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CAPO  PRIMO 


Doppia  adoàone  di  Giovanna  II  regina  di 
Dlapoli  : origine  delle  pretensioni  di  Spagna 
e (li  Francia  sopra  quel  regno  ; e delle 
guerre  che  fecero  in  Italia  Francesi,  Spa- 
gnuoli  ed  Austriaci. 


R.EGNAVA  in  Napoli  fin  dal  1 4 • 4 Oiovanna  II 
sorella  di  Ladislao,  e vedova  di  Leopoldo  III 
duca  d'Austria,  la  quale  salita  al  trono  in  età 
^ di  4^  senza  figliuoli  del  primo  marito , 
non  n'  ebbe  nò  tampoco  dal  secondo , che 
prese  essendo  regina , il  quale  fu  Giacomo 
Borbone  conte  della  'Marcia  de’  reali  di  Fran- 
cia. Nè  solamente  furono  infeconde  di  prole 
queste  nozze,  ma  esse  non  valsero  neppure  a 
fermar  in  quel  regno  lo  stesso  Giacomo , an- 
corché incontanente  dopo  il  suo  arrivo  la  re- 
gina lo  dicliiarasse  e riconoscer  lo  facesse  re 
c suo  collega  3 onore  che  Giovaima  I non  avea 
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l’atto  ad  alcuno  de’  suoi  mariti.  Ma  Giacomo 
volle  l’aria  troppo  presto  da  marito  severo  verso 
la  moglie  5 percliè  infonnalo  della  famigliarità 
clic  passar  a tra  lei  e Paudolfello  Alopo,  preso 
e martorialo  costui , lo  fece  per  sentenza  de- 
capitare ed  ajipiccar  pe’  piedi  , e ridusse  la  re- 
gina in  tanta  scliiarilù,  clic  non  le  erano  libere 
le  più  necessaiie  limzioni  della  vita  naturale , 
non  che  il  trattar  per  sollazzo  con  altri  favo- 
riti ( i ).  Questa  screrità  «lei  re  Giacomo  gli 
sarebbe  forse  riuscita  a buon  fine , s’  egli  si 
fo.sse  applicalo  nello  stesso  tempo  a guadagnar 
r animo  de’ Napoletani , sicché  non  avessero 
aruto  motivo  di  compiangere  la  loro  regina, 
c di  moversi  in  favore  di  lei.  Ma  Giacomo 
diede  tanto  favore  e mostrò  parzialità  cosi 
aperta  a’  suoi  Francesi  , che  i baroni  del  re- 
gno vedendo  d’  essere  peggiorati  dallo  stato 
in  cui  si  trovavano  sotto  il  maneggio  di  Pan- 
dolfello,  cambiarono  di  nuovo  in  amore  e in 
desiderio  mieli’ orbo  e quel  disprezzo  che  aveano 
avuto  per  la  regina  a cagione  delle  sue  diso- 
nestà -,  e in  breve  la  co.sa  andò  per  tal  modo , 
che  Giovanna  riprese  1’  autorità  , e cacciò  pri- 
gione il  suo  non  meno  odioso  che  geloso  ma- 
rito ; il  quale  liberalo  poi  a petizione  di  vari 
principi  e rii  Martino  V,  e vedendosi  tuttavia 
in  poca  consitlerazione , nè  senza  pericolo  dì 
sua  jicrsona,  se  ne  fuggì  dal  regno',  e Ih  cre- 
duto cuiuujieiucnte  eli’  egli  andasse  a finire  i 


(li  Angelo  da  Costanzo  Istor.  di  Nap.  lib.  i3.  Co- 
Icnuuc.  lib.  5. 
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suoi  giorni  in  un  convento  coll’abito  France- 
scano ( A.v.  i4>9-  )•  Giovanna  rimasta,  per  la 
fuga  e la  rìlirata  cli^  marito  , quasi  vedova* 
un’altra  volta  , e sola  padrona  della  persona 
sua  e del  regno  , diede  in  un  col  suo  amore 
tutta  l’autorità  del  comaiulo  a ser  Gianni  Ca- 
racciolo , chiamato  ordinariamente  , ilall’  nfll/.io 
che  aveva  in  corte  , il  gran  siniscalco.  Non  à 
credibile  che  questi  potesse  avere  alcun  te- 
nero e sincero  afTetlo  per  ima  donna  quin- 
quagenaria , e che  non  ebbe  mai  vanto  tU  bel- 
lissima ; ma  perchè  egli  volea  far  servire  alla 
sua  ambizione  1’  amore  che  portavagli  la  regi- 
na , proccurò  diligentemente  d’allontanar  da 
lei  tutt’  i cortigiani  ed  ulliziali  che  per  età , 

t)er  bellezza  e spirito  potessero  competer  con 
ni  nel  cuore  della  padrona.  Uno  di  questi  fu 
Sforza  Atteiidolo,  il  quale  per  suo  valore  jio- 
teva  meritarsi  stima , e per  altre  sue  doti  cor- 
porali trovar  luogo  nell’  anùno  di  quella  don- 
na. Bastò  questo  solo  per  fargli  incontrar  l’ odio 
e.  1’  inimicizia  del  gran  siniscalco , il  quale  non 
potendo  metterlo  direttamente  nella  disgrazia 
della  regina  per  gli  obblighi  passati,  e pe’  bi- 
sogni che  si  poteano  avere  ogni  giorno  di  .sì 
nputato  capitano  , andava  cercando  modo  di 
fùrgli  perdere  riputazione  col  ritenergli  o sce- 
margli le  paghe  e i rinforzi , allinchè  le  ope- 
razioni della  guerra  gli  andassero  fallite.  Sforza 
intollerante  di  tali  ingiurie  , e voglio.so  di  vendi- 
carsi del  gran  siniscalco , ancorché  gli  fosse 
necessario  d’  involgere  nella  stessa  rovina  la 
regina  medesima  , mandò  a sollecitare  Luigi  UT 
d’  Angiò  , figliuolo  dei  re  Luigi  II  , perchè 
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venisse  ad  occupar  un  regno  di  cui  il  padre 
era  stato  spogliato  dalle  forze  maggiori  di  La-, 
dislao.  Papa  Martino  V ^luttocliè  da  principio 
del  suo  pontificalo  si  fosse  mostralo  amico  a 
Giovanna  , si  trovava  ora  di  mal  animo  verso 
lei  per  la  stessa  cagione,  donde  procedeva  la 
mala  soddisfazione  di  Sforza;  perocché  i disser- 
vigi che  facevansi  a questo  generale,  torna- 
vano anche  a detrimento  della  Chiesa,  men- 
trcciiè  si  «lava  opportunità  a Braccio,  nemico 
del  pontefice,  ed  emolo  di  Sfonta  , di  far 
maggiori  progressi  nella  Romagna.  Entrò  per- 
tanto il  pontefice , benché  segretamente  , nel 
disegno  «li  Sforza  di  chiamare  nel  regno  il 
duca  di  Angiò  ; il  quale  , accettata  T impresa  , 
mandò  subito  allo  Sforza  col  prìvilegio  di  vi» 
ceré  e di  gran  contestabile  trentamila  ducati 
di  provvisione.  Con  «piesto  denaro  Sforza  ac- 
crebbe e raddrizzò  airpianto  le  sue  truppe  , 
s’avanzò  nel  regno,  risuscitò  il  nome  d’.Ajigiò, 
che  da  gran  tempo  era  «piasiché  estinto  e 
passato  in  dimenticanza , e fatte  inalberare  le 
insegne  del  duca  d’ Angiò  , che  chiamò  re  Lui- 
gi III  , pose  ili  grande  travaglio  la  regina 'e  il 
gran  siniscalco.  Il  primo  rijiaro  che  si  cerc«> 
contro  la  minacciata  rovina,  fu  di  ricorrcré  al 
pontefice  (i),  non  sapendosi  ancora,  o non 
per  anco  sapendosi  di  cei  to  , che  Martino  V 
fosse  d’  accordo  con  Sforza  e con  Luigi.  F u 
maiiflalo  per  tal  efletto  ambasciatore  al  papa , 
che  risedeva  allora  in  Firenze  , .\ntonio  Ca- 
raffa , cognominalo  Malizia , cavaliere  accorto 

(i)  Costanzo  lib.  14.  SummonU  tom  3.  lib.  .4. 
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e provido,  e forse  per  intimo  sentimento  tu 
iiodìI  nascita  più  sicuro  ed  ardito  in  tali  affa- 
vi. Comprese  il  Malizia  subitamente  quanto 
fosse  lontano  T animo  del  pontefice  dal  soc- 
correre la  regina  , e mosso  da  subito  consi- 
glio ( se  pure  tale  ordine  non  ebbe  nel  partire 
di  Napoli),  c senz’ aspettar  alUx)  mandato,  se 
ne  andò  a ritrovare  Alfonso  re  d'^Vi-agona , di 
Sicilia  e di  Sardegna , che  teneva  allora  in 
pronto  un'armata  nel  Mediterraneo  con  dise- 
gno, per  quanto  dicevasi,  di  levar  l'isola  di 
Corsica  a'  Genovesi.  Il  consiglio  del  re  Alfonso 
mostrò  a prima  giunta  qualche  ripugnanza  al 
partito  che  l'ambasciatore  Napoletano  • prop»t 
neva  d'  iinjiacciarsi  nelle  cose  del  regno , an- 
corché fosse  colla  speranza  d' ottenerne  la  suc- 
cessione. Ma  Alfonso  non  lasciò  per  tutto  questo 
di  coltivar  la  disposizione  della  regina , offe- 
rendosi pronto  d' imprendere  ogni  fatica  per 
difesa  di  lei  e del  suo  onore.  E inentr'egli  con 
lusinghe  e conipUmenti  andava  pascendo  1'  a- 
nimo  di  Giovanna , e faceva  nel  tempo  stesso 
da’  suoi  niiiiislri  trattar  seriamente  delle  con- 
dizioni dell’  adozione  , ' cresceva  di  giorno  in 
giorno  alla  corte  di  Napoli  il  bisogno  di  pre- 
sto soccorso  ; perchè  Luigi  d’Angiò  già  con 
Imlici  'jaiec  , parte  sue  , parte  de’  Genovesi, 
facea  vela  per  assaltar  il  regno  e stringere 
d’  assedio  la  regina.  Trovavasi  ella  a pessimo 
partito,  come  colei  che  colle  forze  del  suo 
stato  non  potea  in  niun  modo  resistere  a quelle 
di  Luigi  e di  Sforza:  quando  airivò  a Napoli 
una  squadra  di  dodici  galee  e tre  galeotte  del 
re  Alfonso.  Non  potè  Sforza  impedire  lo  sbarco 
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di  quelle  gentile  ritiratosi  ad  Aversa,  lasciò 
Napoli  in  potere  degli  Aragonesi  e della  re- 
gina , la  quale  ratificò  l' atto  d’ adozione  già 
prima  convenuto  e fermato , per  virtù  del 
qiiale  essa  dicliiarava  Alfonso  suo  figliuolo  , e 
)pi  dava  il  titolo  di  duca  di  Calabria,  titolo 
usato  già  da  gran  tempo  da  quelli  che  si  pre- 
sumevano successori  del  regno  j e gli  fece  con- 
segnare Castel  Nuovo , fortezza  principale  di 
Napoli , e residenza  allora  ordinaria  del  prìn- 
cipe in  ogni  perìcolo  di  ribellione  o di  guerra. 
'Quest’adozione  d’ Alfonso,  dopo  gb  anliclii  ti- 
toli della  vera  o supposta  cessione  che  Cor- 
radino  fece  a Pietro  d’ Aragona  de’  regni  di 
Sicilia  , e delle  ragioni  di  Costanza  moglie 
d’ esso  Pietro,  titoli  da  lunghissimo  tempo  di- 
menticati , fu  il  primo  diritto  che  i re  di  Spa- 
gna acquistarono  sopra  il  regno  di  Napoli. 
Luigi  sprovveduto  ai  denari , e mancando  i 
sussidi  di  papa  Martùio,  il  quale,  vivendo  an- 
cora Pietro  di  Luna , temeva  che  Alfonso  non 
risuscitasse  lo  scisma  con  far  prestare  obbe- 
dienza a quell’  antipapa,  lasciò  il  regno,  e se 
ne  andò  a vivere  in  Roma.  Ma  Alfonso  non 
tardò  molto  a farla  piuttosto  da  signor  pre- 
sente, che  da  ^ede  futuro,  ricevendo  omaggi 
c promesse  di  ^flolfà  a lui  stesso  dirètte  , senza 
riguardo  alla  i!iej)tda.  E tra  per  quello  eh’  era  . v 
di  fitto  , e ^di  più  che'ser  Gianni,  U. 
quale  si  vedea  si  vicino  a cadere  da  quell’  allo 
«tato  di ''prima,  ne  fece  a lei  credere,  nacquero 
in  breve  sì  fatte  gelosie,  paure  e sospetti  , 
che  la  regina  cominciò  a riguardare  Alfonso 
non  come  figliuolo  ,'  ma  come  nemico,  e gli 
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Aragonesi  e i Catalani  come  suoi  sbirri  e guar- 
diani , non  come  ser^ilori  e soldati.  Yeiincsi 
ad  aperta  rottura , e poscia  a guerra  dichia- 
rata. Alfonso  fece  carcerare  il  gran  siniscalco, 
e pose  la  regina  in  grandissimo  timore  di  ve- 
dersi condor  prigione  in  Catalogna.  Per  la 
qual  cosa  ella  procciirò  d’ avere  Sforaa  dalla 
sua  parte  , e rivolse  1’  anni  di  questo  suo  an- 
tico campione  contro  d’Alfonso  , di  cui  rivocò 
nel  tempo  stesso  1’  adozione  per  titolo  d’ in- 
gratitudine. Toccò  il  peggio  all’Aragonese  5 e 
il  gran  siniscalco  liberato  per  opera  di  Sforza, 
l’uno  e l’altro  persuasero  la  regina  d’adottare 
in  luogo  dell’Aragonese  il  duca  d’Angiò  , che 
se  ne  viveva  poveramente  in  Roma  colle  li- 
mosine  del  pontefice.  Così  fu  conchiuso,  e fu 
fatto.  Luigi  tornato  nel  regno,  e ricevutovi  con 
dimostrazioni  grandi  d’ alletto  dalla  regina  , fu 
da  lei  adottato  per  figliuolo , gli  fu  dato  titolo 
di  re,  affinchè  in  questa  parte  non  fosse  infe- 
riore ad  Alfonso  suo  competitore , benché  in 
fatti  egli  dovesse  esser  solamente  duca  di  Ca- 
labria. Ebbe  il  re  Luigi  per  questa  seconda  spe- 
dizione nel  regno  di  Napoli  gii  aiuti  e di  Mar- 
tino V e del  duca  di  Milano , i quali  furono 
amendue'  d’un  medesimo  parere  , clie  non  con- 
venisse alla  sicurezza  loro  propria  e degli  altri 
stati  d’ Italia  di  la.sciar  che  un  principe  già  si 
potente  per  altri  rcaini^  e giovane  e valoroso  e 
intfaprendcnte , quale  era  Alfonso , divenisse 
anche  pacifico  padrone  di  tanta  parte  d’Italia, 
quanta  si  comprende  nel  regno  di  Napoli.  Però 
il  pontefice,  ancorché  non  fosse  libero  afTatto 
dal  timore  di  veder  risorgere  1’  antipapa  , che 
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lo  faceva  operare  co»  tanti  riguardi  verso  Al- 
fonso , pure  con  una  paura  cacciando  l’ altra 
tornò  ila  capo  a favorire  il  partito  Angioino  , 
sostenuto  di  bel  nuovo  dalle  anni  di  Sforaa. 
La  maggior  parte  delle  provincie  inalberarono 
le  insegne , e gridarono  il  nome  irAiigiò.  Al- 
fonso diiir  altro  canto  rimaneva  solo  padrone 
di  Napoli , avendone  in  suo  poter  le  fortezze. 
Ma  perchè  egli  non  si  fidava  di'll'  instabilità 
de’  Napoletani , ai  quali  ancora  dovrà  aver  dato 
poca  ragione  d’  amarlo  ; e perchè  vedeva  con 
tanto  consenso  de’ popoli  tornar  Luigi  nel  re- 
gno , prese  il  partito  d’ andare  in  Catalogna  , 
dove  per  le  guerre  che  avea  co’  Castigliani , 
non  era  inutile  la  sua  presenza:  e Napoli, 
dove  avea  lasciato  governatore  don  Pietro  suo 
l'ratcllo , si  rendè  fra  poclii  mesi  alla  regina. 
Così  Giovanna  11  , ed  a suo  nome  il  gran  si- 
niscalco scr  (Piaimi  Caracciolo  rimasero  senza 
contrasto  padroni  del  regno  : perocché  Sforza , 
di  cui  il  siniscalco  fu  sempre  geloso  , era  morto 
pur  di  qiie’  tempi  nell’  andar  all’Aquila  j e Luigi 
mandato  in  Calabria  era  trattenuto  con  vari 
pretesti  in  quelle  parti  dalla  politica  del  favo- 
rito, che  non  voleva  dividere  e molto  meno 
cedere  a lui  il  primo  posto  d’autorità  che  te- 
neva appresso  la  n gina.  In  questa  sorta  d’ e- 
siglio  passò  ben  dieci  anni  quel  giovane  prin- 
cipe: nel  qual  tempo  essendo  il  gran  siniscalco 
mancato  di  vita  ( an.  i43a.  ) il  re  Alfonso  entrò 
in  isperanza  di  ricuperar  la  grazià  della  regi- 
na , e farle  rinnovare  la  prima  adozione  in 
suo  favore.  Ma  i modi  eh’  egli  tenne  per 
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ciò  conseguire,  gli  riuscirono  male  (i);  per- 
chè avendo  voluto  confidare  nel  tempo  stesso 
nella  duchessa  di  Sessa  c nel  duca  di  lui  ma- 
rito , fra’  quali  passava  gravissima  discordia  e 
nimicizia  , la  duchessa , che  dopo  la  morte  del 
gran  siniscalco  tutto  poteva  alla  corte,  indi- 
spettita con  Alfonso  , perchè  non  avesse  con- 
fidato in  lei  sola , in  vece  di  favorirlo , lo 
mise  peggio  che  mai  nell’ animo  della  regina, 
e diede  maggior  rilievo  alla  parte  Angioina. 
Poco  stante  da  queste  cabale  mancò  di  vita 
re  Luigi  III,  méntre  stava  tuttavia  in  Calabria, 
e lasciò  giandissimo  desiderio  di  sè  non  so- 
lamente ne’  popoli  che  aveano  provato  il  suo 
governo , ma  nella  regina  stessa , dolente  al- 
1’  estremo  di  non  aver  trattato  con  più  distin- 
zione ed  amorevolezza  un  principe  che  tutto 
meriti  va  da  lei  per  lo  sommo  rispetto  e l’ob- 
bedienza pronta  che  le  dimostrò  costantemente 
dopoché  l'cbbe  adottato  e ricevuto  nel  regno. 
Per  rimediare  nel  miglior  modo  che  potè  a 
questo  suo  mancamento  , giacché  si  sentiva  per 
vecchiezza  e per  altre  infermità  venir  meno , 
dicesi  che  dichiarò  per  testamento  successore 
alla  corona  Renato  d’ Angiò  fratello  del  so- 
praddetto re  Luigi  (a).  Ma  o vero  o supposto 

(1)  Costanzo  Istor.  del  regno  di  Nap.  lib.  i5.  , 

(2)  Se  il  testamento  si  ammette  per  vero,  siccome  io 
non  veggo  che  si  ponga  in  dubbio  dagli  scrittori  della 
storia  Napoletana  , questo  fornì  d’ un  terzo  titolo  e d’  una 
terza  ragione  la  casa  d'Angiò  di  questa  razza.  S’  aggiunse 
quello  di  Giovanna  li , che  adottb  Luigi  III , di  cui  testé 
parlammo , nipote  del  primo  ; e finalmente  il  testamento 
della  stessa  regina  ^ che  sostituisce  Renato  d’ Angiò  al 
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clic  sìa  questo  testamento  , poiché  alcuni  ne 
hanno  dubitato,  Renato  , morta  poco  dopo  la 
regina  Giovanna , fu  da’  baroni  del  fegno  chia- 
mato a quella  successione  , a cui,  prescin- 
dendosi anche  dal  testamento,  potea  preten- 
dere con  qualche  ragione , come  fratello  ed 
erede  di  Luigi  che  non  avea  lasciata  di  sé 
prole  alcuna  , benché  due  anni  avanti  avesse 
presa  in  moglie  Margherita  di  Savoia  figliuola 
di  Amedeo  Vili. 

CAPO  U. 

Isabrlla  mo"lin  di  Renato  (TAngio  prende  il 
governo  del  regno  di  Napoli:  spedizione 
d' Alfonso:  sua  prigionia , liberatone  e gran- 
dezza- 

Giulio  Cesare  Nostradamo  nel  principio  della 
sesta  parte  della  sua  copiosa  ed  eloquente  Cro- 
nica di  Provenza  , facendosi  a scrivere  la  storia 
di  Renato  d’Angiò  , si  sforza  di  mostrare  con 
molti  esempi  una  verità  a parer  mio  inconlra- 
staliìlc,  che  i grand' uomini  furono  tutti  soggetti 
a molte  e varie  foilunose  vicende  ; poi  con- 
cliiude  quel  suo  morale  preambolo  con  dire  in 


morto  fratello  , institueiulolo  erede  del  reeno.  Quindi  i re 
di  Francia,  in  cui  si  ti-asfusero  questi  diritti , pretesero 
appsirtenersi  loro  quel  re^no  \ ei  due  Luigi  XI , XII,  c 
Carlo'  Vili  e Francesco  I per  occuparlo  mossero  agli 
Aragonesi  ed  Austriaci  tante  gucrrci  onde  , come  ve- 
drcino  , nacquero  ne'  seguenti  secoli  all’  Italia  infiniti 
mali. 
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somma  che  ninno  fn  mai  piò  infelice  di  Re- 
nalo d’Angiò.  Vcramenle  non  fn  già  un  leggiere 
infortunio  che  questo  principe  nel  tempo  die 
fa  chiamato  ad  un  grande  e nobil  regno  in 
llalia , si  trovasse  prigione  de' suoi  nemici  in 
Borgogna.  Però  Isabella  di  lui  moglie,  ricevuta 
r ambasciata  di  sedici  baroni  Napoletani  desti- 
nati dalla  defunta  regina  governatori  del  regno 
nell’assenza  del  nuovo  re,  si  partì  (i)  di  Pro- 
venza , ed  animosamente  se  ne  venne  a Najìoli 
a regger  lo  stato , finché  miglior  destino  vi 
conducesse  dalla  cattività  il  principe  suo  ma- 
rito. Trovò  ella  diviso  il  regno  in  varie  fazio- 
ni , ( AN.  1434.  ) ed  ebbe  perciò  grandi  osta- 
coli nell’  entrarne  al  possesso.  Papa  Eugenio  IV, 
succeduto  a Martino  V nel  i43i  , pretendeva’ 
miei  regno  per  ragione  di  feudo  devoluto  alla 
Chiesa  : ed  oltrecìiè  fra’  baroni  del  regno  fu- 
rono alcuni  che  sostenevano  queste  pretensioni 
pontificie , il  papa  vi  avea  anche  mandato  il  pa- 
triarca Giovanni  Yitelleschi , uomo  più  militare 
che  ecclesiastico,  per  sostenere  coll’ armi  il  suo 
diritto.  Ma  il  maggior  contrasto  che  incontra- 
rono così  Isabella  come  Renato,  allorché  liberato 
dalla  prigione  di  Borgogna  jiassò  a Napoli , fu 
tuttavia  per  parte  del  re  Alfonso  d’Àragona. 
Questi , dato  ordine  alle  cose  di  Spagna,  già  si 
trovava  in  Sicilia , allorché  finì  di  vivere  la  re- 
gina ; e subito  messa  in  ordine  una  buon’  ar- 
mata , passò  nel  regno  ad  unirsi  con  Giacomo 
Marzano  duca  di  Sessa , ed  altri  glandi  ba- 
roni fautori  del  suo  partito.  La  prima  impresa 

(i)  Colennuc.  lib.  6.  Àng.  da  Costanz.  lib.  16. 
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che  credelle  opportuna , fu  di  prender  Gaeta 
città  forte  e marittima  e ricca,  e di  grandissima 
importanza  per  le  cose  di  tutto  lo  stato.  I 
Gaetani  sopraffatti  da  questo  assalto,  mandarono 
speditamente  ad  implorare  l' aiuto  de'  Genovesi 
antichi  e naturali  nemici  de’  Catalani , di  cui 
era  composta  in  buona  parte  l’armata  d’ Al- 
fonso. I , Genovesi,  nelle  cose  di  mare  animosi 
e. intraprendenti , inviarono  senza  indugio  al- 
cuni legni  in  soccorso  di  Gaeta,  mentre  si 
di.sponevano  di  concerto  col  duca  di  Milano 
ad  un  maggiore  armamento  per  opporsi  all’A- 
ragonese. Fibppo  Maria  ( an.  i435.  ) per  quella 
stessa  ragione  che  l’avea  già  mosso  a favorire 
Luigi  111  , cioè  di  non  lasciar  che  un  principe 
di  tanto  stalo  si  fermasse  ancor  sul  trono  di 
^Napoli  , non  solo  acconsentì  , ma  stimolò 
maggiormente  i Genovesi  a quella  guerra  (i^. 
Sicché  questi  mandarono  verso  Gaeta  un’  ar- 
mata di  tredici  grosse  navi  sotto  il  comando 
di  Luca  Asercto  , uomo  di  grande  riputazione 
nelle  imprese  navali.  Cotesta  squadra  Geno- 
vese appena  s’ udì  awùcinarsi  ai  porti  del  re- 
gno di  Napoli , che  Alfonso  le  si  mo.sse  ardi- 
tamente incontro  per  combatterla.  E percliò 
all’animosiUi  delle  due  nazioni  Catalana  e Ge- 
novese si  uni  il  valore  e il  coraggio  del  re  e 
del  capitano  Luca  Asereto,  la  pugna  fu  fle-, 
rissima  ed  ostinata  ; ma  Alfonso  restò  vinto 
alla  fine  , e caduto  in  mano  de’  nemici  fu 
condotto  in  Genova  , ed  insieme  con  lui  an- 
darono prigioni  i principali  baroni  che  lo 

(i)  loann.  Stella  An,  Genueos.  R..  I.  tom.  17. 
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avevan  seguilo:  peroccliè  di  quattordici  navi 
che  componevano  la  flotta  Aragonese  , e do- 
v’era  il  meglio  de’ Napoletani  di  quel  partito, 
una  sola  scampò  da  quella  rotta  , e condusse 
in  salvo  don  Pietro  fratello  del  re.  Per  così 
fatto  disastro  avrebbe  ognuno  stimato  che  gli 
Aragonesi  non  fossero  più  per  levar  capo  nel 
regno  ; e che  Alfonso  dovesse  avere  per  gran 
mercè  di  ricuperare  gli  antichi  siati  di  Spa- 
gna . e le  due  isole  del  Mediterraneo,  Sicilia 
e Sardegna  Ed  ecco  per  un’  azione  di  gene- 
rosità impensatissima  , passati  appena  pochi 
mesi , tornare  Alfonso  in  maggiore  stato  di 

Iirima , eziandio  riguardo  alle  cose  d’ Italia.  Fi- 
ippo  Maria , ricevuto  1’  avviso  della  vittoria 
riportata  da’  Genovesi , mandò  ordine  inconta- 
nente a Genova,  che  il  re  cogli  altri  prigio- 
nieri fossero  tradotti  a Milano.  Alfonso  ricevuto 
dal  duca  piuttosto  come  ospite  che  come  pri- 
gioniere , seppe  sì  bene  co’  suoi  discorsi , se- 
condato probabilmente  da  Nicolò  Piccùiino 
( eh’  era  allora  tra’  principali  consiglieri  del  Vis- 
conti ) , persuadere  al  duca  che  la  sicurezza 
del  suo  stato  era  d’  avere  in  Italia  Aragonesi , 
e non  Francesi  ; e che  quando  Renato  si  fosse 
stabilito  nel  repio  di  Napoli , non  avrebbe 
ommesso  di  sollecitar  il  re  di  Francia  ad 
assaltare  la  Lombardia  , e ridurre  anche  1’  I- 
talia  tutta  alla  soggezione  de’  Francesi  j che 
Filippo  Maria  penetrato  e mosso  da  tutte  que- 
ste considerazioni,  strinse  lega  con  lui  , gli 
diede  con  raro  esempio  di  cortesia  la  libertà, 
e prima  ancora  che  fossero  fermati  i capitoli 
della  lega , diede  licenza  agU  altri  prigionieri 
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più  ragguardevoli , eh’  erano  stati  presi  col  re 
Alfonso  , acciocché  andassero  qual  in  Napoli  , 
qual  in  Ispagna , a sollecitar  nuovi  apparati  per 
la  guerra  (i).  Questa  generosità  del  duca  di 
Mihmo  sorprese  fortemente  e pose  in  gran  pen- 
siero tult’  i potentati  d’  Italia  : perocché  non 
poteano  far  a meno  di  giudicare  che  un  prin- 
cipe ambizioso , e piuttosto  cattivo  che  ma- 
gnanimo , non  avesse  presa  sì  inaspettata  riso- 
luzione di  mandar  libero  ini  potente  re  con 
tanti  nobili  signori , e stringer  lega  con  lui , 
senza  un  fermo  disegno  d’ assoggettar,  colle 
forze  unite  d’amendue  gli  stati,  l’Italia,  e 
quasi  spartirsela  fra  di  loro.  Ma  più  d’ogni 
altro,  senza  dubbio  rimase  colpita  e spaventata 
la  regina  Isabella  moglie  di  Renato,  che  già 
colla  sua  prudenza  s’  avea  in  poco  tempo  ac- 
quistata appresso  i Napoletani  e regnicoli  gran- 
dissima benevolenza  ; tanto  che  se  la  fortuna 
non  avesse  prosperate  in  sì  straordinaria  ma- 
niera le  cose  d’ Alfonso,  ed  attraversate  quelle 
di  Renato  suo  marito  , avrebbe  del  resto  po- 
tuto facilmente  assicurare  alla  sua  posterità 
quel  reame.  A questo  subito  sbigottimento 
della  regina  e di  tutta  la  parte  Angioina  per 
la  libertà  d’Alfonso  e per  la  lega  di  lui  col 
duca  di  iVUlano , s’ aggiunse  un  nuovo  colpo 
non  meno  improvviso , che  fu  la  perdita  di 
Gaeta  ; la  qual  città  , dopo  essersi  con  fedeltà 
e virtù  maravigliosa  mantenuta  nella  divozione 


(i)  Angelo  da  Costanzo  kb.  i6.  C(»io  Stor.  AUanese 
part.  5. 
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degli  Angioini , per  fortunoso  accidente  di  tem- 
pesta , e per  la  troppa  sicurezza  de’  cìltadiui 
Tenne  in  poter  degli  Ai’agonesi.  Quindi  il  re 
Alfonso  venuto  nel  regno,  ebbe  molte  terre 
dalla  sua,  innanzi  che  Renato  avesse  ottenuta 
la  libertà.  Ma  perchè  le  mire  del  duca  Filippo 
e dell’ Aragonese  tendevano  del  pari  a domi- 
nare , e 1’  uno  non  era  per  cedere  all’  altro  il 
primato  fra  le  potenze  d’ Italia , l’ amicizia  loro 
non  poteva  essere  nè  durevole , nè  sincera.  F 
quantunque  per  la  dissimulante  natura  di  Fi- 
lippo , e per  la  prudenza  d’ Alfonso  non  si  ve- 
nisse mai  fra  loro  a nimieizia  dichiarala  , tut- 
tavia nè  il  duca  di  Milano  manriù  valido  aiuto 
al  re  d’ Aragona,  nè  mai  l’Aragonese  impadro- 
nitosi del  regno  servì  in  alcuna  cflicace  ma- 
niera alla  grandezza  del  suo  liberatore , siccome 
gli  avea  dato  a sperare.  E non  solamente  Fi- 
lippo Maria  non  acquistò  , mediante  1’  amicizia 
e r obbligo  che  gli  dovea  avere  l’Aragonese , 
quell’  influenza  che  desiderava  anche  nelle 
estreme  provincie  d’ Italia  , ma  egli  n’  ebbe  a 
scapitare  piuttosto  in  Lombardia.  Il  primo  amaro 
fi'utto  che  ricolse  dal  suo  nuovo  atto  di  gene- 
rosità , di  aver  mandato  libero  e a guisa  di 
amico  il  re  Alfonso  alla  conquista  del  regno  , 
fu  la  penlita  di  Genova.  Perchè  i Genovesi 
sdegnati  forte  che  il  cTuca  di  Milano  con  si 

fioco  rispetto  ad  una  città  lìbera , a lui  vo- 
ontariamente  soggetta , avesse  voluto  trar  per 
sè  solo  tutto  il  vantaggio  d’  una  vittoria  , che 
s’ era  colle  fatiche  e co’  pericoli  di  essi  soli 
acquistata  , si  tolsero  dalla  signoria  di  lui , e 
cacciati  i suoi  ufTìziali , si  ripigliarono  la  libertà, 
roL  IIL  a • 
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e si  ressero  di  nuovo  a modo  di  rcpui>- 
blica  j creando  doge  Isnardo  Guasco,  in  luogo 
di  cui  in  capo  a sette  giorni  successe  per  forza 
Tommaso  di  Campo  Fregoso.  Filippo  Maria 
rivolse  la  miglior  parte  delle  sue  forze  alla  ri- 
cuperazione di  quel  dominio  j ma  egli  non 
riebbe  Genova,  e lasciò  fuggir  qualche  oppor- 
tunità di  tentar  altri  acquisti.  Frattanto  Euge- 
nio IV  , prima  che  si  facesse  manifesta  la  fred- 
dezza che  già  regnava  fra  loro  , con  mal 
animo  sosteneva  di  veder  il  duca  di  Milano 
amico  d’Alfonso.  Nò  piacendogli  che  fy\rago- 
nese  da  un  canto  si  facesse  forte  nel  regno  , 
mentrechè  il  duca  dominava  in  Lombardia  , c 
a cose  maggiori  aspirava , avea  mandalo  sotto 
la  condotta  del  patriarca  Alessandro  Giovanni 
Vitelleschi , rammentato  di  sopra,  tiemila  ca- 
valli nel  regno  per  sollevar  la  parte  Angioina , 
e metter,  quand’altio  non  si  potesse,  quaiebu 
uguaglianza  di  forze  tra’  due  re  pretendenti. 
Renato  circa  quel  tempo,  pagata  grossa  taglia 
al  duca  di  Borgogna,  ed  uscito  così  di  pri- 
gione , era  venuto  a Genova  ; c con  dieci  ga- 
lee, che  destinò  a servirlo  il  doge  Battista  da 
Campo  Fregoso , si  condusse  a Napoli  nel 
maggio  del  i438.  Si  guerreggiò  per  {deun  tempo 
con  dubbio  evento  d’  ambe  le  parti , militando 
per  Renato  Giacomo  Caldora  e il  legalo  pon- 
tificio Giovanni  Vitelleschi.  ' 
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Come  si  mantenesse  f equilibrio  fra  gli  stali 
d Italia,  non  ostante  la  ma^ior  potenza 
e r amicizia  del  re  Alfonso  e del  duca  Fi- 
lippo Maria  : sistema  militare  e capitani 
celebri  di  quel  tempo. 

Potrà  forse  parer  maraviglia  a chi  leggerà 
essersi  per  più  anni  combattuto  h'a  Renato  ed 
Alfonso  con  dubbio  evento , come  si  è detto , 
mentrecbè  pur  era  fra  i due  re  sì  grande  la 
diflerenza  di  potenza  e di  stato.  Alfon.so  signore 
di  due  regni  in  Ispagna  , Aragona  e Catalogna, 
nazioni  belbcose , padrone  della  ricca  e vicina 
Siciba  e della  Sardegna  , ed  oltre  a questo , con- 
federato ed  amico,  del  duca  di  Milano , il  qual 
solo  era  formidaliile  a più  potenze  Italiane  unite 
insieme  *,  Renato , povero  principe  e di  picciolo 
stato,  nftn  avea  dal  canto  suo  dove  riporre  fi- 
ducia , salvo  che  nel  pontefice  travagliato  e 
sbattuto  da  più  parti , ed  esule  in  quel  tempo 
di  Roma.  Nè  minor  maravigba  dovrà  sembrare 
che  Alfonso , allorché  rimase  solo  e pacifico 
padrone  del  reame , non  abbia , mediante  la 
presupposta  superiorità , occupata  gran  parte 
d' Italia , e massimamente  la  Romagna  così  scom- 
pigliata e mal  difesa  sotto  Eugenio  IV , tanto 
più  avendo  i Fiorentini  assai  che  fare  per  ischer- 
mirsi  dal  duca  di  Milano.  Ma  non  l’ampiezza 
delle  provincie , ed  ardirei  dire , neppure  le 
grandi  entrate , o la  fedeltà  de’  popob  sudditi , 
nè  il  senno  de’ governanti  bastavano  in  quel 
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secolo  a far  grande  e sicuro  un  principe  od 
una  repubblica , quando  stavan  le  forze  dello 
stalo  riposte  in  milizie  le  quali , per  lo  sistema 
che  vi  regnava , erano  in  tutto  straniere  , an- 
corché nate , formate  e mantenute  nel  paese  in 
cui  militavano.  I soldati  avcano'  molto  meno 
afl’ctto  e riverenza  a’  principi  od  alle  repubbli- 
che che  gli  stipendiavano,  che  a’capitam  , nelle 
compagnie  de’ quali  prendevan  soldo.  Quindi 
la  sicurezza  o la  rovnna  d’ uno  stato  dipendeva 

3 oasi  assolutamente  dalla  fede  o dalla  slealtà 
e’  capitani , a’  quali  poco  caleva  di  servir  più 
r uno  che  l’altro  potentato,  purché,  secondo 
le  circostanze  de’  tempi  e i veri  disegni  della 
propria  loro  ambizione  e rivalità  , tornasse  lor 
meglio  il  conto  di  servir  più  questo  che  quello. 
Spesse  volte , dopo  aver  contnbuito  alla  gran- 
dezza dell’  uno  , passavano  vjolentieri  ad  un  altro 
più  debole , da  cui  , per  la  necessità  in  cui 
si  trovava , speravano  migliori  condizioni , e 
da  cui  per  ragion  della  medesima  debèlezza  te- 
mevano meno  d’essere  frenati  od  oppressi.  Quindi . 
nasceva  un  generale  ostacolo  alle  grandi  con- 
quiste de’  principi  ; c quindi  nacque  che  Alfonso 
signore  ' di  tanti  stati  non  senza  difficoltà , e quasi 

1)cr  disgrazia  del  suo  avversario , più  che  per 
a forza  e ’l  valor  suo , prevalse  a Renato , e con 
l’ aggiunta  di  tanti  regni , Catalogna  , Aragona , 
Sardegna  e Sicilia , fece  assai  meno  imprese , e 
diede  meno  terrore  agl’  Italiani , che  Ladislao , 
il  quale  altro  quasi  non  possedeva  che  il  reame 
di  Napoli.  Ma  Ladislao  avea  mantenuta  e col- 
tivata e fatta  fiorire  la  disciplina  militare  nei 
sudditi,  e spezialmente  fra’ nobili,  e tenne  le 
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tnippe  col  mezzo  di  vari  ulBziali  subalterni  di* 
peiuieiili  da  sè  solo.  Questa  disciplina  e questo . 
buon  oedine  di  milizia  si  sciolse  e dissipò  tutto 
ari  un  tratto  dopo  la  morte  di  Ladislao  sotto 
Giovanna  II  di  lui  sorella  ; dal  quale  sbandamento 
delle  milizie  regie  si  formarono  (i)  le  compagnie 
di  Fabrizio  e Cesare  di  Capoa , del  conte  di 
Troia  e de’  (ialdori , i quali  condussero  nelle 
lor  terre  quelle  genti , e quivi  sostentandole 
aspettavano  d’  essere  cliiamati  al  soldo  d’ altre 
potenze.  Vero  è che  ciascuno  di  questi  baroni 
trovandosi  inferiore  di  riputazione  e di  valore 
a Braccio  da  Montone  e Sforza  Attendolo  , Tanni 
di  quelli  non  furono  nel  regno  di  Giovamia  di 
egual  rilievo  a quelle  di  questi  due.  Ma  morti 
Braccio  e Sforza  nello  stesso  anno , come  di 
sopra  si  è detto  , e buona  parte  delle  lor  genti 
essendo  passate  in  Romagna  e Lombardia  , surse 
in  grande  credito  Giacomo  Caldora  duca  di 
Bari.  Questi  tenne  costantemente  il  partito  An-* 
gioiuo , e col  braccio  di  lui  la  regina  Isabella  e 
Renato  suo  marito,  venuto  che  fu  nel  regno,  po- 
terono far  testa  al  re  Alfonso.  Oltredicliè  Renato 
nel  suo  primo  arrivo  a Napoli  cercò  di  rinnovare 
gli  ordini  della  milizia  eli  erano  stali  in  vigore 
sotto  Ladislao  ; e come  quello  che  nelle  guerre 
di  Francia  contro  gl’  Liglesi  avea  acquistato  espe- 
rienza e fama  nel  mestier  dell’  armi , giunto  in 
Napoli  , cominciò  a riconoscere  i .soldati  e la 
gioventù  Napoletana , e ad  esercitarla.  Ma  ciò 
die  ad  un  paciCco  possessore  sarebbe  stato 


(i)  V.  Costanzo  lib, 
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opportuno , a lui , che  avea  di  presente  il  ne* 
mico  a combattere,  non  solamente  non  valse 
per  r urgente  bisogno  , ma  forse  ancora  ipaggior- 
niente  ^i  nocque.  Perciocché  i capitani,  e per 
sìmil  modo  le  lor  genti  d'armi  clic  si  trova- 
^an  nel  regno,  temendo  di  cadere  da  quel  gra- 
do in  cui  erano  allorché  i re  non  potevano 
far  senza  loro  , in  vece  d’  affezionarsi , s’ aliena- 
rono piuttosto  da  Renato  , cui  vedevano  sì  sol- 
lecito a risvegliare  l'antica  disciphna.  In  fatti 
essendo  morto  Giacomo  Caldera  improvvisa- 
mente nel  primo  anno  che  scorse  dalla  venuta 
di  Renato  a Napoli , Antonio  suo  figliuolo , che 
gli  succedette  nel  comando,  cadde  subito  in 
sospetto  di  voler  abbandonare  la  parte  Angioi- 
na, e per  questo  sospetto  fu  da  Renate  fatto 
imprigionare.  Le  genti  d’arme,  eh’ erano  più 
affette  e più  obbedienti  al  proprio  lor  capitano , 
che  alla  persona  di  colui  che  pur  riconoscevano 
re , lo  trassero  di  prigione  con  quella  stessa 
facilità  con  che  era  stato  carcerato  ; e questo 
alienamento  ed  offesa  del  Caldera  fu  poi  la  ro- 
vina totale  degli  Angioini.  E tale  era  la  condi- 
zione de’  principi  di  quel  tempo , che  con  quei 
capitani  ( oltre  alla  spesa  grandissima  ) non  erano 
sicuri,  e non  potevan  far  senza. 

Or  come  i Caldoreschi  furono  di  gran  mo- 
mento nelle  guerre  del  regno  tra  Renato  ed 
Alfonso  , da  qualunque  parte  si  volgessero  , così 
dominavano  nella  Lombardia  , Toscana  e Ro- 
magna le  due  sette  di  milizie  Braccesea  e Sfor- 
zesca, a ctii  s’accostavano  tutte  le  altre  com- 

}>agnie  di  minor  nome,  com«  qnr’.la  di  Taliano 
^urlano , di  Micheletto  da  Gotiguola  , di  Nicolò 
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da  Tolentino  j d’Antonlotto  dell’Àquila , di  Ludo- 
vico Colonna , di  Luigi  da  San  Severino  ; e gli 
stessi  Caldoreschi  non  ne  andavano  a quel  tempo 
disgiunti.  Erano  capi  primari  della  milizia  Brac- 
ccsca  Nicolò  Piccinino  e Nicolò  Fortebraccio , 
l’uno  terrazzano  ed  allievo,  e l’altro  proprio  Aglio 
di  Braccio  da  Montone  Perugino.  L’  esslr  questi 
due  usciti  dalla  medesima  scuola,  e succeduti  in 
parte  ad  un  medesimo  comiin  maestro  di  guerra , 
non  gl’ impediva  già  di  servire  due  potenze  nemi- 
clie.  Perocché  Nicolò  Piccinino  fu  costantemente 
id  servizio  del  duca  di  Milano  , e il  Fortebraccio 
guerreggiò  per  li  Fiorentini  nemici  perpetui  del 
duca.  Ma  il  Piccinino , che  in  sè  ritrasse  quasi 
appieno  il  carattere , i principi! , l’ arte  e tutto 
le  qualità  militari  di  Braccio  , cioè  la  prestezza, 
l’attività,  c speziahuente  l’audacia  azz.ardosa 
di  quel  suo  maestro , fu  in  parte  migliore  di 
lui  per  riguardo  della  fedeltà , con  cui  fu  sem- 
pre addetto  ad  uno  stesso  padrone , da  che 
ebbe  una  volta  nel  i435  lasciato  il  servizio 
dei  Fiorentini  •,  benché  però  verso  gli  altri  non 
usasse  la  stc.ssa  onestà  , anzi  con  indegna  si- 
mulazione’ingannasse  ora  gli  uni,  ora  gli  altri, 
e spezialmente  Eugenio  IV.  Nicolò  Fortebrac- 
cio , il  quale,  se  avesse  avuto  età,  e.sperienza 
ed  anche  attività  uguale  al  Piccinino , sarebbe 
divenuto  o primo , o solo  capo  della  milizia 
paterna  , cioè  di  tutta  la  setta  Braccesca , come 
fu  Francesco  Sforza  della  Sforzesca,  non  fece 
fuori  della  Toscana  grandi  prodezze,  c fu 
di  rinomanza  assai  inferiore  al  Piccinino.  Una 
cosa  pare  bene  che  ereditassero  da  Braccio 
cotesti  due  suoi  successori  ed  alunni,  e fu 
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rinimicizia  dichiarata  contro  la  Cliiesa,  che  si 
diedero  a spogliare  delle  sue  tare,  ogni  qual 
volta  non  furono  da  maggiore  interesse  im- 
pegnati a guerreggiare  altrove.  A dir  vero , 
neppur  Francesco  Sforza  usò  troppo  rispetto 
al  ponteflce  Eugenio  IV,  a cui  tolse  la  Marca 
d’Ancona,  forzandolo  ancora  a dargliene  l’in- 
vestitura. Ma  siccome  hi  ciò  che  fece  liguardo 
al  pontetìce , il  conte  Francesco  non  fu  peg- 
giore degli  altri  due,  così  in  tutte  le  altre  sue 
qualità  e nel  suo  procedere  fu  di  gran  lunga 
si:periore  ; e henchè  non  avesse  sotto  di  sè  n^ 
maggiore , nè  forse  anche  ugual  numero  di  truppe 
a quello  che  tra  tutti  e due  aveano  i capi  del- 
l’emola  setta  Braccesca,  Piccinino  eFortebrac- 
cio  , pure  r essere  stato  solo  e sovrano  capo 
della  milizia  Sforzesca  gli  diede  maggior  nome 
ed  autorità,  che  non  n’ebbero  i due  sopraddetti 
cajiitani. 

Francesco  Sforza  ebbe  tanta  parte  io  tutto 
ciò  che  si  fece  e si  trattò  in  Italia  ne’  tempi 
del  duca  Filippo  Maria  Visconte,  e dopo  la 
morte  di  lui , che  alquanto  più  particolarmente 
ci  fia  d’ uopo  far  conoscere  quest’  eroe  j mas- 
simamente perchè  non  si  potrebbe  in  altra  mi- 
gliore maniera  rappresentare  lo  stato  politico 
d’Italia  circa  la  metà  del  secolo  decimoquintO 
nel  lungo  e travaglioso  pontificato  di  Euge- 
nio rv. 
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CAPO  IV. 

Continuazione  della  stessa  materia:  riputazione 
grandissima  di  Francesco  Sforza  appresso 
tutti  gli  stati  (f  Italia  : suo  rnatrùnonio  con. 
Bianca  Visconti. 

Sforza  Àttendolu  in  tempo  che  b'ovavasi 
nel  maggior  grado  di  favore  appresso  la  regina 
Giovanna , e in  grandissimo  credito  in  quella 
corte , per  trarre  il  più  che  potesse  vantaggio 
e onore  dalla  presente  fortuna , molti  de'  suoi 
parenti  e paesani  accasò  nelle  migliori  famigUc 
del  regno,  e fece  fra  gU  altri  sposare  a Fran- 
cesco suo  lìgUuolo  Polissena  Ruffa.  Non  pare 
che  questo  parentado  avesse  grandi  conseguen- 
ze , forse  perchè  Polissena  mancò  in  pochi 
anni  di  vita  (i).  Nulladimeno  per  U recenti 
meriti  del  padre , allorché  cmesti  venne  a mor- 
te , la  regina  confermò  al  figliuolo  i suoi  do- 
minii.  Sa^io  e moderato  com^  egli  era , benché 
in  età  di  soli  a4  anni , non  si  lasciò  dal  fumo 
della  gloria  paterna , e dagU  onori  che  rice- 
vette, nè  dalle  prime  pruove  che  fece  di  va- 
lore , ingenerar  presunzione  e levar  in  super- 
bia , nè  tampoco  sdegnò , tuttoché  successore 
del  primo  capitano  d’ Italia  , d’  essere  nel  co- 
mando posposto  ad  altrL 
Posate  le  guerre  dei  regno , Francesco , a 


(t)  Lodris.  Crìbel.  de  gest.  Sfort.  R,  I.  tfOi.  ig^ 
SimoDelUi  de  reb.  gest.  Frane.  Sfortiae. 
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cui  allora  o poco  dopo  fu  dato  titolo  di  cori' 
te,  passò  con  i5oo  cavalli,  fiore  della  milizia 
Sforzesca,  a’ ser\igi  del  duca  di  Milano,  nella 
cui  grazia  lo  avea  messo  Guido  Torello,  che 
ravvisò  in  quell’  aria  giovanile  il  caratlei’<|  un 
futuro  eroe.  Già  si  trovava  egli  al  soldo  del 
duca  nello  scoppiar  che  fece  la  gi'an  giierra 
mossagli  da’  Veneziani  c Fiorentini  a sollecita- 
zione del  Garinagiiola.  Ma  forse  quella  slcss’  aria 
dinotante  un  felice  ascenilente , per  cui  Guido 
Torello  lo  aVea  .sì  forte  raccomandato  al  duca, 
aggiunta  alla  riputazione  che  gli  -dava  il  nome 
di  Sforza,  gli  fece  troppo  presto  incontrar  ge- 
losie e rivalità  in  quella  corte  5 e 1’  avversario 
principale  e più  pertinace,  che  vi  trovò,  fu 
senza  dubbio  Nicolò  Piccinino.  Cotesti  suoi 
duoli  invidiosi  presero  occasione  di  qualche 
infelice  successo  che  avvenne  al  conte  Fran- 
cesco , allorché  fu  mandato  a difender  Genova 
contro  X fnonisciti  che  l’ infestavano  ; e tanto 
seppero  tempestare  il  sempre  instabile  e so- 
spettoso duca  Filippo  Maria , eh'  egli  lo  relegò 
a Mortara , gli  fece  ritener  le  paghe , ed  in 
vari  modi  lo  afilisse  per  due  anni  : e #enza  i 
benefizi  e ’l  favore  del  conte  Guido  Torello 
suo  creatore  e protettor  costante , egli  era  in 
procinto  di  perdere,  non  che  altro,  la  vita, 
e.ssendogli  dato  carico  che  avesse  cercalo  di 
passarsi  servizio  de’  collegati  nemici  del  duca. 
La  di.sgrazia  del  conte  Francesco  (i)  accadde 
per  avventura  nell’  intervallo  della  prima  pace 
che  nel  1428  si  concliiuse  tra  ’l  Visconti  e i 

(i)  Simonetta  « Cono. 
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collcgnli.  Ma  noi  rinnovarsi  la  guerra  glk  cg; 
era , tra  per  la  protezione  del  Torello  e la 
pazienza  e T innocenza  sua , rimesso  meglio 
che  prima  nella  grazia  del  duca,  da  cui  fu 
nel  I 43o  mandato  a soccorrer  Lucca , infestata 
e posta  in  gian  })ericolo  della  sua  libertà  dalla 
vicina  potenza  de’ Fiorentini  (i).  Se  ne  usci 
di  quella  impresa  con  molta  lode  mescolata  di 
qualche  infamia  ; perocché  avendo  tocchi  de- 
nari da’  Fiorentini  sotto  nome  di  paghe  dovute 
già  ai  servigi  preteriti  del  padi’e  (fi  lui , per 
colorir  il  poco  onesto  mercato , abbandono  i 
Lucchesi  dopo  averli  liberati  dall’ assedio  dei 
nemici  esterni , e dall’  interno  loro  tiranno 
Giam-Paolo  Guinigi.  Non  molti  mesi  dopo  que- 
sta sua  diserzione  fu  Francesco  Sforza  per 
mediazione  di  papa  Martino  Y ripigliato  al 
servizio  del  duca  di  Milano , il  (piale  per  istrin- 
gersi  con  più  affetto  e zelo  un  capitano  di 
tanto  credilo  e d’aspettazione  andie  maggiore, 
già  lo  cominciava  a pascere  della  speranza  di 
ìàrlo  suo  genero  col  matrimonio  di  Bianca  sua 
unica  figliuola  bastarda,  benché  ancor  tenera 
fanciullina  ( an.  i 43  i . ).  Dalla  speranza  di  cpie- 
sto  parentado  procedettero  per  dieci  anni  tutte 
le  risoluzioni , o , per  dir  meglio , tutte  le  ir- 
resoluzioni del  conte  ; il  quale  avendo  per  una 
parte  grandissima  ragione  d’ esser  nemico  del 
Visconti,  che  tante  volte  l’ offese,  non  ebbe 
perù  mai  animo  di  secondare  con  tutto  quel 
vigore  che  poteva , i disegni  de’  nemici  di  lui , 
in  serrigio  de’quali  militò  poi  «1  lungamente. 


^ (i)  S.  Antonini  Chron.  par.  3.  tit.  az.  cap.  9. 
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Nè  fa  minore  l’ irresoluzione  e la  contracldizicr* 
ne  in  cui  fu  sempre  il  duca  in  riguardo  a que- 
sto suo  destinato  genero.  Ora  tornato  il  conte 
a servirlo  dopo  ralTare  di  Lucca  , procedette 
la  guerra  di  Lombardia  con  prosperità  dell’  anni 
Milanesi,  avendo  il  Carmagnola  toccato  una 
sconfitta  notabile  a Soncino  ( ax.  i43i.  ),  ed 
essendo  stato  fieramente  sbattuto  il  marchese 
di  Monferrato , confederato  de’  Veneziani.  Ma 
non  pa.ssarono  due  anni,  che  Filippo  Maria,  o 
per  la  natura  sua  cattiva  e sospettosa , o per 
maligna  suggestione  d’ altri  capitani  invidiosi 
della  riputazione  di  Sforza  ( an.  i433.  ),  giii 
avea  fatto  pensiero  di  farlo  uccidere , come  per- 
sona che  macchinasse  contro  il  suo  stato.  Il 
conte  avvertito  per  tempo  di  questo  reo  animo 
del  duca,  andò  subitamente  con  franchezza  a 
trovarlo  in  Milano , e gli  diede  tali  pruove  del- 
l’ innocenza  sua  e del  suo  zelo  èd.  affetto,  che 
Filippo  Maria,  non  che  gli  facesse  male  alcuno, 
ma  lo  prese  in  maggior  grazia , e mostrh  di 
averlo  m luogo  di  fighuolo.  Durò  questa  dispo- 
sizione alcuni  anni^  nel  qual  tempo , perchè  non 
eraiivi  guerre  di  momento  in  Lombardia,  Fian- 
eesco  licenziato  dal  duca  si  rivolse  verso  h» 
stato  Ecclesiastico,  e tolse  al  papa  tutta  la  Marca 
d’Ancona. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Ilaba , 
era  aperto  in  Basilea  un  concilio  convocato 
per  autorità  d’ Eugenio  IV  1’  anno  medesimo 
eh’  egli  sali  al  papato  : e perchè  il  pontefice 
s’era  pentito  ,d’  averlo  convocato  in  luogo  si 
lontano  e libero  , dove  i prelati  avrebbero 
avuto  meno  riguardo  all’  autorità  pontificia , 
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cercava,  malgrado  gue’ padri,  di  trasferirlo  al- 
trove. Già  si  vedeano  germogliare  i semi  di 
grandi  di.scordic,  e si  temeva  di  quello  che 
poi  avvenne  ; cioè  che  il  concilio , deposto 
Eugenio , creasse  contro  lui  un  altro  papa. 
Erano  queste  cose  note  a’  principi  d’ Italia , e 
spezialmente  al  duca  di  Milano  , che  mai  non 
fu  avaro  in  salariare  ministri  e spie  per  tutto 
dove  si  trattassero  cose  che  potessero  inte- 
ressarlo. Da  questa  circostanza  pensò  egli  di  trar 
vantaggio  per  abbassar  la  potenza  temporale 
del  papa,  e allargare  nella  nomagna  i confili 
del  suo  dominio.  Ma  per'"  non  mostrar  così 
subitamente  1'  animo  e F ambizione  sua  , con- 
sigliò probabilmente  Francesco  Sforza  d’  assal- 
tare la  Marca,  mostrando  di  farlo  per  com- 
misMohe  del  concilio  di  Basilea  ; quasiché  il 
concilio  volesse  assicurare  al  nuovo  pontefice,  ' 
eh’  era  per  eleggere , gli  stati  della  santa  se- 
de , o volesse  almeno  fair  le  parti  di  curatore 
ad  Eugenio  IV , accusato  appresso  al  concilio 
di  mal  governo  (i).  Nel  tempo  stesso  che 
Francesco  occupava  la  Marca,  Taliano  Furiano 
ed  altri  capitani  devoti  al  duca  di  Milano  , 
fingendo  aneli’  essi  d’ averne  ordine  dal  con- 
cilio , assaltarono  il  ducato,  di  Spoleti  , e gli 
stessi  capitani  di’ erano  al  soldo  del  pontefice, 
rivolsero  le  armi  contro  lui.  Eugenio  .sbalor- 
dito da  si  vasta  tempesta , non  trovò  altro  ri- 
paro, che  accordarsi  col  conte,  il  quale  go- 
dea  maggior  riputazione  di  potenza  , di  valore 
e di  fedeltà , che  gli  altri  condottieri  suqi 

(1)  y.  Rinald.  Annal.  ecclesiast,  ann.  i433. 
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simili  •,  e per  averlo  dalla  sua  Io  investì  della 
stessa  Marca  d'Ancona  da  lui  occu|)ata  , della 
quale  divenne  perciò  mardiese  o vicario  a vi- 
ta, e fu  nel  medesimo  tempo  creato  gonfalo- 
nier  della  Chiesa.  Queste  cose,  aggiunte  a.  ciò 
che  ancor  possedeva  di  paterno  retaggio  nel 
reame  di  Napoli,  mettevano  sempre  in  mag- 
gior credito  il  conte  Francesco  , <;  però  gli 
accrescevano  l' invidia  degli  altri  capitani , e 
spezialmente  del  Piccinino  , il  quale  non  cessava 
mai  di  calunniarlo  presso  al  duca  di,  Milano  giò 
per  sua  natura  invidioso  dell'altrui  riputazione 
e grandezza.  Il  conte  , che  avea  pur  aneli'  esso 
dal  canto  suo  amici  fedeli  nella  corte  di  Fi- 
lippo , era  benissimo  informato  che  1'  emolo 
Piccinino  gli  era  superiore  nella  grazia  di  quei 
prìncipe  (i);  e benché  gli  stesse  tuttavia  fìssa 
nell'  animo  la  speranza  del  matrimonio  con 
Bianca , nulladimeno  si  lasciò  piegare  alle  sol- 
lecitazioni de’  Fiorentini  , che  lo  chiamarono 
al  loro  soldo , e gli  promettevano  il  comando 
generale  dell’  armi  della  lega  , allorché  nel  1 434 
stava  per  ripigliarsi  la  guerra  col  duca.  Papa 
Eugenio , die  fuggitosi  di  Rotua  per  la  solle- 
vazione del  popolo  Romano , avea  fermato  sua 
residenza  in  Firenze , dovette  certo  adoperar- 
si , perché  $'  eifettuasse  la  condotta  del  conte , 
tanto  per  levargli  l’ occasione  e la  tentazione 
di  far  altri  acquisti  nello  stato  Ecclesiastico , 
quanto  per  alienarlo  dal  duca  di  Milano  nemico 
non  meno  suo  proprio , che  di  Venezia  sua 

> 

(i)  S.  Antonini  Chron.  part.  3.  tit.  22,  cap..  g. 
moRctta  de  rcb.gest.  Frane.  £lbrt.  lib.  3. 
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pahTa.  Ma  1’  unione  del  conte  col  pontefice  fu 
assai  più  breve,  che  co’  Fiorentini.  Eugenio 
dolente  da  una  parte  d’  essersi  spogliato  della 
Marca'  d’Aticona  , e di  vedersi  in  più  modi 
indebolito  il  temporale  dominio  , e dall’  altro 
cauto  inquietato  da’ padri  di  Basilea,  che  mi- 
nacciavano di  spogliarlo  dell’autorità  spirituale, 
era  costretto  d’andar  volteggiando,  ed  accostan- 
dosi ora  ad  uno , ora  ad  altro  partito.  Quindi  ap- 
pena passati  due  anni  dall’  accordo  fatto  col 
conte,  e dalla  fiducia  che  mostrava  d’aver  po- 
sta ne’  Fiorentini , si  volse  all’  amiciria  del 
duca  di  Rblano,  e mutata  sede  da  Firenze  a 
Bologna  , trattò  non  solo  di  ritoire  la  ÌMarca 
a Sforza , ma  di  levar  lui  stesso  dal  mondo. 
Per  obbedire  , o certamente  per  servire  ai  di- 
segni del  papa  , il  podestà  di  Bologna  , Bal- 
dassar  da  Ofiida  , accordatosi  col  Piccinino 
emolo  e gi-an  nemico  del  conte , tentarono  di 
farlo  prigione  a Ponte  Poledrano  5 ma  il  conte 
avvisato  della  cospirazione  da  un  cardinale  suo 
amico  , seppe  prevenire  1’  attmitato , e fec’  egli 
stesso  incarcerare  e mo^’ire  prigione  nelle  sue  terre 
della  Marca  l’ insidiatore  Baldassare  ( an.  i 4 3G.  ). 
Continuava  frattanto  a guerreggiar  pe’ Fioren- 
tini che  lo  stipendiavano  , e dovea  por  lo  più 
far  testa  a Nicolò  Piccinino  ora  in  Komagna , 
ora  neila  Lunigiana  : perocché  pareva  che  non 
si  potesse  opporre  al  Piccinino  altii  che  il 
conte,  nè  che  il  conte  avesse  a temer  altro 
avversario  che  Nicolò.  Nel  tempo  stesso  parte 
per  obbedire  a’ Fiorentini  , parte  por  secon- 
dare i vari  e mutabili  disegni  del  duca  di  Mi- 
lano , Sforza  andò  nel  regno  di  Napoli , dove 
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ancor  pendeva  indecisa  la  sorte  tra  Alfonso  e 
Benato.  Sapevasi  per  tutta  Italia  ( ed  egli  stesso 
come  onorato  e civile  noi  taceva  a coloro 
per  cui  militava  ) die  quantunque  Francesco 
Sforza  servisse  di  presente  i collegati , jime 
passavano  quasi  continui  trattati  tia  luì  e -il 
duca  Filippo  Maria  , che  col  zimbello  delle  nozze 
di  Bianca  andava  sempre  richiamando  a sè  11 
conte , desideroso  di  farsi  strada  con  questo 
alla  'Successione  del  ducato  , giacché  non  si 
vedeva  nascere  altra  prole  a Filippo.  Perciò  il 
conte  poneva  fra  le  condizioni  della  sua  con- 
dotta , ch’egli  non  fosse  obbligato , guerreg- 
giando contro  il  duca  di  Milano  , a passare  il 
Po  : il  che  voleva  dir  chiaramente  eh’  egU 
non  volea  offendere  il  duca , se  non  se  fino  a 
certo  termine.  Non  essendovi  a questo  tempo 
guerra  dichiarata  , ma  solamente  sospetti  tra  i 
Fiorentini  e Filippo  Maria , il  conte  Francesco 
si  comportava  quasi  da  aiuico  comune , secon- 
dando , in  quanto  poteva , i disegni  d’ amen- 
due  le  parti  nelle  cose  che  riguardavano  una 
terza  potenza , qual  era  il  regno  di  Napoli  ( i ). 
Ma  perchè  il  Piccinino  continuava  ad  infesUu' 
gagliardamente  la  Romagna,  ancorché  si  vo- 
lesse far  credere  che  ciò  faceva  da  sè  e senza 
ordine  dei  duca , da  cui  si  diceva  licenziato  ; i 
Fiorentini , che  ben  conoscevano  la  finzione , 
vollero  a tempo  prender  guardia  di  sè  , e ri- 
chiamarono tosto  dal  regno  il  conte  Sforza. 
Appena  s’ era  questi  avvicinato  alla  Toscana  ^ 

(i  ) Léonard.  Aretini  Rerum  suo  tempore  gest.  Com- 
tnen^.  S.  Antonini  ChroQ.  pai-t,  3.  Ut.  za.  cap. 
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die  il  Piccinino  , dopo  aver  colle  imprese  tli 
Romagna  spaventali  i Fiorentini , già  se  n'era 
volalo  in  Lombardia  , dove  in  bre\  e ebbe  con- 
doni a mal  partito i Veneziani,  che  nella  lon- 
tananza del  Piccinino  erano  restati  superiori  al 
duca  pel  valore  ilei  marchese  Gian-Francesco 
Gonzaga  e del  (ìaltamelata  , altro  generale  di 
quella  repubblica.  Ma  essendo  il  Gonzaga  passato 
dal  soldo  de’  Veneziani  a quello  del  Vi.sconli , 
il  Gattamelata  mal  jiotea  solo  far  fronte  alle 
(ovze  duchesche  5 e già  i Veneziani , perdute 
parecchie  città  , vedevano  Brescia  assediata  in 
pericolo  di  cadere  nelle  mani  del  duca,  la 
<{ueste  strettezze  il  senato  che  poco  prima  avea 
quasi  sciolta  la  lega  coi  Fiorentini , e risposto 
freddamente  agl’  iiiMti  che  i Fiorentini  gli  fa- 
cevano di  rinnovarla  , mutò  stile,  e manilò  a 
Firenze  ambasciatoti  per  sollecitare  i ca[>i  di 
quel  governo  ( fra’ quali  il  principale  era  Co- 
simo de' .Medici  ),  aflinchè  mandassero  il  conte 
Francesco  in  Lombardia  a soccorrer  Breseia  ^ 
c impedire  i progressi  delle  armi  duchesche. 
Pareva  che  in  questi  tempi  niun  potentato  d’I- 
talia pote.sse  essere  sicuro,  'senz'aver  il  conte 
Sforza  <lalla  sua,  nè  che  potesse  riuscire  im- 
presa alcuna,  dove  il  conte  fosse  contrario.  Il 
papa  per  farselo  anùco  gli  cedette , come  ab- 
Liatn  detto,  la  miglior  provincia  del  dominio 
' Ecclesiastico.  Il  re  Alionso  , tanto  superiore 
a Renato  di  stato  e di  ricchezza , supplicava 
di  non  averlo  nemico.  I Fiorentini  gli  paga- 
rono prima  grosse  somme  per  rimuoverlo 
dalla  difesa  di  Lucca,  poi  lo  trattennero  con 
larghi  stipendi  , perchè  gli  aiutasse  a làr 
Dznisa.  f^ol.  III.  3 
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quell’ acrptisto  , e li  difendesse  dal  Piccinino.  I 
Veneziani  sbattuti  cercavan  pur  lui  per  .sostegno  ; 
e il  duca  sle.sso  Filippo  Maria  , beneliè  per  gelo- 
sia sua  propria  e de’ suoi  non  sei  potesse  seder 
dappresso  , contiittociò  non  i.sdegnava  di  trat- 
tar quasi  del  continuo  di  dargli  Tunica  figlino- 
la , solo  per  farlo  andar  con  più  rispetto  nel 
servizio  de’  suoi  nemici  , e lasciarsi  la  strada 
aperta  per  tirarlo  a sè  nelle  maggiori  occor- 
renze, come  fu  più  volte  costretto  di  fare. 

Le  imprese  , i travagli , i prosperi  successi  e 
le  disgrazie  di  cotesto  capitano  empierebbono 
ti'oppo  gran  parte  di  questi  libri , se  si  doves- 
sero riferire  distintamente.  Laonde,  ancorché 
nella  stona  di  lui  si  comprenda  per  molti  < ri- 
spetti quasi  la  storia  universale  d’Italia,  noi  ci 
contenteremo  di  riferire  solamente  que’  fatti  che 
ebbero  più  noUibili  conseguenze. 

Era  il  conte  Francesco  Sforza  andato  a Mar- 
tinengo  (i),  castello  posto  in  luogo  da  poter 
fàcilmente,  espugnato  che  lo  avesse,  soccorrer 
Bergamo,  gravemente  infestato  da  Nicolò;  il 
quale  avendo  preveduto  che  il  nemico  non  po- 
teva impedirlo  se  non  per  la  via  di  Martinen- 
go  , egli  avea  perciò  fornito  quel  castello  d’ ogni 
dife.sa  ; talché  fu  necessario  al  conte  d’impren- 
der quell’ as.sedio  con  tutte  le  sue  forze.  Nicolò 
dall’altro  canto  con  tutto  l’esercito  si  pose  in 
luogo  che  impefliva  le  vettovaglie  al  neinico: 
e con  tagliate  e bastioni  si  era  in  modo  forti* 
fleato,  che  il  conte  non  poteva  se  «ou  con 

(i)  Cri.stof  da  Soldo  Istor.  Bresc.  Simonetta  de  re!i. 
jest.  Frane.  Sfori.  Kb.  5.  Scip.  Amniirat.  lib.'  aa. 
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SUO  manifesto  pericolo  assalirlo.  La  cosa  si  ri- 
«Itisse  in  termine , che  l'assediatore  era  in  mag- 
gior pericolo  che  gli  assediati , e il  conte  non 
jjotcva  più  per  la  fame  campeggiare , nè  scnTia 
pericolo  poteva  partirsi;  doi.«de  si  vedeva  per 
la  parte  del  duca  quasi  certa  vittoria , e pci' 
li  Veneziani  e il  conte  manifesta  rovina.  Ora 
la  speranza  di  questa  vittoria  fece  tanto  cre- 
scere, in  Nicolò  Piccinino  l’ ambizione  e Tiii/- 
solenza  , che  non  avendo  rispetto  al  duca , nè 
a se  , gh  mandò  ^ dire , che  avendo  militato 
gran  tempo  sotto  le  sue  insegne,  e non  avendo 
ancora  acquistata  terra  che  vi  si  potesse  sot- 
terrare dentro  , voleva  intender  da  lui , di  quali 
premi  avesse  ad  essci-e  delle  sue  fatiche  pre- 
miato , perchè  in  sua  podesth  era  di  porgli  tutti 
i suoi  nemici  in  mano , e farlo  signore  di  Loro-  ’ 
Lardia  ; e parendogh  che  d’ una  certa  vittoria 
n’avesse  a nascere  certo  premio,  desiderava 
gli  concedesse  la  città  di  Piacenza,  acciocché, 
stanco  di  sì  lunga  milizia , potesse  qualche  volta 
riposarsi.  Nè  si  trattenne  in  ultimo  dì  minac- 
ciare il  duca  di  lasciar  l’impresa,  quando  a 
questa  sua  domanda  non  acconsentisse.  Usò  in 
questa  congiuntura  il  Piccinino  contro  sè  stesso 
quelle  armi  medesime  che  forse  avea  usate 
contro  il  conte  Francesco:  .perocché  è da  cre- 
dere che  Nicolò  e gli  altri  uffìziali  Milanesi  non 
con  altre  ragioni  mettessero  il  conte  in  disgra- 
zia del  duca,  che  con  mostrargli  come  di  conte, 
signor  di  più  terre  nel  reame  di  Napoli  e delia 
Marca  d’Ancona,  e con  tanta  riputazione  nel 
mestier  della  guerra,  qualunque  volta  si  vedesse 
fortilìcato  d’amici  e di  clientele  in  Milano,  ed 
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avesse  la  figliuola  del  duca  pemoglie,  avrebbe 
preteso  di  l'aria  da  padrone  non  pur  sopra  gli 
altri,  ma  sopra  il  suo  suocero  slcsso  e . suo 
sovrano;  o almeno  avrebbe  collo  splcndore.dclla 


il  conte  Francesco  per  entiare  e ('('imar.si  nella 
grazia  di  Filippo  Maria.  Ma  ora  vedendo  il  duca 
chiaramente  che  quegli  stessi  che  gli  aveanp' 
per  r addietro  messo  in  tanto  sospetto  il  qont.e 
( perocché  anche  Lodovico  di  San  Severino , 
Lodovico  del  Venne,  Taliaiio  Furiano,  altri 
suoi  capitani , facevangli  dimando  somiglianti  .a 
quelle  di  Nicolò  Piccinino , chiedendo  per  pre- 
mio de’  lor  servigi  l’uno  Novara,  l’altiA  Tor- 
tona , e un  altro  le  terre  del  Bosco  e Fniga- 
ruola  nel  distretto  d’Alessandina  ) ( Ax. 
trattavano  colla  stessa  baldanza,  oc  prese  tanto 
sdegno , che  piuttosto  d’ acconsentire  alle  loro 
domande,  volle  perder  l’iiiiprcsa,  e lasciar  la 
speranza  della  vicina  vittoria.  Deliberò  pertanto 
cÙ  far  accordo  col  conta , a cui  maiulò  Antoiiip 
(^uidobiiuno  da  Tortona  per  ofTerirgli  la  figliuo- 
la, e trgttRr  dell’ altre  condizioni  d^U^  pace. 
Coteste  pratiche  si  tennero  mollo. segrete , non 
per  rispetto  de’ collegati  , ai  quali  il  conte  Fran- 
cesco comunicava  ogni  cosa.,  ma  per  rispetto 
de’ capitani  duclicsclii,  e del  Piccinino  spezial- 
mente, dal  cui  canto  temeva  il  duca  di  qual- 
che rivolta , quando  si  fosse  accorto  di  questi 
trattati , prima  che  si  fossero  del  tutto  concliiiisi. 
Pertanto  a fine  di  meglio  nascondere  al  Picci- 
nino il  negoziato , la  guerra  si  manteuue  viVa, 


sua  grandezza  e del  suo  nome  oscurato  (p^elio 
d’ ogni  altro.  Que.sto  timore  e questa  gelòsia'&r 
rouo  per  certo  gl’impedimenti  clic  trovò  sempre 
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e segjiirono  In  questo  mezzo  falli  d’ armi  tra  i 
due  esercii , di'  craim  tuttavia  accampati  a Mar-> 
tinengo.  Mii  il  conte  Francesco,  che  sapeva 
come  passava!!  le  cose , non  volle  mai  avven- 
turare battaglia  die  fosse  di  momento,  e nei 
leggeri  combattimenti  lasciò  anche  a bello  studio 
pigiar  qualche  vantaggio  al  suo  nemico.  Or 
mentre  che  Nicolò  Piccinino  pieno  di  grandi 
speranze  già  si  tcnea  in  pugno  Tarmata  Sfor-, 
zesca  , e le  cose  della  lega  ridotte  a sua  discre- 
zione , ecco  venirgli  comando  dal  duca  di 
cessar  dalle  offese , e far  tregua  col  conte.  Re- 
stò il  Piccinino  stupefatto  per  questo  annimzio , 
non  comprendendo  qual  ragione  avesse  il  duca 
di  lasciarsi  fuggir  sì  gloriosa  vittoria  ; nè  potca 
credere  eh’  egli  per  non  premiare  gli  amici 
volesse  salvar  i nemici.  Per  la  qual  cosa , in  quel 
modo  che  gli  parve  migliore , a così  fatta  de- 
liberazione si  andava  opponendo.  Ma  forzato 
alla  (ine  più  dalle  minacce  del  duca,  che  dalle 
persuasioni , si  quietò  ; c secondo  l’ ordine  Che 
ebbe , andò  cogli  altri  capitani  a salutar  il  conte  j 
con  che  animo , ciascun  il  pensi.  Il  conte  già 
fatto  sicuro  delle  nozze  con  Bianca  Visconti , 
e del  dominio  di  Cremona  e di  Pontremoli , 
die  il  padi'c  gli  assegnava  per  dote , fu  eletto 
arbitro  d’ ambe  le  parti  per  trattar  le  condizioni 
delia  pace , che  riguardavano  gli  altri  interessa- 
ti (1).  Ciascuno  di  costoro,  che  erano  il  papa, 
il  duca  di  Milano , i Veneziani , i Fiorentiiu , i 
marchesi  tti  Ferrara  e di  Mantova,  mandarono 

(i)  Sanuto  Storia  Venez  H.  I.  tom.  ai.  pag.  iio3. 
Qistnf.  da  Soldo  Stor.  Bresc. 
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ppr  quest’  efTelto  suoi  anihascialori  alla  Caumna 
sul  ^iall^o^auo,  luogo  destinato  al  congresso. 
Mentre  si  concertavano  quivi  gli  articoli  della 
pace,  fu  dal  duca  ( an.  i44*-  ) l>el  corteg- 
gio mandata  a Oemona  madonna  Bianca  desti- 
nata sposa  a Francesco;  ed  egli,  ])rima  che 
la  pace  già  ordinala  e conchiusa  si  pubblicasse 
( perchè  tante  volte  belTato  non  più  si  fidava 
di  promesse  ) , andò  a pigliar  possesso  di  quella 
città,  e ad  effettuare  il  matrimonio.  Si  fecero 
le  nozze  verso  la  fine  d’ottobre  del  i44*  > ® 
nel  seguente  novembre  fu  pubblicata  la  pace. 
Ma  nè  la  fortuna  di  Sforza  che  parca  si  ben 
fcmiala  per  questo  maritaggio  , fu  stabile  ; nè 
la  pace , che  tanto  rallegrò  la  Lombardia , fu 
lunga  ; perchè  la  guerra  che,  conchiusa  la  pace 
di  Lombardia , ancor  restava  nel  regno  di  Na- 
poli , fu  ragione  di  nuove  disgi’azie  al  conte , 
e fece  ripigliare  l’armi  in  questa  provincia. 

CAPO  V. 

/7«e  (ifl  regno  degli  Angioini:  nuove  disgrazia 
del  conte  Francesco  Sforza  : disposizioni  e 
mire  diverse  de’  potentati  iF  Italia  negli  ul- 
timi anni  di  Filippo  Maria  : morte  di  que- 
sto duca. 

Mentre  la  guerra  di  Lombardia  si  travaglia- 
va , Alfonso  già  cpiasi  sbrigalo  della  sua  guerra 
con  Renato  , a cui  solo  restava  la  eiUà  di  Na- 
poli , avea , come  s’ è dello , spogliato  il  conte 
France.sco  Sforaa  di  Benevento  e degli  altri 
dominii  ebe  avea  nel  regno.  Ma  non  si  tosto 
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fu  fennnla  la  pace  di  Lombariba,  e rimasto  il 
conte  libero  da  questa  guerra  , die  Renato  il 
inaiidù  a sollecilar  caldamente , perchè  dovesse 
venire  a soccorrer  lui  suo  amico,  e vendicarsi 
tl’  un  nemico  coiiuine.  Nè  Sforza  si  fece  molto 
pregare  ; perchè  , messe  insieme  le  genti  sue  , 
già  era  in  pillilo  d'  andare  all’  impresa  di  Na- 
poli in  aiuto  deir  Angioino.  Ma  Aib)nso,  che 
forse  a pelizione  del  duca  di  Milano  avea  offeso 
il  conte  spogliandolo  delle  sue  terre  per  distorlo, 
se  gli  riusciva  , dalle  guerre  del  Milanese , 
cercò  ora  die  il  duca  , in  considerazione  del- 
l’amicizia che  tra  loro  passava,  gli  rendesse  un 
sirail  servigio  col  trovar  modo  d’ impacciar  il 
conte  , die  non  potesse  andarlo  ad  offendere 
nel  regno.  Filippo  Maria  dal  canto  suo  benché 
divenuto  suocero  del  conte  , avendo  contratto 
quel  parentado  più  per  forza  che  di  buona 
voglia , non  avea  però  deposto  ancora  affatto  il 
pristino  odio  che  teneva  con  lui.  Perciò  non 
es.scndo  per  anco  scorsi  quattro  mesi  dalle 
nozze  di  Bianca  Visconti , Filippo  , lasciali  da 
un  lato  i rispetti  della  parentela,  e sprezzate 
• le  tante  replicale  promesse  d’ amicizia  e di 
pace , fece  intendere  ad  Eugenio  IV , come 
il  tempo  era  venuto  di  ricuperar  la  Marca 
d’jVncona  dalle  anani  del  conte,  il  quale  lasciato 
solo  non  sarebbe  bastante  a difenderla.  Il  papa  , 
che  altro  più  non  desiderava  , accettò  1’  offer- 
ta , e creò  gonfalonier  della  Chiesa  Nicolò 
Piccinino , che  il  duca  simulò  d’ aver  licen- 
ziato , e che  prese  la  via  di  Romagna  sotto 
.spezie  di  volersene  andare  a Perugia  sua  pa- 
llia. Il  conte , compreso  il  disegno , si  fermò 
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in  e(lTello  nella  Marca,  come  il  re  Alfonso  avea 
divisalo.  Il  quale  Alfonso  ebbe  allora  ogni  op- 
portunità di  debcUare  il  resto  del  partilo  An- 
gioino , ed  entrato  iù  Napoli  per  quell’ ac- 
fjncdotto  die  già  nelle  guerre  de’ Greci  avea 
dato  r ingicsso  a Beli.sario , non  tro\  ò più 
Ostacolo  ad  impadronirsi  interamente  del  re- 
gno. Renato  ridotto  all’  estremo  se  ne  fuggì 
a Firenze , dov’  «*a  tornato  papa  Eugenio , 
e fli  là  si  ritirò  in  Provenza.  Con  questa  fuga 
di  Renato  ebbe  (ine  la  denominazione  delle 
due  case  d’Angiò  nel  regno  di  Napoli , die 
avea  duiato  centosettantauue  anni , contandoli 
dalla  coronazione  di  Carlo  I ceppo  della  piima 
schiatta,  ed  ebbe  principio  ( an.  1442.),  o 
per  lo  preteso  diritto  della  prinia  adozione  di 
Giovanna  li  o per  le  vittorie  d’Alfonso,  il  re- 
gno degli  Aragonesi  , a cui  succedettero  poi 
gli  Spaglinoli  ed  Austriaci.  Tornarono  nel  tempo 
stesso  ad  unirsi  sotto  ad  una  stessa  corona 
i due  regni  della  Sicilia , die  dopo  il  Vc.spro 
S'eiliano  erano  stati  disgiunti.  Ma  tuttavia  nian- 
• itva  qualche  cosa  al  compimento  di  tante 
prosperità  del  re  Alfonso  : pcrdiè  non  si  |k>- 
tcnrlo  pone  in  dubbici  l'alfo  domìnio  della 
santa  sede  sopra  il  regno  della  Siciiia  di  qua 
dal  Faro,  che  per  maggior  cliiarezza  chiamiamo 
ugno  di  Napoli,  fyii  non  ne  aveca  ancora; 
olleiinta  rimefdtura.  1^11^0010  f\’,  cJie  pur  a\  eva 
si  l.eiie  .'•er.ilo  .\iroiiso  nel  lasciargli  occupan 
quel  U gno  col  II  attener  France.sco  Sforza  nella  1 
)Mar<  . non  lo  joc'ia  p<-iò  ancora  rieoiiosciulò: 
jx'r  re  dì  Naja.ii  < anzi  con  nuovo  generet 
di  |H.ilt!ea  C!  h q..  ’ì  iti  l ircinze  in  favor  di 
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lleniato  le  bolle  por  cui  lo  investiva  del  regno^ 
mentre  dall'  altro  canto  cooperava  almeno  indi- 
rettamente col  suo  nemico  per  discacciamelo. 
Nè  il  pajia  medesimo  avra  ancora  ottenuto  l’ in- 
tento suo  particolare,  ch’era  la  ricuperazione 
della  Marca  , valorosamente  difesa  dal  conte 
Francesco,  ancorché  una  parte  delie  sue  truppe 
mandale  nel  regno  fossero  stale  o vinte  o tradi- 
te. Ora  pelò  si  strinsero  maggiormente  i trattati 
d’Alfonso.  Questi  desiderava  l’ investitura  del 
regno , e ad  Eugenio  premeva  di  levar  al  re 
ogni  tentazione  di  aderire  al  concilio  di  Basilea 
ed  a Felice  V',  ed  essere  assistito  dalle  forae 
del  re  nella  sua  impresa  della  Marca  d’Ancona. 
Perché  l’ una  parte  e l’ altra  vi  aveva  il  suo 
conto,  segui  l’ effetto  facilmente  ; e il  re  Alfonso 
andò  in  persona  colle  sue  genti  contro  Fran- 
cesco Sforza  'j  il  (jtiale  vedendosi  ad  un  tempo 
assalito  dal  Piccinino , dalle  genti  del  papa  e 
dal  re,  e sentendo  , oltre  a ciò,  che  il  duca 
mandava  a quella  volta  Lodovico  del  Verme 
per  unirsi  a’  suoi  danni  col  Piccinino  , affidate 


il  nieglio  che  potè  le  cillò  della  Marca  a’  suoi 
uffiziaÙ , egli  si  ritirò  a Fano,  forte  città  di 
Sigismondo  Malalesta  suo  genero , aspettando 
quivi  i soccorsi  de’  V'eiieziani  e d.-’  Fiorentini , 
*’  quali  avea  luand.ilo  caldamente  a raccoman- 
darsi (i).  ,Ma  gli  uni  e eli  altri  si,  stavano  so- 
M^i  ( .w.  ij^d.  ).  yiercfè  . oltre  d’ essersi  già 
^ipacciali  m!l  • cose  tli  iioiognn  per  sostenere 
Annibale  licnlivoglio , « he  avea  tolto  quella 
citta  a Fraiu  ( .'fu  figliuolo  di  Picciaino  , non 
.'■ìT 
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credevano  iilife  partito  d’ingaggiar  guerra  ad  un 
tempo  stesso  col  re,  col  pupa,  col  duca,  tutti 
tre  congiurati  contio  del  conte.  Ma  il  duca  ve- 
dendo il  genero  vicino  a tanta  rovina  (i),  cal- 
malo alquanto  l’ odio  e la  gelosia , dietle  luogo 
ad  altri  pensieri.  Perocché  da  un  canto  non 
avreblie  voluto  veder  sì  (ìeranienle  spogliato 
de’  suoi  stali  il  marito  dell’  unica  fìgliuola  ; e 
, dall’  altro  canto  , sebbene  aveva  favorito  Alfon- 
so , mentre  le  cose  degli  Angioini  non  erano 
ancora  disperate,  ora  che  lo  vedeva  fermamente 
stal)ilito  nel  regno  anche  coll’ autorità  c col 
conseiLSo  <lel  papa  , cominciava  forte  a pentirsi 
d’  averlo  fatto  si  grande.  Per  la  qual  cosa  non 
solamente  non  fu  restio  a rinnovare  la  lega  coi 
Veneziani  e Fiorentini , i quali  prima  di  man- 
dare aiuti  a Sfoiv.a  cercavano  questo  rinnovel- 
lamento  di  lega  col  duca  ; ma  ancora  mandò  a 
pregare  Alfonso  , che  volesse  cessare  ilall’  im- 
presa. 11  re , bcncliò  maravigliato  di  questa 
mutazione  del  duca  , e cruccialo  di  vedersi  lor 
di  mano  una  celia  vittoria , non  iimeno  ese- 
guendo il  volere  del  suo  benefattore  ed  amico , 
.se  ne  tornò  nel  suo  regno.  INicolò  Piccinino 
, rimasto  solo  a quella  guerra  a nome  del  papa, 
toccò  dal  conte  una  grande  sconfitta j e,  per- 
dute le  sue  genti  e il  bagaglio , ebbe  in  luogo 
di  gi'an  ventura  il  potersi  fuggire  e scampar  la 
persona  per  l’ oscurità  della  notte.  Non  ostante 
<]ucsla  ed  un’  altra  rotta  che  gli  diè  Ciai  jiel- 
lone  cai>itano  tlello  stesso  conte  Francesco  Sforza 


(i)  Mentre  il  conte,  strcUo  d’ assedio  In  Fano,  non 
islava  senza  timore  del  suo  stesso  ospite  e genero  Si- 
gismondo JNlalatcsta. 
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nel  seguente  inverno  , il  Piccinino  rifece  il  suo 
esercito  ( an.  i 443-44  ) (cosa  dilìicile  da  farsi 
secondo  il  singoiar  sistema  militare  di  quelfetà  ); 
e ricevuti  ancora  notabili  aiuti  dal  re  Alfonso , 
fu  di  nuo^o  alla  primavera  in  istato  di  mettersi 
in  campo  contro  il  lìcinieo,  e di  ridurlo  in  Uili 
strettezze , che  avrebbe  ancora  potuto  abbon- 
devolmente  rifarsi  de’  passati  danni , se  dal 
duca  suo  padrone  non  gli  fossero  stati  rotti  i 
disegni.  Durava  nel  duca  per  avventura  quel- 
r affetto  di  compassione  verso  il  conte,  per  cui 
già  aveva  distolto  il  re  Alfonso  dal  fargli  guer- 
ra j o veramente  temeva  che  Nicolò  Piccini- 
no, abbas.salo  lo  Sfoiza  suo  emolo,  divenisse 
troppo  iirsoleiite , tanto  più  dopo  la  fi  eddezza 
ebe  s’  era  sparsa  tra  loro  dopo  la  domanda 
orgogliosa  di  Piacenza  : però  volle  forse  a bella 
posta  inipediie  ancora  per  la  terza  volta  la 
vittoria  al  suo  generale.  Certo  è almeno,  che 
campeggiando  il  Piccinino  in  disposizione  van- 
taggiosa di  combattere  Sforza , il  ducagli  mandò 
ordine  che  venisse  subito  a lui  in  Milano , 
perchè  avea  a parlargli  a bocca  di  cose  im- 
portantissime. Andò  il  Piccinino  (1),  laseianrlo 
il  comando  delle  sue  genti  a Francesco  suo 
figliuolo  5 il  quale,  tuttoché  giovane  di  molto 
valore  , troppo  disuguale  al  conte  Sforza , fu 
nella  lontananza  del  pMre  assalilo  e vinto  e 
fatto  prigione.  Quest’  amara  novella  aggiunta  al 
rammarico  della  .sconfitta  da  lui  medesimo  ri- 
cevuta , e della  vittoria  dalla  maligna  fortuna 
impeditagli,  cagionò,  per  quanto  fu  giudicato ^ 


(i)  Stor,  Fiorent.  tb.  5.  pag.  j65. 
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la  morte  a Nicolò  Piccinino  , che  nell’ottobtv 
del  1433  terminò  i suoi  giorni  in  Milano,  dove 
ancor  sì  trovava.  Per  la  morte  di  lui  restava  il 
conte  Sforza  senza  emolo  che  fosse  degno  di 
stargli  a fronte  ; e pareva  ornai  tolto  di  mezzo 
il  maggior  ostacolo  eh’  egli  avesse  per  man- 
tenersi la  grazia  del  duca  Filippo.  Ma  non  fu 
appena  passato  un  mese  dopo  la  morte  di 
Nicolò  Piccinino  , che  venne  di  nuovo  a rom- 
persi r amicizia  che  pur  Sembrava  oramai  fatta 
costante  e stabile  tra  il  suocero  ed  il  genero. 

Erano  gl’interessi  e le  disposizioni  de’ po- 
tentati d’  Italia  implicati  in  questa  maniera. 
Pas.sava  tra  il  re  di  Napoli  e il  duca  di  Milano 
amicizia  pubblica  , sotto  la  quale  covavasi  se- 
greta gelosia.  Perocché  P’ilippo  già  riguardava 
con  occhio  invido  la  grandezza  d’  un  suo  be- 
neficato , ed  Alfonso , siccome  solito  di  ri- 
guardar come  un  carico  la  gratitudine,  si  do- 
leva in  cuor  suo  d’  esser  costretto  a regolar  le 
sue  imprese , e trattar  con  riguardo  i suoi  ne- 
mici per  l’ obbligo  che  avea  verso  il  duca  ; e 
perchè  1’  uno  e l’ altro  desideravano  d’  esser 
primi  tra  le  potenze  d'Italia,  non  era  gran 
lòtto  possibile  che  ciascun  di  loro  vedesse  di 
buon  animo  la  prosperità  e la  grandezza  dell’  al- 
ito. Per  somigliante  motivo  di  gelosia  ed  ambi- 
zione erano  così  il  re  come  il  duca  indisposti 
verso  il  conte  F rancesco  Sforza , benché  per  di- 
versi riguardi  Filippo  Maria  abborriva  il  pericolo 
d’  aver  in  casa  chi  potesse  contarsi  per  più  di 
lui  , ancorché  fosse  suo  genei-o  5 e fors’  anche 
da  che  non  avea  figliuoli,  per  una  maligna  e 
tiraimica  ambizione  non  avrebbe  voluto  per 
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ouccessorc  vm  migliore  e più  glorioso  di  sè.  Il 
re  Alfonso  lo  riguardava  come  antico  e di- 
chiarato nemico , sì  per  essere  stato  il  conte 
creatura  della  regina  Giovaniia  II  e protettore 
della  palle  d’Angiò  , c sì  ancora  per  l’ offesa 
recente  d’  averlo  spogliato  degli  stati  che  aveva 
nel  regno , e d’  aver  d’  accordo  col  papa  ten- 
talo di  levargli  la  Marca.  Quindi  riilelteva  il 
re  j che  se  il  conte  fosse  col  tempo  divenuto 
duca  di  Milano , avrebbe  avuto  chi  per  gran- 
dezza di  stato  , e per  la  riputazione  dì  valore 
c delle  cose  fatte , gli  sarebbe  stato  nella  gloria 
e nella  potenza  emolo , e per  la  memoria  delle 
ricevute  ingiurie  cordialmente  nemico.  Perù 
egli  avea  doppio  motivo  d’  attraversare  F unione 
tra  Filippo  Maina  e France.sco,  prima  per  non 
veder  il  duca  pre.sente  troppo  riputato  c po- 
tente , essendo  difeso  e senito  da  un  capitano 
di  tanto  grido  , e poi  per  non  veder  dòpo 
questo  un  altro  duca  potentissimo  , quale  sa- 
rebbe stato  lo  stesso  Sforza,  quando  senza  con- 
traddizione fosse  succeduto  negli  stati -del  suo- 
cero. 

Le  repubbliche  Veneziana  e Fiorentina,  già 
da  tanti  anni  confederate  e tra  loro  e col  conte , 
duravano  nella  primiera  confederazione  ed  ami- 
cizia più  per  necessità , che  per  inclinazione  e 
per  genio.  I Fiorentini  , oltre  allo  sdegno  e 
dispetto  d’aver  tante  volte  votato  F erano  per  ' 
le  guerre  di  Lombardia  , che  sempre  termina- 
rono con  vantaggio  de’ soli  Veneziani  (i),  erano 

(i)  Fu  un  tempo  ,dice  un  saencissimn  .scrittor  di  .sto- 
rie , quasiché  fatale  alla  rcpuUilica  Veteziana,  [lerderc 
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ora  maggiormente  pieni  ili  mal  talento , perchè 
sapevano,  o credevano  fennamentc  che  i Ve- 
neziani, tuttoché  collegati , avessero  contribuito 
ad  impedir  loro  l’ acquisto  di  lincea.  I Vene- 
ziani dal  canto  loro  giii  mollo  bene  avvezzatisi 
a riguardarsi  comoda  prima  repubblica,  ed 
oramai  il  più  forte  stato  d’ Italia , annientati  i 
Pisani  ed  abbattuti  du[>o  il  fatto  di  Cliiozza  i 
Genovesi,  ben  può  credersi  che  non  vedessero 
volentieri  la  repubblica  di  Firenze  già  molto 
potente  in  terra , e padrona  di  Pisa  e di  Li- 
vorno, mettersi  nuìggiormente  in  islato  coll’ ac- 
quisto di  Lucca  di  gareggiar  poi  con  loro  nelle 
cose  lU  mare.  Però  scusavano,  coni’ è da  cre- 
dere , la  loro  ingratitudine  verso  Firenze  col 
eupporre  quello  ch’era,  cioè  che  i Fiorentini 
per  assicurarsi  lo  .stalo  e la  libertà , e distor- 
nar r armi  della  Toc. calia,  s’imjiacciassero  nella 
guerra  di  Lombardia.  Quindi  non  ostante  Io 
sdegno  degli  uni  e la  gelosia  degli  altii,  con- 
tinuos.si  fra  le  due  repubbliclic  la  lega  per  mu- 
tuo bisogno  e nwessìtà.  Ma  verso  il  conte 
Sforza  non  erano  i Fiorentini  e Veneziani  af- 
fetti nella  stessa  maniera.  Gli  uni  e gli  altri 
comprendevano  .si  bene,  quanto  importasse  di 
non  lasciar  nè  che  il  duca  h’ilipjio  Maria  si 
rendesse  coll’amicizia  e col  braccio  di  Sforza 
più  tenibile  e più  ambizioso  , nè  che  Sforza 
rientrato  in  grazia  col  duca  gli  succedesse  nel 
ducato  3 perchè  si  sai'ebhero  trovali  allora  a 

nelle  guerre  , e negli  accordi  vincere  ; e quelle  cose  che 
nelle  guerre  pcidevano  , la  pace  di  poi  duplicatamente 
loro  rendeva.  Macchiav,  Star,  Fiorctu,  lib.  5. 
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peppìor  pnrtito  , che  non  fossero  mai  siati  in 
addietro.  Ma  cjiie.sta  paura  non  era  però  «;{;iiale 
nelle  due  repubbliche.  Perocché  laddove  i Fio- 
rentini guardavano  come  da  loro  più  discosto 
il  jrcricolo  di  veder  tante  armi , e tanto  stato 
congiunto  nisieme  nella  persona  tli  Francesco 
Sforza  «livenulo  che  fosse  duca  di  Milano  ; i 
Veneziani  che  s[)oravauo  di  profittar  dello 
scompiglio  a cui  si  ridunebbero  le  cose  di 
Milano , qualora  il  duca  fosse  morto  nemico 
del  conte,  guardavano  l’unione  di  questi  due 
come  un  male  grandissimo  alla  repubi)lica  , non 
meno  per  quello  che  speravano  di  guadagnare 
disturbandola  , che  per  quello  che  poteano 
perdere,  quando  non  s’impedisse.  Gian-Fran- 
cesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova , e ]Ni- 
colò  HI  d’Este  signor  di  Ferrara,  il  primo  ca- 
pitano di  molta  riputazione  , e 1’  altro'  celebre 
per  senno  e pnidcnz.a , come  quello  che  più 
volle  era  mediatore  di  pace  tra  il  duca  di  , 
Milano  ed  i collegati , morirono  alquanto  prima 
del  tempo  clic  ora  descriviamo,  l’uno  nel  144^ 
e l’altro  nel  i44>  j ® successori  non 

aveano  cgual  credito,  nè  eguale  autorità,  nè 
forze  da  opporsi  a ciò  che  fosse  piaciuto  ad 
altri  potentati.  Ma  nò  di  loro,  nè  degli  altri 
signori  di  minore  stato  si  facea  conto  come 
di  principi , ma  come  di  capitani , se  alcuno 
di  essi  area  nome  nella  milizia  Italiana. 

Il  pontefice  Eugenio  IV  e Lodovico  duca  di 
Savoia  aveaiK)  interessi  e brighe  più  compli- 
cate e più  varie  , che  gli  altri  principi.  Eu- 
genio benché  riconosciuto  come  legittimo  papa 
dalla  maggior  parte  delle  nazioni  cristiane,  gra 
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tultavia  inquietato  dal  concilio  di  Basilea  che 
pur  continuava , e da  Felice  V che  cplà  se- 
deva pontefice.  E perchè  a Felice  V eletto  dal 
ronciho  obbedivano  fra  p;li  alili  stati  quelli  del 
duca  Lodovico  suo  figlinolo,  i dispareri  tra 
Jiiigenio  e la  casa  di  Savoia  erano  inevitabili 
c manifesti.  Quindi  in  tulle  le  corti  dove  il 


duca  di  Savoia  o il  papa  Eugenio  aveano  ne- 
gozi di  guerra  o di  pace  pendenti  , sempre 
v’  entrava  di  necessità  (gualche  articolo  riguar- 
dante le  pretensioni  de' due  pontelìci.  Del  re- 
sto Eugenio  IV' , non  meno  die  il  linea  di  Sa- 
voia erano  contrari  alla  grandezza  di  Sforza; 
il  primo  per  voglia  ili  riaver  hi  Marca,  la  quale 
il  conte,  fatto  più  grande,  avrebbe  meglio  po- 
tuto conservarsi  ; l’altro,  perchè  non  polca  mirare 
l’unione  e l’amicizia  di  Sforza  col  Visconti, 
che  come  un  ostacolo  agli  acquisti  che  polca 


sperar  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  suo  co- 
.gnato.  Tra  il  Visconti  poi  e lo  Sforz.ii  le  cose  sta- 
vano in  questi  termini  ; che  Filippo  Maria  voleva 
bensì  avere  per  amico  il  maiito  dell’  unica  sua  fi- 
glia, massimamente  essendo  dall’ esperienza  fatto 
accorto  quanto  gli  nocesse  l’ averlo  nemico  ; ma 
temeva  sempre  che  un  tanto,  cajiitano  , il  quale  si 
tenca  per  quello  eh’  era  o più,  non  tratUisse  seco 
con  troppa  altura  ed  insolenza , da  che  non 
avea  piu  il  Piccinino,  che  nella  riputazioive 
dell’ anni  in  qualche  parte  lo  contrappcsasse. 
Desiderava  perciò  il  duca  d’  aver  devoto  e at- 
taccato particolarmente  a sè  qualche  altro  ca- 
pitano , con  cui  potesse  tenere  in  rispetto  ed  in 
gelosia  il  conte  Francesco  , che  gli  veniv  a sem- 
pre rappresentato  come  superbo  ed  iniperio^iQ. 
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Ot9  fra  gli  uffiziali  dipendenti  dal  conte  un  j 
era  chiamato  Ciarpellone  , che  potea  contarsi 
fra’ primi  capitani  che  dopo  Sforza  e 0 de- 
funto Piccinino  fossero  in  Italia.  Il  duca,  che 
per  fama  lo  conoscea  assai  bene,  pensò  di  ti- 
rar costui  al  suo  servizio,  si  per  poterlo  in 
ogni  occorrenza  opporre  al  conte,  si  per  di- 
minuirne la  forza  e la  riputazione  col  «privarlo 
d’un  tal  uflìziale.  Ciarpellone  (i),  sollecitato  e 
mosso  dagl’  inviti  e dalle  offerte  del  duca  , e 
condotto  segretamente  il  trattato,  domandò  li- 
cenza al  conte  d’andare  a Milano  per  entrare 
in  possessione  d’ alcune  castella  che  gli  erano 
nella  passata  guerra  da  Filippo  state  donate.  11 
conte  o sapendo,  o dubitando  di  quel  ch’era 
( acciocché  il  duca  non  se  ne  potesse  contro 
a’  suoi  disegni  servire,  come  di  persona  che 
oltre  all’  esperienza  dell’  armi  era  anche  parte- 
cipe do’ suoi  segreti),  fattolo  arrestare, e man- 
datolo a Fermo  ne’  suoi  domiiùi  della  Marca  , 
lo  fece  formalmente  processare  e condannare  a 
morte  per  altri  delitti  di  cui  fu  accusato;  e 
fece  eseguir  la  condanna.  Riaccesosi  per  questa 
cagione  l’ odio  del  duca  verso  Francesco  Sfor- 
za, gli  mosse  contro  più  fiera  tempesta  che 
prima,  inducendo  il  re  Alfonso  ed  Eugenio  IV 
ad  assaltargli  la  Marca  d’Ancona , di  cui , a ri- 
serva di  Iesi  lo  spogliarono  affatto  ; e nel  tempo 
stesso  mandò  suoi  ci^itani  a Cremona  e Poiv> 
tremoli  per  levargli  anclie  quelle  due  terre , 
eh’  egli  stesso  gH  avea  donate  come  dote  di 

\ 

(i)  Simonetta  lib.  6,  e Cron.  di  Itimini  ann>  *44^ 
Stor.  Fiorent  lib.  6.  pag.  177. 

Pemna.  f^oL  llL  4 
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Bianca  stia  Bglia.  Il  conte  nel  princìpio  di 

aupsta  gueiTa  si  trovò  quasi  solo  a sostenere 
peso  con  forze  troppo  disuguali  a quelle  di 
tre  potenze , Napoli , Roma  e Milano  ; peroc- 
ché i Fiorentini  non  lo  potevano  soccorrere 
nella  Marca  , benché  poi  difendessero  valida- 
mente Ponti-emoli;  ed  i Veneziani  per  effetto 
dell'ultima  pace  non  faceano  movimento.  Ma 
quando  videro  assalir  Cremona , credettero  ne- 
cessario di  ripigliar  1'  armi.  L'  esercito  che 
contro  il  duca  mandarono  a quella  volta  sotto 
il  comando  di  Michele  da  Cotignola  , crebbe 
subitamente  di  ^cnti  e di  riputazione  per  l' ag- 
giunta (li  alcum  capitani  che  il  conte  Fran- 
cesco distaccò  cb’  servigi  del  duca  ; talché  le 
genti  duchesclie  costrette  a lasciar  l' assedio  di 
Cremona,  furono  poco  dopo  disfatte  in  un'  a- 
spra  e fiera  liattaglia , che  si  diede  presso  a 
Casalmaggiore  in  un'  isola  e sulle  rive  del  Po. 
Questa  vittoria  e gli  altri  progressi  delle  armi 
Venete  fecero  immantinente  cangiar  pensiero 
non  meno  a’  nemici  del  duca , che  al  duca 
stesso.  11  conte  vedeva  peggiorar  grandemente 
la  sua  condizione  , se  le  terre  del  Milanese 
fossero  occupate  da'  Veneziani , da  cui  sarebbe 
stato  assai  più  difficile  di  ritorle  alla  mcn-te 
del  duca.  I Fiorentini  benché  apertamente  mo- 
strassero di  rallegrarsi  delle  prosperità  de’  Ve- 
neziani , con;e  di  loro  alleati , pure  in  segreto 
non  poteano  fare  che  non  se  ne  crucciassero 
fortemente,  e non  ne  prendessero  gelosia  e 
timore.  Perocché  se  essi  aveano  tanto  temuto 
la  grandezza  de'  Visconti  , molto  più  avreb^iero 
avuto  da  temere  de'  Veneziani  , se  all'  antica 
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loro  potenr^  avessero  aggiunto  il  Milanese,  al 
cui  acquisto  appariva  assai  chiaro  che  quel 
cenato  aspirava.  Per  lo  stesso  riguardo  anche 
i Bolognesi , che  a quel  tempo  formavano  uno 
stato  distinto  ed  indipendente,  benché  soggetto 
da  molti  anni  a continue  rivoluzioni  per  le  fa- 
zioni de’  Bentivogli  e de’  Canedoli  o Canne- 
schi , erano  anche  dispostissimi  a contrastar 
gli  avanzamenti  de’  Veneziani,  di  cui , bencliò 
allora  fossero  amici  e confederati , non  voleapo 
diventar  sudditi  e servi.  Nè  al  pontefice  potea 
piacere  tinta  grandezza,  a cui  si  vedeano  ten- 
dere i Veneziani  j perchè  più  agevolmente 
eh’  ogni  altro  potentato  d’ Italia , quando  ne 
fosse  loro  nata  la  voglia,  avrebbero  potuto  ri- 
pigliarci la  Marca  d’Ancona  con  tanta  fatica  ri- 
coverata dalle  mani  dei  conte  Sfbtza.  E se  Euge- 
nio IV  di  nazione  Veneziano  per  naturale  amore 
nlla  patria  era  per  opporsi  meno  a’  disegni  di 
quella  repubblica  , Nicolò  V , che  in  qiiesti  stcs.si 
frangenti  di  guerra  tra’  Veneziani  c il  duca  di 
Milano  gli  era  succeduto , tuttoché  di  genio 
moderato  e pacifico , non  era  però  in  alcun 
modo  per  compiortar  trascuratamente  di  veder 
tanto  crescere  un  ambizioso  vicino  (a»,  i447-). 
Entrarono  tutte  queste  coiisiderazioni  nell'animo 
di  Francesco  Sforza , non  meno  accorto  politico 
che  valoroso  guerriero;  e conoscendo  per  ima 

Parte  l’ inclinazione  degli  altri  potentati , e dal- 
altro  canto  premendogli  forte  e di  aver  piede 
nello  stato  qualunque  volta  mancasse  di  vita  Fi- 
lippo Maria,  e d’  impedir  frattanto  che  i Vene- 
ziani non  vi  s’ impossessassero  davvantaggio , 
diedo  iacUmeate  orecchio  alle  sollecitazioiu 
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del  duca  y e s' acconciò  al  senùzio  di  Ini  ^ 
nediaute  lo  stesso  annuo  stipendio  che  solea 
avere  da  Venezia  , eh’  era  di  ducentoquattro- 
mila  fioiini  d’ oro  *,  e a condizione  espressa 
che  avesse  per  tutti  gli  stati  l’ autorità  di  ge- 
nerale. In  questa  maniera  poteva  il  conte  farsi 
tal  seguito  , e proweda-si  di  tali  forze  nel 
dominio  Milanese , che  appena  avrebbe  poi 
altri  potuto  contendergli  la  successione  (i). 
Ma  per  le  solite  arti  de’  suoi  nemici  eh’  avea 
presso  il  duca  , egli  fu  ancora  tanto  agitato  e 
travagliato  , che  prima  di  poter  non  che  ve- 
nire sino  a Milajio , ma  inoltrarsi  nello  stato , 
morì  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  ultimo  di 
quella  casa,  principe  per  cupa  politica  e per 
ismisurata  ambizione  degno  d’andar  in  con- 
^onto  con  Filippo  D re  di  Spagna  j 'ma  più 

(i)  In  proporrione  d’  altri  periodi  di  queste  rivolu- 
cioni  potrà  parere  ai  lettori  che  questo  , che  com- 
prende le  cose'  avvenute  versò  la  metà  del  secolo  dc- 
dmoquintOf  siasi  trattata  da  noi  troppo  difFusanaente.  Ma 
dove  gli  scrittori  orìgioali  e contemporanei  sono  molto 
copiosi , i diilìcile  1’  es.sere  brevissimo  per  molti  sforzi 
che  altri  faccia  di  restrignei-si  nel  compendiarli.  Gio- 
vanni Shnonetta  scrisse  della  vita  di  Francesco  Sforza 
libri  pentuao , che  Corio  trasportò  quasi  per  intero 
nelle  sue  Storie  di  Milano,  e che  s.i  possono  neir  estcn- 
done  del  volume  uguagliare  a due  deche  di  Tito  Li- 
vio : e generalmente,  siccome  in  questo  secolo  coiuin- 
eiarono  altamente  a risorgere  gli  studi  delle  lettere  , si 
trova  perciò  anche  la  storia  di  que’  tempi  scritta  con 
più  diligenza  e con  maggior  copia.  Del  resto  , come 
gbbiamo  poco  sopra  avvertito  , nelle  vicende  di  F'ran- 
Ccsco  Sforza,  e nel  suo  avvenimento' al  ducato  di  Mi- 
lano, si  compi-ende  un’  epoca  troppo  iioUibil^  della  storia 
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limoso  po'*  semi  delle  guerre  e delle  rivolu* 
zioni  (die  lasciò  dopo  sè,  che  per  alcuna  glo« 
riosa  impresa  che  uicesse  vivendo. 

CAPO  VL 

/ Veneàani  aspirano  al  dominio  di  Lómbardià'. 
loro  unione  con  x rancesco  Sforza. 

r ^ 

Molte  potenze  Italiane  ed  alcuni'  principi 
fitranicri  cercarono  alla  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano  di  occuparne  o tutte 
o in  parte  le  spoglie.  Alfonso  d' Aragona  re  di 
Napoli  e di  Sicilia  per  virtù  d^ln  vero  o sup« 
posto  testamento  del  duca , che  lo  faceva  suo 
erede  , pretese  di  essere  immediatamente  si- 
gnore di  quello  stato  ] e i suoi  uffìziali , che 
si  trovavano  appresso  il  duca,  allorché  mancò 
di  vita  , occuparono  incontanente  le  principali 
fortezze.  Il  conte  Francesco  Sforza , come  ma- 
rito di  Bianca  Visconti  unica  figliuola,  benché 
illegittiina  , di  Filippo  Maria  , pretendeva  , 
nome  della  moglie  e del  figliuolo  , che  giù 
gli  era  nato  di  lei,  di  succedere  per  ra- 
gione di  sangue.  Per  somigliante  ragione  Carlo 
d’  Orleans  , nato  di  Valentina  Visconti  so- 
rella del  duca  Filippo  Maria  , pretendeva , 
come  discendente  legittimo , che  a lui  s’ a- 
spettasae  la  successione.  Nè  a Lodovico  duca 
di  Savoia  erano  per  mancar  titoli  sufficienti 
d’insignorirsi  di, quello  stato,  non  tanto  per 
diritto  di  sangue,  per  lo  quale  riguardo  non 
poteva  competere  col  duca  d’ Orleans , nè 
col  conte  Francesco  (in  tempo  che  i bastardi 
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contavano  poco  meno  che  i fìgUuoli  l«*giltinn  J j 
ma  perchè  pretendendo  i Milanesi  di  aver  ri* 
cupcrata  l’antica  libertà  e d’ esser  fatti  padroni 
di  sè,  la  vedova  duchessa  di  Milano  Maria  di 
Savoia  avrebbe  potuto  per  mezzo  de’  suoi  par- 
tigiani e divoli  indurre  la  cittadinanza  ad  eleg- 
gersi per  signore  il  4nca  Lodovico  suo  fra- 
tello. Dall’  altro  canto  l’ imperador  Sigismondo 
pretendeva  , eh’  essendo  mancato  il  duca  senza 
prole  maschile,  dovesse  il  ducato  per  ragion 
feudale  essere  devoluto  all’imperio.  Ma  in  mezzo 
a questi  pretendenti  il  ducato  di  Milano  fu 
assai  vicino  a cader  in  mano  di  chi  in  luogo 
di  ragione  avea  le  forze  pronte  per  occu- 
parlo. 

Nell’  ultima  gtierra  eh’  ebbe  Filippo  Maria 
Colle  due  repubbliche  coUegate  di  Venezia  « 
Firenze , le  armi  de’  Veneziani  aveano  fólti 
sopra  il  Milanese  que’  gi'àndi  progressi  che 
obbligarono  il  duca  a cercar  pace  inutilmente , 
e poi  a sollecitar  nuovo  accordo  col  conte 
Francesco  Sforza  suo  genero.  I Veneziani  im- 
maginandosi fócilmente  che  il  conte  fosse  per 
preferire  sempre  1’  amicizia  del  duca  , noit 
aspettarono  già  eh’  egh  li  piantasse  , ma  vol- 
lero anzi  prevenirlo  j e però  prima  che  l’ ac- 
cordo tra  il  suocero  e u genero  fosse  con- 
chiuso e pubblicato,  e mentre  il  conte  continuava 
ancora  nel  comando  dell’ armi  loro,  manda- 
rono ordine  agli  albi  loro  capitani  e soldati  di 
separarsi  , e repentinamente  fecero  assaltar 
Cremona,  città  propria  dello.  Sibi'za.  Le  cose 
aitdarono  in  tal  modo,  che  quando  il  duca 
temie  a morte,  i Veneziani  si  trovarono  dà 
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gran  lunga  suporiorì  di  forze  ad  ogni  altny>o> 
lenza  di  Lombardia  e d’ Italia  y percliè  i Fio- 
rentini ed  Alfonso  erano  lontani  , e già  in  dis- 
posizione di  guerreggiare  fra  loro.  Il  conte 
Francesco  per  l' inaspettata  e repentina  morte 
del  duca  rimasto  solo  senza  aiuti,  senza  sti- 
pendi , e quasi  spogliato  di  stato  , non  potea 
nè  opporsi  a'  Veneziani , nè  comandar  a'  Mi- 
lanesi. Erano  in  Milano  non  meno  vari  i sen- 
timenti degli  uomini , die  si  fossero  le  pré- 
tensioni  de'  principi  esteri  sopra  quello  stato. 
Alcuni  volevano  darsi  al  re  Alfonso,  altri  alla 
repubblica  di  Venezia  ; e non  mancava  c'ii  in- 
cbnasse  al  duca  d’ Orleans.  Molti  altri  vole- 
vano per  signore  il  duca  di  Savoia  , mossi  spe- 
zialmente <lair amore  che  portavano  alla  ve- 
dova duchessa  Maria  di  Savoia  (i),  che  dopo 
la  morte  del  duca  Filippo  suo  marito  vivea 
tuttavia  in  Milano , e s’  era  a quel  comune  ren- 
duta  non  solamente  cara , ma  venerabile.  Po- 
cbi  erano  quelli  che  parlassei'o  di  chiamare 
alia  successione  del  suocero  il  conte  France- 
sco. In  questa  diversità  di  pareri  intorno  al 
padrone  che  fosse  da  eleggere  , prevalse  1’  o- 
pinione  di  chi  voleva  che  si  restituisse  il  go- 
verno libero , quale  era  avanti  la  signoria  dei 
Visconti.  Riscaldava  i MUanesi  in  questo  desi- 
derio di  libertà-,  e nella  speranza  di  poterla 

(i)  Agri  11  sub  idem  tempus  Mediolani  Morìa  Phi- 
lippi  Marìae  uxor , el  Amidci  Sajbaudianorum  ducis 
filia  , mulier  prò  fedo  et  piuìica , el  proba , et  mori- 
bus  modesiissimis,  oh  idgiir  rcipublicae  Mediolanensi 
non  cara  modo  , sed  etiam  venerabilù,  Simonetta 
1^.  17.  pag.  5i8. 
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mantenere , l’ esempio  di  Firenze , e più  an- 
cora di  Venezia  , di  cui  la  riputazione  e la 
gloria  era  in  quel  perìodo  dì  tempo  grandissima 
pe’  felici  successi  delle  guerre  che  ancor  du- 
ravano. Ma  ninno  de’prìncipali  della  città  ri- 
fletteva forse  abbastanza  quanto  fosse  diversa 
la  condizione  e di  Firenze  e di  Venezia  da 
quella  di  Milano',  nella  qual  città  per  l'infinita 
disuguaglianza  clie  v'  era  nelle  fortune  dei 
cittadini,  e per  essere  già  i grandi  e rìcclii 
divisi  in  sette , non  si  potea  sperare  ordine  di 
governo  che  fosse  buono.  Che  se  da  ducento 
anni-  addietro , allorché  erano  sì  rari  in  Italia 
ì principali  e le  tirannidi , e regnava  univer- 
salmente 1’  entusiasmo  della  libertà  , non  aveano 
i Milanesi  potuto  vivere  liberi  ) com'  era  posrì- 
bile  , di'  essendo  la  città  per  lunga  successione 
di  prindpi  usa  di  vivere  sotto  un  signore, 
risorgesse  ora  a stato  repubblicano?  Ad  ogni 
modo , deliberarono  i Milanesi  di  riporsi  in  li- 
bertà. Creati  pertanto  que'  magistrati  che  à 
stimarono  convenienti  al  nuovo  reggimento 
delia  rinnovellata  repubblica  , rivolsero  ndi 
tempo  stesso  le  prindpaU  cure  a’  mezzi  oppor- 
tuni di  m.tntenersi  soggette  le  città  state  fin 
allora  obbedienti  ai  passati  loro  duebi  e si- 
gnori ; e soprattutto  credettero  necessario  far 
riparò  alla  violenza  delle  armi  di  Venezia , 
che  divenne  naturalmente  il  primo  oggetto  d' e- 
mulazione  alla  repubblica  Milanese  f allorché 
. all'  antica  avversione , nodrìta  di  lunga  mano 
da'  loro  principi  per  le  guerre  quasi  continue 
eh'  ebbero  co’  Veneziani , si  aggiugneva  nuovo 
stimolo  di  rivalità  e di  gara,  come  tra  due 
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repubbliche , le  quali  doveano  contendersi  il 
principato  (ti  Lombardia.  Bisognò  dunque  in 
primo  luogo  accordarsi  col  conte  Sforaa  ^ e 
raflTermargli  il  comando  delle  genti  d' armi  , 
almeno  collo  stesso  stipendio  e cogli  stessi 
onori  che  gli  erano  stati  promessi  dal  duca. 
Ma  ne' capitoli  di  questo  accordo  fu  espresso  , 
che  il  conte  dovesse  far  le  imprese  a nome  e 
vantaggio  della  repubblica  di  Milano , e non 
potesse  ricevere  alla  sua  obbedienza  particolare 
alcuna  delle  città  che  sotto  i Visconti  fossero 
state  dipendenti  da  Milano  , e ora  pretendessero 
di  sottrarsi  da  (piella  dipendenza.  Chiunque 
conosca  la  morale  de'  coi«piistatori  ^ può  leg- 
germente immaginarsi  , con  quale  animo  si 
sottomettesse  a questi  patti  il  conte  Francesco. 
Ma  per  appunto  ^ mentre  i Milanesi  andavano 
così  pr(x;acciando  di  rimettere  in  piedi  il  li- 
bero reggimento  che  già  era  da  tanto  tempo 
abolito  appresso  loro , anche  le  città  eh’  e- 
rano  solite  di  obbedire  al  signor  di  Milano , 
cercarono  ancor  esse  di  scuoter  <piel  giogo , o per 
reggersi  a modo  di  repubbliche,  o per  eleggersi 
un  principe  a modo  loro.  Cotesti  (iiversi  umoii 
delle  città  di  Lombardia , che  parevano  dover 
cagionare  la  (b>itruzione  totale  dello  stato  Mi- 
lanese, furono  la  salute  di  Francesco  Sforza  j 
e gli  porsero  opportuno  mezzo  alla  riunione 
quasi  che  intera  del  ducato,  che  per  la  per- 
vicacia di  dii  governava  le  cose  in  Milano, 
tendeva  direttame.-ìte  a rovina.  Pavia,  (»me  più 
di  tutte  le  altre  città  gelosa  fieramente  della 
grandezza  e della  superiorità  che  avea  ac(pii- 
stata  Milano,  e di  cui  si  pretendeva  per  lo 
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tneno  d*  essere  eguale , fu  la  prima  a piegar 
bandiera  di  ribellione.  Credettero  dunque  i Pa- 
vesi essere  venuto  il  tempo  di  riaversi  dal- 
r umilia7.ione  in  cui , benché  dispettosi  e fre- 
menti , erano  stati  {>er  lo  addietro , divenuti 
quasi  provincia  delio  stato  di  iNlitano.  E perchè 
non  credevano  di  potersi  sostenere  a fronte 
della  nuova  repubblica  di  Milano , delibera- 
rono di  darsi  a qualche  principe  che  U difen- 
desse e proteggesse,  sicché  non  fossero  co- 
stretti di  tornare  nella  condizione  in  cui  erano 
vivutT  sotto  i Visconti , non  tanto  per  odio 
che  portassero  alla  memoria  de'  passati  pa- 
droni , quanto  per  invidia  e gara  de'  Milanesi. 
Fomentavano  questa  gara  coloro  che  al  domi» 
nio  di  Pavia  aspiravano,  come  il  duca  di  Sa- 
voia e il  Marchese  di  Monferrato , Leonello 
d' Este , e il  duca  d'  Orleans  della  casa  di 
Francia  già  signore  d'Asti,  c per  la  ragione 
accennata  pretendente  a tutta  l'eredità  del  duca 
Filippo  Maria.  Trovavasi  in  Pavia  Agnese  Maina 
o dal  Maino , già  amica  di  questo  duca  , che 
di  lei  aveva  avuto  Bianca  moglie  di  France- 
sco Sforza  (i).  Costei  cogli  altri  amici  e fau- 
toii  del  conte  disposero  la  maggior  parte  della 
città  a cercar  lui  per  signore , e mandarono 
ambasciatori  ad  offerirgli  il  dominio  , purché 
egli  si  contentasse  d'  aver  i Pavesi  per  sudditi 
suoi  diretti , e non  li  soggettasse  alla  jrepub- 
bhea  di  Milano.  Il  conte , a cui  grandemente 
premeva  di  non  perdere  si  opportuno  acqui- 
sto, avutone  prima  il  consenso  de'  Milanesi , i 

(i)  Ioan>  SintotiGt.  lib.  9",  aa.  i447*  Cono  pari.  5* 
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|>er  non  poter  fare  altrimenti  , cedet- 
tero alle  ragioni  di'  egli  addusse , ricevette 
«otto  il  suo  dominio  i Pavesi , pélrmettendo 
loro  ciò  che  vollero;  cd  ebbe  nel  tempo  stesso 
nelle  sue  mani  la  fortezza  della  città,  guardate 
fino  allora  fedelmente  da  Matteo  Bolognino, 
che  vi  Ora  «tato  posto  governatore  dal  Viscon- 
ti. Ma  già  non  ignorava  il  conte  Francesco , 
quanto  sdegno  avessero  preso  i Milanesi  per 
aver  lui  accettata  la  signoria  d'Anna  città  che 
riguardavano  come  loro  ribelle,  ancorché  questo 
sdegno  non  mostrassero  apertamente;  e d’al- 
tro canto  non  era  egli  nel  suo  interno  meno 
crucciato  coi  Milanesi , che  preteiideano  d’  a- 
v*.'lo  soldato  e suddito  obbediente,  dovechà 
egli  si  credeva  in  ragione  di  governarli  da  so- 
vrano. Ma  nè  i Milaneei,  trovandosi  in  guerra 
coi  Veneziani,  poteano  óir  senza  il  conte  , né 
a questo  tornava  di  presente  in  conto  di  alie- 
narsi i Milanesi , finché  non  fosse  cori  nuove 
amicizie , confederazioni  e conquiste  messo  in 
istato  d’ operar  altrimenti.  Per  la  qual  cosa 
quantunque  egli  fosse  da  molte  città , che  s'e- 
rano  sottratte  o macchinavano  di  sottrarsi  dal- 
1’  obbedienza  di  Milano , ricercato  per  signore  ^ 
non  volle  accettarne  le  offerte  , per  non  irritar  i 
capi  della  pretesa  repubbbca  più  di  quello  che 
aveva  fatto  coll’  accettar  Pavia.  Ma  non  la- 
sciava però  d’  animarle  segretamente  nella  dis- 
posizione che  mostravano  di  non  gradire  il 
governo  de’  Milanesi , c di  voler  piuttosto  esser 

foveniate  da  un  principe.  In  questo  moda 
‘rancesco  Sforza,  mentre  in  apparenza  guerreg- 
giava sotto  gli  ordini  « per  l’ ingrandimento  ' 
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della  repubblica  ^blanese  ^ ne  andava  sotto 
mano  traversando  i disegni  ; e intanto  sola-^ 
mente  si  studiava  di  vantaggiarla  colle  im- 
prese e colle  vittorie  , quanto  bastasse  per  rite- 
ner quel  popolo  dal  gettarsi  in  braccio  d'al- 
L'O  potentato.  Ma  il  principale  studio  dovea 
essere  rivolto  ad  impe<bre  che  non  seguisse 
accordo  tra  le  due  repubbliche  di  Venezia  e 
Milano,  salvo  che  egli  stesso  Tosse  non  pur 
partecipe  del  trattato,  ma  l’autore  e l’ordina- 
tore e 1’  arbitro.  Non  si  vide  mai  meglio  , 
quanto  vaglia  l’accortezza  , la  virtù  e la  ripu- 
ta/ionc  d’  un  sol  uomo , allorché  egli  ha  titolo 
suRìciente  di  poter  operare  ( perocché  la  civil 
prudenza  nella  massima  parte  delle  persone  è 
un  pregio  inutile , essendo  necessario  di  tro- 
varsi in  qualche  stato  per  farne  uso  ) , che  i» 
Francesco  Sforza.  Egli  aveva  per  contrarie , « 
rpiasi  congiunte  alla  sua  rovina  non  meno  la' 
repubblica  di  Milano,  le  cui  armi  egli  coman- 
dava, che  quella  di  Venezia,  contro  cui  guer- 
reggiava. Tutt’  i principi  di  Lombardia  gli 
erano  o nemici  aperti , o amici  simulati  e fal- 
si , perché  quasi  tutti  erano  per  sentir  pre- 
giudizio c.  diminuimento  di  riputazione  e di 
stato  dall’  esaltamento  di  lui.  Ned  egli  avea 
tanto  di  dominio  che  potesse  mettersi  in 
egualità  di  forze  coi  marcnesi  d’ Este , di  Mon- 
ferrato e di  Mantova , non  che  col  duca  di 
Savoia  e colla  repubblica  di  Venezia  e di  Mi- 
lano, come  colui  che  non  avea  altro  stalo 
che  Pavia  , dominio  novellamente  acquistato , 
e Cremona  combattuta  gagliardamente  da’  ne- 
mici. S' aggiunga,  che  tutl’i  condottieri  d’armi 
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die  allora  militavano  in  Lombardia  od  in  altra 
parte  d’ Italia , desideravano  per  naturalissima 
invidia  la  depressione  di  chi  colla  riputazione 
sua  oscurava  e teneva  ai  basso  ogni  altro  pro- 
fessore di  quel  mestiere.  Con  tutto  questo  seppe 
il  conte  governarsi  c maneggiare  le  cose  in 
tal  modo , che  colle  forze  degli  uni  abbassò 
gli  altri  , e poi  s’  unì  co’  secondi  per  domare 
ed  assoggettare  i primi.  Da  che  egli  ebbe  saputo 
disturbar  la  pace  che  i capi  della  repubblica 
di  Milano  aveano  eflicaceniente  trattata  e con- 
chiusa  con  Venezia  j provveduto  di  denari  e di 
viveri,  di  che  lo  aveano  per  invidia  lasciato 
patir  gran  disagio  , continuò  con  sommo  vi- 
gore la  guerra  (i).  Ruppe  ed  arse  ima  bella  e 
fioritissima  armata  navale  de’ Veneziani  sul  Po 
presso  a Casalmaggiore  ; e poco  stante  da  que- 
sta vittoria  un’  altra  ne  riportò  non  meno  grande 
e memorabile  sotto  Caravagrio.  Per  la  qual 
cosa  le  forze  de’  Veneziani  nirono  del  tutto 
aillitte  e sconquassate , che  appena  poteano 
cogh  aiuti  che  ricevettero  da’  Fiorenòni , ri- 
mettersi in  islato  di  trattar  la  pace  a condi- 
zioni discrete  c tollerabili.  Questo  era  il  ter- 
mine a cui  Sforza  desiderava  di  condurli, 
cioè  di  metterli  nella  necessità  di  far  pace  e 
lega  parbcolaie  con  lui  medesimo;  il  che  egli 
ottenne  in  effetto  dopo  la  battaglia  di  Cara- 
vaggio , con  incredibile  sdegno  de’  Milanesi. 
Nicolò  Maciiiavelli  (2) , forse  per  espriracve  con 


(1)  Simonet.  lib.  2.  Cono  pari.  5.  Cristof.  da  Soldo 
Stor.  Bresc.  R.  I.  tom.  19  , an.  1448- 

(a)  li  Machiavello  nella  storia  generale  d' Italia  dal 


6a  tlBKO  D^cnrOSKTTIMO 

più  vivezza  tutto  il  carattere  del  conte  Fran- 
cesco , almeno  come  lo  rappresentavano  i suoi 
nemici , mette  in  bocca  agli  ambasciatori  che 
i Milanesi  gli  mandarono , dopoché  s’ ebbe 
nuova  della  pace  suddetta , un  discorso  assai 
gagliardo  e mordente , in  cui  gli  rinfacciano 
acremente  1'  ambizione  e infedeltà  sua  di  aver- 
gli in  questa  maniera  traditi^  facendo  non  pur 
pace , ma  lega  cogli  stessi  nemici  a danno  e 
rovina  di  quel  comune  di' egli  era  obbligato  di 
sostenere  e difendere.  Vero  è che  il  Simonetta 
e il  Corio  suo  copiatore , in  ciò  die  ap- 
partiene alla  storia  Sforzesca , fanno  in  ben 
diversa  maniera  parlare  gli  amiiasciatori  Mila- 
nesi } ma  amcndiie  questi  storici  confessano 
nulladimeno  che  i Milanesi  con  lettei'e  piene 
d' infinite  querele  cercarono  di  diffamare  da' 
per  tutto  il  conte  Francesco,  e di  muovere 
contro  lui  le  potenze  d'  Europa.  Il  conte  senza 
mostrarsi  commosso  nè  da’ rimproveri  de’ Mi- 
lanesi , nè  dalle  accuse  die  gli  eran  date , 
pensò  a profittar  prestamente  della  confusione 
in  cui  si  trovava  Milano  , e della  nuova  ami- 
cizia contratta  coi  Veneziani;  la  quale,  se  non 
ad  altro,  serviva  tuttavia  a levargli  il  disturbo 
che  avrebbe  potuto  na.scevgli  canto  loro 
nella  impresa  che  meditava. 

1434  fino  al  i4<)fit  sì  |>er  l’ enerva  e chiarezza  della 
stile  , die  per  la  forza  de’ sentimenti  , e per  la  co- 
gnizione molto  esatta  che  mostra  avere  avuta  delle 
cose  di  quel  tempo,  sarebbe  per  avventura  il  miglior 
autore  die  potesse  leggersi , se  anche  in  questa  parte 
de’  suoi  libri  non  appanssero  i semi  della  empia  e san- 
guinaria sua  politica , e se  generalmente  non  si  trovasse 
in  Scipione  Ammirato  tutto  quello  e piti  die  non  m 
trova  uci  Machiavelli. 
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Prancesco  Sforza , fatta  pace  col  duca  di  Sa^ 
vola , diviene  padrone  di  Milano  : diversi 
trattati,  e pace  generale  d Italia. 

L’à!<no  seguente  alla  suddetta  pace  tra  Sforza 
e Venezia  si  passò  tutto  in  maneggi  caldissimi, 
cercando  aiuti  d'  ogni  parte  i Milanesi  per  di- 
fendersi , e il  conte  Francesco  per  vincerli 
( AN.  1 449-  )■  I capi  della  repubblica  di  IVlilano 
erano  per  la  più  parte  foresderì  in  quella  città, 
come  i due  Piccinini , Carlo  Gonzaga , ed  altri 
capitani,  o Bracciesclii  o Sforzeschi , eh'  essendo 
stati  al  servigio  del  duca  Fihppo,  erano  poi 
passati  al  soldo  della  repubblica:  e come  ciascun 
ai  essi  avea  o potea  avere  sue  mire  e preten- 
sioiii  particolari,  non  era  possibile  che  fossero 
concordi  tra  loro  nelle  consulte  e ne’  provve- 
dimenti da  farsi  in  si  premurose  occorrenze. 
La  città  assediata  di  fuori  dalle  genti  del  con- 
te, e di  dentro  lacerata  dalle  fazioni  de’ Guelfi  e 
Ghibellini,  nomi  risorti  di  nuovo  in  Lombar- 
dia , da  che  nella  vacanza  del  principato  si 
risvegliarono  cogli  antichi  spiriti  repubblicani  le 
antìclie  fazioni , e travagliata  da  crudel  fiime , 
porgeva  quasi  una  immagine  del  misero  stato 
m cui  era  la  sempre  memoranda  Gerusalemme 
assediata  da  Tito  (i).  Con  tutto  questo  venne 
fatto  un  gran  colpo  alla  reggenza  Milanese  , 


(t)  Sinumetta  lib,  19. 
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che  fu  di  staccare  i Veneziani  dalla  confedera- 
zione di  Sforza.  Era  in  Venezia  un  mercante 
Milanese,  chiamato  Arrigo  Panigarola,  il  quale, 
avute  da’ rettoli  della  sua  patria  le  commisàoni 
opportune , seppe  tanto  predicare  a’  senatori 
Veneziani  il  pericolo  in  cui  si  troverebbe  lo 
stato  loro  di  Tena  ferma , qualunque  volta 
Sforza  fosse  padrone  di  Milano,  che gf indusse 
ad  abbandonare  l’amicizia  di  lui,  e ricevere  in 
lega  e in  protezione  la  repubblica  di  Milano 
colle  condizioni  Qonvenute  in  quel  segreto  trat- 
tato (i).  U quale  trattato  come  fu  concliiuso, 
così  il  senato  Veneziano  mandò  per  suoi  am- 
ba^iatori  ad  intimare  allo  Sforza  che  dovesse 
cessare  dalle  ostilità  contro  i Milanesi.  Non  fu  il 
conte  sorpreso  gran  fatto  da  quest’ambasciata, 
siccome  colui^  ciie'  poco  avea  confidato*  iiel- 
l’ amicizia  de’  Veneziani  5 perché  conoscea  per 
sè  stesso , quanto  gl’  interessi  di  quella  repub- 
blica fossero  opposti  al  suo  ingrandimento.  E 
perchè  nel  mondo  politico  è cosa  sì  ordinaria 
c frequente,  che  per  un  nemico  che  ti  si 
leva  incontro , si  trovi  un  nuovo  amico  che  ti 
favoreggia  ; appena  Francesco  si  vide  abbando* 
nato  da’  Veneziani , eh’  egli  trovò  altro  modo 
da  poter  senza  quelli  condurre  a fine  l’impresa 
di  Milano,  oggetto  principalissimo  de’ suoi  pen- 
sieri. 

In  tempo  che  ancora  era  il  conte  Sforza 
confederato  co’  Veneziani , i Milanesi  temendo 
di  dover  soccombere  a si  potenti  assalitori , 
avean  mandato  per  suggerimento  della  vedova 

(1)  Corio  pag.  901 , 913  e seg. 
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duchessa  Maria  di  Savoia  a raccomandarsi  for-  ^ 
temente  al  duca  Lodovico  di  lei  (rateilo , che 
inviò  in  loro  soccorso  sotto  la  condotta  di 
Giovanni  Compese  suo  favorito  seimila  cavalli, 
secondo  quelli  che  scrissero  il  meno  j percioc'* 
chè  prescindendo  dalle  assurde  ciance  volgari, 
che  li  facevano  montare  a sessantamila , vi  fu 
chi  scrisse  averne  mandato  dodicimila  (i).  Se 
un  tale  esercito  avesse  avuto  capitano  di  va- 
lore e di  prudenza  uguale  al  numero  ed  alla 
bravura  degli  armati avrebbe  di  leggieri  po- 
tuto liberar  Milano  dall’assedio , massimamente 
essendo  sì  scarsi  e si  lenti  gli  aiuti  che  di, 
Venezia  venivano  agli  Sforzeschi  (2).  Ma  il  ge- 
nerale Savoiardo  per  aver  malamente  inguaiato 
battaglia  fu  fatto  prigione , e le  sue  genti  dopo 
un  aspro  ed  ostinato  conflitto  furono  alla  fine 
vinte  e disfatte  da  Bartolomeo  Coleoue  man- 
dato contro  loro  da  Sforza.  Ciò  non  ostante 
restava  ancora  tanta  parte  di  quella  cavalleria 
che  poteva  dar  briga  e travaglio  grandissimo  al 
conte , da  che  i Veneziani , abbandonato  il 
partito  Sforzesco  , si  furono  dichiarati  protet* 
tori  ed  amici  della  repubblica  Milanese.  Però 
Sforza  (3)  deliberò  di  far  pace  col  duca  di 
Savoia , .come  unico  mezzo  di  dar  rilievo  alle 
cose  sue  5 e gh  cedette  perciò  di  buon  grado 
le  terre  e castella  che  già  erano  state  occu- 
pate dalle  armi  Savoiarde  nel  Pavese , nel 


(i)  Simonetta  lib.  17.  pag.  5i8.  Crìstof.  da  Soldo. 
Corio  pai<.  893  , 896.  Simonetta  pag.  i.ig. 

(3)  Miirat.  ann.  i449- 

(3)  Siraonet.  per.  gestar.  Frane,  Sfori,  lib.  ao. 
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Novarese’  e nefl’  Alessandiino.  Cosi  liberatosi 
da  questa  palle  d' una  guerra  pericolo.<a  , si 
diede  lutto  a stringere  d'assedio  e travagliare 
colle  armi  e colla  fame  i Milanesi.  Era  la  città 
condotta  a tale  , che  non  potea  piu  liingainente 
durarla , e però  trattavano  i cittadini  di  dame 
il  dominio  a qualche  principe  che  li  cavasse 
di  quella  miseria  : il  perchè  toniossi  a propor 
come  prima  dagli  uni  di  darsi  a'  Veneziani , 
dagli  altri  al  duca  di  Savoia , ed  altri  propo- 
nevano il  re  di  Francia  ed  U re  delle  due  Si- 
cilie. L’odio  universale  concepito  contro  Sfor- 
za , e la  paura  che  si  avca  de’ capitani  Brac- 
cesclii,  c degli  altri  rettori  di  quella  repubblica, 
era  sì  grabde,  che  in  tale  strettezza  non  si  tro- 
v.iva  chi  ardisse  proferire  il  nome  di  colui  che 
pure  sarcbbesi  dovuto  nominare  il  primo.  Ma 
in  mezzo  a questi  timori  e tumultuosi  consigli, 
ond’  era  agitato , non  meno  che  la  milizia , 
anche  il  popolo  Milanese , Gaspare  da  Vice- 
mercato ebbe  animo  di  nominare  il  conte  , e 
fece  conóscere  a’ suoi  cittadini , come  per  uscir 
di  travaglio  e d’alTanno  non  vi  era  altro  modo 
che  darsi  a lui  3 perciocché  la  città  avea  biso- 
gno di  certa  e presente  pace , la  quale  non  si 
poteva  avere  nè  colla  protezione  altrui , nè 
con  una  speranza  lunga  di  futuro  soccorso. 
» Poiché  ci  abbiamo  a spogliare  della  libertà, 
n e la  città  si  ha  a dare , diceva  egli , diasi 
«ad  uno  che  ci  sappia  e possa  difendere,  ac- 
» ciocché  dalla  scnilù  nasca  la  pace,  e non 
«maggiori  danni,  e più  pericolosa  guerra  «. 
Questi  e simili^  ragionamenti  di  Gaspare  da 
Vicemcrcdto  in  vari  modi  c in  varie  adunanze 
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di  cittadini  inculcati  e ripetuti  rèndettero  alla 
&ie  i Milanesi  capaèi  del  vero  loro  interesse , 
e li  fece  entrare  in  queir  unica  via  che  re- 
stava alia  loro  salute  ; sicché  mandarono  lo 
«tesso  Vicemercato  ambasciatore  al  conte  ad 
offerirgli  il  dominio  della  città. 

Ma  i Veneziani,  che  per  gelosia  e paura  di 
Sforza  s’  erano  dichiarati  protettori  della  repub- 
blica Milanese,  per  impedire  che  il  conte  non 
la  soggiogasse , molto  maggiormente  furono  ani- 
mati contro  di  lui , da  che  lo  videro  fstto  pa- 
drone ed  entrato  possesso  dell'  eredità  qua- 
siché intera  di  casa  Visconti  E perchè  altri  po- 
tentati d'Italia  nudrivano  contro  il  nuovo  duca 
eguale  nimicizia  ed  invidia , come  il  re  Alfonso 
per  le  antiche  offese  fattegli , il  duca  di  Savoia 
e il  marchese  di  Monferrato , o j>er  timore  di 
aver  yicino  un  principe  di  tanta  riputazione,  o 
per  la  speranza  d' aver  parte  delle  sue  spogUe , 
se  mai  venisse  fatto  d'  abbatterlo;  non  fu  biso- 
gno di  troppo  lunghi  trattati  perchè  si  strin- 
gesse lega  tra  questi  principi  e la  repubblica 
di  Venezia  e quella  di  Siena.  Per  resistere  a 

Juesta  unione  di  tanti  potentati  non  avea  il  duca 
i Milano  altri  collegati  che  i Fiorentini , i quali 
come  gli  erano  stati  costantemente  amici  nel 
tempo  di  sua  minor  fortuna , cosi , dopoché 
fu  pervenuto  al  ducato  , continuarono  con  eguale 
costanza  ad  essergli  amici , perchè  duravano  le 
stesse  , e vi  erano  anche  maggiori  cagioni  che 
a ciò  U moveva^  Erasi  fin  dal  principio  del  suo 
regno  il  re  Alfonso  dichiarato  nenùco  de' Fio- 
rentini , i quali  sapeva , che  per  essere  sempre 
stati  affetti  alia  ca$a  di  Francia  fino  dalla  venuta 
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di  Carlo  I , favorivano  anche  di  presente  la 
casa  d’Angiò,  spogliata  da’  Alfonso  del  reame- 
di  Napoli.  I Fiorentini  oltre  all’ esser  nemici 
d’Alfonso  per  la  suddetta  ragione , e per  esser 
questo  re  protettore  ed  amico  de’  Sanesi  nemici 
loro  naturali,  erano  anche  di  fresco  venuti  in 
maggiore  gelosia  verso  de’ Veneziani , le  cose 
de’  quali  vedevano  prosperare  in  Lombardia  più 
di  quello  che  l’egualità  e la  libertà  degli  ailtri 
stati  Italiani  non  comportava.  Vero  è che  le 
fòrze  sole  de’  Fiorentini  e del  duca  di  Milano  ^ 
in  tempo  massimamente  eh’  egli  era  ancor  poco 
assodato  nel  nuovo  dominio  , non  poteano  pa- 
reggiar quelle  della  gran  lega}  ed  appena  sa- 
rehl^  stata  guerra  tra  eguali , se  il  papa  e tutti 
i principi  e tiranni  della  Romagna  si  fossero 
uniti  co’ Fiorentini  in  favore  del  duca.  Ma  Ni- 
colò V,  araator  della  pace,  si  stava  neutrale}  e 
il  marchese  di  Ferrara,  che  in  questo  tempo 
ottenne  il  titolo  di  duca  di  Modena , il  mar- 
chese di  Mantova  e i Bolognesi  o non  ardivano 
di  levar  la  fronte  per  non  restar  vittima  de’  più 
forti , o stimavano  ad  ogni  modo  miglior  par- 
tito di  starsene  spettatori.  Oltreché  alcuni  di 
loro  avean  da  guardarsi  da’  nemici  particolari,* 
che  in  quel  generale  movimento  di  cose  avreb- 
bero potuto  tentar  novità.  La  debolezza  del  duca 
di  Milano  e de’  Fiorentini , in  paragone  delle 
forze  contrarie  de’  confederati , veniva  ancor  ag-* 
gravata  dal  vedere  che  l’imperador  Federico  HI, 
venuto  di  Germania  a prender  la  corona  di  re 
e d’ imperadore , mentre  bollivano  questi  unoii 
in  Italia , inosb’ava  animo  alieno , dallo  Sfom , 
uè  volle  riconoscerlo  duca  di  Milano , nè  dargli 
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le  investiture , e volle  anzi , contro  F antichis< 
simo  uso  di  prendere  in  Monza  la  corona  di 
ferro,  farsi  incoronar  ( an.  i453.  ) in  Roma  re 
di  Lombardia , per  non  aver  che  fare  col  duca 
Francesco , pigliandola  in  qual  si  fosse  luogo 
del  Milanese  (i).  Tuttavia  o fosse  il  genio  pa> 
ciGco  di  Federico,  o qualche  ignoto  incidènte , 
che  ne  fosse  cagione , ni  cosa  meravigliosa , che 
nè  i ' confederati  si  prevalessero-  della,  disposi- 
zione favorevole  dell’  imperadore  per  rovinar  le 
cose  di  Milano  e di  Firenze , nè  Federico  di- 
cesse in  qualche  modo  servire  le  forze  de’  col- 
legati a risuscitar  le  ragioni  dell’  imperio  in  de- 
pressione e rov'ina  del  nuovo  duca.  Che  anzi 
per  tutto  quell’  anno  che  Federico  si  trattenne 
in  Italia , i Veneziani  ed  Alfonso  si  astennero 
dal  dichiarar  la  guerra  che  già  aveano  risoluto 
contro  Milano  e Firenze , benché  premesse  loro 
di  non  lasciar  che  il  duca  Francesco  si  stabi- 
lisse più  fermamente  nel  suo  ducato.  Ma  appena 
F imperadore  avea  rìpas^ti  i monti , quando  la 
guerra  scoppiò  fortemente  dal  canto  di  Venezia  , 
mentrechè  già  alquanto  prima  di  verso  ponente 
il  duca  di  Savoia  e il  marchese  di  Monferrato 
aveano  assaltato  il  Milanese.  Il  duca  Francesco 
e i Fiorentini , eh’  erano  nel  tempo  stesso  ga- 
gliardamente assaliti  dal  re  di  Napoli , costretti 
da  tali  angustie , mandarono  a sollecitar  ^Car- 
lo VII , re  di  Francia , aflSnchè  volesse  col  più 
che  fosse  possibile  delle  sue  genti  &r  venire 
m Italia  Renato  d’Àngiò  re  titolare  di  Sicilia. 
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I minislri  di  Milano  e di  Firenze  rappresenta- 
rono alla  corte  di  Francia,  che  dove  il  duca 
Francesco  si  fosse  liberato  cogli  aiuti  Francesi 
dalla  guerra  di  Venezia , a^Tebbero  poi  sì  il 
duca , che  i Fiorentini  con  ogni  loro  sforzo  aiu- 
tato Renato  ad  acquistare  il  regno  di  Napoli , 
e discacciarne  gli  Aragonesi.  Venne  pertanto 
l’Angioino  alla  volta  d’Italia  con  buon  numero 
di  genti  d’ amie.  E benché  il  duca  di  Savoia 
gli  contrastasse  il  passo  dell’  Alpi , il  duca  di 
Milano , movendo  contro  Savoia  il  delfino  di 
Francia,  ottenne  die  Renato  potesse  penetrare 
in  Lombardia.  Per  la  venuta  di  questo  principe 
il  duca  di  Milano  e i Fiorentini  fiirono  in  istato 
di  equilibrare  in  qualche  modo  la  potenza  dei 
collegati.  Ma  essi  tuttavia  non  poterono  goder 
lungo  tempo  di  cotesti  aiuti  di  Francia  ; peroc- 
ché Renato  , postergate  quante  ragioni  gli  si  ad- 
dussero per  ritenerlo  in  Italia , se  ne  volle  tor- 
nare in  Francia.  Strana  cosa  parrà  forse  a chi 
non  riflette , che  facilmente  da  un  momento 
all’  altro  possono  cangiarsi  gl’  interessi  e i dise- 
gni de’  principi , il  vedere , come  si  mostrasse 
ora  sì  caldo  a chiamare  e ritenere  armati  den- 
tro i suoi  medesimi  stati  eserciti  Francesi  chi 
pochi  anni  dopo  mosse  poi  cielo  e terra  per 
ìscacciarli  d’ Italia  ; e che  i Francesi , che  ap- 
pres.so  vedremo  pretendere  il  ducato  Milanese , 
non  .si  prevalessero  della  presente  congiuntura 
per  farsi  far  ragione.  Ma  i caldi  uffizi  dei  buon 
pontefice  Nicolò  V , che  non  cessò  mai  di  rac- 
comandar pace  e concordia  a’  principi  cristiani 
(specialmente  durando  quel  primo  terrore  che 
sparse  in  Euiopti  la  caduta  di  Costantinopoli 
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in  poter  di  Maometto  II  nel  i453)  indussero 
alla  pace  la  signoria  dì  A’^eiiezia , che  più  di 
ogni  altra  potenza  Europea  si  trovava  esposta 
agli  assalti  de'  Turchi  già  alloggiati  così  dap- 
presso. Ma  questa  pace  maneggiata  assai  destra- 
mente da  un  semplice  fraticello  ^ chiamato  Fra 
Simònetto^  e conchiusa  poi  in  Lodi  da'  più 
qualificati  ministri , non  fu  bastante  a quietar 
tutt'  i moti  di  guerra  onde  ardeva  l' Italia  ; 
perciocché  Alfonso  ricusò  di  accettarla,  e per 
alcuni,  segreti  articoli  si  lasciò  libero  al  duca  di 
Milano  di  continuar  la  guerra  contro  il  duca  di 
Savoia  e il  marchese  di  Monfeirato,  per  rito- 
glier loro  ciò  che  aveano  occupato  degli  stati 
Milanesi  durante  la  loro  lega  con  Venezia  (i). 
Ma  in  capo  a pochi  mesi  anche  alle  differ^ize 
eli  questi  pnncipi  fu  posto  fine  , essendosi  al- 
lora designato  pei'  confine  tra  lo  stato  di  Mi- 
lano e il  Piemonte  il  fiume  Sesia  nel  Novarese. 
Alfonso  parimente  vinto  alla  fine  dalle  sollecite 
premure  del  pontefice,  ratificò  la  pace  di  Lo- 
di, e cessò  di  travagliare  i Fiorentini:  cosicché 
per  alcuni  niesi  si  ville  quasi  del  tutto  sbandita 
a'  Italia  la  guerra  j se  non  che  Giacomo  Picci- 
nino a guisa  di  masnadiero  diede  grandi  brighe 
alla  Toscana,  e spezialmente  a'  Sanesi  con  ta- 
glie, violenze  e rubeiie*,  ed  Alfonso  colle  forze 
marittime , che  simulò  di  apprestare  per  andar 
contro  i Turchi,  fece  aspra  ed  ostinata  guerra 
a’  Genovesi , ai  quali  non  avea  mai  perdonala 
la  rotta  che  gli  diedero  nel  ^ Gaeta,  né 

la  sua  prigionia. 


(i)  Simonet;  lib,  a4-  Cmio  purt.  6.  pag.  g48. 
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Tentativi  de'  Francesi  sopra  il  regno  di  Na- 
poli: grandi  moneti  di  Pio  II  e del  duca 
di  M'dano  per  allontanarli  da  quel  regno, 
e cacciarli  d Italia. 

Intanto  a Nicolò  V succedette,  nel 
Alfonso  Borgia  di  Valenza  col  nome  di  Calli* 
sto  m.  Se  il  papato  di  questo  Spagnuolo  fosse 
stato  più  lun^o , sì  sarebbero  forse  al  suo 
tempo  vedute  in  Italia  quelle  mutazioni  di  stati 
che  ne'  tempi  di  altri  due  pontefici  parenti  e 
creature  di  Callisto  si  tentarono  con  vani  sforzi. 
Perciocché  essendo  al  suo  tempo  mancato  di 
vita  il  re  dì  Napoli  Alfonso  d' Aragona,  CalHsto, 
che  si  era  inimicato  con  lui , ed  avea  negato 
l’ investitura  del  regno  a Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo illegittimo  sotto  spezie  di  restituire  il 
regno  alla  Chiesa  di  Roma , cercò  di  darlo  a 
Pietro  Lodovico  Borgia  suo  nipote.  Ma  Callisto  HI 
morì  prima  quasi  d'aver  dato  principio  all'im- 
presa meditata , ed  ebbe  per  successore  il  fa- 
moso Enea  Silvio  de' Piccolomini  da  Cortigna- 
no,  col  nome  di  Pioli,  che  portò  nella  sedia 

fapale  disegni  assai  diversi  da  quelli  di  Callisto. 

ercioccBè  dove  lo  Spagnuolo  s’ era  mostrato 
capitai  nemico  del  re  Ferdinando,  Pioli  gli  fu 
costantemente  amicissimo.  Ma  non  per  questo 
andò  immune  il  reame  di  Napoli  da  grandissimi 
movimenti,  nè  Ferdinando  dal  pericolo  d' esserne 
scacciato,  ancorché  d' altra* parte , che  di  Ro- 
tila, gli  venisse  addosso  la  fiera  procella.  L'anno 
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medesimo  che  morì  Aliònso,  le  civili  discordie 
di  Genova  posero  per  la  terza  volta  quella 
città  in  mano  de’  Francesi.  C:u  lo  VII  re  di 
Francia  , a cui  Pietro-  Fregoso  ne  avea  latto 
dare  la  signoria , mandò  a governarla  Giovanni 
d’Angiò  figliuolo  del  re  Renato  ; il  qual  Gio- 
vanni , oltre  alle  altre  sue  buone  qualità,  si 
giudicava  personaggio  attissimo  a maneggiare  gli 
animi  degrltaliaui,  per  essere  stato  molto  tempo 
in  Italia  capitano  de’ Fiorentini.  Spiacqiie  fiém- 
miente  a Ferdinando  di  veder  in  Italia  con 
tanta  riputazione  un  > principe  che  per  le  ra- 
gioni che  aveva  il  padre  di  lui  sopra  il  regno 
di  Napoli , avrebbe  potuto  colle  forze  de’  Ge- 
novesi e del  re  di  Francia  inquietarlo  nel  re- 
gno , in  cui  era  nuovo , e per  ' l’ inimicizia  di 
molti  potenti  baroni  non  ben  sicuro.  Ora  Fer- 
dinando col  pensiero  di  rimuovere  da  sè  un 
male , di  cui  temeva , se  lo  tirò  in  casa  più 
presto.  Non  tardarono  i Genovesi  ad  infastidirsi , 
come  altre  volte  aveaii  tatto,  del  governo  Fran- 
cese ; e non  pure  la  fazione  Adorna  , ma  lo 
stesso  Pietro  Fregoso,  ch’era  stato  autore  del- 
l’ultima rivoluzione,  non  si  creflendo  abbastanza 
riconosciuto  di  ciò  che  avea  fatto  pe’ Francesi, 
cercò  di  ritogliere  dalle  lor  mani  la  città,  e in 
libertà  ritornarla.  Cercaronsi  per  quest’ effetto 
aiuti  dal  re  di  Napoli , il  quale  troppo  deside- 
roso di  trovar  tal  congiuntura  di  snidiar  d’Ita- 
lia i Francesi , mandò  una  potente  fiotta  con- 
tro Genova.  Ma  Giovanni  d’Angiò  colle  genti 
che  avea  condotte  di  Francia , e colle  forae 
marittiiue  de’ Genovesi , i quali  seppe  in  epici 
fiangente  mantenersi  obbedienti,  se  non  devoti 
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ed  aflcUi,  diede  all' armata  di  Ferdinando  una 
grande  sconfìtta  ( i ) , e colla  sicurezza  e ripu- 
tazione che  gli  acquistò  quella  vittoria  , deli- 
berò di  vendicarsi  ad  un  tratto  della  ingiuria 
che  gli  avea  fatta  Ferdinando  aiutando  i ribelli, 
e rivendicar  le  ragioni  sue  sopra  il  regno. 
Andò  pertanto  con  numerosa  squadra  (a)  alla 
volta  ai  quello  ] e.  sceso  colle  sue  genti  a Ca- 
stell'a  mare  del  Volturno,  non  ebbe  a penar 
molto,  che  la  più  parte  delle  provincie  alzarono 
la  sua  bandiera  ; e se  in  vece  di  consumar 
tempo  per  ridurre  alla  sua  obbedienza  i baroni 
e le  città  provinciali , si  fosse  voltato  diretta- 
mente alla  capitale  , egli  avrebbe  forse  avuto 
felice  e pieno  successo  della  sua  impresa.  Ma 
il  duca  d'Angiò  cadde  in  un  errore  grandissi- 
mo , non  riflettendo , come  è assai  più  facile  e 
naturai  cosa  , che  le  provincie  seguano  l’ esem- 
pio della  capitale , che  questa  1'  esempio  di 
quelle.  Ad  ogni  modo , non  fu  leggero  timore 
quello  che  concepirono  i potentati  Italiani , al- 
lorcliò  videro  tanti  progressi  che  facean  nel 
regno  di  Napoli  le  armi  di  Francia.  Pio  II, 
che  dopo  essersi  ritirato  dal  conciliò  di  Basi- 
lea, dov’era  stato  segretario  di  Felice  V,  non 
fu  mai  amico  de' Francesi,  e molto  meno  da 
che  fu  salito  al  pontificato , non  solamente 
concedette  di  subito  a Ferdinando  l’investitura 
del  regno , che  Calhsto  111  suo  antecessore  gli 
avea  negata , ma  premendogli  assai  più  di  non 


(i)  Ioan.  Simonet.  lib.  2t. 

(a)  Angelo  da  Costando  Istor.  dì  Nap.  lib.  19.  Trìatan. 
Cai-acciol.  et  Diar.  Napolìt.  R.  1.  toni.  21  et  22. 
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lasciar  die  i Francesi  si  stabilissero  c si  l'a- 
eessero  potenti  in  Italia,  che  veder  un  bastardo 
sul  trono,  prestò  al  medesimo  Ferdinando  ogni 
favore  perchè  uscisse  vittorioso  dalla  pericolo- 
sissima guerra  ' che  Giovanni  d'Angiò  gli  faceva 
nelle  viscere  del  suo  reame. 

Stava  in  quel  tempo  tutta  T Europa , e T I- 
talia  spezialmente  in  grande  sollecitudine  per 
li  progressi  che  continuavano  di  fare  le  armi 
di  Maometto  II.  Non  è dubbio  (i)  che  Pio  11 
desiderasse  di  far  una  grande  e potente  lega 
di  principi  cristiani  per  far  riparo  all' immi- 
nente rovina,  per  l’impeto  con  cui  s’  avanzavano 

3ue’  barbari , e che  in  ciò  s'adoperasse  fervi- 
amente.  Ma  avendo  sotto  questo  titolo  invi- 
tato in  Mantova  ad  un  generai  congresso  tutte 
le  potenze  d’ Europa , ed  egli  stesso  colà  essen- 
dosi portato  in  persona  tra'  primi , e lunga- 
mente trattenutosi  in  particolari  colloqui!  con 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  diede  for- 
tissimo argomento  di  credere  che  l' impresa 
che  più  allora  gli  stava  a {ietto , fosse  la  guerra 
di  Na{M>Ii.  In  fatti  poco  o nulla  di  rilevante 
ris{>etto  alla  spedizione  contro  dei  Turchi  fu 
risoluto  : laddove  due  o tre  importanti  avveni- 
menti riguardanti  lo  stato  de’ Francesi  in  Ita- 
lia, che  seguirono  poco  do{K>  il  congresso  di 
Mantova , fecero  giudicare  che  contro  di  essi 
grandi  cose  si  fossero  ordite  tra  Piu  II  e ’l  duca 
di  Milano , e che  il  papa  si  servisse  di  questa 
occasione  della  guerra  de’ Turchi  per  occultare  i 

(i)  Daniel  Rist  de  F rance  tom.  3.  pag.  i35i. 
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maneggi  che  tenne  a fine  di  proccurar  soc- 
corsi aU’ Aragonese  , e discacciar  d'Italia  i Fran- 
cesi. La  città  di  Genova,  di  cui  era  stato  go- 
vernatore il 'duca  Giovanni  d’Angiò  , e di  cui 
al  presente  era  signore  il  re  Renato 'suo  pa- 
dre, si  ribellò , e costrinse  questo  principe  a 
ritirarsi  a Savona  , poi  a Marsiglia  in  Proven- 
za il  che  tolse  al  figliuolo  gran  parte  della 
riputazione  neUe  cose  del  regno.  Nel  tempo 
stesso  Giorgio  Castriotto,  notissimo  e famoso 
sotto  il  nome  di  Scanderbeg , abbandonate  le 
imprese  di  Turchia , dov’  era  stato  grande  cam- 
pione de’  Cristiani , approdò  improvvisamente 
a Trane  nel  regno  dì  Napoli  , e dichiaratosi 
fautore  degli  Aragonesi,  diede  voce  d’  esservi 
stato  chiamato  dal  papa.  Nè  passarono  molti 
mesi , che  Giovanni  Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto  e principal  barone  del  regno  , ab- 
bandonati gli  Angioini , si  accostò  a Ferdinan- 
do. Questa  diserzione  d’  un  principe  sì  poten- 
te , e capitano  medesimamente  di  molto  credito, 
abbattè  si  fortemente  la  parte  di  Giovanni  , 
che  poco  stante  fu  sforzato  d’ uscir  del  regno , 
e tornarsene  disonoratamente  in  Provenza  j 
onde  rimase  ailàtto  sgombra  dalle  armi  dei 
Francesi  ogni  parte  d’ Italia  che  già  temeva 
di  diventar  loro  soggetta  Cessarono  ancora 
con  questa  di  Napoli  quasi  che  tutte  le  altre 
guerre  in  Italia;  quantunque  per  le  morti  di 
molti  principi , che  seguirono  in  meno  di  tre 
anni  ( an.  i 464-6G.  ) , gran  parte  d’ Italia  mu- 
tasse stato  , e paresse  che  fossero  da  temere 
grandi  movimenti  e rivoluzioni  in  molte  pro- 
vincie.  Perocché,  nel  1464  a Pio  II  Sanese 
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successe  nel  pontifir.ato  Pietro  Barbo  Venezia- 
no, chiamato  Paolo  II 5 e senza  parlare  del  Mon- 
ferrato j dove  Giovanni  IV  morendo  lasciò  lo 
stato  ' a Grighelmo  suo  fratello  di  carattere  assai 
diverso,  Lodovico  duca  (b  Savoia  ebbe  nel 
1 465  per  successore  il  buono  , pacifico  e pio 
Amedeo  IX,  il  cui  regno  si  temeva  che  dai 
molti  fratelli  potesse  essere  travagliato  , e morto 
l’ anno  seguente  F rancesco  'Sforza , dopo  d’ essersi 
insignorito  di  Genova  e di  tutta  la  riviera , ad 
un  savio , prudente  , valoroso  e sperimentato 
capitano , qual  esso  era , succedette  nel  vasto 
ducato  un  giovane  prmcipe  dissoluto  , impru- 
dente ed  inesperto , qual  fu  Galeazzo  Maria 
suo  primogenito , che  si  trovava  allora  in  Fran- 
cia , mandato  alcuni  mesi  prima  dal  padre  in 
soccorso  di  Lodovico  XI,  a cui  facevano  aspra 


guerra 
niuna 

gionò  all'Italia  alcun  notabile  movimento  di 
guerra , e tutte  ebbero  assai  minori  conseguenze 
che  non  n'  ebbe  la  morte  d'  un  solo  cittadino  di 


i duchi  di  Borgogna  e di  Bretagna.  Ms 
di  queste  successioni  de’ principati  ca- 


Firenze  3 la  storia  del  quale  converrà  ripigliare 
alquanto  più  addietro,  e dar  con  essa  princi-  ' 
pio  al  seguente  libro. 
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Origine  e principio  di  potenza  della  casa  dei 
Medici  : guerre  , congiure  e vari  nwvimenti 
di  principi  per  abbassarla. 

CloLORO  die  hanno  voluto  prendere  il  prin- 
cipio della  casa  de’  Medici  da  un  Averardo 
capitano  di  Carlo  Mag;no,  che  scacciò  i Lon- 
gobardi dalla  Toscana,  ed  uccise  quasi  nuovo 
Ercole  il  gigante  Mugello  , da  cui  prese  il  nome 
la  piccìola  città  o borgo  di  Mugello,  antica 
sede  della  casa  Medici,  hanno  troppo  eviden- 
temente favoleggiato  per  adulare  i loro  principL 
Nè  più  fede  si  merita  quell* Andrea  Landò  giu- 
reconsulto, il  quale  presentò  al  duca  Cosimo 
uno  scritto-,  dove  si  mostrava  che  i Medipi, 
fino  dal  tempo  che  Baldovino  ebbe  l’ impero  di 
Costantinopoli , aveano  posseduto  signoria  e 
principato  in  Atene  .ed  in  Napoli  di  Romania. 
Certo  è che  i Medici  in  tutto  il  tempo  che 
durò  la  repubblica , non  furono  mai  riputati , 
nè  chiamali  nobili  (1)3  ed  appena  dopo  Ù 1 3oo 

( I ) In  alcune  scritture  di  Mugello  e di  Firenze  i Me- 
dici trovansi  qualificati  nobili  contadini  ( nnbiles  cornila- 
tini  ) i tua  non  è però  verisimiie  ciò  che  pretesero  alcuni , 
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cominciarono  a comparire  fra  le  buone  famiglie 
popolane , ed  aver  nome  nelle  fazioni , e non 

che  i Medici  abbiano  avuto  titolo  di  giurisdizione  in 
Mugello , nè  che  lessero  consorti  degli  Ubaldini , fami* 
glia  certamente  nobile  ed  antica.  Perciix;chè  non  si  trova 
nella  storia  della  repubblica  Fiorentina  che  i Medici  si 
contassero  fra  i nobili  e i grandi , come  sarebbesi  fatto 
•se  fossero  stati  riconosciuti  discendenti  da  possessori  di 
terre  e di  castella  ^ ina  fiuono  sempre  annoverati  tra  le 
famiglie  popolari.  Con  tutto  questo  non  è neinincno  da 
credere  che  i Medici  fossero  da  principio  poveri  carbo-- 
nari  di  Mugello , de’  quali  essendo  alcuno  venuto  in  Fi> 
renze  a professar  chirurgia  e medicina , d&sse  j>oi  dalla 
sua  professione  il  cognome  a’  discendenti , e lasciasse  per 
arme  l’ insegna  della  bottega  rappresentante  otto  o nove 
coppette  o ventose,  o veramente  pillole  medicinali.  Ma 
può  l>en  essere  alti-es'i  che  i primi  della  fiuniglia  che 
vennero  ad  abitare  in  Firenze  od  i fiadri  loro  facessero 

Sualehe  commerzio  di  caiiioni  per  opera  de’  loro  agenti 
i villa , e de’  loro  servi  c lavoratori.  Il  che  neppure 
secondo  i costumi  d’  oggidì  non  macchierebbe , nè  gua- 
sterebbe il  carattere  e la  qualità  di  persona  civile,  quando 
questi  trailichi  non  si  esercitassero  in  persona  , ma  per 
via  di  fattori  c commessi.  Quanto  all’  arme , a me  par 
molto  naturale  , osservandole  nella  sua  antica  e semplice 
forma , quali  si  vedono  in  tante  vecchie  fabbriche  di 
Firenze,  che  po.ssano  rappresentar  coppette  , ovvero  pil- 
lole meiUcinali:  nè  trovo  cos’ alcuna  che  ripugni  al  cre- 
dere elle  gli  antenati  de’  Medici  avessero  insegna , e 
facessero  professione  di  medici  o di  chirurghi , in  tempo 
massime  che  tanto  giovava  per  ottenere  gli  onori  della 
repubbbea  I’  essere  riputato  artigiano,  ad  era  anzi  ne- 
cessario d'  essere  ascritto  ad  una  delle  università'  d’  arti 
o mestieri.  Oltre  di  che,  i medici  e speziali  e.sseudo  au- 
noverati  fra  le  arti  maggiori  al  pari  de’  giudici,,  cioè 
avvocati  e notai , erano  pure  di  qualche  grado  siipcrioiv 
alla  plebe  , e potevano  riputarsi  gentiluomini  nell’  ordine 
e nello  stato  popolare. 

E anche  opinione  d' uomini  eruditi  nelle  antichità  Fio- 
rentine , che  Medico  fosse  uu  nome  usitato  in  Mundio, 
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prìma  de}  i4oo  fu  delle  più  rìcche  e delle  pù 
potenti  nel  governo.  Che  se  alcuni  di  quella 
«miglia  ebbero  nel  1 3 1 3 , e spesse  volte  di 
poi  il-  gonfalonierato , magistrato  supremo  che 
si  creava  di  due  in  due  mesi , si  sa  che  que> 
st'  oiwre  era  comune  anche  a'  beccai , lanaiiio- 
U , pellicciai  e albergatori.  In  somma  U primo 
della  famiglia,  che  fu  riguardato  come  cittadino 
potentissimo , e capace  colla  sua  riputazione 
e colle  sife  ricchezze  di  porre  in  gelosia  i suoi 
concittadini fu  Giovanni  figliuolo  di  Averardo 
detto  Bichi  ) e da  lui  si  può  principiare  la  sto- 
ria della  famiglia,  come  da  quello  che  fu  ceppo 
così  del  primo  ramo , onde,  uscirono  Piero , 
> Lorenzo  ir  Magnifico  ’,  ed  i pontefici  Leon  X 
e Clemente  VII;  come  del'  secondo  , donde  di- 
scesero Cosimo  primo  gran  duca*,  e ttitt’  i suoi 
successori  sino  al  Gian-  Gastone  . idtimio  gran 
*^duca  di  quella 'famiglia;  Questo  Giovanni  detto 
Bichi  lasciò  due  figliuoli  , Cosimo  e Lorenzo.  Il 
secondo  di  questi  due , cioè  Lorenzo , benché 
sia  stato  a parte  delle  persecuzioni  e dell'  esilio 
del  maggior  fratello , non  pertanto  nè  esso , 
nè  i suoi  posteri  non  dbbero  P autorità  nè  la 
riputazione  principale  nella  repubblica  Fioren- 
tina fino  alla  morte  di  Alessandro  primo  duca 

e seconda  l’ui»  comunissimo  al  anttdbissimo  della  To- 
scana d’ unire  al  nome  proprio  di  cioscheduiio  il  nome 
o il  soprwnome  de’  parenti , che  poi  pa^  m cognome 
di  famiglia  ( come  dei  Pemccì , de’  Pucci , de’  Tolomei , 
venuti  da  que’  che  si  chiamavano  Pieruzzo,  Fi|ippucdo , 
Haitolomeo  ) ■,  cosicché  i figliuoli  e i nipoti  per  agaimta 
al  nome  proprio  si  chiamassero  v.  g.  Averardo , Silve, 
stro , Giovanni  de’  Medici  y cioè  discendenti  da  Medico, 

Peni>a.  Fol.  JÌIk  6 
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di  Firenze  ucciso  nel  i537.  Ma  Cosimo,  che 
fu  il  primogenito , accrebbe  la  riputazione  e 
le  ricchezze  ereditale  dal  padre  colla  prudenza 
nelle  cose  di  stato  , e coll’  industria,  e la'  for- 
tuna ne’  suoi  traffici  ; al  che  coiilribni  in  gra» 
parte  la  stretta  famigliarità  ch’egli  ebbe  con 
Baldassar  Cossa , ossia  Giovanni  XXII , dal 
' quale  se  non  ereditò , come  pur  fu  creduto , 
grandi  tesori  ( i ) , potè  certamente  ricevere  con- 
aigli  utiU  ed  opportuni  in  materia  di  governo 
e di  politica  , di  cui  il  vecchio  prelato  ci»  grim- 
dissinio  e solenne  maesb'o.  Prevalse  nondimeno^ 

• conb'o  di  Cosimo  nel  i433  la  cabala  de’  suoi 
nemici  (2)  ] e per  pubblica  autorità  messo  in 
prigione,  fu  in  pericolo  di  esser  gettato 'giù 
per  le  finestre  della  torre  del  palazzo  ^ o col 
veleno  ucciso  y se  non  era  1'  onestà  del  suo  cu- 
‘Stode  Federico  Maicvolti  Sanese.  Scampato  da 
quel  pericolo  seppe  sì  destramente  maneggiarsi  ,* 
e con  denari,  che  fece  toccare  ad  alcuni  di 
quelli  che  sedean  signori,  far  sì  che  tutta  la 
tempesta  che  s’ era  levata  contro  lui , si  risol- 
vette nella  condanna  di  cinque  anni  d’ esibo  a 
Venezia.  Quindi  rìciMàmato  , prima  che  un  anno 
si  compiesse,  e ricevuto  da’ suoi  cittadini  come 
trionfante , fu  poi  per  ben  treni’  anni  capo  della 
repubblica , ed'  ebbe  il  soprannome  di  padre 
della  patria.  Per  argomento  della  ‘ grandezza  e 
dell’  autorità  sua  nel  governo  , e delle  riccliezze 
sue  proprie,  basterà  ricordare  "che  Luca  Pitb, 

(i)  .Ammirat.  Istorie  Fiorentine  lib,  18.  tom.  i. 
pai;.  6-^. 

' (2)  Ibid.  lib.  30.  pag.  741  et  seq. 
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che  veirira  riguardato  come  il  princ^pa^;  Ira  ì 
suoi  ornici,  era  per  questo  rispetto  onorato  e 
presentato  da’  cittadini  e da’  sudditi  della  repub- 
blica Fiorentina , come  sogliono  essere  i mini- 
stri favoriti  de’ più  potenti  monarcliij  e che 
cfuel  magniCco  palazzo  Pitti , stimato  anche  og- 
gidì convenevole  e degno  albergo  di  nobilissimi 
e reali  principi,  fii  costrutto  da  Luca  Pitti 
quasi  che  senza  sue  spese , coll’  opera  gratuita 
e con  materiali  donatigli  da  dii  cercava  1’  ami- 
cizia e la  protezione  del  principale  amico  e 
partigiano  di  Cosimo  de’  Medici  (i).  Cosimo, 
ira  gli  altri  ricordi  che  diede  negli  ultimi  suoi 
giorni  a Pietro  suo  figliuolo,  gli  raccomandò 
che  e ddle  cose  domestiche  e dello  stato  si 
governasse  interamente  secondo  il  consiglio  di 
un  tal  Diotisalvi  Neroili , stimato  da  liii  fedelis- 
simo «mico.  Ma  questi , morto  Cosimo , lasciossi 
piuttosto  'condurre  dalia  propria  ambizione , che 
dilli’  amor  di  Piero  ; e pensando  per  l’ infermic- 
cio temperamento  di  costui , e per  l’ inesperienza 
e ’i  poco  talento  degli  altri  amici  di'  casa  Me- 
dici , poter  diventare  principale  nella  città , eub  ò 
in  congiura  coi  nemici  di  quella  famiglia , della 
quale  dovea  essere  fedel  consiglierò  e soste- 
gno (3).  Fece  per  tal  fine  vedere  a Piero,  come 
si  trovavan.in  gran  disordine  le  cose  sue,  e 
come  per  rimediarvi  non  c’  era  altrò  mezzo 
che  cercare  di  fàr  vivi  1 denari  • che  suo  padre 
avea  ad  avere  da’  molti  cittadini.  In  bre- 
ve, Piero  approvando  per  buono  il  copsiglio. 

(i)  MacchiavelU  Storie  Fiorentine  Kb.  5. 

(a)  Amiuirat.  Kb.  z3.  tom.  a.  pag.  9}. 
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deirinfido  amico,  ordinò  die  si  ùscnotesscro 
i crediti;  il  die  offese  un  grandissimo  numero 
di  persone , le  quali  Cosimo  per  farsi  partigiani 
area  liberalmente  sovvenuto  co’  suoi  denari. 

Gli  aflari  di  ca-sa  Medici  erano  stati  quasi 
che  sempre  dopo  il  principio  di  loro  graiulei- 
za , ed  erano  luttavolta  in  tale  maniera  intrec- 
ciati, di’ essa,  mediante  le  ricchezze  acquistate 
colla  mercatura  donando  e prestando,  si  faceva 
amici  i cittadini;  e col  favore  di  questi  acqui- 
stando riputazione  ed  autorità  nello  stato , pio- 
terà servirsi  eie' denari  del  pubblico  per  soste- 
nere ed  avaiizare  i suoi  negozi.  Questo  safievan 
bene  i nemici  di  Piero  ; e però  avendogb  ec- 
citato contro  1’  odio  e l’ indignazione  di  molti 
' col  fargli  domandare  coà  fuori  dell’ aspettazione 
i denari 'dovuti  al  padre,  voleeano  nel  tempo 
stesso  che  si  creassero  magistrati  i quali  go- 
vernassero la  repubblica  senza  rignardo  alla 
volontà  o all’  interesse  de’  Medici.  Era  Piero 
elTettivamente  delle  cose  sue  in  tal  termine  , 
che  avrebbe  perduto  il  credito  nella  mercanzia^ 
se  non  l’ avesse  potuto  sostenere,  valendosi  dei 
denari  pubblici;  però  non  era  difficile  di  fargC 
perdere  ad  un  tempo  e la  presente  riputazione 
nello  sbito , e il  fondamento  delle  sue  ricchez- 
ze, che  quella  riputazione  gli. mantenevano.  Ma 
a’ . più  caldi  fm  i congiurati  non  piaceva  questo 
modo  sì  lento,  die  per  la  leittezza  sarebbesi 
potuto  rendere  inefficace;  e furono  di  parere 
di  cercar  l’esterminio  de’  Medici  con  modi  più 
gagliardi  e straordinari.  Peiisarono  ' pertanto  , 
creati  che  si  fossero  nuovi  magistrati,  di  assal- 
tai' colla.  foi'M  ajierta  ed  opprimer  Piero  : e per 
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assicurarsi  d'un  seguito  sufficiente  di  cittadini, 
ordinarono  là  congiura  per  soscrizione  segreta , 
inducendo  a scriversi  ' tutti  in  una  lista  coloro 
che  acconsentivano  alla  rovina  de'  Medici,  ossia, 
come  per  usare  termini  più  speciosi  e più  one> 
sti  solevan  dire,  alla  salvezza  dello  stato,  e alla 
ricuperazione  della  pubblica  libertà.  Per  fornirsi 
di  forze  bastanti  a reprìmere  quella-  parte  del 
popolo  che  potesse  prender  r armi  in  favoro 
de'  Medici , trattarono  segretamente  col  mar- 
chese di  Ferrara  Sorso  d'  Este , che  colle  sue 
genti  d' armi  venisse  sotto  altri  pretesti  alla 
volta  di  Firenze,  per  esser  pronto  a secondare 
i disegni  de'  congiurati.  Ma  Piero  avvisato  a 
tempo  di  questi  trattati , deliberò  d'  armarsi  it 
primo  e prevenirli  ; ed  una  pàrte  di  quelli  ri- 
menò frattanto  cort  persuasioni  e promesse  al 
suo  partito.  Sbalorditi  e divisi  gli  altri  congiu- 
rati da  questi  primi  successi,  Piero  non  ebbe 
difficoltò  a 'far  creare  nuova  balia  tutta  dalla 
sua  parte  \(  che  cosi  cfiiamavaiio  i Fiorentini 
il  supremo  consiglio , o la  reggenza  ),  ed  eleg- 
gere magistrati  suoi  aderenti , coll'  autorità  dei 
quali  parte  carcerò  ed  uccise  dei  caporali  della 
congiura,  parte  ne  mandò  in  esilio,  e tutti  gli 
altri  tenne  colla  paura  umili  e quieti.  Questa 
civile  discordia  de’  Fiorentini  partorì  generai 
movimento  in  tutta  Italia.  Coloro  che  come 
nemici  di  casa  Medici  si  trovavan  banditi  dalla 
patria , alcuni  de’  quali  erano  persone  di  grande 
affare , ricche  e riputate , si  diedero  a solleci- 
tar le  altre  potenze  ^Italiane  contro  lo  stato  di 
Firenze.  Uno  di  cotesti  fuorusciti,  chiamato  Gian- 
Francesco  Trozzi,  che  si  trovava  in  Ferrara 
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niprcanlp  ricco  e di  gran  credito,  anmlato 
«la’  iiiio\i  banditi  Fiorentini,  si  portò  in  Vene- 
7,ìa  , c con  bintti  forza  ragionò  a quel  senato 
contro  i Medici , mostrando  speziaitnente , coma 
Cosimo  padre  di  Piero  era  stato  solo  cagiona 
che  i Ven«*zlani  non  divenissero  signori  di  Lom-» 
bardia  per  gli  aiuti  proccurati  da  lui  a Fran- 
cesco Sforza  , che  indusse  quella  signorìa  a 
muovergli  guerra.  Mandarono  dunque  i Vene-^ 
Ziani  ad  assalire  il  dominio  Fiorentino  Barto- 
lonnnet)  Coleone  lor  generale , a cui  si  unì 
Ercole  d’ Este  colle  genti  di  Borso  marchese 
di  F'crrara  , tìovellamente  da  Federico  Hi  ini- 
peradore  creato  duca  di  Modena.  Speravano  i 
Veneziani  e l’Estense  , lusingali  dalle  prome.ssc 
de’  fuoruscili , che  nell’  avvicinarsi  le  genti  loro 
a Firenze , sarebbero  seguile  nella  città  solle- 
vazioni e ■tumulti,  e ^arehbesi  con  facilità  vinta 
l’impresa.  Ma  Piero  dall’ altro  canto , che  avea 
i consigli  e magistrati  della  repubblica  a 
sua  divozione,  fece  nuova  lega  ( an:  1467-68) 
con  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano , e con 
Ferdinando  re  di  NapòH , e condusse  per  ca- 
pitano delle  genti  Fiorentine  Federico  conte 
«r  Urbino.  Uscirono  in  campo  gli  eserciti  d’ una 
parte  e dell’altra',  ma  passata  l’estate  senza 
che  succedesse- fatto  d’armi^  o si  sendsse  se- 
guire in  Firenze  movimento  alcuno  cohtro  lo 
stato , si  trattò  la  pace  e si  conchiiise  : cosic- 
ché i fuorusciti  Fioreutkii  fri  acconciarono,  come 
poterono  , chi  qua  , chi  là  , e rimase  lo  stalo 
di  Firenze  dipeiulente  ili  ogni  modo  da  Piero 
de’  Medici  ; il  quale  però  infermo  , coni’  era 
non  potè  goderselo  lungamente,  e cinque  soU 
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àntii  dopo  la  morte  di  Cosimo  suo  padre  fini 
aneli’  egli  i suoi  giorni  nel  i4%- 

L’età  giovanile  di  Lorenzo  e Giuliano  figliuoli 
di  Piero , il  primo  de’  quali  oltrepassava  di 
poco  i venti  anni , diede  nuova  speranza  agli 
invidiosi  di  acquistar  autorità  nel  governo , e 
a’  fuorusciti  di  ricuperare  la  patria.  Restava  alla 
morte  di  Piero  quasi  capo  della  parte  de’  Me- 
dici Tommaso  Soderini,  il  quale  era  stato  fe- 
delissimo a Piero  nella  passata  congiura,  e si 
aspettava  da  molti  eh’  egli  fosse  per  succe- 
dergli al  tutto  nell’ autorità.  Ondechè  i cittadini 


s’  erano  gran  pàrte  rivolti  ad  onorarlo  ed  os- 
servarlo come  principale  della  repubblica;  ed 
a lui  venivano  le  lettere  de’  principi  e de’  co- 
muni cl^e  aveano  od  erano  per  aver  che  fare 
colla  repubblica 'Fiorentina.  Ma  Tommaso  So- 
derini , o percliè  naturalmente  di  miglior  fedo 
e più  riconoscente  che  non  erano  stati  Luca 
Pitti  e Diotisalvi  Neroni;  o perchè  , come  pru- 
dente , argomentasse  dall’  esèmpio  loro  la  dif- 


ficoltà dell’  impresa , seppe  star  saldo  contro 


queste  lusinghe,  e contro  gli  stimoli  dell’arm- 
oiziona.  Pertanto  alle  lettere  de’  principi  non 
rispose , e fece  intendere  a’  suoi  cittadini , come 
non  la  casa  sua , ma  quella  de’  Medici  s’ avea 
da  frequentare-  e che  non  vi  era  altro  mezzo 
per  mantener  lo  stato  quieto  e sicuro,  die  os- 
servare quella  famiglia  come  principale  della 
città,  e cjuasi  vincolo  della  unione  de’  cittadi- 
ni. Fece  in  somma  Tommaso  Sodcrini  per  li 
figliuoli  di  Piero  de’  Medici  e iiipoti  di  Co.simo 
quello  appunto  che  un  fedd  ministro  od  uf- 
fiziale  primaiio  d’  un  regno  ereditario  farebbe 
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flila  mortp  Jd  principe  per  gli  eredi  e socces» 
fiori  lrs;ilLÌmi  della  corona.  E 1’  effetto  fu  tale  i 
che  Lorenzo  e Giuliano'  furono  riguardati  come 
|>riiinipi  dello  stato.  Ma  non  cessò  per  questo 
ogn'iiividia  de’  cittadinij  ed  appena  i due  fra* 
tclli  furono  per  l’età-,  e per  la  pratica  clie 
pi  (>scro  del  governo , capaci  di  amministrar  la 
repubblica  per  sè  stessi,  quando  s’ordì  contro 
loro  la  famosa  congiura  de’’ Pazzi  (i),  per  cui 
Giuliano  perdè  la  vita  nel  duomo  di  Firenze 
in  mezzo  alla  celebrazione  de’  santi  misteri^ 
ed  a lato  d’ un  cardinale  nipote  del  papa  ; e 
Lorenzo , ferito  aneli’  egli  nello  stesso  luogo  fe 
momento , si  salvò  per  1’  agilità  e prontezza 
sua  fliggendo , e chiudendosi  nella  sagrestia 
( ANi  1478)-  Le  particolarità  di  questa  congiu- 
ra , in  cui  ebbe  parte  l’ arcivescovo  di  Pisa 
Francesco  Salviati , che  fu,  nell’ora  stessa  che 
scoppiò  la  congiura,  impiccato  cogli  abiti  pon- 
tificali indosso  alle  finestre  del  palazto  pub- 
blico, e di  cui  furono  sospettati  d’ esser  parte* 
cipi  i nipoti  di  papa  Sisto  IV  e il  papa  stesso, 
si  leggono  ùi  molti  libri,  ned  è qui  necessario 
di  riferirle  (a).  E basterà  accennare  leggermente 
le  conseguenze  che  nacquero  dalla  punizione 
de’  congiurati , che  in  gran  parte  si  eseguì  a 
furia  popolare,  e dalle  precauzioni  che  la  parte 
de’  Medici  credette  necessario  di  usare  per  si- 
curezza dei  proprio  stato.  Sisto  IV , il  quale  se 
non  acconsentì  espressamente  alla  congiura  dei 


(0  V.  Scip.  Ammirat.  lib.  a4* 
(3)  lliid. 
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^Z7Ì,  era  pure  fuor -di  dubbio  amico  de’ con- 

S-ad  e nemico  di  Lorenzo , prese  dall'  esito 
a congiura  doppiamente  sdegno.  Perciocché 
oltre  al  vedere  oppres^  i primi  e,  l’altro  salvato 
e fatto  più  potente , si  crucciava  forte  contro 
i Fiorendni , per  esservi  stato  si  ignominiosa- 
mente  fatto  morire  un  arcivescovo,  e per  es- 
sersi ritenuto  sotto  guardia  un  Cardinal  suo 
nipote,  come  compUcè  del  mal  eseguito  atten- 
tato. Per  la  'qual  cosa . non  solamente  fulminò 
contro  i Fiorentini  tutte  le  più  terribili  censure, 
ma'  aggiugnendo  «Ile  spirituali  le  armi  tempo- 
rali , mise  in  campo  un  potente  esercito , .e 
commosse  con  esortazioni  e minacce  anche  altre 
potenze  contro  quella  repubblica  ; donde  non 
pur  la  Toscana , ma  gran  pàrte  d’ Italia  fìi  in 
movimento  ed  in  travaglio.  Perciocché  se  da 
un  canto  il  papa  trovò  chi  prese  a'  sostenere 
il  suo  impegno , cornei  &Ce  Ferdinando  re  di 
Napoli;  molti  altri  potentati,  e spezialmente  il 
re  di  Francia,  tolsero  a difendere  la  causa  di 
Lorenzo  de’  Medici.  Ma  questo  , cittadino  non 
meno  accorto  ne’  suoi  interessi , che  zelante 
del  pubblico  bene,  trovò  la  ^ia  di  acconciar 
ad  un  tempo  stesso  i fatti  suoi,  e rimenar  la 
pace  non  pure  in  Tosc^ia  ^ ma  in  tuttp  Italia, 
e mantaierla  poi  ferma  per  ben  dodici  anni 
die  ancor  visse.  Portatosi  in  persona  a trovare 
in  Napoli  il  re  Ferdinando  , non  ostante  l’eyi-  . 
denza  del  pericolo  a cui  s’ esponeva , seppe 
sì  bene  con  doni  e promesse  guadagnarsi  i 
favoriti  del  re , e con  tal  destrezza  ed  elo- 
quenza parlar  delle  cose  d’Italia  a Ferdinando, 
che  questi  non  solamente  divenne  amico,  (U 
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Lorenzo  , ma  si  ' adoperò  ancora  a pacificar 
verso  lui  Sisto  IV.  Talché  ^ quantunque  succe- 
desse dal  canto  del  papa  qualche  mutazione  di 
volere , non  però  si  vedne  mai  più  a turbare 
ili  guisa  notabile  la  quiete  d' Itaua  per  tutto 
il  tempo  del  suo  pontificato.  Fiuo  al  i49^ 

Cassarono  le  cose  tranquillamente  eziandio  in 
oinbardia-,  dove  lo  stato  violento  c slra'ordi- 
iiario , in  cui  si  trovava  il  governo  di  Milano 
per  l’  usurpazi<me  di  Lodovico  Sforza  dello  il 
Sforo  , pareva  dover  eccitar,  goerre  non  meno 
intestine  che  esterne , siccome  vedremo  in  ef- 
fetto siiccédcre  dopo  la  morte  di  Lorenzo  del 
Medici.  ' 
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Bitratto  dello  stato  c del  diritto  pubblico 
d Italia  del  iecolo  xk. 

I corpi  poUtici  nella  stessa  guisa,  che  i corpi 
fisici , àHorcbè  hanno  cominciato  a pigliare  una 
certa  disposizione  , vanno  poi  sempre  natural- 
mente confermandosi  in  quella  , non  ostante 
ogni  sforzo  che  si  faccia  talvolta  per  disporgb 
akrimenti.  E siccome  in  un  campo  o giardino  y 
dove  sieno  piantati  molti  alberi  1'  uno  all'  altro 
vicino  , quello  che  cominciò  prima  a stender 
l’ ombra  e le  raffici , impedisce  poi  sempre  gli 
altri  di  crescere,  tantoché  alla  fine  li  sof- 
foca e li  consuma  ; così  quando  in  una  pro- 
vincia qualche  repubblica  o principato  comineia . 
a soverchiar  di  forze  e d'autorità  e riputazione 
le  terre  vicine , conviene  che  queste  alia  fine 
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Hivrtitino  suddite  e dipendenti , come  arbo- 
scelli adombi-ati  e intrecciali  dalle  radici  di 
maggior  pianta.  In  tutta  l’ esteiisione  di  Lom- 
bstrdia  , fra  le*  tante  città  die  formavano  al 
tempo  di  Federico  la  gran  lega  Lombarda,  non 
re.stava  più  immagine  di  repubblica , salvo  ebe 
in  Bologna , benché  anche  questa  fosse  per  lo 
più  governata  da' suoi  tiranni.  Tutte  le  altre 
città  gran  parte  fnron  soggette  a Milano  non 
meno  sotto  gli  Sforzeschi , cbe^iotto  i Viscon- 
ti ] e non  che  con  tutt’  i tentativi  che  si  fe- 
cero alla  morte  di  Filippo  Maria  , venisse  fatto 
alle  città  di  Lombardia  di  ricuperare  l' antica 
libertà,  ma  esse  non  poterono  neppure,  come 
pareva  allora  più  fattibile  , tornare  sotto  il  do- 
minio di  signori  o tiranni  particolari.  Di  quello 
che  fu  sottratto  al  dominio  Milanese  nelle  ùi- 
forltinose  guerre , e dopo  la  morte  dell’  idtimo 
Visconti,  parte  passò  in  potere  de'  Veneziani , 
i quali  acquistarono  nei  secolo  decimoquinto 
quasi  né  più  né  meno  di  quello  che  presente- 
ihente  ancora  posseggono  in  Terra  ferma,  cioè 
Padova,  ■ Vicenza  , Verona  , Brescia  e Berga- 
mo i parte  rimase  aggregato  al  dominio  dei 
duchi  di  Savoia i quali , fino  al  tempo  che 
entrarono  in  possessione  del*,  marchesato'  di 
Saluzzo  e del  Ironferrato , e più  d' un  secolo 
appresso , non  fecero , eccettuata  la . contea 
d'Asti  i mai'  più  alcuna  aggiunta  notabile  al  pae- 
se , di  cui  si  trovarono  possessori  al  tempo  del 
duca  Francesco  Sforza,  quaitdo  si  .fissò  per 
tiTRiine  del  Milanese  e del  Piemonte  il  fiume 
Sesia.  Né  i due  suddetti  marchesi  di  Saluzzo 
c di  Monfeirato  patirono  altro  cambiamento 
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nella  furnaa  àel  governo,  se  noii  quello  che 
ne  viene  di  necessità , allorché  un  paese  per- 
dendo i propri  principi  diviene  provincia  d’ uno 
stato  maggiore.  Perocché  del  resto  già  erano 
governati  a modo  di  principato,  nè  più  si 
parlava"  in  tutte  quelle  parti  di  governo  libe- 
ro, o di  repubblica  , come  nel  secolo  prece- 
. dente.  I conti  di  Provenza  è i re  di  Napoli , 
parte  per  forza,  e parte  per  volontari  e liberi 
contralti , già  ^i  erano  spogliati  de’  dominii 
che  vi  aveano  occupato  gli  Angioini*'  della 
prima  schiatta  (i).  Genova  dall’ altro  cauto, 
ancorché  da  continui  tmnulti  agitata , cangiasse 
quasi  ogni  anno  e talvolta  più  spesso  di  si- 
gnoria , ora  col  .trasportar  la  dignità  di  dogi 
dagli  Adorni  a’Fregosi,  e da  questi  a quelli 
con  perpetui  rivolgimenti  , or  con  dare  e ri- 
togliere ■ iji  dommio  di  sé  quando  al  re  di  Fran- 
cia,, e quando- ai  duchi  di  Milano;  pur  nulla- 
dimeno  già  comprendeva  nello  stato  suo  le  città 
dell’  una  e dell’  altra  Riviera , come  oggidì , ed 
erano  signoregnate  a nome  della  repubblica 
da  chi  era  della  repubblica  signore.  -La  To- 
scana era  aneli’  essa  ridotta  più  che  per  metà 
alla  condizione  che  ancora  ritiene  a’  di  no- 
stri. I soli  Sanesi  avevano  conservato  la  libertà 
e lo  stato  , ed  eziandio  con  non  mediocre  ri- 
putazione.' I Lucchesi , benché  lungamente  af- 
flitti per  le  passate  tirannidi  e persecuzioni  e 
guerre . de’  Fiorentini  , facevano  tuttavia  uno 
stato  indipendente.  Tutto  le  altre  città  della 
Toscana",  e * l’ is tessa  Pisa  già  si  potente,  erano 

(i)  Sup.  Uh.  ij. 
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cadute  sotto  l' imperio  de'  Fiorentini.  E questi  j 
benché  sotto  nome  di  repubblica  , gih  si  ve- 
deano  manifestamente  i ridotti  sotto  il  princi- 
pato di  qucUa  famiglia,  che  poi  per  due  interi 
secoli  li  governò  con  titplo  e con  efletto  di 
sovranità  assoluta.  Ferrata  e Modena-  sotto 
casa  d'  Este , e sotto  i Gonzaghi  Mantova  colle 
altre  terre  di  meno  importanza  già  fotmavano 
que'  principati  che  sotto  ì discendenti  delle 
stesse  fanàiglie  si  sostennero  ancora  dopo  le 
grandi  mutazioni  di  diritto  pubblico , che  portò 
seco  l’imperio  di  Carlo  V.  E fino  i piccioli 
stati  d’  Urbino  nelle  arene  deirUmbiia,  e di 
Piombino  negli  scogli  delia  Toscana , che  poi 
ne’  secoli  seguenti  furono  ■ materia  di  grandi 
negoziati  nelle  corti  d’ Europa  , già  erano  al- 
lora principati  ererlitari  ed  indipendenti,  come 
furono  lungo  tempo  di  poi , ancorché  Urbino 
passasse  d^’  antica  e nobile  casa  di  Monte- 
ièltro  a quella  della  Rovere , che  fu  da  bas- 
sissimo, stato  portata  in  ciclo  da*  due  pontefici 
Sisto  IV  e Giulio  U.  Solamente  la  Romagna  , 
e tutta  quella,  regione  eh’  ora  si  chiama  stato 
della  Chiesa  o del  Papa,  stette  divisa  fino 
presso  al'iSoo  , parte  in  repubbliche  mal  or- 
dinate , parte  in  picciole  signorie  occupate  in 
diversi  tempi  da  alcune  famiglie  che  se  ne 
mantemiero  lungamente  in  possesso  , come  i 
Malatesd  di  Rimini , gli  Ordelafli  di  Forlì , gli . 
A)ido.si  d’ Imola  e di  Faenza  , i Manfredi  di 
Perugia.  Ancona  e Ravenna  dopo  1’  estinzione 
della  casa  da  Polenta  andavano  alternando  le 
veci  tra  il  governo  libero  e la  tirannide  , come 
di  Spilla  si  ò detto:  e benché  tornassero 
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ulvolta  alla  divozione  della  Chiesa , a cni  do- 
veano  esser  soggette , poco  tardavano  a ribcl- 
hrsi  di  nuovo.  Finalmeate  il  regno  di  Napoli  , 
che  già  da  ben  trecento  anni  addietro  era 
unito  sotto  la  dominazione  d'un  soio,comechè 
la  potenza  . e 1’  antorìtà  de'  baroni  feudatari 
fosse  in  qualche  luogo  poco  o nulla  diversa 
da  un  vero  ed  assoluto  dominio  , si  andò  nel 
secolo  , di  cui  parliamo , vie  più  restringcnda 
sotto  r autorità  del  capo  sovrano  , da  che  dopo 
il  debole  e mal  governo  di  due  donne  vennero 
•a  governarlo  due  potenti  re.  Quwidi  possiamo 
dire  che  il  secolo  docimoquinto , non  ostante 
la  depravazione  de'  costiuni , e i disordini  par*, 
ticolari  d’ogni  governo,  e le  calamità  fiàclie 
che  pur  1’  afflissero  molte  volte , non  fu  per 
l’ Italia  de’  più  infelici.  Certamente  «bbe  allora 
questa  provincia  un  vantaggio  che  per  molti 
secoli  nè  prima  nè  dopo  non  le  toccò , cioè 
d' essere  afflitto  libera  da  dominazione  stra* 
niera.  Perciocché  quantunque  regnassero  ii\ 
Napioli  Alfonso  d' Aragona  o Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo , non  si  dovea  però  chiamare  domina- 
zione straniera , da  che  essi  risiedevano  ìa 
Italia  : e sebbene  vi  traessero  alle  cariche  i lor 
nazionali  Spagnuoli  o Siciliani  ; questo  , quan- 
tunque s' opponga  all'ambizione  od  alle  voglie 
de'  particolari  che  aspirano  agli  stessi  uffizi , 
piuttosto  è di  vantaggio  che  di  damio  agU 
stati.  Perchè  è assai  meglio  che  vi  vengano, 
forestieri,  anziché  se  ne  partano  i naturali^ 
e le  sole  accidentali  circostanze  |>o.s8ono  tal*  ' 
volta  rendere  dannevole  e rovinoso  il  concorso- 
dei  forestieri,  Ma  tutti  gli  altri  stati  d' Italia, 
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ecc<>ltuan(lone  Roma  per  b siugolniità  del  go- 
verno , obbedivano  a’ principi  propri , e città 
ridotte  in  provincia  non  aveano  nè  fuori  d' Ita- 
lia , nè  molto  lontani  i lor  padroni: 

E non  solo  era  T Italia  governata  da'  suoi 
propri  principi  e' da' nazionab  , come  già 
abbiamo  detto  altrove , erano  i suoi  potentati 
serviti  nelle  guerre , se  non  in  tutto  da  genti 
e da  capitani  sudditi  'propri , certamente 
Italiani  (i).  In  tutto  quel  secolo  non  fu  mai 
più  cbi  pensasse  a snidar  nè  Francesi , nè  ' ' t 
Tedeschi  ; nè  altre  tnjppe  straniere  si  videro  in 
Italia , salvo  quelle  cli«  condussero  gli  Angioini 
e gli  Aragonesi  per  le.  proprie  lor  guerre  del 
regno , nelle  quali  tuttavia  la  maggior  riputa- 
zione fu  sempre  de' capitani  ' e delle  genti  Ita- 
liane. Una  sola  volta  per  le  guerre  di  Lombttrdia 
]'  ineguaglianza  d' una  delle  parti  guerregpand 
1’  obbligò  a.  chiamar  Francesi,  che  poco  fecero 
e poco  ci  stettero  ] e quel  duca  del  Reno  che  i 
Veneziani  fecero  venire  in  loro  aiuto,  non  con- 
cusse più  die  ducente  uomini  d' armi , e non 
militò  più  che  per  una  sola  compagnia.  ' 

Li  tutte  queste  guerre» poco  conte  si  teneva 
delle  genti  a piedi;  e però  volendosi  stimare  la 
forza  d'.iino  stato  , e paragonarlo  con  mi  altro, 
ei  .contava  quanti  cavalli  potesse  mantenere.  « 

Da  questo  calcolo  noi  .ricariamo  che  le  ‘po- 
tenze d' Italia  unite  insieme  aveanó  foi7.e  del  . 
doppio  maggiori,. 'che  non  avessero  a qud 
tempo  il  reame  di  Francia  o l' Inghilterra  : 
perciocché  cosi  l' uno  come  l' alU'O  di  questi. 

■ I 

(i)  y.  Slip.  lib.  i6.  cap.  j -,  et  Ub.  17.  cap.  3. 
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regiii^  stimavasi  die  potesse  mantenere  nel  pro^ 
prio  paese  trentamila  cavalli,  e fuori  qiiÌDdici-< 
mila-^dovechè  l’Italia  poteva  mantenerne  se8s^n•^ 
taseimila  , ' quando  ciascuno  avesse  avuto  a 
mantenersi  nel  proprio  paese , e la  metà  sola- 
mente mandarne  fuori.  Mario  Sanuto  ( i ) scritton 
.Veneziano  di  questi  tempi , die  ci  lasciò  i’ 
satto  computo  delle  forze  . che  ciascun  dei 
prindpi  e delle  repulibliche  potca  mettere  in 
campo,  osserva  segnatamente  a questo  propo- 
sito . che  il  màntener  genti  d’ armi  fuori  del 
proprio  dominio,  importava  la  spesa  doppia;  il 
die  mi  piace  di  qui  accennare.  Qife  conviene 
pur  avvertire  che  s’intendeva  in  ragione  delle 
fòrze  , ossia  delle  rendite  ordinarie  di  ciascuno 
stato  : perocché  di  fatto . si  trova  die  nelle 
gueire  a importanza  se  ne  metteva  in  campo^ 
assai,  più. 

GAt>G  m. 


UtiU  effetti  de'  cattivi  ordini  di  guerra 
di  quel  tempo. 


Ire  altri  tempi , allorché  si  facevano  le  guerre 
più  con  genti  a piedi  che  con  cavalleria  , e 
che  non  di  mercenari  stranieri , ma  di  cittadini 
0 di  * sudditi  si  còmponevano  gii  eserciti , sì 
sarebbero  misurate  le  forze  d’uno  stato  dai 
numero  delle  persone  atte  all’ armi;  ma  quando 
il  nerbo  dell’armata  si  fece  consistere  negli 

(i)  Istoria  de' duchi 'di  Venezia  R.  I.  tom.  21.  pag. 
953,  963  et  10^ 
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nomini  d'armi  a cavallo  e di  grave  armatu- 
ra , un  principe  od  una  repubblica  era  più  o 
meno  potente  , secondochè  più  o meno  aveva 
di  danaro  pronto  e spedito  a condor  capita- 
ni , i quali  eran  più  disposti  a mUitar  per  chi 
dava  loro  maggiore  stipendio.  Però  i Fioren- 
tini con  medìocrissimo  dominio,  e con  po- 
ri nssimi  de'ioF  cittadini  che  trattassero  le  ar- 
mi , sostennero  tante  guerre  con  buon  suc- 
cesso , perchè  per  la  prontezza  del  denaro  , 
che  ricavavano  dalle  loro  arti  e dalla  merca- 
tura , poteano  facilmente  avere  buon  numero 
di  gente , e i ()iù  riputati  capitani  al  lor  ser- 
vizio. Or  che  che  si  fosse  du  rimanente,  uno 
de'  notabili  effetti  del  sistema  che  allor  re- 
gnava , era  questo , che  si  manteneva  cosi  la 
circolazione  del  denaro  , e una  tal  qual  egua- 
blà  di  fortune  e di  forze  tra  l' uno  e l' altro 
sU»to.  Venezia , Genova , Firenze , Milano  e 
Koma  , le  prime  per  1’  estensione  del  commer- 
zio  , Milano  pe'  tributi  che  vi  colavano  dalla 
altre  terre  di  Lombardia,  come  a città  capi- 
tale e residenza  del  principe,  Roma  per  le 
entrate  della  curia  papale , avrebbero  dovuto 
ingliiottirsi  tutte  le  più  liquide  sostanze,  e ro- 
vinare e disertare  tutto  il  resto  d' Italia , quando 
non  fossero  state  costrette  a rifonderne  una  parte 
nell'  assoldamento  delie  genti  d' armi  e de' con- 
dottieri , de'  quali  il  maggior  numero  veniva 
da  altri  paesi , benché  tutti  Italiani.  Tanto  i 
signoii  di  Romagna  e i vassalli  o feudatari 
del  regno  di  Napoli , quanto  i principi  di  Lom- 
bardia s' erano  dati  alla  mibzia,  e non  isde- 
guavano  di  pigliar  soldo  da  altri  principi  e 
Dekesa.  P'oL  hi.  7 
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dallo  vrpnbljliclie  per  acquistar  riputazione  e 
amicizie  , e difendere  così  più  laciiraentc  i 
pici-ioli  loro  dominii.  Imperciocché,  oltre  al 
njanlenere  col  denaro  d’ altri  certo  numero 
d'armati,  di  gran  parte  de’ quali  si  servivano 
poi  nelle  loro  occorrenze  , avevano  ancora  per 
amiche  e confederate  e per  difenditrici  nei 
propri  pericoli  quelle  stesse  potenze  ila  cui 
prendevano  soldo.  L’ istesso  mestiere  dell’ armi, 
come  allora  oo.sliimav  asi , giovava  anche  assai 
a nodrire  altri  generi  d'arti  nelle  cillù  di  lor 
natura  meno  cojmncrzianli.  Per  qual  ventura 
non  so  j ma  ad  ogni  modo  l’ artiglieria  inven- 
tata un  secolo  prima  non  si  adoperava  ancora 
nelle  battaglie  campali.  Però  quella  tal  foggia 
d*  armadure  , onde  si  fornivano  le  genti  d’  ar- 
mi, e gli  arnesi  de’  cavalli  . non  potevano  far 
di  meno  che  dare  occupazione  e guadagno  a 
chi  trafficava  o lavorava  tli  ferro , d’  acciaio  e 
di  corami.  Leggiamo  , p.  e. , che  si  trovò  in 
Milano  chi  in  pochissimi  giorni  fornì  le  genti 
del  duca  , eh’  era  sialo  spogliato  in  una  scon- 
fitta , di  tutto  quanto  era  necessario  per  rimet- 
tersi in  punto  e tornar  alla  guerra.  IN  è s’ in;- 
magini  il  lellore  , che  quando  un  picciolo  signor 
di  Romagna  o Lombardia  manteneva  in  piedi 
qualche  migliaio  di  genti  d’  armi , corresse  pe- 
ricolo di  privar  la  campagna  di  lavoratori  , o 
le  botteghe  d’ artefici  : anzi  con  pochissime  re- 
clute egli  manteneva  intere  le  sue  compagnie, 
perciocché  raro  era  il  caso  che  si  uccidessero 
ne’ fatti  d’armi  ; ma  l’usanza  portava  che  i 
perdenti  fuggis.seio , o si  rendesscr  prigioni  ; 
quindi  i semplici  soldati  spogliati  dell’  armi , o 
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tolto  loro  il  cavallo , si  lasciavano  andare , e i 
condottieri  e gli  unìziali  , che  si  chianiavan 
persone  di  taglia , mediante  certo  prezzo  si  ri- 
scattavano : poi  per  lo  più  a spese  del  principe 
o della  repubblica,  a cui  servizio  aveano  com- 
hattiito , si  rimettevano  in  aniese  , e il  capi- 
tano con  j>oco  stento  rifaceva  la  sua  compa- 
gnia cogli  stessi  uomini  che  aveva  prima.  Nicoli 
Maccbiavelb  (i)  racconta  (b  parecchie  lunghe 
hattaglie , nelle  quali  appena  di  due  numerosi 
eserciti  una  o due  persone  lasciavano  la  vitaj 
e narra  come  cosa  singolarissima  , e da  cin- 
qnant'  anni  addietro  mai  più  non  accaduta  in 
Italia , che  in  un  ostinato  e Aero  combatti- 
mento che  segui  tra  Roberto  Malatesta  signor 
di  Rimini  e Alfonso  duca  di  Calabria,  1'  uno 
generale  del  papa,  e T altro  del  re  di  Napoli, 
morirono  ti-a  f una  parte  e 1'  altra  più  di  mille 
uomini.  Questo  stesso  scrittore  (a),  seguendo 
qiicl  suo  genio  sanguinario  che  l’ inspirava  , 
biasimò  in  più  luoghi  delle  sue  storie  e in 
tutte  le  altre  sue  opere  parimente  questo  modo 
di  guerreggiare , appunto  perchè  poca  gente  vi 
si  uccideva , e mai  non  distruggevasi  per  le 
vittorie  il  nemico:  sicché  sempre  il  vincitore 
si  trovava  la  strana  tagliata  alle  conquiste.  Non 
so  a quale  de'  potentati  Italiani  sareboe  toccata 
la  sorte  di  conquistare  gli  stati  altrui  e &rsi 
padrone  d'  Italia  , quando  si  fosse  Aitta  la 
guerra  con  altri  modi  più  distruttivi  ; e molto 
meno  so  vedere,  quale  ria  il  vantaggio  die 

» 

(i)  Stor.  Fiorcnt.  lib.  4> 

(a)  Ibid.  lih.  4’  P*S* 
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avrebbe  rieeviito  l’ Italia  dall’  esser  soggetta  ad 
una  sola  potenza.  So  bene  che  chiunque  ab- 
bia sentimenti  d’ umanità,  ringrazierà  volentieri 
e benedii-à  gli  ordini  della  divina  Provviden- 
za, la  quale  non  permise  che  s’  aggiugnesse 
maggiore  atrocità  nelle  battaglie  a mietere  le 
vite  degli  uomini  in  tempo  che  le  pesti  sì  fre- 
quenti , gli  ammazzamenti , i veleni  , le  rivolu- 
zioni civili , sempre  accompagnate  da  esecuzioni 
capitili , . toglievano  all’  Itilia  tanto  numero  di 
persone.  Frattanto  le  genti  d’  armi  e i lor  con- 
dottieri , largamente  pagati  dalle  potenze  guer-  ' 
reggianti , riportavano  , finita  la  guerra  , nelle 
pro\incie  mediterranee  c più  lontane  dal  com- 
nierzio,  l’oro  che  perpetuamente  ed  in  varie 
maniere  colava  nelle  principali  città.  E Urbi- 
no, la  Pergola,  Ferrara,  Cotignola,  Penigia, 
Mantova , Riniiiii  , Pe.saro  , la  città  di  Castel- 
lo , le  città  della  Calabria  e della  Puglia  per 
mezzo  de’  Bracceschi , Sforze.sclii  , de’  Caldori , 
degli  Orsini , S.  Severini , d’  un  Angelo  Pergo- 
lano  , de’  Malatesti  , de’  Vitelle.scbi  , uomim 
tutti  famosi  nelle  Italiane  milizie  dal  i4oo 
al  1 5oo , ricoveravano  parte  di  quel  denaro  clie 
r industria  de’  Fiorentini , le  navigazioni  dei 
Veneziani , la  dataria , le  dispense  e tutte  le 
spedizioni  pontifìcie,  le  gabelle  e le  dogane 
tiravano  a Firenze  , a Venezia , a Roma  , a 
Milano , a Napoli  : ma  non  però  in  guisa  che, 
come  sempre  addiviene  , la  miglior  porzione 
delle  ricchezze  non  si  fermasse  in  queste  ul- 
time città  come  capitali  e dominanti.  Perocché 
le  industrie  e i tributi  e il  commercio  frutti- 
ficavano continuamente  y e gli  stipendi  militari 
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cessavano  o diminuivano  pure  di  quando  in 
quando  negl’  intervalli  di  pace.  Oltreché  la  na- 
tura degli  artefici  e de’  mercatanti  è inclinata 
ed  attissima  al  risparmio  ed  agii  avanzi  ^ do- 
vecliè  gli  uomini  di  guerra  , avidi  e rapaci  per 
una  parte , sogliono  p<ù  d’ altro  canto  spen- 
dere e scialacquare. 

C A P O IV. 

Progressi  delle  lettere  e delle  belle  arti. 

Ma  comechè  l’ Italia  potesse  vantarsi  del 
risorgimento  dell’  arte  e del  valor  militare , 
assai  maggior  ragione  ella  aveva  di  gloriarsi  e 
aiutare  altera  per  li  progres.si  dell’  altre  arti  e 
delle  scienze.  Siccome  ella  godette  in  questo  se- 
colo per  uiì  canto  i frutti  della  industria  e della 
virtù  de’  secoli  precedenti , così  può  dirsi  pa- 
rimente che  tutto  lo  splendore  delle  lettere  9 
delle  arti , che  la  fecero  poi  sì  illustre  e si 
cliiara  ne’  tempi  vegnenti , ebbe  l’ origine  in 
questo  stesso  secolo  decimoquinlo.  Almeno  è 
certo  che  le  arti  non  cessarono  mai  di  cre- 
scere e di  Gorire  , da  che  aveano  circa  il  i3oo 
cominciato  a rinascere.  Il  vero  è che  molti 
amatori  della  toscana  favella  sonsi  quasi  doluti 
di  Francesco  Petrarca,  scrittore  per  altro  si 
benemerito  di  questa  lingua  , quasiché  egli  in 
vece  di  promuoverne , ne  abuia  ritardata  la 
coltura.  Certamente  le  poesie  volgari  , per  cui 
questo  autore  é sì  celebre , sono  una  piccio- 
hssima  parte  deUe  sue  composizioni  j e tutte 
le  altre  opere  in  materie  assai  più  gravi  ed 
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ìmportanù  che  non  è il  Canzoniere  sono  scrìUe 
in  latino.  Ma  non  dirò  già  per  questo  che  la 
letteratura  non  abbia  ad  avergli  egiial  obbligo 
per  aver  promosso  lo  studio  delle  latine  lettere, 
che  per  aver  perfezionata  la  volgar  poesia. 
Quesù  progressi  sarebbero  stati  fuor  di  dubbio 
più  tardi  e più  lenti , se  gli  scrittori  che 
vennero  dopo  al  Petrarca , applicandosi  a col- 
tivar la  lingua  volgare  , o avessero  trascurata  la 
latina , o si  fossero  contentali  di  solamente  in- 
tenderla , che  vale  a dire  , intenderla  medio- 
cremente ] perocché  le  lingue  die  non  si  usano 
scrivendo  o parlando  , s’ imparano  sempre  im- 
perfettamente. Però  i letterati  Italiani,  i quali 
si  lagnarono  che  per  amor  della  latina , la 
quale  dal  Petrarca  in  poi  si  colti\ò  ardente- 
mente, siasi  ritardato  il  progresso  della  lingua 
volgare , non  avrebbero  veduto  le  belle  arti  e 


le  scienze  risorger  sì  presto , se  quell’  ardore 
degli  umanisti  o latinisti  del  secolo  decimoquinlo 
non  avesse  con  mirabile  cclcrilìi  ri]>rodotte  alla 
luce  e vendute  comuni  le  dottrìne  degli  anti- 
chi , e sparse  e divulgatele  in  quella  stes.<^a 
lingua  latina  che  già  era  a quel  tempo  e di- 
venne poi  maggiormente  in  appresso  la  lingua 
comune  degli  eruditi.  Ma  quello  che  ancor 
rendè  memorabile  per  l’onor  d’Italia  il  secolo 
del  1 4oo  a preferenza  de’  secoli  posteriori  , 
nasce  non  solamente  dall’essere  stati  i letterali 


di  quell’  età  precursori  e maestri  di  coloro  che 
fiorirono  di  poi^  ma  dall’essere  stala  non  pur 
la  prima  e la  principale , ma  quasi  la  sola  tra 
le  provincie  d Eiiro]>a  in  cui  fiorissero  le 
scienze  e tutte  le  belle  arti}  doveché  dopo  il  1 5oo 
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cetlette  talvcJta  e nella  moltitudine  e nella  ec- 
cellcuza  e nella  celebrità  degli  artisti  alle  altre 
nazioni.  A dir  vero,  Tommaso  Vaidense,  Gio- 
vanni Gersone,  Nicolò  di  Cusa,  Almaino , Nicolò 
Cleniangis  , Pietro  Alliaco , Gabriel  Biel  ebbero 
fra  gli  scrittori  ecclesiastici  e fra' teologi  di  que- 
sto secolo  riiK>manza  non  inferiore  a S.  Anto- 
nino ed  al  Beato  Angelo  da  Civasso,  e superiore 
per  avventura  a tutti  gli  altri  scolastici  che 
fiorirono  in  Italia  : o almeno  per  la  libertà  clic 
la  nazione  lor  dava  d’opinare  in  materia  di 
giurisdizione  e di  disciplina , e sopra  gli  abusi 
e le  pretensioni  che  alloi-a  correvano  nella 
corte  di  Roma  , trovarono  poi  in  questi  ultimi 
secob  leggitori  e lodatori  in  maggior  numero. 

Ma  prescindendo  da  questo  confronto  di 
scrittori  ecclesiastici , tutto  il  rimanente  d’  Eu- 
ropa non  ebbe  pur  un  letterato , un  filosofo 
od  un  erudito  da  mettere  in  paragone  con 
innumerabili  umanisti  che  allora  fiorivano  in 
Italia.  Poggio  Braociolini,  Emmanuele  Crisolora, 
Giorgio  Trapeziinzio,  Enea  Silvio  Piccolouiini, 
Leonardo  Aretino , il  Biondo,  il  Platina,  Bar- 
tolommeo  da  Montepulciano  , Nicolò  Perotto  , 
l’Argirofìlo.  Francesco  Filelfo,  Ambrogio  Camal- 
dolese , Gianotto  Manetti , ZabarcUa  , Ermolao 
Barbaro,  Marsilio  Ficino,  Ambrogio  Calepmo, 
Lorenzo  Valla  vivranno  sempre  immortali  nei 
fosti  della  letteraria  repubblica  , per  aver  risu- 
scitato 1'  eleganza  deUa  lingua  latina , l' intelli- 
genza della  greca,  restituita  alla  storia  la  critica  c 
r ordine , e portato  i primi  lumi  alla  filosofia, 
rinascente  in  tempo  che  nella  Germania,  nella 
Francia,  nell’ Jugbiltena , nella  Spagna  non  si 
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sognava  ancora  che  si  potesse  scrivere  altro 
latino  che  quel  che  aveano  usato  Alberto  Ma- 
gno, San  Tommaso  e Scoto;  nè  altra  filosofia 
potesse  essere  al  mondo , se  non  quella  d'A- 
ristotele  e d’Averrois  ; nè  scrivere  altre  storie, 
che  secche  croniche  e leggende  favolose.  Tal- 
ché con  tutta  la  celebrità  del  pontificato  di 
Leon  X,  che  ci  siamo  di  lunga  mano  avvezzati 
a riguardar  come  risuscitalore  delle  belle  arti  e 
delle  belle  lettere,  ardirei  dire  che  in  compa- 
razione de’ letterati  che  fiorirono  avanti  Leon  X, 
tutti  o la  massima  parte  de'  ciii(|uecentisti  fu- 
rono scrittorclli  piuttosto  delicati  e leggiadri  , 
che  pieni  e robusti.  F u , non  è molto  tempo , 
chi  pretese  che  del  risorgimento  delle  lettere  si 
debba  aver  l’obbligo  principale  a Nicolò  V (i). 
hla  non  mancò  neppure  chi  facesse  osservare 
che  avanti  il  pontificato  di  questo  ad  ogni 
modo  memorabile  pontefice  già  aveano  comin- 
ciato a rifiorir  grandemente  e le  greche  lettere 
e le  latine  ; ancorché , a dir  vero,  la  munificenza 
di  Nicolò  V contribuisse  a far  sì  che  si  tra- 
ducessero in  latino  i libri  che  ci  pollarono  i 
letterati  Greci  rifuggili  in  Italia , quando  da 
Maometto  II  fu  presa  Costandiiopoli , e spente 
fiirono  affatto  le  ultime  reliquie  di  quell’impe- 
rio. Scrissi  anche  io  medesimo  in  qualche  luo- 
go (2),  ti-asportato  da  non  so  qual  pregiudizio, 
che  la  storia,  per  cagion  d’  esempio,  cominciò 


(1) V.  Giornale  defletter,  di  Firenze  toni.  2.  par.  3. 
art.  7.  ann.  1743- 

(2)  Disc.  sopra  le  vicende  delia  latteratuni , ediz.  di 
Torino  del  1761. 
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a pigliare  nuova  luce  per  opera  dì  Leonardo 
Aretino  , dì  Natal  Conti  e di  Nicolò  MucchiaveL 
li.  Ma  se  con  ragione  io  riposi  l’Aretino  fra  i 
primi  ristoratori  dell’arte  storica,  io  dovea  avanti 
il  Conti  e il  Macchiavelli  nominarne  più  altri 
che  scrissero,  ad  imitazione  di  Livio , di  Sallu- 
stio e di  Cesare , la  storia  di  lor  patria'  e di 
loro  età  cinquant’ anni  avanti  che  il  famoso 
segretario  Fiorentino  scrivesse  quella  di  Firen- 
ze, come  Giovanni  Simonetta,  Lodrisio  Crivelli , 
Marian  Campano.  Ed  è certo  altresì  che  fino 
in  Piemonte  s’ estese  allora  la  coltura  delle 
lettere,  dove  Pietro  Caia  (i)  poeta,  oratore  e 
giureconsulto  scrivea  e latinamente  e dottamente 
non  meno  che  si  facesse  in  Toscana  e in  Ro- 
magna, o in  altre  parti  di  Lombardia.  Che  se 
gli  studi  delle  divine  e delle  umane  lettere 
andarono  in  questo  secolo  mescolati  e conta- 
minati da  una  grande  superstizione,  e spezial- 
mente da  una  credulità  somma  e quasi  univer- 
sale n'-ll’ astrologia  giudiziaria,  questa  macchia 
non  fu  particolare  all’  Italia  ; conciossiachè  la 
storia  deU’  altre  provincie  d’ Europa  ne  faccia 
assai  bene  conoscere , quanto  largamente  si 
fosse  sparso  questo  genere  di  follìa}  ma  fu 
bensì  propria  lode  d’ Italia , che  i suoi  letterati 
ibssero  i prìmi  a combatterla  gagliardamente^ 


(i)  Pietro  Cara,  nato  in  San  Germano  preMO  a Ver- 
celli, fu  prima  professore  nell'  Università  di  Torino,  poi 
senatore  e persona  d’ alto  ai/'ai-e , spezialmente  nelle 
re"i;enze  di  lolanta  e di  Rianca , l’ una  madre  di  Fili- 
berto I e di  Carlo  4 , e l' altra  di  Carlo  11 , duchi  di 
Savoia,  che  regnarono  avanti  il  1496. 
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come  fece  pur  in  quel  secolo  con  ampi  e co- 
piosi volumi  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
ingegno  sublime  e raro  da  metter  in  paragone 
col  celebre  Biagio  Pascalo. 

Nè  furono  manco  notabili  i pcogre.ssi  che 
fecero  le  arti  del  disegno.  Dopo  tre  secoli  di 
tanta  cultura  ancor  oggi  s'  ammirano  i bassi  ri- 
cevi di  Donatello  , gli  edilizi  architettati  da  Lo- 
renzo Ghiberti , da  Bramante  Lazzari  , e da  quel 
frate  Giocondo  Veronese  che  portò  in  Fran- 
cia r architettura , e gettò  il  gran  ponte  sopra 
la  Sena  a Parigi.  E sebbene  alle  pitture  di  Pie- 
tro Perugino  e del  Bellino  manchi  la  vivacità 
e la  vaghezza  di  quelle  di  Rafacllo  e di  Ti/iano , 
essi  sono  tuttavia  degni  d'  otcrnu  ricordanza , 
per  aver  .lasciati  discepoli  di  tanto  valore  ; es- 
sendo certissimo  che  il  vero  modo  di  dì])in- 
gere,  se  non  si  vide  posto  in  pratica  prima 
del  1 5oo , avanti  quest'  epoca  sicuramente  si 
studiò  e s’ imparò  nelle  scuole  de’  soprallodati 
Bellino  e Pietro  Perugino,  e più  particolar- 
mente ancora  inqnella  di  Francesco  Squarcio- 
ne,  che  fu  chiamato  il  primo  maesti'O  de’ pittori. 

CAPO  V. 

Popolazione  d Italia  come  e porche  cominciasse 
a diminuire  avanti  il  i5oo. 

Se  la  maggiore  o minor  popolazione  dipen- 
de.sse  assolutamente  dai  mezzi  che  vi  .sono  di 
sussbtere  , come  alcum  han  provato  dìlTusamcn- 
te , e come  in  un  senso  è certissimo , potremmo 
qui  alTerniar  francamente,  l’Italia  essere  stata 
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dòpo  3 i^oo  più  copiosa  il’ abitatorì , che  ud 
secoli  precedenti  ; perocché  essendosi  piuttosto 
accresciuto  clic  diminuito  il  cominci-zio . e mi- 
gliorate e moltiplicale  le  arti , gli  uomini  doi  ci- 
terò aver  nuovi  mezzi  di  j>rocacciarsi  le  coso 
necessarie  al  sostenta  mento  della  vita  , e all’  ac- 
crescimento della  popolazione.  Con  tutto  uuesto 
può  tenersi  per  cosa  certa  che  nel  declinare 
del  secolo  decimoquinlo  il  numero  degli  abi- 
tanti fu  in  Italia  assai  minore  di  quel  che  si 
fosse  nel  secolo  precedente  anche  dopo  la  mor- 
talità del  i348.  Certamente  quando  leggiamo 
ch’era  tornata  a incrudelir  più  volte  la  )>csle, 
la  quale  or  l’ima  or  l’ altra  provincia  d’Italia, 
«r  molte  insieme  ne  devastava  , non  possiamo 
non  contar  questa  come  una  delle  cagioni  della 
popolazione  diminuita.  Ma  egli  era  allor  troppo 
facile  nel  coimm  linguaggio  di  chiamar  pesti- 
lenza ogni  maligno  influsso  che  facesse  il  nu- 
mero de’  morti  alquanto  maggiore  del  solito  ; 
laonde  non  è sempre  da  supporre  che  tali 
pestilenze  facessero  grande  strage  dovunque 
estendevansi  j o vei-anieiite  ( giacché  pare  essere 
stato  da  superior  provvidenza  stabilito  lin  da 
nrineijno  che  o le  gueire  o le  pestilenze  deh- 
Dano  di  quando  in  quando  scemar  di  viventi 
questa  nostra  terra  ) possiamo  far  conto  che  le 
pestilenze  sì  frequenti  nel  secolo  decimoquiiito 
abbiano  tolto  dal  mondo  quella  parte  clic  ri- 
sparniiavasi  per  l’ insolita  maniera  di  guerreg- 
giare , la  quale  rendeva  le  guerre  assai  meno 
(ILstnitlive  , che  negli  altri  tempi.  Ma  comunque 
ciò  sia , assai  luanifestumente  si  può  rilevare 
da’  costuira  che  allora  regnavano , la  vera  e 
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propria  cagione  della  scemata  popolazione  Itu> 
lia.  S.  Bernardino  da  Siena  predicando  avanti  la 
metà  del  secolo , e volendo  mostrare  i mali 
•fletti  del  lusso , diceva  espressamente  che 
per  questa  cagione  T Italia  scarseggiava  di  gen- 
te; e ne  adduceva  un'assai  cliiara  e sensibil 
ragione  ; cioè , che  la  pompa  e il  flisto  con  cui 
le  donne  si  erano  usate  di  vivere , sbigottivi 
coloro  eh’  erano  per  ammogliarsi  ; i quali  non 
estimando  di  poter  comportare  le  spese  che 
b vanità  delle  donne  richiedeva  , amavano  me- 
glio godersi  quel  bene  che  aveano  vivendo  sca- 
poli (i).  Io  so  bene,  che  un  certo  genere  di 
pompe  animando  e promovendo  le  arti , e l’ eser- 
cizio di  esse,  porgendo  il  mezzo  di  sussistere  a 
maggior  numero  di  persone  , dovrebbe  per  con- 
seguente contribuire  all’aumento  della  popolaào- 
ne:  pur  nondimeno  certa  cosa  è che  il  lusso  com 
delle  donne,  come  degli  uomini  ( perocché  non 
ardirei  dire , qual  de’  due  sia  più  distruttivo  ; 
nè  se  il  lusso  delle  donne  sia  causa  od  efletto 
o compagno  naturale  indivisibile  del  lusso  de- 
gli uomini  ) s’ oppone  doppiamente  alla  frequenza 
de’  matiàmoni , unica  sorgente  della  popolazione. 
Primieramente  gli  uomini  o accostumati , o dal- 
1’  altrui  esempio  persuasi  che  pei*  vivere  si  ri- 
cerchino certi  comodi  e piaceri , non  s’ ammo- 
gliano per  timore  di  non  poterli  più  godere 
nello  stato  matrimoniale.  Li  secondo  luogo  le 


(i)  Necesse  est  tninuì  genles,  sicut  his  temporibus  ^ 
in  quibus  tantum  vanitates  creverunt , manifeste  appa- 
ret.  Seim.  46.  fer.  5 post.  Doininic,  in  Pass.  ai*t.  3. 
rap.  2,  tom.  1.  pag.  240 , edit,  Lugdua. 
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pompe  donnesche  una  volta  introdotte  (e  s’in- 
troducono pur  troppo  facilmente  ) ritengono 
dall’  accasarsi  ogni  tlomo  prudente  e discreto 
die  non  sia  certo  di  potervi  reggere  colle  sue 
entrate,  sieno  reali  O'  personali  ) poiché  egli 
comprende  benissimo , (pianto  sia  malagevole 
e dura  impresa  il  costringere  una  donna  a non 
vestire  e buttarsi  esteriormente  come  le  altre 
sue  pari.  Ora  egli  è facile  a dimo.strare  che  il 
lusso  ( I ) era  nel  secolo  decimoquinto  gib  molto 
esteso  in  Italia.  Abbiamo  altrove  nota  to  (a)  che 
il  primo  esempio  d’ una  corte  fastosa  si  vide 
in  Italia  dopo  la  barbarie  e la  rozzezza  de’  pas- 
sati secoli , nella  venuta  di  Carlo  I , e che  i Pro- 
venzali furono  riguardati  come  gl’  introduttori 
del  lusso  in  Italia.  E ipiello  che  non  fece  la 
corte  di  Napoli  della  casa  d’Angiò , fini  di  farlo 
la  corte  papale  tornata  di  Provenza  in  ItaUa  (3). 
Questf  primi  semi  di  magnificenza  e di  pompa 
tro«  arono  si  adattato  il  terreno  d’ Italia , e sì 
bene  furoOo  aiutati  dal  commerzio  che  già  vi 


(i)  « Cbiapio  lusso,  dice  il  padre  (a}  Gerdil , un  eo- 
» cesso  di  deliraterza  e di  sontuosità , sia  ne((li  agi  e 
>’  ne’  comodi  dell»  vita,  sia  nel  treno  relativo  al  grado 
» che  altri  occupa  nella  società  ».  Adottiamo  tanto  piti 
volentieri  questa  dehnizione  del  lusso  , quanto  più  le 
riflessioni  eoe  là  il  chiarissimo  autore  su  questa  mate- 
ria , servono  a confermare  ciò  che  noi  io  questo  capo 
e in  altri  abbiamo  osservato  intorno  agli  etlctU  aet 
lusso. 

(3)  Lib.  14.  cap.  13. 

(3)  Ibid.  cap.  4 et  6. 


(f)  Ditrouxf  d«  la  nattm  «I  dr«  efleu  da  Imit* 
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fioriva  grandemenlo , e tla’  principi  cresciuti  di 
stato  e di  ricchezze , che  l’ Italia  potè  anche 
in  questo  superare  in  bre\e  tutte  le  altre  pro- 
vi noie  d’  Europa.  Spiacemi  il  dover  rammen- 
tare che  le  prime  e forse  le  maggiori  pruovc 
di  fasto  e di  lusso  smoderato  le  efiedero  i ni- 
poti de'  Romani  pontefici  ; fra  i quali  si  segna- 
larono spezialmente  quelli  di  Gregorio  XII  nel 
principio  ( AN.  1407.),  e quelli  di  Callisto  111 
e di  .Sisto  IV  nei  declinar  del  secolo  di  cui 
parliamo.  Pietro  e Gerolamo  Riari , l’ uno  car- 
dinale e l'altro  conte,  ameiidue  o nipoti  o fi- 
gliuoli , come  fu  creduto  , di  Sisto  IV  , facevano 
veder  in  più  parti  d'Italia  spettacoli,  feste, 
conciti  e pompe  più  che  reali  (i)  ; e nel  tempo 
di  questo  pontefice  può  fis.sarsi  l’epoca  noi 
maggior  lus.«o  che  da  moltissimi  secoli  addie^ 
tro  regnasse  in  Italia.  S’ iuconti'arono  nel  tempo 
sles.s<)  coi  suddetti  nipoti  di  Sisto  il  giovane 
duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza,  e Lo- 
renzo de’  Medici  : ed  essendo  tutti  egualmente 
iiK-linati  ai  sollazzi , ai  giuochi , agli  spettacoli , 
e a tutte  sorte  di  magnificcuze  e sontuosità,  i 
primi  per  voglia  di  farla  da  principi , il  secondo 
])(■!'  esser  dissoluto  e abbandonato  ad  ogni  sorta 
di  piaceri , 1’  ultimo  per  politica , a fine  di  di- 
vertire c carezzar  un  popolo  a cui  voleva 
metter  ài  giogo  ; si  videro  quasi  gareggiare  fra 
loro  a chi  più  sapesse  o potesse  spendere  in 
fe.ste , in  giuochi , in  sollazzi , ed  eccitarono , 
come  è naturai  cosa , altri  signori  e principi  a 
fili'  altrettanto. 

(1)  Vid.  Ammirat.  tifi.  a3  pag  ro8,  ii>. 
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Diotlero  ancora  grande  motivo  ed  occasione 
all’  accrescimento  del  lusso  i viaggi  che  fece 
in  Italia  l’ imperador  Federico  DI  nel  i45a  e 
nel  1 469.  Perciocché  essendoci  l’ una  e 1’  altra 
voltii  venuto  più  per  farsi  onorare  e festeg- 
giare , che  per  alcun’  altra  impresa  di  momen- 
to , impegnò  tutt’  i principi  e le  comnnitù 
d'Italia  a volersi  segnalare  in  pompe  e in  ma- 
gnificenze , così  negli  spettacoli  e ne’  tralta- 
tncnli  che  gli  furon  fatti , come  ne’ doni  onde 
fu  ricolmato  da  ogni  parte , e di  cui  si  mostrò 
più  avido , che  alla  dignità  sua  non  coiiveni- 
A a Ci).  Ma , a dir  vero , non  fu  già  questo  un 
gran  danno  ; che  anzi  egli  potè  per  tal  ri- 
spetto egualmente  giovare , che  nuocere  agl’  I- 
taliani  5 perciocché  le  spese  che  per  cagion 
sua  si  fecero , e la  quantità  delle  cose  preziose 
e del  denaro  che  nfe  asportò , poterono  essere 
compen.sate  dall’  emulazione  e dall’  industria  , 
che  in  tali  occasioni  anima  ed  accresce  il  nu- 
mero degli  artefici  5 ed  anche  si  contò  fra  lo 
sue  loffi  , eh’  egli  amava  e favoiiva  i coltiva- 
tori delle  arti  c le  persone  virtuose.  Nè  perchè 
il  papa  j il  re  di  Napoli  , i marchesi  di  Fer- 
rara , e le  signorie  di  Siena  , Firenze  e Ve- 
nezia spemle.sscro  qualche  parte  delle  pub- 
bliche entratt'  per  onorare  lo  corte  a’  un 
imporadore , per  questo  impoveriva.si  o diser- 
tavasi  la  nazione  ; massimamente  da  che  ve- 
diamo che  nel  regalarlo  ciascuno  proccurava 
di  farlo  con  prodotti  e manifatture  del  proprio 
paese)  perocché,  p.  e.,  il  duca  di  Feirara  gli 

(i)  Ap.  Fleury  ad  lib.  no.. 
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donò  cavalli  delle  sue  razze , i Veneziani  opere 
di  cristallo,  fabbricate  in  Murano.  E filialmente 
r oro , i gioielli , 1^  gemme  antiche , ed  altre 
cose  di  prezzo  o intnnseco  o relativo , che  à 
portò  seco  in  Alemagna , erano  picciola  ed 
tnsensibil  porzione  di  ciò  che  i prestatori  od 
Usuricri  Italiani  raccoglievano  coi  loro  prestiti 
per  tutta  Europa  (i).  Ma  dannosissimo  e di 

ficssime  conseguenze  fu  un  altro  genere  di 
usso  e di  boria  che  Federico  fomentò  ed 
accrebbe  fra  gf  Italiani  in  cotesti  suoi  viaggi , 
che  fece  quasi  per  passatempo  in  questa  pro- 
vincia , e che  non  sarà  inutile  di  osservare. 
Spesse  querele  s’ udirono  a’  tempi  di  Filip- 

1)0  il  e di  Carlo  V suo  padre , e ancora  le 
eggiamo  nelle  lettere  e nelle  poesie  di  quel- 
Fetà,  che  gli  Spagnuoli  furono  quelli  che  in- 
trodus.sero  in  Italia  coll'  adulazione  i titoli  vani 
c boriosi.  Ma  il  male  era  forse  in  Italia  più 
antico  di  Carlo  V 3 e se  pure  gli  Spagnuoli 
ebbero  gran  parte'  nel  metter  in  voga  i titoli 
e le  lusinghe , dobbiamo  accusarne  prime  gli 
Aragonesi  e i Catalani  sotto  Alfonso  e Ferdi- 
nando, che  i Castigliani  sotto  Carlo  V e Fi- 
b'ppo  II.  Ma  da  una  particolarità  che  la  storia 
ci  conservò  di  Federico  IH  , posssiamo  argo- 
mentare , aver  questo  principe  favorito  e pro- 
mosso in  Italia  il  più  pernizioso  genere  d'am- 
bizione e di  lusso.  Per  la  cupidità  che  avea 
di  tornarsene  pecunioso,  o non  consumarsi  nei 
suoi  viaggi,  si  diede  a far  un  nuovo  mercato 


(t)  rieury  tom.  22.  pag.  5,|4.  l*b-  no. 
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di  titoli  e ili  privilegi  , creando  conti  , cava- 
lieri j e dottori  e notai , quanti  si  presentarono 
coi  denaro  per  ottener  questi  titoli , per  cui 
le  persone  alquanto  agiate  cercarono  d’  uscire 
dall’  ordine  plebeo , e salire  a grado  di  nobil- 
tà (i).  Cotesto  mercato  di  carte  e di  sigilli 
sotto  Federico  IH  fu  tanto  più  nocevole  all’  I- 
talia,  quanto  che  per  sè  stesso  sembra  più 
vano  e ridicolo.  Perciocché  quando  i suoi  pre- 
decessori venderono  a’  signori  d’ Italia  la  so- 
vraiutà  o il  vicariato  imperiale  sopra  le  città 
e i contarli , se  per  una  parte  recarono  pre- 
giudizio a’  comuni,  od  agli  antichi  signori , at- 
tribuendo autorità  di  comando  a chi  prima 
non  1’  aveva  , dall’altra  parte  investendo  fami- 
glie Italiane  di  quella  giurisdizione  che  in  virtù 
dell’  antica  consuetudine  sarebbesi  dovuta  eser- 
citar da’ re  Tedeschi,  e da’ loro  commissari  o 
messi  regii , per  lo  più  oltramontani  e stranie- 
ri , la  condizione  d’  Italia  nell’  universale  o noa 
ne  scapitava  , o piuttosto  ne  vantaggiava , poi- 
ché si  ridusse  dentro  al  suo  seno  l’autorità 
sovrana , e diedesi  così  principio  e fondamento 
a molti  stati,  per  cui  la  nazione  divenne  glo- 
riosa e potente.  Ma  quando  i privilegi  degl’  im- 
peradori  altro  non  importavano , che  secondare 
e pascer  la  vanità  de’ particolari  , dando  loro 
motivo  e pretesto  di  uguagliarsi  senza  realità 
e merito  ad  un  superior  ordine  di  persone , il 
danno  che  ne  ricevette  la  provincia , fu  , più 
che  altri  forse  non  crede,  notabile  e grande; 


(i)  Cronica  di  Ferrara  tem.  a4t  an.  1469. 
DeìMna.  f^oi.  IIL  8 
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tanto  più  elle  non  contento  di  crear  conti  pa- 
latini, cavalieri,  dottori,  notai,  e di  liberar 
dair infamia  le  persone  che  n’ eran  notate  , ag- 
giunse ancora  a que'  suoi  privilegiati  la  facoltà 
di  poter  concedere  ad  altri  i loro  privilegi.  La 

3ual  cosa  lasciò  in  Italia  una  sorgente  perpetua 
i vani  titoli  e privilegi  con  indicibile  pregiu- 
dizio del  merito  e delia  virtù , e discapito  delle 
arti , e soprattutto  della  popolazione  , la  quale 
già  per  altre  cagioni  vi  si  andava  diminuendo 
nel  decbnar  del  secolo  decimoquinto.  E<1  ac- 
ciocché ninna  parte  d'Italia  andasse  esente 
da' mali  effetti  cb  cotesto  abuso.  Renato  re  di 
Napoli  fece  nelle  provincie  di  quel  regno , per 
quanto  gli  fu  conceduto,  e nella  vicina  Pro- 
venza ciò  che  Federico  avea  fatto  in  Lom- 
bardia ed  in  Romagna  (i).  Non  parlo  dell’av- 
vilimento , che  da  questi  privilegi  ne  nacque , 
della  vera  nobiltà  e della  dottrina  ; comechè 
sia  evidente  che  gli  onori  e le  dignità  divol- 
gate  e comunicate  ad  uomini  vili  ed  indegni 
divengono  meno  pregevoli  per  chi  le  tiene 
meritamente.  Nè  mi  estendo  a dedurre  le  con- 
seguenze che  provennero  da  tal  mescolamento 
e confusione  di  vera  e di  supposta  signoria  e 
doUi'ina  , e degli  altri  somiglianti  privilegi  di 
cui  fece  mercato  la  cancelleria  di  Federico  BL 
Neppure  prendo  a cercare  il  pregiudizio  che 
risultò  alia  repubblica  letteraria  da  tale  molti- 
piicità  ed  avvilimento  di  titoli  ed  onori  lette- 
rari , quantunque  Lodovico  Vives  (a)  poclù 


(i)  Nostradam  an.  1480.  pag.  646.  V.  Fr.  Sacdietti 
nov  7. 

(a)  De  causis  corrupt.  DUcipl. 
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anni  dopo  la  fine  dì  questo  secolo  contasse 
fra  le  cagìooi  della  decadenza  delle  lettere  e 
delle  scienze  la  grande  facilità  con  cui  si  con- 
ferÌTano  gli  onori  accademici , od  il  dottorato. 
Ma  r effetto  più  notabile  e più  grave  che  ca- 
gionò 1'  abuso  e la  moltiplicazione  di  titoU 
d' onore,  o militari  o civib  o letterari  , e la 
troppa  facilità  d’ingentilire  e nobiUtarsi  in  questa 
maniera,  si  fu  senza  dubbio  il  ridur  la  gente 
dalla  dipendenza  all’insolenza,  dalle  arti  e dal 
lavoro  all'  ozio , dalla  paraimonia  e dalla  mo- 
destia al  dissipamento,  al  fasto  , alla  prosun- 
zione.  Tutti  questi  conti , cavaUeri  e dottori 
titolari  volTero  nel  tenordi  vivere  , di  vestire, 
ne’ portamenti  e nel  treno , andare  al  pari  de- 
gli altri  grandi , e di  coloro  che  miivano  al 
titolo  la  realtà  ^ e sdegnarono  d’ impiegarsi , 
come  faceano  per  l’ innanzi  essi  stessi  od  i 
loro  padri , nella  mercatura , nell’  agricoltura  e 
nelle  ai  ti  -,  siccome  ancor  vediamo  a’  di  nostri 
tante  sciocche  persone , che  per  qualche  vano 
titolo  che  si  abbiano  procacciato,  o sia  loro 
venuto  in  casa  , credono  essere  lor  obbligo  e 
decoro  di  consumarsi  d’ozio  e di  noia. 

C A P O VL 

Prbne  caconi  della  decadenza  del  commerào 
e della  navigazione  degl’  Italiani. 

Malagevole  cosa  sarebbe  il  calcolar  quanto 
contribuisse  ciascuna  delle  cause  testé  accen- 
nate, e delie  altre  che  si  dissero  altrove,  a 
scemare  il  numero  degli  abitanti  d’Italia.  Ma 
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non  dubito  io  già  d’ asserire  che  lo  sccma- 
niento  della  popolazione  debba  coniarsi  come 
la  prima  e principale  cagione  per  cui  decadde 
il  coinmerzio  degl'  llaliani  in  tempo  che  i pro- 
gi  essi  dell’  arti  parevano  doverlo  accrescere  e 
farlo  fiorir  più  che  mai.  E quanlunque  si  sup- 
ponga comunemente  che  il  commerzio  sia 
causa  produttrice  e sostenitrice  della  popo- 
lazione , egli  è assai  più  vero  il  dire  che 
la  popolazione  è causa  naturale  e immediata  del 
commerzio  , e della  coltura  delle  aiti.  Per  la 
qual  cosa  quegli  stessi  vizi  che  cagionarono 
il  diminuimento  della  popolazione , furono  al- 
tresì cagione  della  rovina  del  commerzio  (i)  , 
e della  navigazione  spezialmente  , compagna 
inseparabile  e aiutatrice  del  commerzio  , la 
quale  per  supplire  al  gran  numero  d’ uomini  , 
che  assorbisce  e consuma,  richiede  un  va- 
stissimo fondo  di  popolazione;  e dove  questo 
manchi,  conviene  che  venga  meno  il  traflìco 
e la  mercatura , come  successe  in  Italia  nd 
secolo  decimoquinto. 

Dal  1 ooo  , e più  sicuramente  dal  1 1 oo , vari 
popoli  Italiani  avcano  fatto  nella  navigazione 
grandi  e continui  progressi , tantoché  dopo 
il  1 3oo  i Veneziani , gli  Anconitani , i Geno- 
vesi e i Pisani  (a)  avevano  non  solamente  navi 

( I i Per  una  certa  fatale  alternativa  il  commerzio  in- 
duce il  lusso , ed  il  lusso  per  alcun  tempo  accresce  ed 
estende  il  commerzio  ; ma  P uno  e 1’  altro  diminuendo 
il  numero  degli  uomini  , e spezialmente  de’  lavoratori  e 
de’  bassi  artigiani  , manca  al  commerzio  il  necessario 
sostegno , e del  lusso  rimane  solo  la  peggior  parte  , eh’  i 
la  mollezza  e l’ in^ia. 

(a)  V.  lib.  i5.  cap.  g. 
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da  trasporto  , ma  navi  da  guerra  die  porta- 
vano centocinquanta  balestriei  i d’ armamento  ; 
e con  esse  andavano  e Genovesi  e Veneziani 
fino  nelle  Fiandre , non  solo  per  cagione  di 
mercatura , ma  per  entrar  a parte  delle  gueire 
che  si  facevano  in  quelle  parti , allorché  nè  i 
re  d’  Inghilterra , nè  quei  della  Francia  non 
aveano  ancor  marineiia  da  guerra  (i).  Or  tut- 
toché gl’  Italiani  fossero  allora  le  principali  po- 
tenze marittime  d’  Europa  e del  mondo  , essi 
non  tralasciarono  pcrè  di  profittare  dall’  altrui 
^ esempio  nelle  cose  della  marina  , come  già  fa- 
ceano  i Romani  nell’  arte  delle  giien-e  : ed 
appunto  l’attenzione  eh’  ebbero  di  seguitare 
tutto  ciò  che  in  altri  popoli  scorgevano  di  mi- 
gliore , fu  forse  quella  che  li  rendè  superiori  a 
tutti  gli  altri.  Notò  Giovanni  Villani  (3)  , che 
cii’ca  il  i344  i Genovesi  e i Veneziani  avendo 
osservato  che  certe  na\ù-  Baionesi  (3)  che 
passarono  lo  Stretto  di  Sivilia,  detto  ora  di 

(i)  Nella  guerre  di  mare  i re  d' Inghilterra  e di  Fran- 
cia si  servirono  delle  navi  de’  pescatori  e de’  mercanti  , 
che  si  richiedevano  dalle  comunità  nella  guisa  che  per 
somiglianti  bisogni  di  trasporto  d’  uomini  o di  robe  si 
ricliiedono  i carri  e tali  altre  vetture.  Veggasi  il  Cary 
( Storia  del  commerzio  della  Gran  Bretagna  par.  a. 
cnp.  I.  ) e la' -Storia  di  Francia  sotto  Filippo  da  Va- 
lois  , Carlo  IV  e Cai'lo  V. 

(a)  Lib.  B.  cap.  77. 

(3)  Para  che  i Baionesi  , nazione  marittima  della 
Guienna  meridionale,  facessero  allora  ciò  che  fanno 
omidi  gli  armatori  : ma  non  pare  (lerò  clic  nè  essi  , 
ne  altri  popoli  della  Guienna  , nè  della  Normandia  , 
nè  della  Ficardia  f&'sero  soliti  di  venire  nel  Mediterra- 
neo , come  i Genovesi  e i Veneziani  andavano  nell’  0- 
ceano. 
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Gibilterra,  erano  più  sottili  e più  agili  e più 
adattate  per  la  celerità  a'  fatti  arme , ne  fab- 
bricarono di  somiglianti  j il  che  fu  , die’  egli , in 
queste  nostre  marine  gran  mutazione  m na- 
tìUo.  Nelle  ostinate  e lunghe  guerre  che  si 
fecero  dopo  quel  tempo  quelle  due  principali 

5 utenze  marittime,  Venezia  e Genova,  non  è 
ubbio  che  la  scienza  marinaresca  fece  progressi 
notabili , e che  1’  odio  nazionale  e l' impegno 
concorse  coll’  interesse  ad  assottigliare  gl’  inge- 
gni dell’  una  e dell’  altra  nazione.  Insigne  argo- 
mento della  perizia  che  gl’Itabani  arcano  ac- 
quistato nella  navigazione , ci  porge  un'istnizione 
<me  abbiamo  di  Giovanni  da  Uzzaho  ( i ) , e 
ancor  più  luminosa  pruova  ne  fanno  le  imprese 
de’due  scopritori  del  nuovo  mondo  Colombo 
e Vespucci,  i quaU  amendue  nati  e cresciuti 
in  Italia , impararono  pur  quivi  la  scienza  che 
li  rendè  si  f^osi.  L’ amor  della  patria  ha  tanta 
forza  ne’ petti  umani,  che  ninn  uomo  grande 
preferirà  mai  il  vantaggio  e l’ onore  de’  paesi 
stranieri  a quello  della  sua  nazione , quando 
non  gli  sieno  negati  i mezzi  di  poterlo  fare. 
Perù  non  è dubbio  che  il  Colomoo  e il  Ve- 
^spucci  avrebbero  fatto  per  Genova  e per  Fi- 
renze tutto  quello  che  fecero  pei  re  di  Ca.sti- 
glia.  Ma  dal  i4oo,  e molto  più  dal  i4oo  in 
poi , non  v’  era  più  in  Italia  potenza  marittima 
capace  di  tentar  imprese  di  momento.  Gli  An- 
conitani , da  che  Venezia  cominciò  a pigliar 
tanto  vantaggio  nell’Adriatico,  appena  poteano 


(i)  Compasso  a saper  navigare.  Trovasi  nel  toni.  4- 
della  decima  ec.  pag.  199  e seg. 
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mantener  qualche  ombra  di  marineria , più  per 
sostegno  d'  un  mediocre  cominerzio , che  per 
aspirare  a grandi  imprese  e conquiste.  Gli  Amal- 
fitani , che  ne'  tempi  più  hai'bari  si  erano  ren- 
dud  celebri  nella  navigazione,  erano  non  pur 
decaduti  dall'antica  rinomanza  nelle  cose  di 
mare , ma  restarono  confusi  cogli  altri  regni- 
coli , i quah  stancati  ed  esausti  dalle  guerre 
civili  nel  servire  di  volta  in  volta  i diversi  pre- 
tendenti di  quella  corona,  appena  potean  so- 
stener commerzio  tra  f una  e l’ ultra  provincia 
dello  stesso  reame , non  che  imprendere  lon- 
tane navigazioni.  Nè  so  ancora  , se  essi  tra.spor- 
tassero  altrove  con  navi  proprie  le  abbondanli 
derrate  di  Puglia  e di  Calaliria , che  pur  facean 
notabile  materia  del  commerzio  d' Italia  in  quei 
secoli.  Certamente  non  veggo  che  le  navi  e i 
mercatanti  Napoletani  concorressero  nè  co’  Ge- 
'novesi,  nè  co' Pisani , nè  co'  Veneziani  in  alcuna 
delle  famose  piazze  d’  Europa  o d'altra  parte  del 
mondo.  I Ragusei , nazione  nn  d’ allora  trafficante 
e navigatrice , com’  è oggidì , contenti  per  avven- 
tura di  (are  ciò  che  non  faceano  i Napoletani, 
cioè  d’ asportare  il  soprabbondante  del  regno , 
scorrevano  veramente  con  loro  navi  per  tutte 

Ì>arti  del  Mediterraneo,  ma  non  contayansi  fra 
e potenze  marittime.  Pisa  dopo  la  caduta  della 
casa  di  ” ve  via,  il  cui  favore  , per  essere  quella 
città  GhiL  .'.lina  , contribuì  ad  accrescerle  ripu- 
tazione e potenza,  era  divenuta  piuttosto  città 
mercantile  per  1’  opportunità  del  porto  Pisano , 
che  potenza  capace  di  dar  terrore  nè  alle  vi- 
eine nè  alle  lontane  nazioni.  Perciocché  per 
ricuperare  e sostener  l'antica  riputazione  ideila 
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marina  sarebbe  stalo  loro  d’  uopo  cl’  essere  pa- 
droni della  metà  almeno  della  Toscana,  per 
aver , se  non  altro , uomini  e legni , e canape 
da  riparare  e rifornir  le  armate  navali  afHitte  e 
scemate  da'  Genovesi  antichi  loro  emub.  Ma 
mentr'essi  erano  sbattuti  per  mare  e spogliati 
del  dominio  che  aveano  in  Sardegna  e in  Le- 
vante da’  Genovesi , i Fiorentini  per  terra  gli 
stringevano  anche  più  gagliardamente  alle  spal- 
le; e nel  i4oo  tanto  erano  lontani  oramai  dal 
conquistare , che  anzi  poco  aveano  a tardare , 
per  esser  ridotti  sotto  l’allnji  signoria,  come 
poi  furono  de’  Fiorentini.  1 Fiorentini  tentarono 
sì  bene  di  tirare  a sè  in  fatto  di  marina  la  ripu- 
tazione che  avean  goduto  una  volta  i Pisani  ; 
ma  oltreché  essi  erano  troppo  discosti  dal  mare, 
non  aveano  neppure  stato  suiHciente  da  man- 
tenerla ; e perciò  sarebbe  bisognato  che  quando 
acquistarono  il  dominio  di  Pisa , tutta  quella 
provincia  fosse  stata  popolosa  e borita , come 
era  ducento  anni  prima.  I Genovesi  consumati 
continuamente  dalle  guerre  iiitcsdne,  e indebo- 
bli  e scemi  delle  signorie  straniere , che  per  evi- 
tar di  peggio  si  cercarono  di  quando  in  quan- 
do , aveano  nella  guerra  di  Chioggia  o Chiozza 
perduto  gran  parte  delle  forze  che  loro  restavano, 
e piu  ancora  di  quella  riputazione  che  .spesso 
tien  luogo  di  poter  effettivo.  Per  risalire  al  grado 
di  prima,  ed  equilibrare  l’ ascendente  che  allora 
presero  decisivamente  i Veneziani , sarebbe  stato 
necessario  d’avere  il  doppio  più  ebe  non  aveano 
di  dominio  nella  Liguria , ovvero  che  la  riviera 
loro  soggetta  comprendesse  più  che  il  doppio 
di  popolazione",  alUncbé  all’  alle  marinaresca 
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ed  alla  capacità  degli  ammiragli  non  mancasse 
un  numero  sufTìciente  di  marinari  e di  bale- 
strieri, e d’ altre  truppe  da  fornir  l’ equipaggio. 
E benché  talvolta , spezialmente  per  conto  dei 
duchi  di  Milano,  quando  tenevano  la  signoria 
di  quella  repubblica,  i Genovesi  facessero  qual- 
che sforzo  e qualche  impresa  colle  galee  che 
s' armavano  nel  loro  porto  e comandavansi  dai 
loro  ammiragli , troppo  mancava  eh'  essi  potes- 
sero avventurare  forti  squadre  o per  ritorre  ai 
Veneziani  ed  ai  Turchi  le  cose  perdute , o per 
tentar  nuove  strade  per  nuovi  lidi  da  far  rifio- 
rire ed  allargar  il  commerzio.  E chi  ha  letto 
nelle  storie  in  quale  stato  fosse  quella  repub- 
blica nel  declinar  del  secolo  decimomjiirto , non 
si  maraviglierà  che  Cristoforo  Colombo  non  ab- 
bia potuto  ottener  da  que’  cittadini  quattro  navi 
da  tentar  una  caravana  per  nuovi  mari. 

Restavano  dunque  quasi  soli  padroni  non 
meno  delfAdriatit^o , che  del  Mediterraneo  i 
Veneziani  j i quali  (^uanbuique  avessero  avuto 
a sofìrire  grandissimi  dan./i  nel  corso  delle  lor 
guerre  co’ Genovesi,  nond'meno  la  riputazione 
che  loro  si  aggiunse  dall’  essere  rimasti  vinci- 
tori nella  somma  di  quella  guerra , e la  facilità 
grandissima  che  aveano  di  rifornir  le  armate  in 
Albania  e Schiavonia , in  tiitt’  i littorali  dell’A- 
driatico , o nell’  isole  di  Grecia  a loro  soggette, 
si  metteva  in  istato  di  s-ostenere  egualmente  la‘ 
grandezza  dello  stato  colle  armate  del  pubblico , 
e la  vastità  del  commerzio  colle  navi  de’ parti- 
colari. Erano  pertanto  venuti  in  riputazione  di 
tanto  potere,  che  forse  ncu  si  sarebbe  creduto 
giuoco  disuguale , se  tulle  le  altre  potenze 
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marittime  di  Crislianità  naviganti  per  il  Me- 
diterraneo , Catalani , Provenzali , Genovesi , 
Toscani,  Napolitani  e Anconitani,  si  fossero 
collegate  insieme  per  contrastar  a quella  re- 
pubblica il  dominio  del  mare , e la  superiorità 
del  commerzio.  Secondo  il  conto  die  il  doge 
Tommaso  Mocenigo  faceva  circa  il  1420  , i 
Veneziani  avevano  Irentaseìmila  marinari , tra 
navi  e navUi , galee  grosse  e sottili , e sedici- 
mila  marangoni , cioè  fabbri  da  legno , per 
&bbricarle  e impalmarle  (1).  E il  SabeUico 
scrìvendo  sessant'  anni  dopo,  riferisce  (a)  , che 
oltre  a quelle  de'mercanti  particolari,  eh' erano 
infinite , più  di  venti  se  ne  allestivano  dalla 
repubbUca , le  quali  ogni  anno  regolarmente 
andavano  e venivano , otto  dalla  Scrìa  e dal- 
r Egitto,  sei  dalla  Libia,  sei  da' porti  di  Fran- 
cia e dall'  Oceano  . quattro  al  Tanai  verso  la 
palude  Meotide.  Ma  fiuabnente  i Veneziani  non 
eran  padroni  d' Italia , ed  appena  un  tal  do- 
minio sarebbe  stato  bastante  per  dominar  colle 
loro  flotte  tutt'  i mari  allora  conosciuti , ed 
occupare  tutt'  i porti  ed  i lidi  allor  conosciuti, 
non  che  tentar  nuove  ed  incognite  navigazioni. 
Perocché  alla  fine  ninna  delle  più  ragguardev'oli 
potenze  che  or  siano  in  Europa , ancorché 
possedesse  maggior  estensione  di  dominio  , e 
contasse  popolazione  maggiore , che  non  com- 
prende tutta  insieme  ritalia,  potrebbe  sperare 
d' esser  sola  padrona  del  mare  c del  conuner- 
zio  marittimo.  Anzi  ciò  che  portava  appunto 

(1)  Ap.  Sanut.  Istor.  de' duchi  di  Veneti».  R.  I. 
P“«  9^9 

(t)  Decad.  4-  bb.  8. 
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naoTO  ìmpeclimento  a qualunque  maggior  pro- 
gresso e conquisto  che  potessero  i Veneziani 
sperare  nella  marina , era  la  voglia  che  loro 
era  nata , e che  fomentavano  caldamente  ^ di 
estender  il  lor  dominio  in  Lombardia  e nel 
seno  d' Italia.  La  quale  ambizitme  fece  loro 
consumare  nelle  imprese  di  Terra  ferma  quel 
capitai  d'  oro  e di  gente  che  avrebbe  oppor- 
tunamente servito  a sostener  con  maggior  vi- 
gore le  cose  marittime.  Laonde  forse  nem  avea 
qiiel  torto , che  altri  stimavano  , il  buon  doge 
Tommaso  Mocenigo , il  qual  non  volea  che  la 
repubblica  imprendesse  guerra  col  duca  di 
Milano,  colla  fiducia  di  spogliarlo  di  qualche  no- 
tabile parte  del  suo  ducato.  Ma  Francesco  Fo- 
scari  j che  gli  succedette , non  ostante  le  rap- 
presentazioni che  fece  in  contrario  il  Mocenigo 
negli  ultimi  periodi 'del  viver  suo  , ebbe  altri 
disegni  ed  alti-a  politica  (i).  E se  i Veneziani 
furono  caldi  a guerreggiar  in  Lombardia  contro  i 
Visconti , quando  ancor  non  si  aspettava  che 
quefia  famiglia  regnante  tosse  per  venir  meno 
ed  estinguersi , molto  più  vi  s' invischiarono  ai 
tempi  di  Filippo  Maria  ultimo  de’  Visconti , e 
dopo  la  morte  di  lui.  Intanto  cresceva  di  giorno 
in  giorno  la  potenza  Ottomana  in  Europa , 
la  quale  da  che  ■ si  fii  estesa  colia  presa  di 
CostantinopoK  fino  alla  bocca  dell’Adriatico,  ba- 
stava essa  sola  a dar  briga  e travaglio  a’  Vene- 
ziani dal  canto  di  Levante:  l’invidia  che  tut- 
tavia ad  essi  portavano  molte  nazioni  Eiux>pee 
per  ragione  di  commerzio , non  lasciava  di  far 

(i)  V. .Sanato  I$t.  de’ duchi  di  Venezia  R.  I.  pag.  g?9> 
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loro  occultamente  e indirettamente  gran  danno. 
Ancor  leggiamo  gli  scritti  d’  un  Fiorentino  (i), 
il  quale  si  vantava  d’ aver  fatto  a’ suoi  dì,  essendo 
ambasciatore  de’  Fiorentini , più  guerra  e più 
danno  a’  Veneziani , eh’  essi  non  sapevano  , e 
colla  penna  e colla  lingua  in  Turchia  , in  Ro- 
mania, in  Lombardia,  in  Ponente,  in  Alessan- 
dria d’  Egitto  : e spezialmente  d’  essere  stato 
cagione  delle  rotte  che  lor  diede  , e de’  paesi 
che  loro  tolse  il  gran  Turco.  D’altro  canto  la 
fama  sparsa  per  tutto  il  mondo  del  nome  Ve- 
neziano , e la  potenza  di  quella  repubblica , la 
qual  si  sapea  che  non  per  altra  via  che  per 
la  marina  era  salita  a tanto  stato  e tanta  glo- 
ria, fece  nascere  ad  altre  nazioni  fuori  d’Italia 
un  lodevole  desiderio  di  emularne  l’industria 
e pareggiarne , se  si  potesse , la  rinomanza.  Ma 
benché  più  d’  un  principe  e più  d’  un  popolo  , 
desiderasse  di  avanzare  il  suo  coramerzio,  muno 
però  si  pose  all’  opera  con  animo  più  risoluto  e 
più  fermo , che  il  principe  Enrico  fratello  del  re 
di  Portogallo,  il  quale  fece  seiTÌre  ai  suoi  dise- 
gni, eh’ erano  di  eclissare  la  gloria  e il  credito 
delle  potenze  marittime  d’ Italia , la  perizia  e 
r industria  degli  stessi  Italiani , siccome  fecero 
poco  dopo  lui  i re  di  Castiglia.  Vero  è , che 
dove  i Castigliani  appena  dopo  replicate  istanze 
si  risolvettero  di  dar  qualche  navilio  a Colombo, 
i Portoghesi , o , per  dir  meglio , il  principe 
> Enrico  si  mosse  per  proprio  genio  a tentar 
dintorno  ai  lidi  e nelle  marine  deU’Afriea  le 

(i)  V.  Bencd  D«i  Lettera  a’  Veneziani  -,  e Clironic. 

. au.  i466  e 147Ù. 
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nuove  scoperte , che  alla  fine  Io  condussero  di 
Ih  del  promontorio  o capo  che , dal  presagio 
che  ne  fecero  allora  i navigatori  Portoghesi  (i), 
si  chiamò  di  Buona  Speranza  , ed  invitò  con 
oflerte'’  e privilegi , e trasse  a secondar  la  sua 
impresa  i mercatanti  Veneziani  che  capitavano 
in  Lisbona , fi  a'  quali  fu  un  Aloise  del  Mosto  , 
che  lasciò  scritto  il  giornale  di  quelle  naviga- 
zioni, libro  de’ più  autentici  in  questo  genere  (a). 
Scrive  il  Sabellico  die  i Veneziani  erano  con 
molta  ospitalità  ricevuti  e trattati  dal  re  di 
Portogallo.  L’  effetto  fece  conoscere  eh’  egli 
dovea  in  ciò  avere  le  sue  mire.  Però  qual 
sorpresa  dovette  essere  a’  Veneziani  il  sentirsi 
offerire  da’ Portoghesi  le  spezierie  ch’e.ssi  soli 
erano  soliti  di  mandare  da  Venezia  in  Fiandra 
e in  Inghilterra  , non  che  nella  Spagna  e in 
Portogallo  (3)  ? Vero  è però  che  questo  non 
avvenne  se  non  al  principio  del  seguente  secolo  3 
e che  fino  presso  al  i5oo,  non  ostante  le 
scoperte  che  si  anda^  ano  facendo  da’ Portoghesi 
e Castigliani , i Veneziani  ritennero  in  tutta 
Europa  la  principal  parte  del  cominerzio  ma- 
rittimo. 

Non  è da  credere  per  tutto  questo  che  essi 


fi)  I Portoghesi  si  servirono  in  questi  viaggi  della 
bussola , invenzione  di  cui  non  si  fece  a principio  gran 
caso , e ancor  se  ne  ignora  1’  autore.  F".  Jntroduction 
à l’  histoire  généralr  des  vayages. 

(a)  Veggasi  un  libro  intitolato:  Paesi  nuovamente  ri- 
trovati, stamp  in  Venezia,  iSoy.  Sabcll.  lib.  d,  dee.  4. 
pag.  809. 

l3)  Lettera  di  D.  Piet.  Pasquabgo  ambasciat.  Venez. 
in  Lisbona  19  ottobre  i5«i,  inserta  nel  sopraccitato  libro 
cap.  i36. 


ta6  Mimo  DECIMOTTAVO 

fossero  allora  i soli  commerzianti  Italiani.  I 
Fiorentini  non  che  volessero  cedere  il  primo 
luogo  nella  mercatura  a’  Veneziani , pretende- 
va^no  eziandio  di  superarli  nel  numero  de’  ban- 
chi che  aveano  aperti  per  tutte  parti , e nella 
copia  e nella  qualità  delle  manifatture  cìie  Fi- 
renze metteva  in  commerzio  (i).  Benedetto  Dei 
in  una  sua  Lettera,  già  da  noi  altre  volte  citata, 
rimproverava  a’ Veneziani,  che  laddove  i Fio- 
rentini mandavano  in  sulle  6ere  broccati  e 
drappi  di  gran  valore , essi  vi  correvano  con 
aghi , con  seta  da  cucire  e da  far  frange , 
con  sonagli , con  arme , con  vetri  di  Murano 
e con  bazzecole.  In  Milano  (a),  città  capitale 
d’un  grande  stato,  e naturalmente  ricca  per 
fertilità  di  contado , fioriva  si  bene  il  commer- 
zio, che  per  le  ricchezze  che  spezialmente  da 

auesto  ricavavano  i cittadini , s’ oflcrìrono  al 
uca  Filippo  Maria  Visconti  di  mantenergli  in 
piedi  diecimila  cavalli  e diecimila  fanti , solo 
che  volesse  lasciare  ad  essi  l’ amministrazione 
dell’  entrate  pubbliche  della  città  , senzacliè  se 
ne  impacciassero  i suoi  cortigiani  c lavorili  , i 
quab  avrebb’egli  potuto  contentare  ed  arricclùre 
colle  rendite  di  tutto  il  rimanente  del  suo  do- 
minio (3). 

(i)  Ap.  Pagnini  della  decioia  ed  altre  gravezze  , e 
della  mercatura  de’Fiorent.  tom.  a.  pag.  241. 

(a)  BiUius  lib  5.  in  fine.  R.  L tom.  19.  pag.  94.  V. 
et  in  fine  lib.  16. 

(3)  Mediolanenses  parato»  illi  decem,  millia  eqmlumj 
tantundem  pedium  persolvere,quibut  haud  duhium  posse 
bellum  non  modo  trahi , verum  etiam  gloriose  pcrfici. 
Hoc  tantum  sibi  pascere  ^ Medio, lanensis  urbis  reditus 


Digilized  by  Google 


CAPO  S*STO  I Vj 

■ E non  è da  tacere , poiché  abbiamo  preso  a 
parlare  delle  prime  codioni  della  decadcnaa  del 
conunerzio  d’Italia,  come  dopo  il  i4oo  non 
solamente  per  l’ emulazione  , per  opera , per 
suggeiimento  ed  aiuto  degli  stessi  Italiani,  le 
straniere  nazioni  fecero  nella  navigazione  tali 
progressi , che  ci  tolsero  in  questa  [»rte  ogni 
vantaggio^  ma  che  ancora  per  altre  stiade  co- 
minciarono pur  allora  a riscuotersi  da  quella 
soggezione,  e liberarsi  da  quella  spezie,  per 
cosi  dir , di  tributo  a cui  la  maggior  industria 
degl'italiani  gli  avea  obbbgatì,  ancorché  per 
ben  ducent’  anni  dipoi  ci  lasciassero  tuttavia  le 
prime  parti.  Dall’  un  canto  l’ istessa  prosperità 
del  nostro  commerzio,  la  facibtà  che  trovavano 
i mercatanti  Toscani , Veneziani  e Lombardi  di 
iàr  guadagno  nelle  lontane  provincie,  la  loro 
premura  e cupidità  di  stenderlo  all’ infinito  collo 
stabilire  in  vari  luoghi  non  pur  banchi,  ma 
fabbriche , per  poter  più  facilmente  e con  più 
|>rofìtto  farvi  lavorare  quelle  manifatture,  delle 
quali  la  materia  solevasi  di  colà  trarre , do- 
vette a lungo  an<bre  risvegbar  l’industria  (b 
quelle  nazioni , e renderle  accorte  a profittar 
per  sé  delle  produzioni  proprie  del  paese.  Gl’I- 
taliani aveano  per  più  secob,  a cagion  d’ esempio, 
tirate  le  lane  d’ Lighilterra  per  le  fabbriche  dei 


admiidstremdos  permittat . ^ Jpse  ceteras  urbes  habeat , 
teque  ac  suos  inde  locupUtrt,  tum  castra  pedite  mu- 
niat ...  Mirum  practerea  dieta ^ hoc  solos  Mediolanenses 
axisos  pollicen,  quod  Florentia,  oc  Venetiae  aegre  hac 
aetate  praestarent , fecissentque ; tanta  erat  hoc  tem- 
pore wiius  urbis  gens  , tanta  et  domi,  et  apud  exteros 
negotiesfidi  consuetudo.  Biliius  lib,  5 in  fine  , et  in  fine 
U>.  i6. 
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panni  ( i ).  Lorenzo  e Giuliano  de’  Medici  pen- 
sarono di  render  questo  negozio  più  lucroso , 
facendo  a loro  conto  filar  le  lane  e fabbricar  i 
panni  nella  stessa  isola  d’ ond’  eran  soliti  di 
cavar  le  lane  sconce  ed  informi.  Quindi  non  fii 
possibile  che  in  una  nazione  naturalmente 
ingegnosa  e faticante  non  si  propagasse  l’arte 
e la  maniera  che  gli  agenti  e gli  operai  della 
compagnia  de’ Medici  usavano  ne'lauifizij  ed  a 
poco  a poco  non  solo  gl’  Inglesi , ma  i Fiam- 
minglii  e i Francesi , dovunque  vi  erano  ban- 
chi e ragioni  o di  Fiorentini  o d’altri  negozianti 
Italiani , appresero  a fare  per  loro  stessi  ciò  che 
con  tanto  profitto  vedean  farsi  da’ forestieri  (2). 
Rifeiisce  un  famoso  scrittore  delle  storie  • Fio- 
rentine (^3),  che  Lorenzo  de’  Medici  vedendo  lo 
scialacquamento  che  facevano  delle  sue  so- 
stanze i suoi  ministri  in  Francia , in  Fiandra, 
in  Lighilterra , pensò , come  più  sicuro  partito 
per  non  andar  in  rovina , di  lasciare  il  nego- 
zio, e convertire  i suoi  fondi  in  beni  stabiU. 
Or  benché  egli  abbia  per  avventura  potuto 
cedere  le  sue  ragioni  ad  altri  Fiorentini  od 
Italiani , non  è però  credibile  che  di  tanto 
capitale  ed  a\^amento  di  mercatura  i naturali 
del  paese  , dove  si  faceva , non  prendessero 
parte , e non  s’ingegnassero  di  tirar  a sé  almeno 
qualche  ramo  di  quel  vasto  traffico  che  met- 
teva gli  amministratoli  del  proprietario  in  istato 


(1)  V.  Pagnini  totn.  a.  png.  io3. 

(a)  V.  Cary  Stona  del  coininerzio  della  Gran  Bretagna 
part  I.  cap.  7 

(3)  Maoclùavelli  kb.  8.  La  fin. 
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ili  vivere  non  da  privati , ma  da  principi.  Dal- 
i' altro  canto  un  numero  ùilìnìto  ai  mercatanti 
ed  artefici  Italiani , che  per  la  tirannide  c per 
ispesse  rivoluzioni  della  lor  patria  furono  co< 
.stretti  di  andarsi  a procacciare  stabilimento  e 
fortuna  in  contrade  straniere , non  potè  far  di 
meno  che  introdurre  l’ industria  e le  arti  che 
professavano  in  que’ paesi  che  s’  eleggevano 
per  soggiorno  (i).  Veramente  anche  ne’ secoli 
precedenti  si  erano  vedute  tali  emigrazioni  d’i- 
taliani , che  costretti  a fuggir  dalla  patria  per  le 
civiL  discordie  cominciate  fino  da’  tempi  di 
Federico  II,  eran  passati  in  Francia  a procac- 
ciarsi scampo  e ventura.  Ma  com’  era  allora 
grande  e fervente  l’amor  patriotico , pochi  erano 
quelli  che  non  tornassero  alla  propria  terra 
qualunque  volta  per  nuove  rivoluzioni  e muta- 
zioni di  stato  s’ aprisse  la  strada  ; perciò  non 
solamente  il  vantaggio  che  le  altre  nazioni 
ritrassero  allora  da’  fuorusciti  Italiani  non  fu 
grande , ma  piuttosto  grande  fu  il  pregiudizio 
che  ne  ritrassero;  perocché  da  quel  tempo 
appunto  il  commerzio  attivo  degl’  Italiani  co- 
minciò a fiorire;  e d’altro  canto  gl’italiani  non 
potevano  portar  altrove  quelle  arti  eh’  essi 
cominciarono  soltanto  a dirozzare  in  casa  pro- 
pria. Ma  dopo  il  i4oo  il  governo  delle  citU 
italiane  avea  cambialo  natura  ; e siccome  po- 
clii.ssime  aveano  potuta  conservare  la  libertà  , 
cosi  podi!  erano  que’  cittadini  sì  afTezionati  al 
luol  natio , che  dove  rilucesse  speranza  di 


(i)  V.  Campani  in  Vita  Braccii.  B.  I.  tom.  ig.  pag.  448< 

Dc.msa.  f^ol.  Ili-  9 


1 3o  lIBRO  DECIVOTTAVO 

trovar  altrove  convenevole  stabilimento  , non 
B inducessero  facilmente  a lasciar  la  patria , e 
trasportar  la  casa  altrove , incoraggiati  proba- 
bilmente e spinti  a ciò  fare  dalla  fiducia  che 
aveano  di  felice  sorte  per  la  cognizione  e la 
pratica  che  seco  recavano  d' arti  e di  mercatura. 
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CAPO  PRIMO 

Ragioni  dt  Carlo  Vili  re  di  Francia  sopra 
il  regno  di  Napoli.  ^ 


lUNA  parte  nè  di  antica , nè  di  moderna 
«tona  si  troverà  da’  più  gravi  e più  autorevoli 
witton  trattata , che  quella  di  cui  ora  pren- 
I ® , che  è la  spedizione  di  Car- 

io VUL  Filippo  Comines  signor  d’Argenton,  c’ 
francesco  Guicciardini,  non  indegni  d’ esser 
ciuamati  l’uno  il  Tacito  della  Francia,  1* altro 
a Italia , che  ne  parlano  a lungo , vissero  amen- 
ze in  quel  tempo  e in  condizione  tale  da 
poter  essere  informati  d’ ogni  rilevante  parti- 
folantà.  Comines  accompagnò  in  Italia  lo  stesso 
e fu  da  lui  mandato  ambasciatore  a Vene- 
*ia  per  gli  emergenti  di  quella  spedizione.  E 
"uicciardini , che  già  vivea , e che  fu  poi  im- 
pifgato  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto 
ui  molte  delle  maggiori  faccende  che  si  trat- 
tassero in  Italia , ebbe  quanto  agio  egli  volle 
di  saper  a minuto  tutto  ciò  che  s’era  trattato 
« fatto  n^li  anni  di  sua  gioventù.  Bernardino 
-«no,  stoiico  anch’esso  di  chiaro  nome,  fi- 
tusce  col  racconto  di  questa  guerra  , di  cui  fa 
tsstiiaouio  di  vista , le  sua  Storie  Milanesi  : e 
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Paolo  G!ovio,  clic  scrisse  con  più  eloquenza 
clic  veracilà  la  storia  de’  tempi  suoi , ne  prese 
il  principio  dalla  venuta  in  ItaTia  di  Carlo  Vili , 
die  è forse  la  miglior  parte  delle  opere  di 
quel  prelato,  perchè  ebbe  minor  motivo  di 
nia5(  iieramc'la  verità.  Ma  quanto  migliori  e in 
maggior  numero  sono  gli  autori  che  descris- 
sero le  cose  di  questi  tempi  , tanto  maggior 
ragione  mi  par  d’  avere  di  toccarle  rapidamenr 
te.  E lo  scopo  di  questi  libri  non  è già  di 
raccontar  le  gueiTc  d’ Italia  , ma  di  osseriTime 
gli  eHetti , ed  indicarne  le  cause , per  quanto 
è possibile  di  penetrarle  e scoprirle.  Per  altro, 
da  che  le  guerre  Italiche  di  Carlo  Vili  e di 
Lodovico  XII  , e i fatti  di  Mas.similiano  pre- 
decessore di  Carlo  V , formano  in  certo  modo 
il  primo  periodo  della  storia  moderna,  un’  epoca 
tanto  notabile  in  quello  che  chiamasi  diritto 
pubblico  d’ Eurojia  , merita  certamente  che  da 
noi  si  tratti , in  quanto  la  brevità  può  com- 
portarlo , con  esattezza , e dal  lettore  si  legga 
con  attenzione. 

Renato  d’Angiò  conte  di  Provenza,  e re  ti- 
tolare di  Napoli  , dond’  ei’a  stato  scacciato  da 
.Mfonso  d’Aragona , essendo  sopravvissuto  a 
(iiovanni  suo  figliuolo  primogenito , che  ve- 
rleinmo  ])iù  volte  impacciato  nelle  cose  d’  Ita- 
lia , ed  a’  tre  altri  suoi  filinoli  maschi  legittimi  , 
lasciò  dopo  quarantasette  anni  di  regno,  e di 
età  sctlautatrè , erede  de’  suoi  stati  e delle  sue 
pietcnsiani  Carlo  d’Angiò  conte  del  Maino,  fi- 
gliuolo <r  un  suo  fratello.  Vero  è 'che  una  fi- 
gliuola rii  Renato  ehiaiiiai  » Giovanna  , essendo 
stala  rajiiìa  e sposata  da  Ferri  ossia  Federico, 


Digilized  by  Googl 


CAPO  PRIMO  t33 

figbuolo  d'Antonio  duca  di  Lorena,  Renato  li, 
die  di  quel  lualriraonio  nacque , pretese  di 
succedere  all’avolo,  e prese  perciò  anche  il 
titolo  di  re  di  Napoli  (i).  Carlo  dojio  un  solo 
anno  di  regno  morendo  senza  figliuoli , lasciò 
erede  per  testamento  Luigi  XI  re  di  Francia 
suo  cugino  , a cui  e per  ragion  di  feudo , ed 
in  viltà  della  legge  Salica  potea  tuttavia  sup- 
porsi devoluta  la  contea  di  Provenza , asse- 
gnata giò  in  appannaggio  da  Callo  detto  il 
Saggio  re  di  Francia  a Litigi  d’Aiigiò , ceppo 
deUa  seconda  schiatta  degli  AngioiiiL  Nondi- 
meno per  riguardo  al  reame  di  Napoli  posse- 
duto dagli  Aragonesi  non  volle  il  re  di  Francia 
lasciarne  il  titolo  c la  pretensione  al  duca  di 
Lorena  , il  quale  era  stato  dagli  stessi  poten- 
tati d’ Italia  , nemici  deirAragonese  , sollecitato 
a tentar  la  sorte  per  1’  acquisto  di  quella  co- 
rona (2)  ( AN.  1 483-86.  ).  Ma  perchè  un  duca 
di  Lorena  non  poteva  aver  forze  che  bastas- 
sero a tanta  impresa  , Carlo  Vili  re  di  Fi-aii- 
cia,  successore  di  Lodovico  XI,  credette  conve- 
nirsi a lui  .solo  una  tale  impresa , tanto  per  Io 
ragioni  sue  proprie , come  erede  del  Carlo 
d Aiigiò  soprannominato , quanto  per  quelle  del 
duca  di  Lorena  suo  vassallo , a nome  del  quale 
stimava  di  poter  giustaraciilc  occupar  coll’  armi 
quel  regno  j e 1’  annalista  Italiano,  non  so  con 
qual  fondamento  , suppone  che  il  duca  di  Lo- 
rena cedesse  al  re  i suoi  diritti  ( as.  i4y2.  ). 


fi)  V,  Nostrndam,  Hist.  de  Prov.  jwg.  643  et  633 , 
671  et  ,scq 

(2)  Daniel,  toin.  3.  pag  i34>-43. 
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Ma  nè  l’c^'idcn^a  della  ragione  che  vi  avesse 
la  Francia , nè  una  fondata  speranza  di  van- 
taggiar la  corona , non  furono  quelle  che  mos- 
sero Carlo  Vili  alla  famosa  spedizione  contro 
il  regno  di  Napoli  (perocché  se  ciò  fosse  stato, 
Luigi  XI  «li  lui  padre  non  1’  avrebbe  trascu- 
rata ) ; nè  il  giovani!  desiderio  di  gloria , e le 
sollecitazioni  d' alcuni  fuorusciti  Napoletani  e 
d’  un  Cardinal  fuggitivo  erano  bastanti  a vincere 
r irresoluzione  del  suo  consiglio , se  le  novità 
occorse  in  Italia  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
de’  Metfiei  e d’ Innocenzo  Vili  non  gliene  pre- 
sentavano fàcile  e favorevole  l’ occasione. 

CAPO  n. 

Morte  di  Lorenzo  de’  Medici  : ambizione  di 

Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  : solleva- 
zione contro  ^ilfonso  II  re  di  Napoli. 

La  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  lece  A cni- 
mente  conoscere , quanto  la  prudenza  e la  ri- 
putazione d’  un  solo  uomo  possa  recar  di  bene 
ad  una  nazione  anche  divisa  in  molti  stati  e 
governi  differenti.  Tutti  coloro  che  la  storia 
«li  questi  tempi  trattarono , s’ accordano  in  que- 
sto giudizio , che  se  il  destino  d’ Italia  avesse 
conceduto  a Lorenzo  più  lunga  vita  , si  sa- 
rebbero od  evitati  affatto  o ritardati  certamente 
i mali  eh’  ebbe  a patire  per  lunghissimo  tempo 
questa  provincia.  Perciocché  quantunque  l’am- 
bizione e la  «mpidità  d’ ingrandire  i figliuoli  , 
che  unite  alle  altre  pes.siiue  qualità  d’Alessan- 
dix>  VI,  succeduto  pontefice  ad  Innocenzo  Mil 
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pochi  mesi  dopo  che  mancò  di  TÌta  Lorenzo 
de’  Medici , avessero  potuto  partorire  perniziosi 
effetti  ; non  pertanto  l’ unione  del  re  di  Napoli 
colla  repubblica  Fiorentina  sarebbe  stata  sufH- 
dente  a tenere  a freno  l’ ambizione  di  lui  ^ o 
restringerlo  almeno  ne’  termini  della  Romagna, 
lasciandolo  quivi  abbattere  e sterminare  a sua 
posta  gli  antichi  o signori  o possessori  o ti- 
ranni delle  città  appartenenti  alla  Cliiesa  per 
bi vestirne  i figliuoli  ; e prima  che  o questi , o 
il  padre  fosse  in  istato  di  dar  timore  agli  Ara- 
gonesi ed  a’  Fiorentini  collegati  e d’  accordo , 
com’  essi  erano , un  nuovo  successore  al  pa- 
pato avrebbe  tatto  mutar  faccia  alle  cose.  In 
fatti  Pietro  de’  Medici , a cui  furono  confer- 
mate r autorità  e le  preminenze  che  Lorenzo 
suo  padre  e gli  altri  suoi  maggiori  aveano  go- 
duto nella  repubbbea , mantenne  col  re  di  Na- 
pob  la  lega  e l’ amicizia  che  Lorenzo  avea 
stabilita  : nè  per  avventura  senza  il  generai  mo- 
vimento che  s’  eccitò  in  ItaUa  per  la  venùta 
de’  Francesi , l’ inesperienza  e la  superbia  di 
Pietro  avrebbe  neppure  fuor  di  Firenze  cagio- 
nato gran  male.  IVb  il  primo  cattivo  effetto 
elle  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  causò  allo 
stato  universale  d’ Italia , fu  l’ ambiziosa  voglia 
di  succedergli  in  quella  generai  riputazione, 
che  venne  in  cuore  a Lodovico  Sforza  detto 
per  sopramiome  il  Moro.  Non  pago  di  ammi- 
nistrare con  assoluta  autorità  le  cose  di  Milano 
sotto  nome  del  duca  Gian-Galeazzo  Sforza  suo 
nipote , desiderava  d’  essere  stimato  l’ arbitro 
e quasi  l’ oracolo  di  tutta  Italia , dando  norma 
e consiglio  agli  altri  prìncipi,  e regolando  le 
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cose  comuni , e gl’  interessi  delle  altre  potenze. 
Il  vero  è che  questa  sua  ambizione  non  pro- 
cedeva direttamente  da  un  vano  desiderio  di 
comparir  più  avveduto  degli  alti'i  in  politica  j 
Dia  avea  un  altro  piu  sostanziale  , benché  non 

{>iù  lodevole  principio , eh’  era  di  conservarsi 
’ autorità  principale  e sovrana  che  avea  usur- 
pata al  giovane  duca  Gian-Galeazzo.  Per  otte- 
nere questo  intento  gli  conveniva  aver  tale 
credito  appresso  le  altre  potenze,  che  tutte  o 
la  maggior  parte  si  trovassero  interessate  a 
conservargli  1’  autorità  del  governo  in  Milano. 
Soprattutto  gli  bisognava  intrecciar  per  sì  fatto 
modo  gl’  interessi  delle  potenze  , e condor  le 
cose  a tal  segno , che  la  corte  di  Napoli,  dalla 
quale  sola  potea  temere  d’  essere  sturbato  nella 
sua  usurpazione , fosse  costretta  d’  averlo  amico. 

Il  giovane  duca  Gian-Galeazzo  aveva  per 
moglie  Lsabella  d’Aiagona  figliuola  d’Alfonso 
duca  di  Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinan- 
do. Costei , comechè  non  potesse  tollerar  di 
buon  animo  che  in  vece  del  suo  marito , elie 
già  passava  i venti  anni , comandasse  un  altro 
sovranamente,  forse  ancor  più  1’ irritava,  come 
suol  essere  il  naturale  delle  donne , il  vedere 
che  la  moglie  di  Ludovico  il  Moro  volesse  te- 
nere il  primo  luogo  e pretendesse  i primi  onori 
in  competenza  di  lei , eh’  era  la  duchessa  e 
nipote  a’  un  re.  Impaziente  di  tale  umiliazione 
l’ animo  altero  d’ Isabella  non  cessava  di  solle- 
citare l’ àvolo  e il  padre  , perchè  s’  adoperas- 
sero a liberare  da  tanta  indegnità  sé  stessa  e 
il  mai-ito  , costrìngendo  Lodovico  a lasciar  la 
reggeu^.  Queste  voglie^  della  'duchessa  e dei 
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noi  parenti  non  potevano  ignorarsi  dal  Moro ,, 
il  quale  teneva  l’ oadiio  intento  principalmente 
ad  ogni  movimento  della  corte  di  Napoli,  e 
andava  procacciando  di  mantener  le  cose  d’  1- 
talia  nello  stato  in  cui  erano^  e di  tirar  a sè 
stesso  quell’  arbitrio  che  s’  era  quasi  di  comuii 
consenso  lasciato  a Lorenzo  de’  Medici.  Nè  il 
re  Ferdinando , che  preferiva  il  sodo  ed  il 
reale  alla  boria  ed  alla  vanità,  ed  amava  più 
la  quiete  sua  e la  sicurezza  dello  stato,  che 
di  promuovere  le  pretensioni , benché  ragio- 
nevoli , della  nipote  Isabella , era  punto  alieno 
dal  consentire  a ciò  che  Lodovico  desidorava. 
Cosicché  1’  ambizione  di  costui  avrebbe  in  gran 
parte  avuto  il  suo  efl'etto,  e si  sarebbe  man- 
tenuta la  pace  e 1’  equilibrio  d’ Italia  , se  una 
s|)eàe  di  puerii  vanità  non  entrava  di  mezzo 
a suscitar  le  prime  scintille  d’  un  grandissimo 
incendio.  Disponevausi  i potentati  d’ Italia  a 
mandare  in  Roma  secondo  l’ antico  costumo 
solenni  ambasciate  per  complimentare  il  nuovo 
pap  ; e già  s’  erano  dalia  più  parte  delle  corti, 
c delle  repubbliche  deputati  i ministri  per  que- 
st’ uflìzia  Lodovico  Sforza , che  siccome  era 
di  fatto  persona  di  molta  prudenza  c di  fino 
accorgimento , co.si  amava  d’  essere  stimato  ta- 
le, e di  comparire  autore  di  fiartiti  nuovi  c 
non  immaginati  dagli  altri  , propo.se  al  re  di 
Napoli  , alla  signoria  di  Firenze,  ed  agli  altri 
principi  confederati , die  in  vece  di  mandar 
ciascuno  da  sè  ambasceria  particolare , fosse 
da  mandare  al  papa  nna  generale  legazione; 
per  parte  di  tutta  la  lega  , ed  un  solo  a nome 
di  tutti  parlamentasse  nel  concistoro  ^ u fine 
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di  far  eonoscRre  con  questo  atto  dinotante  la 
perfetta  unione  ed  armonia  de'  principi , e la 
fermezza  della  pristina  lega , quanto  dovesse 
Sua  Santità  andar  riguardata  e cauta  a tentar 
novità.  Piacque  il  nuovo  partito  ai  principi 
confederati  ; i quali  conoscendo  veramente  la 
natura  dei  nuovo  pontefice  ambizioso  e cupido 
d’ ingrandire  i figliuoli , furono  facilmente  per- 
suasi dell'  importanza  di  tenerlo  a segno  con 
quella  pubblica  dimostrazione  dell'  unione  che 
regnava  tra  gli  stati  Ilaliuni.  Solamente  in  Fi- 
renze questo  nuovo  modo  d' ambasceria  trovò 
occulta,  ma  forte  contraddizione,  noji  già  presso 
il  pubblico  , ma  nell'  animo  di  Pietro  de'  Me- 
dici, e di  Gentile  vescovo  d’ Arezzo,  amendue 
eletti  dalla  repubblica  tra  il  numero  degli  am- 
basciatori a papa  Alessandro.  Il  vescovo , a cui 
per  rispetto  della  sua  dignità  sarebbe  spettato 
r uffizio  di  portar  la  parola , sperava  di  far  ili 
quella  funzione  gran  mostra  della  sua  eloquen- 
za, nella  qual  arte  si  credeu  gran  maestro  : 
laddove  polca  di  leggieri  toccare  ad  altri  quel 
carico , se  presentandosi  davanti  al  papa  tutti 
insieme  gli  ambasciatori  delle  potenze  collega- 
te, mi  solo  avesse  dovuto  parlar  per  tutti.  Andò 
facilmente  d’  accordo  con  lui  Pietro  de'  Medici  , 
come  quegli  che  per  somigliante  motivo  noti 
gradiva  che  si  mandasse  l' ambasciata  a nome 
comune  della  lega.  Essendo  egli  giovane , ric- 
co , vano  e poco  inteso  delle  cose  di  stato  , 
già  s'era  apparecchiato  di  comparir  in  Ronin 
con  treno  magnifico  e qim.si  regio,  e in  quel 
concorso  di  tanti  ambasciatori  segnalarsi  collo 
sfoggio  delle  sue  ricchezze  : la  qual  cosa  avvisava 
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«fie  gli  sarebbe  riuscita  meno  a disegno,  quando 
avesse  dovuto  trovarsi  confuso  fra  tanta  mol- 
titudine di  rappresentanti  delle  potente  confe- 
derate. Ma  non  osando  però  contrap|K>rsi  aper- 
tamente al  partilo  già  quasi  universalmente 
vinto  di  quella  legazione , fece  intendere  segre- 
tamente a Ferdinando  re  di  Napoli,  ch'era 
uno  de'  collegati , come  il  progetto  dell'  amba- 
sciata comune  non  gli  piaceva  , e che  gli  avrebbe 
latto  cosa  grata  ricusandolo , o sturbandolo. 
Ferdinando  soddisfece  al  Medici  più  dell'  effet- 
to, che  del  modo.  Perciocché  scrivendo  allo 
Sforza  in  conti'ario  di  quello  che  prima  aveva 
approvato  intorno  a quella  solenne  ambasceria , 
non  gli  celò  die  il  faceva  a ricbiesta  di  Pie- 
tro de'  Medici.  Da  questo  sì  leggiero  e quasi 
non  considerabile  accidente  ebbero  principio 
gli  sconvolgimenti  ed  i mali  che  per  cinquanta 
anni  afflisscr  l' Italia.  Se  Lodovico  si  tenue  of- 
feso per  una  parte  che  Ferdinando  cercasse 
di  diminuirgli  la  riputazione,  ritrattando  una 
cosa  già  convenuta , e di  cui  già  si  sapeva 
in  Roma  e in  tutte  le  corti  chi  fosse  stato 
r autore  3 dall’  altro  canto  questa  compiacenza 
del  re  verso  il  Medici  gli  fece  creilere  che 

r sasse  tra  loro  due  strettissima  intelligenza. 

questo  suo  pensiero  lo  confermarono  altre 
cose  che  incontanente  seguirono , e spezialmente 
r avere  Virgilio  Orsino  , soldato  del  re  e pa- 
rente de’  Medici , comprate  per  interposizione 
di  Pietro  alcune  castella  presso  a Roma  ria 
Franceschetto  Cibò  nipote  d’ Innocenzo  VIE  , 

Ser  mezzo  delle  quali,  quando  fossero  posse- 
nte da  persone  a lui  adcreuti , avrebbe  il  r« 
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potuto  dare  travaglio  a’  pontefici,  ed  acquistale 
maggior  potere  e credito  nelle  cose  d’ Italia. 
Però  Lodovico,  che  avea  sospette  tutte  le  azioni 
di  Ferdinando , diedesi  a sommuovere  ciclo  e 
terra  contro  quel  re.  Fece  lega  con  Alessan- 
dro VI , sollecitò  i Veneziani  antichi  nemici 
degli  Aragonesi , trattò  da  Firenze  in  fuori  di 
tirare  al  suo  partito  tutti  gli  altri  potentati  d'  1- 
talia  ; e non  fldtindosi  abbastanza  di  queste 
amicizie , venne  ad  una  risoluzione  di  sua  na- 
tura pericolosissima  , che  gli  efictti  fecero  pur 
troppo  vedere  perniciosissima,  la  quale  fu  di 
chiamar  in  Itaba  potenze  straniere. 

Sapeva  Lodovico  Sforza  quale  fosse  l’incli- 
nazione del  giovane  re  Carlo  Vili;  sapeva,  per 
mezzo  di  prov\dsionati  che  teneva  per  tutte  par- 
ti , quali  fo.ssero  i suoi  più  intimi  consiglieri  , e 
di  che  natura  e carattere  questi  fossero  ; e non 
ignorava  che  due  principi  da  San  Severino 
banditi  dal  reame  di  Napoli , e ricoverati  in 
Francia  , dove  non  aveano  mai  cessato  di  sol- 
lecitare quella  corte  contro  gli  Aragonesi  , co- 
minciavano ad  es.sere  ascoltati  con  favorevole 
orecchio  , dopoché  il  re  avea  ritolto  U go- 
verno dalle  mani  della  duchessa  di  Borbone 
sua  sorella.  Quindi  per  mezzo  di  Carlo  da 
Barbiano  conte  di  Bclgioioso  , e del  conte  tli 
Caiazzo  suoi  ambasciatori  , che  diede  voce 
d’aver  mandali  in  Francia  per  altri  suoi  affa- 
ri , mosse  pratiche  d’ amicizia  e di  lega  con 
quel  re , e cercò  di  animarlo  a portar  la  guerra 
nel  regno  di  Napoli , come  impresa  non  meno 
gloriosa  ed  utile  alla  sua  corona  , che  facile  c .si- 
cura. Quesl’ainba.sciata  di  Lodovico,  col  quale 
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aivlaAa  cl’  accorcio  papa  Alessandro , fece  tutto 
relTctto  che  se  ne  aspettava.  Perchè  non  ostante 
il  jwrere  contrario  de’  più  anticlii  e più  saci 
baroni  ed  ufiiziali  del  regno , i due  sopraddetti 
favoriti  Stefano  di  Vesca  e Guglielmo  Brissonet- 
to  j 1’  uno  siniscalco  e ciamberlano  , e l’altio  so- 
praintendente  generale  delle  fmanze,  amendue 
guadagnati  con  doni  e con  promesse  da  Lodo- 
V ico  c dal  papa  , fecero  risolvere  la  guerra  nel 
.segreto  con.siglio , e diedero  ordini  inconta- 
nente perchè  si  face.ssero  i prepaian)enti.  Nè 
tardarono  ad  aveine  contezza  i principi  Italia- 
ni j che  che  s’ ingegnasse  il  Moro  di  dar  loro 
ad  intendere  intorno  a’  suoi  negoziati  con  cjuella 
corte.  Ferdinando,  il  quale  più  d’ogni  altro 
vi  era  interessato,  si  diede  con  somma  sulle- 
citiidine  a premunirsi  alla  difesa,  e a distor- 
nar r assalto  che  si  vedea  imminente.  Si  rac- 
comandò caldamente  a tutte  le  potenze  d’Italia, 
pi'occurò  di  accordar  le  sue  differenze  col  pa- 
lla, di  farsi  amici  i Veneziani  ',  e di  placar  Lodo- 
vico'  motore  di  quella  tempesta , promettendo  di 
abbandonare  la  protezione  di  Gian-Galeazzo  ed 
Isabella,  e lasciarlo  a sua  posta  governar  le  cose 
di  Milano.  Soprattutto  si  studiò  di  riconciliarsi 
1’  affetto  de’  sudditi  e baroni  suoi , da’  quali  sa- 
peva d’ essere  grandemente  odiato.  Fu  ancor 
detto  (i),  che  fiso  in  Costantinopoli  da  Baia- 
zelto  gran  signore  de’ Turchi  gli  Aragonesi  o 
il  papa  stesso  mandassero  a chieder  soccorso. 
Ma  ogni  cosa  fu  vanaj  e Carlo  Vili  istigato 


(i)  Mmat.  ann.  ‘49^  • 
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novrllamenle  dal  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola , mosse  di  Francia  nell’ agosto  del  «494  5 
al  avuto  libero  il  passo  dell’ Alpi  e del  Pie- 
monte da  Bianca  m Monrerrato  duchessa  di 
Savoia  vedova  di  Carlo  I , e reggente  degli 
stati,  traversò  grandissima  parte  d’Italia  quasi 
senza  ostacolo  e senza  colpo  di  spada  ( i ). 

Niuna  impresa  di  gueira  ebbe  mai , con  si 
poca  virtù  di  chi  la  fece , successo  si  rapido  e 
si  felice.  Perciocché  essendo  il  re  Carlo  Vili 
partito  di  Lione  sulla  fine  dell’  estate  del  1 494  > 
entrò  nel  febbraio  del  seguente  anno  trionfante 
in  Napoli } e prima  che  1’  inverno  finisse , 
ebbe  tutto  il  reame  a sua  divozione , a riserva 
di  pochissime  piazze , che  si  tennero  per  gli 
Aragonesi  (a).  Nè  s’ebbero  da  consumar  que- 
sti cinque  mesi  in  espugnar  fortezze  e debel- 
lar eserciti , che  gli  si  facessero  incontro  a con- 
trastargli r andata  ( avendo  una  sola  vcdta 
dovuto  metter  mano  all’  armi  ben  presso  a 
Napoli  sotto  il  monte  di  S.  Giovanni)^  ma 
tutto  il  ritardo  procedette  dal  vainolo , che  lo 
tenne  infermo  in  Asti  im  mese  intero,  e dai 
trattati  che  tenne  col  pontefice  per  concertar 
la  maniera  ond’  egli  sarebbe  ricevuto  in  Ro- 
ma (3).  In  sì  picciolo  spazio  di  tempo  gran 
piuie  d’ Italia  mutò  signoria , e la  Chiesa  di 
Roma  fu  per  questa  spedizione  de’  Francesi 
assai  vicina  a trovarsi  divisa  e travagliata  da 


(1)  Guicc.  pag.  s3. 

(2)  V.  Goinines  lib.  7.  La  Vigne  Journal  chi  voyage 
dr  Charlis  Vili  ap.  Daniel  Hist.  de  France. 

(3)  Guirc  pag.  36^  et  Porcaecfai  annot.  pag.  6. 
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nnoro  scisma.  La  Lombardia  per  la  neutralità 
in  cui  si  tennero  i Veneziani  , per  l’ inclina- 
zione che  la  duchessa  di  Savoia  dimostrò  ai 
Francesi , e per  «ssere  stato  il  reggente  di  Mi- 
lano il  Principal  collegato  del  re  Carlo,  non 
ebbe  a sostener  nè  travaglio  , nè  mutazione 
alcuna  di  stato  per  questo  priino  passaggio  dei 
Francesi.  Ma  nella  Toscana  per  lo  cattivo  con- 
siglio di  Pietro  de’  Medici , capo  della  repub- 
blica Fiorentina , 1’  arrivo  de’  Francesi  causò 
rivoluzione  grandissima  , che  fu  principio  di 
lunghi  travagli.  Pietro  , che  per  la  sua  corri- 
spondenza con  Ferdinando  re  di  Napoli  avea 
porta  la  prima  occasione  a Sforza  di  trattar 
co’  Francesi  di  questa  spedizione  , continuò 
costantemente  nella  stessa  amicizia  col  re  Al- 
fonso , che  in  questo  mezzo  succedette  nel 
regno  a Ferdinando  suo  padre;  e per  molti  la- 
titi che  gli  fossero  fatti  di  collegarsi  con  Fran- 
cia e con  Lodovico  Sforza  , non  si  moveva  dal 
primo  proposito.  Ma  quando  F esercito , che 
condnceva  Carlo  Vili  si  fu  avvicinato  alla  To- 
scana minacciando  i Fiorentini , e questi  , cui 
gli  ambasciatori  del  re  di  Francia  non  avean 
potuto  risolvere  a consentirgli  il  passo,  e ri- 
manersi dair  aiutare  gli  Aragonesi , trovandosi 
ora  aflàtto  sprovveduti  alla  difesa  conb*o  forze 
' si  grandi  ( perocché  nè  il  papa,  nè  Alfonso 
occupati  a ^fender  le  cose  loro  non  manda- 
rono in  Toscana  eli  aiuti  promessi  ) , nacque 
grandissimo  tumulto  e mormorazione  contro 
Piero  de’  Medici  , che  solo  con  • pochi  ed  im- 
prudenti suoi  consiglieri  contro  l’ inclinazione 
universale  avea  rifiutato  l’ amicizia  de’FraaceaL 
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Il  (|iial  Pietro  mosso  dal  maiùfesto  pericolo  a cui 
vedea  esposta  la  repiibbbca,  e più  lo  stato  e la 
persona  propria,  si  risolvè  precipitosamente  di 
cercar  da’  nemici  quella  salute  che  più  non 
ispentva  dagli  amici  , andando  egli  stesso  in 
persona  a trovar  il  re , che  colla  corte  e col- 
]’  esercito  trovavasì  presso  a Sarsanella  nella 
Lunigiana  , per  trattar  con  lui  qualche  accordo. 
Egli  è certo  che  Pietro  ^u  mosso  a questa 
determinazione  dall'esempio  di  Lorenzo  suo 
jKidre,  ìL  quale  nel  i479?  nella  guerra  che  per 
cagion  sua  facexano  alla  repubblica  Fiorentina 
papa  Sisto  IV  e il  re  Ferdinando  d’ Aragona  , 
andò  a Napoli  da  questo  re,  e ne  riportò  la 
salute  pubblica  e la  sicurezza  sua  privata.  Ma 
se  non  concorrono  tutte  le  circostanze  mede- 
sime , le  quali  veramente  erano  diverse  nel 
raso  di  Lorenzo  e in  quel  di  Pietro,  egli  è 

ÌM-ricoloso  partito  il  governarsi  cogli  esempi, 
’er  la  qual  cosa  dove  Lorenzo  avea  dalla  sua 
andata  a Napoli  riportato  salute  e onore  gran- 
«ìissimo,  Pietro  portatosi  al  campo  Francese 
perde  alTalto  la  riputazione  e lo  stato.  Per- 
ciocché avendo  consentito  con  somma  viltà  e 
bupriidenza  alle  domande  grandi  ed  immode- 
rate de' Francesi,  eh’ erano  di  conceder  loro 
Pietra  Santa,  Sarzana  e Sarzanello  , terre  mu- 
nite ed  importanti  del  dominio  Fiorentino , ed 
oltre  a queste  le  fortezze  di  Pisa  e di  Livor- 
no ( 1 ) ; tornato  in  Firenze , trovò  sì  fatta- 
mente i magistrati  e il  popolo  fieramente  sde- 
gnati e commossi  contro  m lui,  percliè  senza 

(t.)  Nardi  lib.  i. 
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pubblico  consiglio  e speziale  mandato  avesse 
conchiuso  accordo  sì  pregiudiziale  alla  repub- 
blica , che  non  gli  fu  più  permesso  di  entrare 
in  palazzo.  E perchè  nelle  repubbliche  chi  è 
solito  farla  da  principe  , cadendo  dalla  prima 
autorità , non  vi  può  stare  e non  vi  può  nep- 
pur  essere , tollerato  come  privato,  Pietro  dei 
Medici,  e i .suoi  fratelli  Giovanni  cardinale  e 
Giuliano  cavaliere  di  Rodi  furono  per  decreto 
del  supremo  magistrato  non  solamente  sban- 
diti , ina  dichiarati  ribelli,  e posta  una  taglia 
alle  loro  persone.  Fuggitosi  Pietro  rapidamente 
da  Firenze  (i),  andò  a Bologna,  dove  fu  da 
Giovanni  Bentivoglio  , benché  amico  suo  , 
ricevuto  con  piccanti  ed  amari  rimproveri 
( Atf.  1493.  ) ; perchè  al  Bentivoglio,  la  cui  casa 
si  trovava  in  Bologna  nella  stessa  condizione 
che  quella  de’ Medici  in  Firenze,  pai-ve  il  caso 
di  Pietro  di  pericoloso  esempio  per  sè  e per 
li  suoi.  Sbigottito  , o forse  offeso  per  questi 
rimproveri  del  Bentivoglio,  Pfetro  de’ Medici 
si  partì  da  Bologna  e andò  a Venezia  con  im- 
provida  ed  infelice  risoluzione,  com'era  stata 
la  prima  : coneiossiaohè , per  le  cose  che  siic- 
ceuetlero,  egli  avrebbe  , stando  in  Bologna  , 
col  favore  e colle  forze  del  re  di  Francia , 
che  poco  poi  mandò  per  lui , ricuperato  la  pa^ 
tria  e lo  stato  ; favore  che  si  rendè  vano,  per 
aver  Pietro  ricevute  troppo  tardi  in  Venezia 
le  lettere  del  re.  D’ allora  in  poi  furono  inutili 
tutti  gli  sforzi  che  fece  per  tornare  in  Fi- 
renze. 

(t)  Guicc.  lib.  I.  pag.  a8  et  seq. 

Pedina,  f^ol.  III.  io 
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Per  qvesta  che  fu  la  seconda  volta  òhe 
casa  de’ Medici  fu  cacciata  di  Firenze,  s’intro- 
dusse in  quella  repubblica  una  forma  di  go- 
verno assai  singolare , che  sotto  nome  di  largo 
e popolar  reggimento  era  veramente  mista  di 
teocrazia  , o , per  meglio  dire  , di  fanatismo. 
Capo  e reggitor  piincipale  del  popolo  Fioren- 
tino divenne  allora  un  frate  dell’  ordine  Do- 
menicano , chiamato  Gerolamo  Savonarola , na- 
tivo di  Ferrara  , che  da  molti  anni  Advciido  in 
Firenze,  si  era  acquistato  credito  di  valente  e 
santo  frate  , sì  per  la  sua  dottrina , che  se- 
condo que’ tempi  fu  maravigliosa,  e sì  per  la, 
severità  de’  costumi , rispetto  a’  quali  fu  irre- 

{)rensibile.  La  stima  e la  fede  che  in  lui  avea 
a moltitudine,  divenne  oltremodo  grandissima 

{>er  quegli  stessi  avvenimenti  che  portarono 
a rovina  de’  Medici.  Perciocché  avendo  egli 
predetto  e.spressamente  alcuni  anni  prima  della 
venuta  di  Carlo  Vili,  che  l’Italia,  la  quale 
allora  godeva  pienissima  pace  senza  sospetto 
d’  assalto  straniero  , sarebbe  stata  travagliata 
da  nazione  oltramontana , ed  avrebbe  patito  di 
grandi  aflanni  e rivolgimenti,  il  successo,  che 
verificò  le  sue  predizioni , lo  fece  riguardare 
dal  volgo  come  un  profeta  illuminato  da  Dio , 
e dalle  persone  men  credide  come  un  uomo 
d’ insigne  abilità  e perspicacia  nelle  cose  del 
mondo.  E perchè  si  era  sempre  dimosti'ato  fa- 
vorevole alla  libertà  popolare  e al  governo 
largo  e democratico  , e contrario  alia  potenza 
ed  all’  ambizione  di  casa  de’  Medici , banditi 
costoro,  restò  egli  per  conseguente  arbitro  ed 
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oracolo  del  partito  dominante  (i).  E quello 
che  dovette  parer  più  strano,  era  Tudir  il 
frate  parlar  francamente  a nome  di  Dio  non 
meno  a’ principi  forestieri  die  aveano  a- fare 
rolla  repubblica,  che  al  popolo  ed  a'  magi- 
strati che  prendevano  da  lui  consiglio.  Le  sue 
prediche , che  ancor  si  leggono  stampate , di- 
vennero in  gran  parte  parlamenti  di  pubblici 
aflari,  e quasi  trihunesclie  aringhe  concernenti 
lo  stato  (3). 

Vero  è che  il  governo  del  frate  non  potè 
durar  lungo  tempo , siccome  sempre  suol  esser 
breve  e mal  sicuro  il  favor  popoLire , dove  que- 
gli che  in  qualunque  modo  sei  procacciò  , non 
se  lo  mantiene  e se  lo  assicara  coll'  annarsi. 
Cosi  fiate  Gerolamo  Savonarola,  il  quale,  per 
quanto  mi  fu  detto  e mostiato,  di  poco  falli 


(1)  V.  Nardi  lib.  i et  a.  Ammirri.  lib.  26. 

{1)  u Crede  vasi  ii»  quel  tempo  , dice  il  Nardi  (a)  , che 
» quest’  uomo  non  s’ intendesse  molto  della  vita  attiva, 
» ma  discorresse  universalmente  secondo  la  morule  , e 
» molto  più  secondo  la  vera  e cristiana  lìlosofia.  Circa 
» alla  dottrina , della  quale  se  veramente  ei  fosse  stato 
» ascoltato,  senza  dubbio  avrebbe  disposto  gli  animi  dei 
e nostri  cittadini  a ricever  la  forma  d’  ogni  buono  c 
» santo  govenio  ».  Da  un  trattato  fatto  pubblico  colle 
stampe  nel  1765,  composto  allora  dal  Savonarola  circa 
il  reggimento  e governo  della  città  di  Firenze  , e dal 
libro  decimo  del  suo  compendio  filosofico  si  scorge 
eh’  ei  conosceva  assai  bene  teoricamente  (e  diverse  qua- 
lità de’  governi  ; ma  il  successo  fece  vedere  clic  nella 
pratica  un  zelante  predicatore  mal  potea  tener  lungo^ 
d'  un  Cosimo  o d’un  Lorenza  de’ Medici, 

UL.  I , paj.  18. 
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che  non  fosse  un  secolo  dopo  da  Clemente  VFH , 
siitioreralo  fra’ Santi  (i),  fu  quale  eretico  per 
)e  instanze  di  Alessandro  VI  impiccato  e biutp 
ciato  pubbiicaniente  in  quella  città  dov’era 
stato  prima  con  somma  Aenerazione  ascoltato 
ed  ubbidito.  Ma  nè  per  la  morte  tragica  del 
Irate  si  quietarono  i tumulti  e le  discordie 
di  Firenze  , o si  tolse  al  popolo  quell’  auto-' 
rità  che  per  la  cacciata  de’  Meibci  s’avea  ac- 
quistata ; uè  le  interne  turbolenze  di  quella 
repubblica  furono  il  solo  male^  nè  i soli  tra- 
vagli che  portò  alla  Toscana  la  venuta  di  Car- 
lo VDL  Nel  dì  medesimo  che , sbanditi  i Me- 
dici , si  mutò  lo  stato  di  Firenze , i Pisani  non 
mai  per  lungo  tempo  mansuefatti  al  giogo  dm 
Fiorentini , andarono  popolarmente  a trovare 
il  re , che  già  da  Sarzaua  , dove  avea  concliiuso 
il  trattato  col  Medici , era  venuto  a Pisa  j e lo 
pregarono  di  voler  consentire  che  si  rimettes- 
sero in  bbertà.  «li  ce  senza  troppo  riflettere  al- 
l’ importanza  delia  domanda , istigato  anche  da 
alcuni  della  sua  corte , si  lasciò  uscir  di  bocca^ 
ch’era  contento  (a).  Il  perchè  i Pisani,  preso 
subitamente  le  armi , e gittate  per  terra  dei 
luoghi  pubblici  le  insegne  del  comune  di  Fi- 
renze , in  libertà  cupidissin)amente  si  vendica- 
rono. Vero  è che,  il  re  Carlo,  poco  d’ accordo 
seco  stesso  nelle  sue  deliberazioni,  volle  che 
restassero  in  Pisa  ad  esercitar  la  solita  giurisdi- 
zione gli  uiBziali  Fiorentini } pose  guarnigione 


(i)  Mem.  R1S.  della  libreria  di  S.  Marco  in  Firenze. 
^2^  Gi^.  lib.  I.  pag.  3o. 
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yVanPcse  in  una  delle  fortezze;  consegnò  l’al- 
tra in  mano  de’  Pisani , e lasciò  in  questo  modo 
mescolato  e confuso  il  govenio  di  Pisa.  Ma  i 
Pisani , partito  che  fu  il  re , cacciarono  affatto 
dalla  città  i Fiorentini , e diedero  total  compi- 
mento all’ incominciata  ribellione. 

Questa  rivoluzione  di  Pisa , comecliè , per  es- 
ser la  città  assai  scemata  di  popolo  e di  ric^ 
chezze , e cangiata  grandcmelite  da  quel  che 
esser  soleva , non  paresse  di  gran  momento  per 
le  cose  di  Toscana , lion  che  per  l’ universale 
d’ Italia  , fu  nondimeno  cagione  potissima  delle 
cose  che  seguitarono  di  poi  con  grandissima 
rovina  della  nazione  Italiana. 

Litanto  avanzavasi  il  re  e l’esèrcito  Francesè 
alla  volta  di  Roma  , . dove  il  pontefice  Alessan- 
dro VI , il  quale  aveva  peilsato  che  i F rancesi 
fossero  per  trovar  maggiore  ostacolo  e più  ri- 
tardo , stava  inquieto  e sollecito  delle  cose  sue; 
pcrchò  quantunque  foss’egli  stato  da  principio 
cooperatore  a questa  spedizione  di  Carlo  Vili , 
avea  poi  fatto  lega  cogli  Aragonesi , e.  tentata 
ogni  via  per  impedire  i progressi  de’  Francesi. 
Ma  l’ardente  desiderio  che  avea  Carlo  d’en- 
trar nel  regno  di  Napoli,  gli  fece  anche  gradire 
qualunmie  accordo  col  pontefice,  per  non  do- 
ver indugiare  nello  stato  della  Chiesa  ; nella 
qual  provincia  per  altro  già  tutte  le  città  e i 
signori  s’affrettavano  di  passare  alla  divozione 
di  Francia.  D’  altro  canto  la  dubbielà  del  pon- 
tefice rendè  quasi  inuUli  tutte  le  auibasciate  e 
e gli  accordi  che  si  progettarono  tra  l’ una 
parte  e l’altra;  e il  re  entrò  in  Roma  a cavallo 
colla  lancia  in  'sulla  coscia , com’  era  entrata 
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in  Firenze , a guisa  di  trionfante  , seguitato  da 
lutto  l’esercito.  Il  papa,  fatti  partir  di  Roma 
gli  Aragonesi  che  avea  chiamati , s’  ei-a  ritirato 
in  castel  S.  Angelo , sollecito  ed  agìUilo  spe- 
zialmente dal  sapere  che  si  trovava  al  seguito 
del  re  Giuliano  della  Rovere  Cardinal  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola , suo  capitalissimo  nemico  , il 

?uale  non  dubitava  che  fo.sse  per  consigliar  a 
larlo  ogni  più  fiera  risoluzione  contro  la  sua 
persona.  In  fatti  non  lasciò  il  Vincola  di  aoi- 
niare  il  re  , perchè  facesse  il  processo  ad  Ales- 
sandro, come  a pontefice  simoniaco  e inde- 
gnissimo di  quella  dignità , e deposto  lui , si 
eleggesse  altro  papa.  Ma  o la  pietà  del  re  verso 
la  santa  sede  , o più  veramente  le  persuasioni 
contrarie  di  Guglielmo  Brissonet  vescovo  di 
S.  Maio  suo  Principal  ministro  , a cui  già  aveva 
Alessandro  promesso  il  cardinalato  , lo  riten- 
nero da  sì  dannevole  determinazione  ) la  quale 
avrebbe  esposto  la  Chiesa  ad  un  perniziosissimo 
sci.sma  in  tempi  già  troppo  calamitosi  per  la 
religione.  Però  conchiuso  1’  accordo  , e uscito 
il  pipa  di  castel  S.  Angelo  , si  ti’ovò  col  re  iit 
piibbbco  ed  in  privalo  colle  cerimonie  solite 
osservarsi  in  simili  incontri  (i). 

Il  re  Alfonso , udite  queste  cose , e dispe- 
rando non  . meno  della  fede  de’  suoi  popoli  f 
che  d’  ogni  altro  soccorso  , giacche  nè  in  Lom- 
bardia, nè  in  Toscana,  nè  in  Romagna  non 
meano  l’arme  Francesi  trovato  impedimento, 
pensò  di  poter  rimediare  in  qualche  parte 
ai  mali  imminenti  col  rinunziar  la  corona  a 

(i)  Gukciard.  lib.  i.  pag.  35. 
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Ferdinando  suo  figliuolo,  principe  di  grande 
aspettazione , e verso  del  quale  non  aveano  i 
sudditi  ragione  alcuna  di  odio  e di  sdegno. 
Partitosi  dunque  Alfonso  e ritiratosi  in  Sicilia, 
Ferdinando  non  tralasciò  alcuna  di  quelle  cose 
che  potevano  conciliargli  P amore  del  popolo 
e de’  grandi , ed  impegnargli  alla  difesa  del  suo 
stalo.  Ma  già  non  si  fermò  per  questo  il  corso 
alla  prospera  fortuna  del  re  Francese , il  quale 
in  pochi  giorni  dalla  sua  partenza  di  Roma  en- 
trò in  Napoli  ricevuto  come  signore.  Il  giovane 
re  Ferdinando  II  si  ritirò  nell’  isola  d’ Ischia  ( i ), 
e tutte  le  provincié  del  regno  ^ a riserva  d’ al- 
cune pocliissime  piazze  che  si  ritennero  per  gli 
Aragonesi , inalberarono  le  insegne  di  Francia. 

C AP  O IH 

Lega  de  principi  Italiani  contro  i Francesi  : 
Carlo  Fili  ritorna  in  Fraru'ia  quasi  fiigJ 
gendo  : Ferdinando  II  ricupera  il  regno. 

Tanta'  prosperità  delle  armi  Francesi  rendè 
oltremodo  solleciti  delle  cose  loro  tutt’  i prin- 
cipi Italiani , e piò  degli  altri  lo  stesso  Lodo- 
vico  Sforza  autore  primiero  di  questa  guerra  (a). 
Costui , che  non  avea  avuto  altro  fine  nel  con- 
dur  in  Italia  il  re  Carlo  Vili  con  tanto  appa- 
rato, salvo  che  di  occupar  in  mezzo  a questo 
incendio  il  ducato  di  Milano  colla  depressione 


(i)  V.  Gtiicc.  cap.  36  i et  Porcacchi  pag.  5, 

(i)  V.  Comiaes  lib.  7.  cap.  i5.  Uàoiel  pag  >59. 
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e colla  morie  del  nipote , ottenuto  sfppena  S 
fiuo  intento  , non  che  pensasse  a facilitare  ed 
assicurare  ai  Francesi  l’acquisto  di  Napoli, 
ina  egli  avrebbe  voluto  che  in  Toscana  e 
Boinngna  trovassero  impedimento  all’  impresa  ) 
c che  fra  loro  e gli  Aragonesi  durasse  con 
incerto  esito  lungo  Contrasto.  Soleva  ancora 
vantarsi  appresso  altri  prìncipi  Italiani , e nel 
senato  di  Venezia  per  mezzo  de’  suoi  amba-^ 
sciatori  (i),  che  in  sua  mano  stava  il  riman- 
dar oltre  monti  i Francesi  qualunque  volta  gli 
fosse  a grado.  Ora  vedendo  con  quanta  facilità 
si  fosse  Carlo  insignorito  del  regno  colla  fuga 
degli  Aragonesi , i quali  per  gelosia  del  nipote 
imparentato  con  loro  avrebbe  voluto  abbassati , 
ma  non  estenninali  del  tutto,  un  nuovo  timore 
sotfentrò  alla  prima  paura',  e cominciò  a pen- 
.sare  seriamente  a quanto  pei  icolo  sarebbe  egli 
ridotto  , se  i Francesi  , divenuti  in  breve  tempo 
si  grandi  in  Italia , avessero  suscitale  le  ra- 
gioni della  casa  d’ Orleans  sopra  lo  stato  di  Mi- 
iano  ; pensiero  che  avrebbe  dovuto  ritenerlo 
fin  da  principio  d'ai  cbiatgar  in  Itaba  quella 
nazione.  Non  era  però  1’  esercito  Francese 
ancora  uscito  dalla  Toscana , nè  passato  a Ro- 
ma , che  già  Lodovico  avea  cominciato  a sol- 
lecitare i Veneziani  a prender  l’ armi , e prov- 
vedere alla  salute  comune  degl’  Itabani.  N è quel 
prudentissimo  senato  , che  con  somma  ed 
esquisita  dibgenza  avea  mostrato  di  star  neu- 
trale fra  le  potenze  guerreggianti,  potea  veder 

(i)  Guicciar.  pag.  ^Q, 
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coti  lieto  animo  tanto  ingrandimento  della  co* 
rona  di  Francia  massimamente  da  che  s' in- 
tese che  il  re  riteneva  in  poter  suo  le  for- 
tezze di  Toscana  tolte  a^  Fiorentini , ed  avea 
lasciato  guardia  in  Siena  e in  molti  luoghi  della 
Chiesa.  11  che  dava  a credere  ch’egli  non  fosse 
per  restar  contento  al  solo  acquisto  del  reame 
di  Napoli.  L’  evidenza  adunque  del  pericolo  fece 
esser  assai  diligenti  a stringersi  in  lega  i Vene- 
»ani , il  papa  e il  duca  di  Milano , alla  qual 
lega  aderì  facilmente  il  duca  di  Ferrara  (i). 
Ma  i Fiorentini  per  la  speranza  di  riaver  più 
presto  le  fortezze  consegnate  a’ Francesi,  il 
duca  di  Savoia , per  essere  stata  la  duchessa 
reggente  costantemente, di  genio  Francese, noa 
vollèro  entrare , benché  instantemente  ricerca- 
ti, in  quella  confederazione.  Tuttavia  l’unione 
sola  de’ Veneziani  e del  duca  di  Milano  era  in 
quel  tempo  di  grandissimo  momento  , e il 
nome  della  Chiesa  serviva  a fholti  di  pretesto 
a negare  gli  aiuti  promessi  a’  Francesi  , od  a 
seguitare  la  parte  contraria.  Le  novelle  di  que- 
sta lega  , e degU  apparecchi  che  in  conseguenza 
facevansi  in  Lombardia,  pervenute  alia  corte 
di  Carlo  VHI,  accrebbero  fuor  di  misura  in 
lui  e ne’  suoi  baroni  il  desiderio  che  già  aveano 
ardentissimo  di  tornare  in  Francia.  Dati  però 
precipitosamente  quegli  ordini  che  parvero  in- 
di.«pensabili  per  la  conservazione  del  regno , e 
fattosi  solennemente  riconoscere  e proclamare 
re  , Carlo  partì  di  Napoli,  passati  appena  tre 
mesi  dalla  sua  venuta.  Questo  si  subito  ritonio 


(i)  Guicc.  pag.  46, 47* 
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rovinò  in  due  maniere  gli  aflfarì  de'  Francesi  ^ 
e fece  loi’o  perdere  il  regno  con  facilità  eguale 
a quella  con  cui  si  era  acquistato.  Era  diiticile 
che  nella  precipitosa  risoluzione , o , per  cosi 
dire , nella  furia , con  cui  Carlo  Vili  riprese  il 
cammino  di  Francia,  i regnicoli  non  ravvisassero 
o instabilità  di  consiglio , o debolezza  e timore  ; 
e tanto  bastava  al  popolo  naturalmente  incostante 
e cupido  di  novità  per  ribellarsi.  Ma  il  peggior 
fallo  che  commise  Carlo,  fu  questo,  che  dopo 
essersi  precipitosamente  partito,  come  se  te- 
messe che  al  fuggire  gli  fosse  chiusa  la  stra- 
da, si  fermò  poi  senza  bisogno  in  Siena  editi 
Pisa  , dando  campo  con  tal  ritardo  a' collegati 
di  mettersi  in  ordine  per  contrastargli  il  passo 
nella  Lombardia  , come  fecero  effettivamente  ; 
dovechè  se  dopo  aver  risoluto  di  partirsi  dal 
regno  senz’ assicurarsi  meglio  il  possesso,  avesse 
affrettato  il  suo  cammino  , avrebbe  prevenuto 
l’ostacolo  che  gli  frapposero  i collegati  (i). 
Veramente  ' nell’  incontro  eh’  ebbe  1’  esercito 
Francese  delle  genti  Veneziane  e Milanesi 
presso  al  Taro , dove  seguì  la  battaglia  detta 
diFornuovo,  si  combattè  cori  egual  valore  da 
ambe  le  parli , restando  in  dubbio  a chi  toccasse 
in  quel  fatto  la  vittoria  (a);  ma  nondimeno  l’ i- 
stesso  dubbioso  esito  della  giornata,  e il  non 

(i)  Paolo  Pamta  Veneziano  , cclebi-e  storico  e dotta 
politico  , nel  lib.  a de’  suoi  Discorsi  politici  disc.  9 , tratta 
di  proposito  questo  problema  : u Se  i principi  Italiani 
n prendessero  utile  partito  con  assalire  l' esercito  <U 
*»  Carlo  Vili  , quando,  dopo  l’acquisto  del  regno  di  ^a- 
« poli,  s’ alVrcttava  di  passare  i monti  •>. 

{1)  Buaibi  llist.  Venet,  lib.  a.  Guicciar.  lib.  a. 


Digitized  by  Googli 


CAPO  TERZO  ■ lS3 

ÉTPr  poi  potuto  soccoiTere  Novara,  dove  il  duca 
d’ Orleans  , che  I’ avca  occupata  , fu  stretto 
d' assedio  dalle  armi  confederate , ridusse  i 
Francesi  a termine  di  far  la  pace  a condizioni 
poco  onorate,  c ripassar  le  Alpi  con  opinione 
d’aver  fatto  in  Italia  maggior  perdita  che  gua- 
dagno ( AN.  1 4go-  )•  Imperciocché  non  era  an- 
cor il  re  giunto  a Lione , che  già  s’era  inteso, 
come  F'erdinando  II  era  tornato  nel  regno  , ri- 
cevuto cupidamente  da’  popoli , e s’  eran  tolte 
a’ Francesi , che  negligentemente  le  guardava- 
no , la  maggior  parte  delle  fortezze. 

C A P O IV. 

Mire,  opposte  del  duca  di  Milano  e de'  Vene- 
ziani : disegni  di  Carlo  Vili  sturbati  dal 
suo  ministro  e dalla  morte. 

No>  si  potrebbe  spiegar  con  parole,  quanto 
per  cpiesta  ritirata  del  re  Carlo  Vili  andasse 
altero  Lodovico  Sforza,  il  quale  altrettanto  vano 
e glorioso , quanto  era  accorto  e prudente , si 
vantava  d’aver  il  destino  d’ItaUa  {>osto  in  sua 
mano , come  colui  che  aveva  tolto  e ridonato  il 
regno  agli  Aragonesi,  e chiamato  e rimandato 
addietro  con  poco  onore  di  quella  nazione  un 
re  potentissimo , ed  un  esercito  de’  più  nurne- 
ro.si  I e fioriti  che  da  molti  secoli  si  fossero 
veduti  in  Italia.  Nè  minore  era  la  lode  che  si 
dava  alla  sua  politica , per  avere  lui  in  tanto 
movimento  delle  cose  d’ Italia , e in  tanta  co- 
sternazione della  più  parte  de’  suoi  potentati , 
saputo  impedb’e  che  i Veneziani,  i ijuali  fino 
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al  ritorno  di  Carlo  Vili  avevano  intere  le  forzé 
loro,  non  acquistassero, 'dopo  gli  ultimi  disastri 
de’  Francesi  , sopra  gli  stati  d’ Italia  quella  su- 
periorità di  dominio  a cui  già  da  buon  tempo 
aspiravano.  Ma  non  contento  Ludovico  d’  aver 
colie  cose  già  fatte  levati  gU  ^stacoli  alla  sua 
usurpazione , ucciso  col  veleno  il  nipote , c 
fattosi  così  dal  consiglio  Milanese , come  dalle 
estere  potenze , riconoscer  duca  , egli  volle 
ancora  che  gli  scompigli  nati  nella  Toscana 
per  cagiou  sua  gli  recassero  qualche  aumento  di 
potenza.  Le  mire  sue  pertanto  erano  rivolte 
spezialmente  all’acquisto  di  Pisa;  alla  qual  cosa 
servivagli  di  stimolo  e di  pretesto  l’essere  una 
volta  stata  quella  città  posseduta  da’ Visconti 
signori  di  Milano  ; c la  necessità  in  cui  erano  i 
Pisani  di  crearsi  un  padrone  che  gl’ impedisse 
di  tornare  sotto  il  giogo  de’  Fiorentini , gli 
accresceva  la  speranza  di  tale  acquisto.  Vero  è 
che  non  meno  di  lui  vi  aspiravano  i Veneziani, 
i quali  ponevano  aneli’ essi  la  speranza  d’otte* 
nerlo  con  quello  stesso  fondamento  che  avea 
Sforza , cioè  nelle  angustie  di  (quella  ribellata 
città  ; e la  desideravano  con  piu  ragione  che 
Lodovico , perchè  col  possesso  di  quelle  parti 
della  Toscana , eh’  erano  come  membri  dipen- 
denti da  Pisa  , si  lusingavano  di  facilitarsi  il 
conseguimento  della  monarchia  d’Italia,  la  quale 
avrebbero  potuto  stringere  colle  lor  flotte  dal- 
l’uno e dall’altro  mare.  Questo  comune  desiderio 
di  Sforza  e de’  Veneziani  d’impadronirsi  di  Pisa, 
servi  a difendere  dalle  continue  guerre,  che  le 
facevano  i Fiorentini , quella  città  per  gli  aiuù 
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elle  venivano  da  Milano  e Venezia  (i);  ma 
nodrendo  e fomentando  la  gelosia  e T invidia 
fra  quelle  due  potenze , fu  poi  in  parte  cagione 
di  nuove  sciagure  all’  Italia , c particolarmente 
alla  Lombardia.  Intanto  il  re  Carlo  Vili  faceva 
nuovi  preparamenti  per  tornare  a nuova  guerra 
in  Italia , giacché  egli  è noto  da  molto  tempo 
che  i trattati  di  pace  non  sono  altro  che  so> 
«pensioni  d'osdlité,  hnchè  l’una  o l’altra  parte 
sia  rimessa  in  forze  da  rinnovar  la  guerra. 
Non  è 'dubbio  cbe  il  re  cupido  di  gloria  e di 
nuove  imprese  non  desiderasse  efficacemente  di 
ricuperar  a sé  ed  alla  nazione  l’onore  che 
nelle  cose  avvenutegli  nella  ritirata  di  Napoli 
gli  pareva  d’ aver  perduto  ; e perciò  sollecitava 
ardentemente  le  preparazioni  di  guerra  : e già 
egli  stesso  si  era  portato  a Lione  per  essere 
più  vicino  all’Italia.  Ma  Carlo  governato  nella 
sua  prima  età  dispoticamente  dalla  duchessa  di 
Borbone  , si  era  poi  abbandonato  interamente 
ai  consigli  del  siniscalco  Stefano  di  Vcsca.  e di 
Guglielmo  di  Brissonet  vescovo  di  S.  MaÌò , e 
]>oi  cardinale.  I due  favoliti  essendo  stati  molto 
uniti  e concordi , finché  si  trattò  di  alienare 
dall’animo  del  re  e dall’amministrazione  del 
regno  quelli  che  aveano  avuto  il  favore  e 
l’autorità  per  l’ innanzi,  cominciarono  poscia 
ingelosirsi  l' uno  dell’  altro , come  è solito  nelle 
corti , allorché  il  siniscalco  si  fu  accorto  che  il 
San-Malò  lo  avanzava  in  dignità  e in  riputazione. 
Ma  questo  suo  alicnamento  non  che  mminuisse 
il  credito  del  cardinale , gli  diede  anzi  luogo 


(l)  V.  Parata.  Disc.  2.  lib.  2, 
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rendersi  vie  più  padrone.  Ora  , o perché  egli 
guadagnato  da'largìii  doni  del  duca  di  Milano^ 
o,  come  mostrò  di  credere  il  Guicciardini,  per 
de.si<lerio  che  avesse  di  compiacere  al  papa,  e 
conciliarsi  favore  nella  corte  di  Roma  per  mo- 
tivo di  boria  e d’ ambizione  ; o veramente 
perch’  egli  credesse  opera  poco  vantaggiosa  alla 
corona  di  Francia  il  consumarsi  di  genti  c di 
denaro  per  acquistar  signorie  di  quadà’monli, 
ed  in  una  parte  d'Italia  la  più  discosta  dai 
confini  di  Francia  *,  fu  creduto  comunemente , 
e lo  scrissero  tutti  gli  storici  contemporanei , 
che  il  cardinale  di  San  Maio , in  cui  mano 
stava  colla  suprema  amministrazione  dt^le  fi- 
nanze tutta  la  somma  del  governo , andasse 
con  ogni  studio  frapponendo  ostacoli  e indugi 
all’  esecuzione  della  nuova  spedizione  che  il  re 
meditava  ; e fermissimo  in  questo  proposito  o 
d’impedire  o di  ri^rdare  quest’impresa,  sostenne 
audacemente  i rimproveii  e gli  strapazzi  del 
suo  signore , e ne  deluse  con  vane  promesse  e 
con  varie  arti  le  sollecitudini  e le  premure, 
ìda  non  conviene  tacere , che  non  ostante  il 
desiderio  che  mostrava  il  re  di  rinnovar  la 
guerra  , più  ancora  gli  stavano  a cuore  i suoi 
sollazzi  e piaceri:  e l’accorto  ministro,  che  ne 
conosceva  il  carattere , anziché  lasciargli  man- 
care il  denaro  ne’ divertimenti,  voleva  piuttosto 
che  le  cose  della  guerra  procedessero  lentamente. 
Perocché  non  essendo  ancora  le  entrate  del  re  di 
Francia  cosi  ampie  e copiose,  come  si  fecero 
ne’  seguenti  regni , Brissonetto  non  poteva  sup- 
plire alla  profusione  del  denaro  nelle  spese 
voluttuose , e al  carico  'd’ una  guerra  lontana. 
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elle  dovea  inghiottire  immensi  tesori.  In  mezzo 
a questa  alternativa  di  pensieri , tra' suoi  diletti 
c i preparamenti  della  guerra  d’Italia,  Carlo  VUl 
e'  iniermò  gravemente , e morì  nel  1 498  senza 
lasciar  nè  figliuoli , nè  fratelli  che  gli  succe- 
dessero nel  regno;  laonde  la  corona  di  Francia 
pen  enne  a Lodovico  duca  d’  Orleans , signor 
d'iVsti , cugino  in  quarto  grado  d'agnazione  del 
re  defunto. 

11  duca  d’  Orleans  ( an.  i 498.  ).  che  di  qui 
innanzi  chiameremo  Luigi  XII,  avuta  notizia 
della  infermità  pericolosa  di  Carlo , già  dalla 
sua  città  d'Asti  , dove  da  più  anni  era  solito 
a far  soggiorno , s’ era  portato  alla  corte  di 
Francia  per  prevenire  ogni  sinistro  accidente 
che  per  la  lontananza  sua  potesse  succedere 
in  caso  di  morte  ; e però  fu  senz’  alcun  con- 
trasto sollevato  sul  trono.  L' e.saltainento  del 
nuovo  re  non  poteva  a meno  che  far  presa- 
gire all’  Italia  maggiori  rivolgimenti , che  non 
si  fossero  o piovati  od  asjiettati  nel  regno 
precedente.  Note  ei’ano  le  prctcndenze  della 
casa  d’ Orleans  ■■  sopra  lo  stato  Milanese  fHjr 
conto  di, ATalentina  Visconti  figliuola  di  Giau- 
Galeazzo  primo  duca  di  Milano  sposata,  come 
si  è accennalo  altrove , a Luigi  d’  Orleans  fra- 
tello di  Carlo  VI , ed  avolo  di  questo  re  Lui- 
gi Xn.  Nè  mai  si  era  dissimulata  da'  duchi 
d' Orleans  questa  pretensione;  anzi  dalla  morte 
di  Filippo  Maria  Visconti  aveano  preso  e por- 
tato sempre  il  titolo  di  duchi  di  Milano.  Molto 
meno  si  dubitava  che  Luigi  XU,  il  quale  avea 
lungamente  desiderato  e sollecitato  invano  i re 
suoi  predecessori  di  aiutarlo  colle  forze  del 
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regno  a ritor  quello  stato  a Lodovico  il  Moro , 
e che  dall'  insolenza  di  questo  usurpatore  era 
stilo  offeso  particolarmente  in  più  congiunture, 
non  volesse  ora  salito  a tanta  gi’andezza  farsi 
ragione.  Con  tutto  questo  Lodovico  Sforza , 
benché  non  fosse  senza  grande  gelosia  e so- 
spetto d' un  si  potente  rivale , s' andava  tutta- 
via pascendo  di  speranza  che  il  nuovo  re , 
impedito  da  altre  guerre  di  maggior  mr.raenlo, 
e toccanti  più  da  vicino  lo  stato  di  Francia  y 
non  fosse  per  attendere  sì  presto  alle  cose  di 
qua  da’  monti.  Però  niente  rallentando  il  de- 
siderio cl>e  avea  d’ insignorirsi  di  Pisa , continuò 
nell’  inimicizia  incontrata  per  questa  cagione 
coUa  signoria  di  Venezia.  Fu  questo  il  fallo  più 
grave  che  commettesse  in  suo  danno  Lodovico 
il  Moro,  in  cui  fuor  d’ogni  dubbio  era  salacità 
e prov\’idenza  ed  accortezza  non  ordinaria  ; e 
elle  se  fosse  stato  legittimo  principe,  dovechè 
fu  usurpator  manifesto , sarebbe  stato  per  le 
sue  qualità  politiche  uomo  di  governo  de’  più 
eccellenti  : se  altri  per  avventura  non  volesse 
dire,  che  per  questa  cagione  d’essere  stato  un 
usurpatore , egli  seppe  meglio  l’ arte  di  gover- 
nare j perchè  più  cautela  e più  diligenza  è co- 
strelU)  d’ usare  per  sostenersi  chi  si  trova  in 
luogo  non  suo,  che  chi  vi  sta  come  in  propria 
e sicura  sede.  Ad  ogni  modo  , è ?ssai  credibile  ^ 
che  se  Lodovico  Sforza  ( allorché  vide  il  pre- 
tendente del  ducato  di  Milano  salito  a tale 
stato , che  male  avrebbe  potuto  contrastargli 
colle  proprie  forze  ) avesse  consentito  , o si 
fosse  ii\  ciò  adoperato  sinceramente  , perchè 
ipis^  passasse  sotto  il  donùmo  de’  Veiipziaui  , 
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egli  avrebbe  sicuramente  avuto  questa  repub- 
blica allor  potentissima  nelle  cose  d’  Italia 
unita  seco  d’ interesse.,  e ùupegnata  a difen- 
derlo contro  i Francesi. 

CAPO  V. 

Prepotenza  e diverse  intraprese  di  Cesare  Bor^ 
jfia  : puraleilo  di  lui  e di  Lodovico  Sforza: 
fine  d aincndue.  , 

DtjE  domamle  fino  «la’  primi  mesi  nel  suo  re- 
gno fece  Luigi  XII  al  ponlefu'e  Alessandro  VT^ 
ima  che  riguardava  direttamente  e strettamente 
la  sua  propria  persona,  e l’altra  quella  «b  Gior- 
gio d’;:|[mbosia  o Ainbuosa  , arcivescovo  «li  Boa- 
no  , il  quale  essendo  stato  suo  confidente  nella 
minor  fortuna  e partecipe  delle  sue  disgrazie  sotto 
il  regno  precedente , era  ora  il  pi  inci])al  suo 
roasigliero  e ministro.  Per  «pesto  suo  favorito 
richiese  ed  ottenne  dal  papa  il  cardinalato  ; e 
per  riguarflo  suo  pei  sonale  in.sUiva  caldamen- 
te, e dopo  qualche  contra.slo  e discussione  giu- 
rùllca  ottenne  anche  alia  fine  ( as.  i 499-  ) T an- 
nullamento del  piimo  suo  matnmonio,  e la 
dispensa  per  contrame  un  nuovo  con  Anna  di 
Ciclagna. 

Per  l’ ima  e per  1 altra  di  «pieste  <x;«K)rrenze 
papa  Alessandro  mandò  in  Francia  Cesare  Bor- 
gia suo  figliuolo , che  avanti  partir  di  Roma 
dejMise  la  dignità  cardinalizia  che  il  padr-e  gli 
avea  conferita.  Portò  il  Borgia  insieme  col  cap- 
pel  rosso  dell’  arciv«?scovo  di  Roano  le  bolle 
di  «lispensa  pel  matrimonio,  le  quali  tuttavia  ' 
Dkmna.  IH.  Il 
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hel  primo  arrivo  negava  d’ aver  portate,  a fine 
di  tenere  ranirao  del  re  sospeso,  e più  fa- 
cile ad  accondiscendere  agl’  interessi  suoi  pro- 
pri , per  cagion  de’ quali  s’ era  mosso  ad  an- 
dare in  Francia  ^ perchè  nè  la  causa  del 
matrimonio  del  re , nè  il  cardinalato  del  suo 
ministro  non  avrebbero  mosso  un  papa  Sj>a- 
gmiolo  a mandare  a quella  legazione  un  prò- 
prio ed  unico  figlio  ( poiché  Giovanni  Borgia 
già  era  stato  levato  dal  mondo  due  anni  avan- 
ti ),  a cui  già  avea  destinato  nulla  meno  che 
mia  corona  reale.  Ma  il  fine  che  ai'eva  il  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  nell’ assumersi  que- 
sta imbasciata , che  esegui  con  pompa  e ma- 
gnificenza incredibile,  era  di  guadagnarsi  raflfetto 
e la  protezione  di  quella  corte,  per  acquistar 
con  questo  mezzo  gli  stati  che  desiderav’a.  Non 
era  ignota  nelle  corti  Italiane , e molto  meno 
in  quella  di  Roma , la  risoluzione  presa  dal  re 
Luigi  di  conquistar  lo  stato  di  Milano.  Pertanto 
Cesare  Borgia,  che  ritornò  dalla  sua  legazione 
di  Francia  col  titolo , con  cui  fu  poi  sempre 
chiamato , di  duca  Valentino , sperava  di  po- 
tersi valere  dell’ armi  Fraiicesi , quando  fossero 
passale  in  Italia , eontio  i principi  della  Roma- 
gna che  voleva  spoghare  de’  loro  stati.  Gli 
venne  tropj)o  facilmente  fatto  il  suo  intento } 
perchè  oltre  alla  destrezza  ed  abilità  naturale 
che  avea  il  Valentino  nel  negoziare,  s’aggiu- 
gneva  che  il  re  di  Francia  Luigi  XH  dal  canto 
suo  desiderava  con  egual  ardore  d’aver  amico 
il  pontefice , per  poter  con  meno  difficoltà  ve- 
nire a capo  delle  imprese  che  era  destinato  di 
fare  in  Italia.  Assicuratosi  il  re  dal  canto  del 
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papa  pe’  làrinri  parte  fatti  e parte  fatti  spe- 
rare al  figlinolo  , si  rivolse  con  tutto  l’ animo 
a slrignere  il  trattato  di  lega  oll'ensiva  colla  re- 
pubblica di  Venezia.  Erasi  tra  il  re  e la  re- 
pubblica intavolato  il  negozio  fino  da'  primi 
giorni  che  Luigi  sali  al  trono  ; ma  perchè  i 
Veneziani  andavano  altcrnundo  parole  ti'a  Fran- 
cia e Milano  con  pensiero  che  Sforza,  minac- 
ciato di  tanto  pericolo  dalla  potenza  Francese, 
dovesse  con  ogni  più  lai  go  partito , o almeno 
col  fasciar  libero  alla  repubblica  1'  acquisto  di 
Pisa,  comperarne  l’amicizia.  Similmente  il  re  di 
Francia,  premendogli  sopra  ogni  altra  cosa  di 
guadagnare  il  pontefice  e di  lemrinar  le  ver- 
tenze con  Massimiliano,  procedeva  aneli’  egli 
più  lentamente  ne’  suoi  trattati  con  Venezia. 
Or  alla  fine  il  re , fatta  l’ unione  che  deside- 
rava con  Ales.sanclro  VI,  e sbrigatosi  il  megUo 
che  potè  dalle  controversie  colfAustria,  volle 
dar  compimento  alla  confederazione  co’  Vene- 
ziani , i quali  pieni  d’  indignazione  e o'  odio 
contro  lo  Sforza , che  vedeano , non  ostaivte  il 
vicino  pericolo , sì  pertinace  a voler  gareggiar* 
di  potenza  c «li  grandezza  con  loro  , e non 
vedendo  via  di  assicurarsi  della  sua  fede  e 
della  sincerità  di  sue  promesse,  conchiusero 
per  mezzo  tic’  loro  agenti  alla  corte  di  Fran- 
cia il  trattato,  per  cui  s’ obbligavano  ad  aiutare 
il  i-e  nell’  acquisto  del  ducato  di  Milano  , e iL 
re  concedeva  loro  in  compenso  la  città  di 
Cremona  e la  Chiara  d’Ailda  , porzione  no- 
tabile del  medesimo  ducato  lungo  tempo  desi- 
derata da’ Veneziani.  Non  era  però  senza  diffi- 
coltà questo  trattato  per  lo  stesso  rispetto  di 
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risa  ; perciocché  non  poteva  il  re  promettere 
a’  Veneziani  di  ahhannonar  loro  le  cose  dei 
Pisani  senza  ofiendere  i Fiorentini,  i quali 
avrebbe  anche  voluto  aver  o amici  o non  con- 
trari. Forsechè  lo  stesso  Luigi  XII  aveva  già 
fatto  pensiero  di  occupar  per  sè  quella  città, 
come  luogo  opportuno  per  Tarsi  quasi  una 
scala  tra  i lidi  di  Francia  e quelli  di  Napoli. 
Lo  spediente  che  si  prese  su  qncsto  partico- 
lare, In  di  lasciare  i Pisani  ne’ termini  che  si 
trovavano  , o reramente  depositare  la  città  in 
mano  del  re  ; cosicché  rimasero  le  speranze  di 
quell’ acquisto  a chi  le  nodriva  (i).  Per  altro 
non  poteano  i Veneziani  non  veder  chiaro  , 
quanto  pericoloso  fosse  per  lo  stato  loro  che 
un  re  di  Francia  acquistasse  sì  notabile  domi- 
nio , qual  era  il  Milanese,  e confinante  imme- 
diatamente cogli  stilli  loro.  Ma  jiotè  forse  più 
lo  sdegno  e l’odio  presente  contro  un  tristo 
ed  ambizioso  vicino , che  il  pericolo  alquanto 
più  rimoto  del  troppo  ingrandimento  d’  una 
potenza  oltramontana.  Quindi  a Lodovico  Sfoi-za 
non  restava  altro  .scampo  , che  Jiell’ amicizia  di 
Massimiliano,  re  ile’  Romani , a cui  per  tenerlo 
dalla  sua  parte  avea  con  poco  provvida  lar- 
ghezza donato  immense  somme  di  danaro , che 
quel  pi  inci[)e  spese  quasi  sempre  in  tiitt’  altro 
che  in  snidar  genti  per  avanzare  lo  stalo  suo, 
e difender  quello  degli  amici.  Laonde , man- 
cando alio  Sforza  nel  suo  maggior  uopo  gli 
àiuli  di  Germania  ; e i Fiorentini , che  pur 
' s’ interessavano  alla  .salute  tli  lui , stando  inte- 
ramente occupati  nella  gucira  di  Pisa,  e nel 

(i)  V.  Guicciaid.  pag.  ii3. 
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difendersi  dagli  altenlati  del  duca  Vuleiiliui<  , 
r impresa  del  re  di  Francia  , dalla  cui  jiarle 
eraiio  aiicoia  il  duca  di  Savoia  e i iiiarciiesi 
di  Moiifermlo  e diSaluzzp,  dovea  avere  niwlia 
fàcile  e felice  successo.  Capitano  principale  ili 
quella  spedizione  fu  creato  Iacopo  Triulzi  no- 
bile Milanese , il  qiuile , haiiditu  tlalla  patria 
per  gelosie  di  stillo,  avea  nella  prccedejito 
guerra  d’ Italia  abbracciato  il  partito  di  J'^rau- 
cia,  ed  acquistato  gran  nome.  Costui  mollo 
prima  die  si  procedesse  alle  oslibtk  dichiarata 
contro  lo  stato  di  Milano,  dimorando  in  Asti 
come  governatore  di  quella  conica  a nome  di 
Luigi  Xn  , avea  fluivi  adunate  le  genti  venule 
in  più  brigale  di  l’ rancia  j nè  però  gli  fu  d’  uopo 
d'avventurarsi  a pericolose  giornate.  Lodovico 
Sforza,  che  conoscea  lagnala  disposizione  dei 
suoi  popoli  , non  aspettò  T assalto  , ma  colla 
iàmiglla , e con  quanto  ebbe  di  più  prezioso  e 
più  spiccio,  si  ritirò  in  Germania,  lasciando 
alla  discrc/iune  ed  airarbiliio  de’ cittadini  la 
ciuò  di  Milano,  c il  ca.stcllo  in  gi.nidia  di  chi 
giudicò  il  più  fedele  fra’ suoi  serxilori  (i).  Nò 
si  fidò  pure  di  lasciarvi  il  cardinale  suo  fra- 
L"lio , che  si  offeriva  di  pigliarne  la  guardia.  I 
cittadini  con  maravigliosu  premura  e cupidità 
accolsero  per  nuovi  signori  i Francesi  , e il 
castellano  con  inescusabil  perfidia  consegnò 
loro  per  mercede  paltnita  la  fortezza  •,  ondo 
tutto  lo  stato  passò  in  pochissimo  tempo  alla 
divozione  de’  France.si.  Il  re , che  s’ era  fer- 
mato a Lione  , ed  aspettava  qiiiii  tempo  ])iù 

(i)  V'.  Guicciard,  iib'  [xig  119. 
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proprio  da  continuare  il  viaggio,  intesa  la 
nuova  del  felice  esito  , passò  le  Alpi , entrò 
trionfante  in  Milano  ; e fermatovisi  alcuni  me- 
si , se  nc  tornò  in  Francia  nel  maggio  del  i5oo. 
Lasciò  al  governo  del  Milanese  quello  stesso 
Iacopo  Triulzi  testò  nominato  , come  colui 
che,  oltre  il  merito  d’ essere  stato  istrumeoto 
precipuo  di  quella  conqùista  , era  anche  per 
la  pratica  del  paese  stimato  idoneo  a conser- 
varla. Ma  nè  i Milanesi  furono  questa  volta 
più  costanti  e più  pazienti  del  dominio  Fran- 
cese, che  fossero  stati  i Napoletani  sotto  Car- 
lo Vili  ; nè  i Francesi  seppero  ricordarsi  che 
il  mal  governo  tenuto  a Napoli  avea  loro  fatto 

fserder  quel  regno  conquistato  con  raial  faci- 
ità  che  il  ducato  di  Milano  ; nè  il  Triulzi  per 
esser  nazionale  fu  punto  più  idoneo  a reggere 
cotesti  novelli  soggetti  del  re  di  Francia.  Costui 
■dichiaratosi  apertamente  capo  c fautore  della 
parte  Guelfa  , aggravò  e perseguilo  indiscreta- 
mente i Ghibellini  ( an.  i 499-  ) , i quali  avrebbe 
dovuto  guadagnare  con  maniere  carezzevoli  e 
cortesi  Percioccbè  essendo  quel  partito  stato, 
per  molte  successioni  de’ Visconti  , e poi  uìti- 
mamei’te  sotto  gli  Sforaeschi  il  partito  più  po- 
lente e dominante,  il  governatore  irritò  per 
questa  sua  improvvila  parzialità  sì  gran  nu- 
mero di  cittadini , che  aggiugnendosi  questa 
iiir altre  cagioni  di  mala  soddisfazione,  nacque 
nella  maggior  parte  della  città  un  vivo  desiderio 
di  tornar  sotto  la  signoria  di  Lodovico  il  Mo- 
ro, cui  si  pentivano  d’ aver  troppo  leggermente 
abbandoiìato.  Frasi  Lodovico  portato  alla  corte 
di  Massimiliano  Cesare , dal  (piale,  ancorché 
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ricevuto  con  somma  umanità,  non  avea  però 
potuto  ottenere , per  l’ irresuluzion  di  <juel  priiir 
cipe , gli  ckììcaci  e validi  aiuti  che  ricercava  il 
Liiiogiio.  Laonde  risolutosi  col  fratello  Ascanlo 
cardinale  di  far  F impresa  da  sè,  soldò  quin- 
dicimila Svizzeri,  i quali  uniti  ad  un  certo  nu- 
mero di  cavalli  e ad  altri  piccioli  soccorsi  che 
gli  furono  inviati  da' signori  di  Carpi,  della  Mi- 
randola e di  Correggio , che  presero  1’  anni  a 
•occorrerlo  , rientrò  in  Milano  più  veramente 
per  desiderio  del  popolo  che  per  forza  di 
gente  armata^  perciocché  dagli  Svizzeri  in  fuori 
tutto  il  rimanente  del  suo  esercito  e de’  suoi 
aiuti  erano  picciolissima  cosa  in  paragone  della 
potenza  Francese.  Ma  questo  ritorno  di  pro- 
sperità fa  poco  durevole.  Mentre  Sforza  si  ado- 
perava a cacciar  i Francesi  dalle  fortezze  che  ' 
teneano  occupate,  gli  Svizzeri  col  pretesto  di 
non  voler  combattere  co’  loro  paesani , che  mi- 
litavano anche  in  quella  guerra  per  lo  re  di 
Francia , entrati  in  negozio  cogli  ulllziali  Fran- 
cesi , venderono  ( an.  1 5oo.  ) , con  infante  per- 
fidia affatto  indegna  di  quella  sì  generosa  ed 
oggidì  sì  leale  e fedel  nazione,  citi  gli  avea  con- 
dotti a sparger  il  sangue  per  sua  difesa.  Col- 
l’ acquisto  quasiché  pienamente  assicurato  del 
ducato  di  Milano  al  re  di  Francia , e col  vantag- 
gio che  ne  ritrassero  i Veneziani  per  la  cessione 
a loro  fatta  di  Cremona  e della  Gliiaradadda , ben 
era  evidente  che  queste  erano  le  due  maggiori 
potenze  d’ Italia , e quelle  sole  cJte  potevano , 
massimamente  se  continuassero  nella  confedera- 
zione, dar  legge  a tutti  gli  altri  stati.  Perocché 
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Federico  re  di  Napoli  (i)  teneva  quel  regn» 
piuttosto  perchè  niuno  s’era  ancor  mosso  a 
•pogliamelo,  die  per  forza  che  avesse  a di- 
fenderlo. E i Fiorentini  malainente  d’  accordo 
nel  governo  interno , e consumati  dalla  guerra 
Pisana , ajipena  poteano  impedire  la  dissolu- 
zione d’  un  dominio  con  infiniti  .«travagli  con- 
quistato e composto  in  tanti  anni.  Il  pontefice 
si  sosteneva  per  la  dignità  del  grado  , a cui 
per  altro  già  si  cominciava  ad  aver  meno  ri- 
spetto per  . 1’ uso  indebito  che  si  faccia  cosi 
dell’  entrate , come  dell’autorità  spirituale.  I du- 
chi di  Savoia , e i marchesi  di  Monfeirato  e 
Sai  uzzo  presi  di  mezzo  tra  Milano  e la  Francia, 
e serrati  dalla  potenza  del  re  Lodovico  , non 
avrebbero  potuto  muover  passo  senza  pericolo 
di  restar  oppressi.  Ed  è maraviglia,  come  quei 
prìncipi  abbiano  sì  francamente  contribuito  -colle 
proprie  ^ forze  a mettersi  in  ceppi  alla  mercè 
de’ Francesi.  Con  tutto  questo  i Veneziani  non 
fecero  movimento , e si  contentarono  di  star 
aspi'ttando  da  qual  parte  volgesse  le  mù-e  il  re 
di  Francia.  Questi  dal  canto  suo,  per  non 
rom|ierla  inopportunamente , e inteso  a quel 
tempo  a negozi  di  non  minor  momento  culla 
Spagna  e coll’  arciduca  Filippo  figliuolo  di  Mas- 
similiano, pareva  che  volesse  lasciar  coglier 
il  frutto  della  sua  spedizione  d’Italia  al  duca 
Valentino  ; il  quale  ne’  primi  amii  del  secolo 
deciinoscsto  rinnoiò  gU  esempi  di  Eccelino, 
d’ Uguccioue  e di  Castruccìo , e di  parecchi 

(i)  Zio  (li  Fertiiiiando  il  giovane,  a cui  era  succeduto 
nel  i4g6. 
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Altri  venturieri  Italiani',  die  ne’  sccoH  pre- 
cedenti da  piccioli  e bassi  prìncipiì  suiiroiio 
a furmidabiic  potenza.  Conciossiacliò  per  lo 
spazio  di  cento  e più  anni  non  si  era  ve- 
duto in  Italia  .alcun  tiranno  di  grande  stato 
e potenza  che  fosse  [icrveniito  al  prùicìi>ato 
senza  qualche  titolo,  almeno  apparente  c pro- 
babile , di  ereditaria  successione  ; e i nipoti 
de’  papi , ancorché  gli  uni  ad  esempio  degli 
altri  abbiano  voluto  aver  signorie  tempora- 
li , dovettero  per  lo  più  contentarsi  di  una 
sola , e non  delle  più  ragguardevoli  città , o 
di  piccola  contea.  Ma  la  casa  Borgia  sotto  il 
pontificato  di  Alessandro  VI  portò  assai  più 
avanti  gli  ambiziosi  disegni,  ebe  non  avesse 
fatto  od  altra  casa  papale , od  essa  medesima 
a’  tempi  di  Callisto  III  zio  d’Alessandro.  Cesa- 
re, che  già  abbiamo  chiamato  duca  Valentino, 
sbrigalo  degU  altri  fratelli  parte  dalla  fortuna  , 
pai-te  da  Ini  stesso  a fine  di  non  aver  a spartir 
con  alcuno  i vantaggi  che  poleano  derivargli 
dalla  dignità  del  padre , s’ era  fallo  promettere 
da  Luigi  XII  ( acquistato  che  si  fosse  il  ducato 
di  Milano  ) poderosi  aiuti  per  abbattere  i vicari 
0 tiranni  della  Romagna , e occupar  per  sè 
quegli  stati.  Il  re  eifettuò  la  promessa  fin  dalla 
prima  volta  che , fuggito  Lodovico  Sforza  , oc- 
cup'»  Milano  j e il  Valentino  fatto  più  forte  pel- 
le genti  F rauccsi , che  lo  serv  irono  nelle  sue 
impre.se,  e inanimato  dall’amicizia  e protezione 
di  un  tinto  re,  appena  pareva  che  la  metà  del- 
r Italia  dovesse  bastare  a formargli  uno  stato. 
Già  dal  papa  coll’  assenso  de’  cardinali , che 
nulla  ardivano  di  negargli,  dichiarato  duca  di, 
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Romagna , si  preparava  ad  assumere  titolo  re^. 
gio  ; e nudriva  non  piccola  speranza  di  imire 
ai  domìnio  della  Romagna  il  reame  di  Napoli , 
del  quale  papa  Alessandro  cn?dea  facil  cosa  di 
spogliar  Federico , e come  feudo  dalla  sua  sede 
dipendente  investirne  il  figliuolo.  Ma  fallitogli  il 
disegno  di  metter  piede  in  quel  regno  colle 
nozze  di  Claudia  d'Aragona , cne  avea  cercata 
per  moglie  col  principato  di  Taranto  in  dote  , 
aspettava  forse  il  Valentino  che  le  discordie 
tra'  Francesi  e Spaglinoli , che  s’ eran  diviso 
quel  reame,  cacciatone  il  re  Federico  d’Ara- 
gona , gli  porgessero  favorevole  congiuntura  di 
entrare  in  mezzo  fra  le  due  nazioni  conten- 
denti ( I )■  Frattanto  tentò , benché  invano  , di 
levar  Bologna  al  Be'ntivoglio  •,  tolse  in  effetto 
Perngia  ai  Baglioni;  spogliò  d’ Urbino  con  enorme 
perfiilia  la  casa  di  Moutefeltro  , che  con  giusti 
titoli  e per  lungo  possesso  teneva  quello  stato  ^ 
e con  somiglianti  arti  tolse  a Giulio  da  Varano 
la  città  eh  Camerino  ; fecesi  pagar  soldo  dai 
Fiorentini , e nulladimeno  continuò  non  come 
loro  soldato , ma  come  nemico  ad  infestarne  lo 
stato.  Riguardo  a Pisa,  non  che  volesse  ado- 
prarsi  perchè  tornasse  all’ obbedienza  di  Fi- 
renze , comechè  il  dovesse  in  virtù  della  sua 
condotta,  cercò  d’  occuparla  per  sè.  Tante  ingiu- 
stizie e sì  fatti  andamenti  del  Borgia  empievano 
di  sorde  querele  la  maggior  parte  d’ Italia  ; e 
molti  non  s’ astennero  di  ricorrere  al  re  Luigi , 
perché  volesse  por  qualche  freno  a à smode- 
rata ambizione  d’un  tiranno  che  abusava  con 

(i)  V.  Summonte  Stor.  di  Napoli  lib.  6i  cap.  4- 
Muratori  ann.  i5oi. 
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Unta  insolenza  e del  nome  della  Cliiesa  e 
deli’  amicizia  di  Francia.  Era  in  quel  tempo  il 
re  venuto  a Milano , e quivi  avea  udite  queste 
accuse  contro  il  duca  Valentino } il  quale , 
come  tosto  n’ ebbe  avviso,  cosi  se  n'andò 
sconosciuto  a trovarlo,  e colla  sua  abiUlà,  die 
era  singolarissima  a persuadere , riacquistò  da 
capo  la  sua  grazia  ; e tornato  in  Romagna  alle 
stesse  operazioni , attese  principalmente  a ven- 
dicarsi di  coloro  che  s’eran  querelati  appresso 
il  re.  I principali  tra  questi  erano  Paolo  Orsini,  e 
Francesco  duca  di  Gravina  della  stessa  famiglia, 
Vitellozzo  Vitelli , e Oliverotto  da  Fermo , e 
Pandolfo  Petrucci  capo  del  governo  di  Siena. 
Tutti  costoro  si  unirono  strettamente  fra  loro, 
e con  alti!  nemici  del  Valentino,  per  comune 
difesa.  E perchè  i due  Orsini,  Vitellozzo  e 
Oliverotlo  erano  uomini  d’armi  e condottieri 
molto  riputati , e che  perciò  gli  avrebbe  diffi- 
cilmente potuti  opprimere  come  nemici , fìnse 
con  da.scuno  di  loro  di  pacificarsi  e tornare 
amico.  L’inganno  gli  riuscì  troppo  felicementej 
perchè  tiratili  con  sue  lusinghe  in  Sinigaglia, 
sotto  pretesto  d’ onorargli , e staccatigli  dalle 
loro  genti , li  fece  carcerare  ed  uccidere.  Con 
questo  vero  assassinio , raccontato  come  una 
insigne  e memoranda  impresa  dal  Macchiavelli 
in  un  suo  libro  particolare , non  solamente  si 
vendicò  delle  offese  che  diceva  d’aver  ricevute 
da  que’  capitani , ma  si  levò  anche  l’ impaccio 
di  tre  valorosi  soldati  che  poteano  distuiiiar- 
gli  altri  suoi  disegni.  Ma  ecco  nella  maggior 
voga  delle  sue  fin  allora  prosperose  scelerità 
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tiuinóar  d'una  febbre  terzana  (i),  e non  di 
veleno,  come  fu  creduto  dai  più,  .\lessandro  \I, 
sotto  il  cui  manto  pontificale  tenendosi  sicuro 
il  duca  Valentino  abbracciava  audacemente  ogni 
più  ardua  ed  incredibile  cosa  ( as.  i5oa.  ).  E 
quello  che  più  gli  scompigliò  i vasti  progetti , 
egli  stesso  alla  morte  del  padre  si  tl■o^ò  infenno 

Eer  veleno  di  suo  comando  preparato  per  altri , e 
evuto  anche  da  lui  per  balordaggine  d’iin  ser- 
vitore. Per  la  qual  cosa , quantunque  riavuto 
dalla  sua  infermità  desse  ancora  assai  che  fare 
al  sacro  collegio  e a due  pontefici , non  lar- 
darono però  a riscuotersi  dall’  oppressione  e 
dalla  paura  coloro  eh’  erano  stali  da  (piesto 
nuovo  tiranno  condotti  a mai  partito.  Ebbe  il 
duca  Valentino  fine  poco  diverso  da  quello  di 
Lodovico  Sforza  , a cui  fu  mollo  simile  neU 
l’ ambizione  smisurata,  nella  dissimulazione  e 
nella  perfidia.  L’  uno  fu  più  vano  e borioso  , 
l’altro  più  coperto  e più  crudele.  Ebbero  amcfi- 
due  qualità  assai  buone  nel  governare  i popoli, 
benché  indebitamente  as.soggotlati  al  lori;  d >- 
minio.  E se  il  Valentino  trovò  più  affetti  e più 
fedeli  i suoi  siuhfiti  della  Romagna  , che  non 
ebbe  Lodovico  i suoi  Milanesi , fu  perchè  il 
Valentino  disponendo  a suo  arbitrio  de’  te:  on 
della  camera  apostolica  , ebbe  meno  motivo  di 
aggravare  i sudditi  propri,  e con  favorirli  nella 
corte  di  Roma  per  ottenere  cariche  e benefizi , 
se  gli  potea  più  facilmente  obbligare  e farsi 
amare.  Furono  ainendue  l’uno  dopo  l’altro 
successivamente  nell’  intervallo  di  soli  tre  lustri 

(i)  V.  Muratori  an.  i5o3. 
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•ramlissimo  slroniento  a perturbare  lo  stalo 
d’Italia.  Ma  Lodovico  Sforza,  per  aver  dato 
occasione  a jMitenze  forestiere  di  spogliar  Ini 
del  suo  stato  , fu  cagione  che  una  sì  bella 

{)arli*  di  Lombardia  divenne  provincia  di  regni 
ontani , nè  niai  più  d’ allora  in  poi , nello 
spazio  di  due  e ormai  tre  .secoli , ebbe  .suoi 
principi  particolari  e presenti  5 danno  notabile 
iiior  di  dubbio , e da  non  potersi  compensar 
facilmente  in  altra  maniera.  .t\J  contrario  le 
inique  intraprese  del  \alentino  fecero  forse  un 
liucii  ell'elto,  che  fu  d’aver  facilitata  la  slnula 
a dii  con  più  giusto  titolo  di  lui  e con  più 
laudabile  (ine  tentò  e gli  venne  fattodi  riunire 
sotto  l’ obbedienza  temporale  della  Cliic.sa  le 
città  della  Romagna , e le  terre  che  le  erano 
state  tolte  sotto  vari  pretesti  da  signori  e ti- 
ranni particolari  (i).  Però  noi  vedremo  sotto 
Giulio  II , che  ad  Alessandro  VI  quasi  imme- 
diatamente successe  , pigliar  nuovo  aspetto  lo 
sUito  temporale  della  CIùesa.' 


(1)  Lwlovico  Sforza  Citto  prigione,  e menato  in  Fran- 
cia col  resto  della  fnitiiglia  , morì  dieci  anni  dopo  nel 
castello  di  Loches  ; e Cesare  Borgia , ossia  il  duca  Va- 
lentino , preso  aneli’  egli  prigione  in  un  latto  d'  armi , 
fu  ii.iiinlato  in  Ispagiia,  e fuggito  di  cai'ccre,  perì  tuttavia 
Biisct  auicule  in  un  fatto  d’ arnie. 
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CAPO  VI. 

Prima  sorgente  di  gelosia  tra  i re  di  Francia 
e la  casa  d Austria. 

Ma  prima  che  prendiamo  a trattare  del  pon- 
tificato di  Giulio  11 , memorabile  non  solamente 
per  le  mutazioni  che  seguirono  nella  Hoinagna  , 
ma  per  grandissin>c  rivoluzioni  avvenute  in  alba 
parte  d'Italia , mi  par  necessario  di  raccontare 
quando  e donde  avesse  principio  l'inimicizia 
di  Luigi  XII  re  di  Francia  con  Massimiliano 
Cesare  5 la  quale  inimicizia  , henchè  sospesa  dal 
comune  desiderio  di  abbassare  un'  alba  potenza 
sospetta  ed  odiosa  ad  amendue , fu  |iure  la  prima 
cagione  delle  glandi  ed  ostinate  guerre  b’a  l’Au- 
siria  c la  Francia , che  alEissero  molte  proiincie 
di  Europa  , e prima  delle  altre  e più  particolar- 
mente l'Italia.  Avanti  l’anno  1477  '* 

stato  fra  i duchi  o arciduchi  d'Austria  e i re 
(li  Francia  motivo  notabile  di  gelosia , nè  inti^' 
resse  di  stato , che  dovesse  metter  guerra  fra 
loro,  perchè  troppo  avean  discosti  i loro  do- 
minii  l' uno  dall'  altro  3 ed  in  tempo  che  la  casa 
d'Ausbia  signoreggiava  fra  gU  Svizzeri,  la  sua 
potenza  non  era  tale , che  potesse  dare  e pi- 
gliar gelosia  da’ re  di  Francia.  Rodolfo,  Alber- 
to II  e Federico  IH  di  casa  d’Austria  per- 
venuti all’imperio,  non  ebbero  nè  tampoco  da 
impacciarsi  nelle  cose  di  Francia , 0 non  eb- 
bero con  quella  corona  vertenze  lah , che  potes- 
sero generare  fra  loro  gelosia , per  così  dire  , 
er  editaria.  Però  l’ inimicizia  e la  rii  alita  di  quelle 
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line  cose  ebbe  principio  dal  matrimonio  di 
Massimiliano , il  quale  essendo  ancor  arciduca 
sposò  madamigella  di  Borgogna , che  fu  Maria 
figliuola  di  Cario , ultimo  de'  duchi  sovTani  di 
Borgogna,  e conti  di  Fiandra.  Questa  princi- 
pessa rimasta,  unica  erede  di  quegli  stati , ed 
111  età  da  marito , doveva  colle  sue  nozze  por- 
tarne il  dominio  in  altra  famiglia. 

Luigi  XI  re  di  Francia  allora  regnante,  che 
era  stato  in  guerra  continua  e mortai  neniicizia 
coi  duchi  di  Borgogna , avrebbe  senza  dubbio 
voluto  riunir  quegli  stati  alla  sna  corona  j ma 
oceiiprli  per  lbr/.a  non  gli  era  permesso  dai 
Fiamminghi , nazione  bellicosa  , che  abboiTiva 
fieramente  il  dominio  _ Francese  j e dare  per 
marito  alla  principessa  il  Delfino  suo  figlio  od 
il  conte  Carlo  d'Angouleme , che  fu  poi  padre 
di  Francesco  I,  non  glielo  sofferiva  l’animo, 
per  r estrema  avveisione  che  avea  di  lasciar 
crescere  di  stato  i principi  del  sangue  reale. 
Permise  pertanto  che  Maria  di  Borgogna  spo- 
sasse l'arciduca  Massimiliano  d'Àustiia  (i),  a. 
cui  già  il  padre  1’  avea  promessa  c quasi  fidan- 
zata, ed  a cui  essa  medesima  umllo  inclinava. 
Massimiliano  divenuto  in  questo  modo  pailrone 
della  Borgogna  e delle  Fiandre  a nome  delta 
moglie,  ebbe  incontanente  ad  entrar  in  con- 
troversie e in  guerre  col  re  di  Francia.  Pas- 
sati ap{iena  tre  amiì  di  matiimonio  morì  la 
duchessa  Maria  , che  gli  lasciò  due  Ggliuoli  ^ 
Filippo  che -fu  poi  padre  di  Carlo  V,  e Mar- 
giierita  destinata  sposa  al  Delfino  di  Franciai. 

{«)  V.  Cooiines  lib.  6.  cap.  6,  7 et  scq. 


I>-fi  IIBPO  ntCPIONONO 

Luif^i  XI , sotto  titolo  (li  assegnamento  e si- 
curezza (li  dote , costrinse  Massimiliano  a ce- 
dergli la  Borgogna  ducale , e gli  imp(HÌi  poi 
ancora  I’  amministrazione  dello  stato  di  Fian- 
dra. Questi  motivi  d' inimicizia  di  Massimiliano 
colla  corte  di  Francia,  cominciati  sotto  Lui- 
gi XI,  durarono  vivi  e crebbero  sotto  il  regno 
di  Carlo  \1H  e di  Luigi  XU , perchè  nè  mai 
gli  fu  restituito  il  ducato  di  Borgomia  , nè  gli  fu 
lasciato  tranquillo  il  dominio  di  Fiandra  ( i ) : 
e le  guerre  pressoché  continue  ch’ebbe  (U 
là  da’  monti , furono  in  gran  parte  cagione 
che  Massimiliano,  anche  dopo  essere  stato  eletto 
re  de’  Romani  , non  potè  mai  con  vigore  e de- 
coro proporzimiato  alla  sua  dignità  intromettersi 
nelle  cose  d’ Italia , nè  mantenere  nel  ducato 
di  .Milano  Lodovico  il  Moro.  Vero  è che  in 
(pir.sto  mezzo  l’arciduca  Filippo  suo  figliuolo 
per  le  ragioni  della  madre  rìconosciuto  da’  Fiam- 
minghi per  loro  principe , avendo  sposata  Gio- 
vanna unica  figliuola  d’  Isabella  erede  unica  del 
regno  di  Castiglia  , e moglie  di  Ferdinando  re 
d’Aragona,  si  vedea  vicino  per  questa  cagione 
ad  unire  gli  stati  di  Castiglia  a quelli  di  Fian- 
dra j il  che  unito  agli  antichi  dominii  'e  diritti 
di  ca.sa  d’Austria,  cominciava  far  temere  al  re 
Luigi  XII  che  r arciduca  Filippo  o suoi  figliuoli 
potessero  poi  una  volta  vendiear  con  vantag- 
gio le  offese  che  Massimiliano  avea  ricevute 
dalla  Francia.  S’ applicò  duncpie  Luigi  con  tutto 
l aniiuo  a prevenire  il  pregiudizio  che  allo 
staU)  cd  all’  onore  della  sua  corona  poteva 

(i)  Suinmonte  lib.  6.  cap.  3.  Daniel  pag.  i6ry^. 
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ragionare  la  grandezza  a cui  si  vedea  salire 
r arciduca.  Primieramente  si  restrinse  in  segreti 
trattati  con  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona 
e di  Sicilia  , non  solamente  per  dividersi , come 
fecero , fra  loro  due  il  reame  di  Napoli , che 
Federico  d’ Aragona  avea  ritolto  ai  Francesi  cogli 
aiuti  mandati  di  Spagna  sotto  il  gran  capitano 
Cousalvo  ( 1 ) ; ma  per  fomentare  ed  aumentare  la 
gelosia  che  Ferdinando  avea  verso  dell'arciduca 
Filippo  suo  genero  ( 2) , e fare  che  questi  ere- 
ditasse degli  stati  d' Aragona  il  meno  che  fosse 
possibile , lAiigi  Xll  animava  il  re  Cattolico 
vedovo  o a sposar,  come  fece,  Germana  di 
Foix , ovvero  a cedere  le  sue  ragioni  sopra 
Napoli  a Ferdinando  figliuolo  deire  Federico, 
facendo  a lui  sposare  quella  principessa.  Ma 
nel  tempo  stesso  , o per  addormentare  Massi- 
miliano Cesare,  aflinchè  non  gli  fosse  contrario 
a quello  che  meditava  intorno  alle  cose  d’  I- 
talia,  o per  sincero  desiderio  che  avesse  di 
unire  il  suo  sangue  con  quello  degli  Austriaci, 
' per  por  fine  alle  inimicizie  e terminare  le  diffe- 
renze , propose  di  maritare  Claudia  sua  fi- 
gliuola con  Carlo  duca  di  Lucemburgo  ( che 

(1)  V.  Sununonte  Ub.  6.  cap.  3.  Daniel  pag.  1684 
et  i6i>4. 

(3)  Ferdinando  il  Cattolico,  morta  Isabella  di  lui 
niciglie , fu  costretto  di  cedere  al  genero  Filippo  il  ti- 
tolo e I'  aininiiiistrazione  del  regno  di  Casligtia  , che 
avea  per  ragione  della  suddetta  l.sabolla  ci'cdc  di  quel 
regno , alla  quale  succedeva  la  figliuola  Giovanna  mo- 
glie di  Filippo.  Veggansi  per  maggior  riscliiaramento 
^ questi  ii/trighi  il  vigesimottavo  c vigesiineuoiio  libro 
della  Storia  di  Spagna  del  padre  Maiianna  , e la  Sto- 
ria del  regno  di  Lodovico  All. 

f^oi.  m. 
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fu  poi  Carlo  V ) figliuolo  dell’arciduca  Filip- 
po, e nipote  di  Massimiliano.  Questo  negozio 
si  trattò  molto  solennemente  in  un  congresso, 
che  per  ciò  si  tenne  a Trento , dove  andò  in 
persona  il  Cardinal  di  Roano  primo  ministro 
di  Francia,  e vi  si  trovò  a conferire  con  lui 
immediatamente  il  re  de’ Romani.  Se  gli  arti- 
coli di  questo  trattato  di  Trento,  a cui  si 
fecero  ancor  parecchie  addizioni  a Blois,  si 
fossero  efi’eltuati  , Carlo  V imperadore  , cli^ 
vedremo  sì  potente  di  stati , sarebbe  giunto 
più  presto  e forse  a più  alto  segno  di  potenza 
per  Ja  cessione  che  il  re  di  Francia  s’obbli- 
gava di  fargli , come  a marito  di  sua  figlia  per 
titolo  di  dote , del  ducato  di  Bretagna , e per 
l’ aggiunta  della  contea  di  Blois  e di  Conti , 
che  si  dovesino  nuovamente  smembrare  dal 
regno  di  Francia  (i).  Ma  quel  trattato  con- 
chiuso con  tanta  solennità  non  ebbe  esecuzio- 
ne. Parve  che  Massimiliano  cominciasse  il 
primo  a contravvenirvi;  nè  si  può  dire  se  ciò 
procedesse  dalla  sua  naturale  instabilità  , o da 
maliziosa  instigazione  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico , a cui  non  piacevano  le  cose  accordate 
in  Trento,  benché  egli  vi  avesse  mandato  quasi 
in  qualità  di  mediatore  un  suo  ministro  (a).  Dal- 
]’ altro  canto.  Luigi  XII,  che  forse  non  avea  con 
più  sincera  intenzione  conchiuso  il  trattato,  lo 
violò  poi  formalmente  nell'articolo  più  essenzia- 
le , ch’era  il  matrimonio  di  Claudia  sua  figlia  con 
Carlo  di  Lucemburgo,  ancor  picciolo  fanciullo 

X V 

(i)  Daniel  pag.  iGq4  c*  *1^7-  Guicciai'd.  UIj.  5. 

(a)  Daniel  pag.  1697. 
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a quel  tempo  (i).  Perciocché  pigliando  la  con- 
giuntura che  r arciduca  FiUppo,  già  dichiarato 
re  di  Castiglia,  si  trovava  imbarazzato  in  Ispa- 
gna , e che  le  cose  di  Fiandra  non  erano  q^uie- 
te,  rivocò  negli  stati  generali  adunati  in  Torsi 
la  promessa  (atta  del  matrimonio  di  Claudia 
con  Carlo  di  Lucemburgo,  e fidanzò  quella 
principessa  a Francesco  d’Angouleme  erede 
presuntivo  della  corona  di  Francia  ( an.  i5oG.  ). 
Cosi  la  rivalità , che  fece  poi  tanto  rumore  nel 
mondo,  tra  Coirlo  V e Francesco  I ebbe  prin- 
cipio , per  così  dire  , fin'  dalla  culla essendo 
stati  amendiie  nella  lor  fanciullezza  destinali 
sposi  d' una  principessa  figliuola  unica  d' un 
gran  re.  L’arciduca  Filippo  non  ebbe  nè  agio, 
nè  tempo  di  far  risentimento  di  (juesta  infe- 
deltà ed  incostanza  del  re  di  Francia.  Per- 
ciocché quattro  mesi  dopo  la  novità  succeduLt 
in  Torsi,  e prima  che  avesse  composte  le  cose 
di  Spagna  , morì  bi  Burgos  di  febbre  maligna 
cagionatagli  o da  veleno,  secondochè  sospel- 
tossi  , o dagli  usati  suoi  disordini  nel  mangia- 
re , o dagli  esercizi  di  corpo  troppo  violenti  (2). 
Essendo  i due  suoi  figbuoli,  Carlo  e Ferdi- 
nando , ancor  in  età  assai  tenera , s’  aggiunse'  a 
Massimiliano  suo  padre  una  nuova  cagione 
d'alienainento  e di  nemicizia } e la  stretta  cor- 
rispondenza eh’  egli  scorgeva  tra  il  re  Lui- 
gi XII  e Ferdinando  il  Cattolico , gli  accresceva 
la  mala  disposizione  e il  sospetto.  Ferdinando, 

(1)  Daniel  pag.  1754  et  scq. 

(2)  V.  Petr.  de  Anglerìa  3i3  , 3 16.  Marianna 

U>.  aS.  in  ilo.  Daniel  pog.  tjSj, 
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bencliè  fosse  quasi  in  egiial  grado  che  Mas- 
similiano, congiunto  di  sangue  coi  due  sud- 
detti principi,  Carlo  e Ferdinando  iiglìiioli  di 
Filippo  , de’  quali  egli  era  avolo  materno  , si 
sape\a  nulladiroeno  che  separava  molto  bene 
gl’  interessi  suoi  da  quelli  de’  principi  Austriaci 
suoi  nipoti.  Ed  anche  prima  che  morisse  l’ar- 
ciduca Filippo  avea  fermato  un  segreto  ac- 
cordo col  re  di  Francia  , per  cui  recedendo 
dalla  divisione  che  s’era  fatta  del  reame  di 
Napoli  , cedevasi  questo  regno  interamente  a 
Ferdinando , come  per  dote  di  Germana  di  Foix 
figliuola  d’ una  sorella  di  Luigi , e da  questo 
suo  zio  amatissima  (i).  Queste  seconde  nozze 
tendevano  manifestamente  a privare  della  suc- 
cessione al  regno  di  Napoli  Cario , chiamato  al- 
lora principe  di  Spagna , primogenito  dell’  ar- 
ciduca Filippo. 

Reggevansi  le  cose  di  quel  regno  già  da 
parecchi  anni  quasi  con  assoluto  arbitrio  dal 
gran  capitano  Consalvo  Ernandes , il  quale  an- 
dato da  principio  colle  genti  mandate  di  Spa- 
gna dal  re  Fenlinando  in  soccorso  degli  Ara- 
gonesi contro  i Francesi,  avea  abbandonato  il 
re  Federico  sotto  pretesto  della  pace  fatta  tra 
il  re  Cattolico  e il  re  di  Francia  (?).  E non 
ostante  questa  pace , per  cui  quel  regno  s’  ei-a 
tlTviso  tra  le  due  corone  d’Aragona  e di  Fran- 
cia , Consalvo  sotto  vari  pretesti  continuò  la 
guerra  contro  i Francesi , e s’ impadioiù  di 


(i)  Diimnnt  Corpsdiplomattrf.^toiu.  4.  jiai'.  i.pHg  7 a, 
(a;  SuJiuuoutc  iib.  0.  cap. 
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tatto  il  reame.  Ma  questi  procedimenti  del  ge- 
nerale Spagnuolo  non  impedirono  però  il  re 
di  P’rancia  e il  re  Cattolico  di  continuare  nel- 
Tamicizia  contratta^  e Luigi  in  favore  della 
nipote,  che  maritò  a Ferdinando , si  spogliò 
volentieri  delle  ragioni  che  pot»‘a  avere  sopra 
quel  regno.  Frattanto  il  re  Cattolico  era  eil- 
bato  in  un  fiero  sospetto  della  fede  di  Con- 
salvo, dubitando  ch’egli  volesse  occupar  per 
sè  quel  regno , o conservarlo  al  principe  dì 
Spagna  Carlo  d’Austria;  poiché  richiamato  più 
volte , non  ai  era  mai  potuto  risolvere  di  tor- 
nare in  Ispagna.  Il  perchè  Ferdinando  gimlicò 
necassario  d’ andar  egli  stesso , benché  sotto 
altro  colore  , a levarlo  da  quel  governo , te- 
mendo che  qualunque  altro  vi  mandasse,  non 
ibsse  bastante  a prevenire  la  ribellione  in  caso 
die  Consalvo  ricusasse  d’  obbedire.  Questo 
viaggio  del  re  Cattolico  cadde  appunto  in  quei 
mesi  che  1’  arciduca  Filippo  di  lui  genero  morì, 
ed  egli  ne  ricevette  in  Italia  la  noveUa.  Ma 
non  allrettò  già  punto  per  ' questo  il  suo  ri- 
torno in  Ispagna  ; anzi  ordinate  le  cose  di  Na- 
poli , e conducendo  seco  il  Gran  Capitano , 
venne  a Savona , dove  s' abboccò  col  re  di 
Francia,  che  tornava  pur  allora  di  Genova  , 
eh’  egli  avea  ridotto  alla  sua  divozione.  I due 
re  si  dipartirono  da  quel  colloouio , che  durò 
alquanti  giorni , con  tali  segni  di  amicizia , che 
non  era  dubbio  che  fossero  segniti  tra  loro 
nuovi  accordi,  o confermati  gli  antichi  (i).  U 


(i)  Daniel  pag.  1770,  1771» 
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primo  cncUo  clic  se  ne  vide,  fu  clic  Ferdi- 
nando j^uiito  in  Tspagna  ripigliò  T amininislra- 
7/ioiie  «Itd  regno  di  Castiglia.  Questa  cosa  empiè 
«li  sdegno  il  re  de’  Romani , il  quale  come 
a\olo  tl«!l  principe  Carlo  pretendeva  a sè  spet- 
tar la  reggenza  j e non  si  crucciò  tanto  contro 
il  re  Ferdinantlo,  quanto  conti  o il  re  di  Fran- 
cia , dal  quale  supponeva  con  ragi(jnc  che  pro- 
cedesse in  parte  ii  poco  conto  che  di  lui  si 
faceva  così  in  Castiglia , come  nelle  Fiandre , 
dove  Massimiliano  fu  anche  escluso  dalla  tu- 
tela de’ suoi  nipoti  (i);  benché  poi  a persua- 
sione di  Arrigo  VII  re  d’ bigiù Iterra  i Fiam- 
minghi , per  la  gaerra  eh’  ebbero  col  duca  di 
Gucldrìa,  lo  pregassero  della  sua  assistenza, 
ed  egli  vi  mandasse  in  qualità  di  govematrice 
Margherita  vedova  duchessa  di  Savoia  sua  fi- 
gliuola. Per  questa  recente,  non  meno  che  per 
le  antiche  offese  che  avea  ricevute  da’  Fran- 
cesi, Massimiliano  ardeva  d’immensa  voglia  di 
far  contro  il  re  Luigi  XII  qualche  segnalata 
vendetta  (2)  : e soprattutto  gli  sUiva  a cuore 
il  ducato  di  Milano  occupato  dal  re  Luigi  , e 
tolto  agli  Sforzeschi  suoi  raccomandati.  Medi- 
tava pertanto  di  assaltar  «piello  stato  , e nello 
stesso  tempo  ricuperar  all’  impeiio  altre  città 
che  pretendeva  appartenergli.  Desiderava  egli 
poi  grandemente  di  soccoirere  i Insani,  tanto 
per  esser  quella  città  per  antico  imperiale , 
quanto  per  far  dispetto  a’  Fiorentini  eh’  erano 


(1)  V.  M^moir.  de  Bratitome  et  de  Bcllni  ap.  Da- 
niel (me.  1772. 

(2)  Tcall.  di  Costanza  c Ven.  ihiJ.  pag.  1775. 
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dì  genio  F rancese.  A questi  suoi  disegni , quando 
la  fortuna  o la  costanza  non  gli  fosse  mancata 
nell’  esecuzione  j avea  trovate  favorevoli  le  dis- 
posizioni non  meno  ne’  prìncipi  di  Germania^ 
che  nel  Romano  pontefice,  di  cui  niuno  era 
mai  salito  a quella  cattedra  per  molti  secdli 
più  cupido  d’ imprese  militari  , e più  adattato 
a fare  mutar  faccia  allo  stato  politico  d Italia. 

CAPO  vn. 

Elezione  e pontificato  memorabile  di  Giulio  II: 
dieta  di  Costanza  riguardo  alle  cose  d Ita^ 
Ha  : spedizione  di  Massimiliano  contro  i Ve- 
neziani. 

Alla  morte  di  Alessandro  VI  era  succeduto 
nel  pontificato  Pio  HI  di  nazione  Sanese,  e 
nipote  per  sorella  di  Pio  li  Piccoloinini , da 
cui  prese  il  cognome.  A questa  elezione  , che 
seguì  ne’  primi  giorni  del  conclave  , condusse 
i cardinali  non  tanto  la  bontà  e la  dottrina  di 

Juesto  Sanese,  quanto  la  premura  eh’  essi  aveano 
' escludere  Giorgio  d’Ambuosa , Cardinal  di 
Ramo,  il  quale  aspirava  manifestamente  a quella 
dignità  ; e per  aver  in  sua  mano  1’  autorità  del 
re  di  Francia,  divenuto  dopo  l’acquisto  di  Mi- 
lano potentissimo  anche  in  Italia,  sperava  di 
poter  volgere  i voti  del  conclave  a voglia  sua. 
Ma  nella  più  parte  de’  cardinali , che  die  par- 
ficolaimente  dessero  ad  intendere  a questo  ple- 
nipotenziario Francese,  era  fisso  un  contrario 
pensiero.  Perciocché  gU  Spagnuoli , che  v’ erano  , 
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in  gran  nimiero , per  csseiri  staù  tpiaài  supcM- 
sivamente  due  pontefici  di  quella  nazione , mossi 
egualmente  da  gelosia  propria  e nazionale  , e 
dalle  sollecitazioni  del  re  Ferdinando  il  Catto- 
lico , non  erano  per  consentire  che  alla  potenza 
«lei  re  di  Francia  s’  aggiugnesse  ancora  il  van- 
taggio d’ aver  un  papa  suo  suddito , sua  creatura 
e suo  ministro  confidentissimo  : e gl’italiani,  che 
già  conoscevano  a quale  evidente  pericolo  aves- 
sero condotta  la  libertà  della  patria  comune  le 
vittorie  di  Luigi  XU,  vedeano  ora  imminente 
la  total  servitù , se  la  tiara  papale  si  metteva 
sul  capo  a chi  già  era  per  tanti  rispetti  si  unito 
alla  corona  di  Francia.  Nè  però  si  scorgeva 
molto  iàcile  di  escludere  dall’  ambita  dignità  il 
Cardinal  di  Roano  ; perocché  ogni  altro  con- 
corrente avrebbe  trovato  dilHcoltà  e contraddi- 
izione  maggiore  , se  nel  Piccolomini  non  fossero 
concorse  ^alità  che  non  pativano  eccezione. 
Ma  Pio  Ili  non  sedette  più  che  vendsei  gior- 
ni ; e per  la  morte  di  lui  fu  assunto  al  ponti- 
ficato Giuliano  delia  Rovere  Cardinal  m San 
Pietro  in  Vincola  , nipote  di  Sisto  IV  , il  quale 
entrato  in  conclave  già  sicuro  de’  voti , fu  con 
esempio  inaudito  ed  unico  proclamato  papa  la 
stessa  sera  in  cui  v’  era  entrato , avanti  che 
pure  si  chiudesse  il  conclave.  La  quale  elezione , 
fatta  d’ unanime  consentimento,  fu  tanto  più  ma- 
ravigliosa , quanto  eh’  egli  avea  maggior  numero 
di  nemici  che  d’amici  in  corte  di  Roma  ed  in 
Italia , per  essere  lui  stato  fra’  principab  pro- 
motori della  prima  spedizione  de’  Francesi  ai 
tempi  del  re  Carlo  VIU  e di  papa  Alessan- 
di'o  VI.  Nondimeno  gl’  Italiani , i quali  vedeano 
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ritrovasse  F Italia  dopo 
dieci  anni , quasi  tutti  desiderarano  qualche  ge> 
ncral  rivoluzione  di  cosej  al  che  conoscevano. 


pel  suo  naturale , altissimo  stromento  il  Cardinal 
di  San  Pietro  in  Vincola  (i).  Gli  Spagnuoli  non 
credendo  di  aver  voti  sullicienti  da  poterlo  esclu- 
dere , non  ardivan  d’  opporseglL  E il  Cardinal 
di  Roano  già  convinto  della  vanità  di  sue  spe- 
ranze proprie  , s’ indusse  con  tutt’i  voti  de’  car- 
dinali aderenti  al  suo  re , che  da  lui  dipendeva- 


no, a favorire  il  Vincola,  pensando  che  corno 
.egli,  essendo  cardinale,  era  stato  tutto  Fran- 
cese e tutto  suo , così  dovesse  essere  ancora 
latto  papa.  Ma  Giulio  così  volle  cliia- 

marsi  il  nuovo  eletto  ) siccome  ingannò  in  molte 
cose  le  speranze  d’una  parte  di  quelli  che  lo  favo- 
rirono nella  sua  elezione , così  deluse  massima- 
mente il  cardinale  di  Roano  e il  re  di  Francia^ 
benché  però  non  mancasse  all’  aspettazione  uni- 
versale ch’egli  fosse  per  esercitar  con  animo 
grande  e con  maraviglioso  ardire  il  pontificato , 
a cui  era  salito  con  si  nuovo  ed  inaspettato 
consenso  degli  elettori.  Vera  cosa  è che  nei 
primi  anni  fece  quasi  credere  d’aver  col  grado 
cambiato'- animo  e natura;  talmente  si  diede  in 
sul  principio  a governar  le  cose  con  animo  po- 
sato , ed  in  apparenza  pacifico  c tranquillo , 
dovechè  in  minor  fortuna  avea  mostrato  spiriti 
vastissimi  cd  inquieti.  Ma  la  camera  ponùficia, 
non  ostante  l’avarizia  d’Alessandro  VI,  era  af- 
fatto esausta , perchè  il  duca  Valentino  ne  aveva 
rivolte  lo  entrate  à benefizio  suo  proprio  ; e 


(i^  V,  Guicciard.  lib.  6.  pag.  i69.  ^ 
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questo  medesimo  usurpatore  teneva  in  suo  po- 
tere le  città  della  Romagna,  le  quali , per  la  le- 
deltà  che  gli  professavano  costantissima  i sudditi 
e i castellani,  non  si  poterono  così  fàcilmente 
ricuperare , ancorché  la  persona  del  Valentino 
si  trovasse  nelle  forze  del  papa.  Per  questo 
convenne  a papa  Giulio  maneggiarsi  e tempo- 
reggiare, e vincere  il  Valentino  coll’ arti  suo 
proprie  , eh’  erano  la  dissimulazione  e l’ inganno. 
Ma  posciachè  si  furono  ritolte  di  mano  al  Va- 
lentino quelle  città , e che  costui  d’  ogni  cosa 
spogliato , fu  condotto  prigione  in  Ispagna , al- 
lora Giulio  cominciò  ad  operare  apertamente 
secondo  la  natura  %uà , e secondo  il  disegno 
che  avea  di  restituire  alla  Cliiesa  le  altre  cittii 
occupate  da  varie  potenti  famiglie,  che  le  te- 
iieano  già  da  gran  tempo  a guisa  di  principati 
ereditari.  In  tale  proposito  conformavasi  egli 
molto  bene  alle  risoluzioni  già  prese  dal  Borgia 
suo  antecessore;  se  non.  che  Alessandro  VI 
volev  a ritorre  le  terre  della  Chiesa  agli  antichi 
tiranni  per  assoggettarle  ad  un  altro  padrone 
non  punto  migfiore,  nè  più  legittimo  di  quelli  j 
laddove  Giulio  U,  come  le  opere  dimostraro- 
no , le  volea  pure  ricuperar  per  la  Chiesa.  Sbat- 
tuto dunque  ed  oppresso  il  Valentino , il  papa 
si  voltò  addosso  ai  Baglioni  ed  ai  Bentivogli , 
i primi  signori  di  Perugia , gli  altri  di  Bologna. 
A Gian-Paolo  Baglione  tolse  Perugia  più  col- 
l’ardire dell’animo , che  colla  forza,  o pervia 
di  tradimenti.  Perciocché  fattosi  colle  sole  mi- 
nacce ricevere  in  quella  città  per  ripigliarne  il 
doniinio,  vi  entrò  coi  cardinali  e con  tutta  la  corto 
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senza  scorta  di  gente  armata  (i)j  e luttayla  il 
Baglione  non  ardì  fargli  offesa,  e liberarsi  da 
quella  molestia  , come  avrebbe  potuto  fare  age- 
volmente. Il  che  diede  motivo  al  Macchiavelli , 
lodatore  eterno  delle  grandi  scelerità  , di  far© 
quella  riflessione , che  gli  uomini  non  sanilo 
mai  essere  al  tutto  buoni , nè  al  tutto  cattivi  ^ 
quasi  gli  rincrescesse  che  il  Baglione  a’  tanti 
altri  suoi  misfatti  non  avesse  aggiunto  que- 
st’ insigne  empietà  e perfidia  di  carcerare  il 
sommo  pontefice  con  tutt’  i cardinali  che  lo 
seguivano.  Ma  Giulio  11  sapeva  forse  meglio 
che  il  segretario  Fiorentino , fino  a che  segno 
possa  compromettersi  ed  esser  sicuro  anche 
a fronte  de’  più  insolenti  e ribaldi , chi  sente 
la  superiorità  del  suo  grado , massimamente  se 
colla  prontezza  dell’  azione  non  lascia  tempo 
di  riflettere  a quelli  che  vuole  offendere.  Riac- 
quistata Perugia  quasi  di  passaggio , mentr  era 
in  cammino  per  andare  ad  assaltar  Bologna, 
trovò  poi  più  facile  questo  secondo,  e certa- 
mente non  meno  notabile  acquisto.  Vero  è che 
a cacciar  di  Bologna  Giovanni  Benlivoglio  con- 
corsero gli  aiuti  Francesi  condotti  da  Ciamon- 
te , che  comandava  in  Milano  per  Luigi  XIL 

Più  diflicile  impresa  riusciva 'al  pontefice  di 
ricuperar  le  città  che  i Veneziani  avevano 
tolte  al  dominio  Ecclesiastico , le  quali  erano 
Itimini , Faenza,  Ravenna  e Cervia  (a).  Per- 
ciocché nè  colle  sole  sue  forze  troppo  ineguali 
a quella  della  repubblica  poteva  Giulio  tentar 

(i)  V.  Gìùcciaid.  Ub.  7.  pag.  188. 

(3)  Ibid.  i>ag.  189. 
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l’impresa,  nè  dal  re  di  Francia,  di  nii  du- 
rava tuttavia  l’amicraia  e la  lega  coi  Venezia- 
ni , poteva  in  questo  caso  sperare  aiuti  j nè 
molto  polea  confidare  in  Massimiliano  re  dei 
Romani  non  mai  molto  fermo  ne’  suoi  pro- 
positi, e sempre  implicato  per  le  cose  di 
Fiandra  con  potenze  oltramontane.  Stava  però 
il  pontefice,  dopo  l’ acquisto  di  Bologna,  tutto 
inteso  a distaccare  dall  amicizia  de’  Vene/'ani 
il  re  di  Francia,  già  per  altro  mal  soddisfatto 
di  quella  repubblica;  quando  una  nuova  rivo- 
luzione avvenuta  in  Genova  fu  cagione  che 
Giulio  rivoltasse  contro  i Francesi  medesimi 
quel  mal  animo  che  avea  prima  contro  de’ Ve- 
neziani. II  governo  di  Genova , ancorché  il  re 
di  Francia  dopo  l’ acquisto  di  Milano  ne  avesse 
ottenuto  il  sovrano  dominio , era  posto  in  gran 
parte  nelle  mani  del  popolo,  ma  non  però  in 
modo  che  i popolari  non  fossero  spesso  insul- 
tati ed  offesi  da’  gentiluomini.  Per  alcime  di 
queste  offese  erasi  la  plebe  tumultuariamente 
sollevata  contro  la  nobiltà , ed  avea  fatte  nuove 
leggi , per  cui  si  diminuiva  il  numero  de’  ma- 
gistrati, che  si  .solevano  creare  dall’  ordine  dei 
nobili  ; ed  oltre  a ciò , prese  le  armi  , tentava 
di  levare  ad  alcune  delle  principali  famiglie  le 
terre  che  possedevano  nella  riviera  con  pre- 
giudizio del  .suo  commerzio  (i).  Portate  le 
' querele  dall’  una  e dall’  altra  parte  alla  corte 
di  Francia , Luigi  XII  cercò  di  calmar  quei- 
lumulti  senza  ' impiegarvi  la  forza  ; ma  cre- 
scendo ogni  dì  l’ audacia  della  plebe  sollevata, 

<i)  V.  Giucciard.  lib.  7.  pag.  191-93. 
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con  tutto  che  protestasse  di  non  volersi  ri- 
trarre dall’  obbedienza  del  re  , Luigi  stimò  ne- 
cessario per  decoro  della  sua  corona  di  usar 
Tarmi  per  ridurre  a miglior  senno  quel  po- 
)olo  inquieto.  Giulio  , die  più  volte  erasi  im- 
tacciato  nelle  cose  di  Genova , era  parzia- 
issimo  del  partito  popolare  , forse  perchè 
essendo  egli  nato  assai  bassamente  in  Savona, 
conservava  ancora  nell’  animo  quell’  im|>res- 
sione  die  gli  avea  fatto  nella  sua  prima  età  e 
nel  principio  della  sua  fortuna  l’ orgoglio  e 
T alterezza  di  qualche  nobile  Genovese.  Però 
sentendo  le  mosse  del  re  contro  quel  popolo 
ed  in  favore  della  nobiltà  , ne  prese  tanto 
sdegno  , che  subitamente  ruppe  il  concerto 
iàtlo  d’  aspettare  il  re  in  Bologna , pubblicando 
di  volersene  tornare  a Roma.  E perchè  ogni 
nuovo  dispiacere  suole  naturalmente  risvegliare 
gli  antichi  odii  e sospetti  , Giulio  non  solo 
s’ immaginò  che  questa  spedizione  del  re  di 
Francia  contro  Genova  tendesse  a maggiori 
disegni  sopra  le  cose  d’Italia 3 ma  spezialmente 
gli  si  eccitarmi  nell’animo  le  antiche  gelosie 
verso  il  carrbnal  di  Roano  già  suo  concorrente 
al  papato.  Per  la  qual  cosa  Giulio,  che  aveva 
consigliato  una  volta  Carlo  Vili  che  proces- 
sasse e deponesse  Alessandro  VI,  cominciò  a 
sospettare  che  un  tal  trattamento  non  si  ve- 
nisse ad  cIR’ttuare  verso  lui  stesso  ; e che  il 
Cardinal  di  Roano  colle  forze  e colTaulorità  d’ un 
re  si  potente  e tanto  suo  benevolo  disegnasse 
di  usurpargli  la  tiara.  Per  que.sto  sospetto  non 
si  Gdaudo  più  per  niun  conto  di  trovarsi  col 
re,  per  timor  d’  essere  arrestato,  partì  di 
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Bologna  , e si  diede  ibrteraeate  a far  pratiche  in 
Germania  contro  i Francesi  ; scrisse  brevi  e 
lettere  caldissime  al  re  de'  Romani , signiGcan- 
dogli  come  il  re  di  Francia  aspirasse  a signo- 
reggiar tuU'  Italia,  e meditasse  di  levar  a lui 
r imperio  , ed  a sè  il  papato.  Massimiliano , già 
per  sè  dLspostissimo  a pensar  male  di  quel 
re  (i),  dalle  lettere  pontificie,  e da  simili  av- 
visi che  gli  venivano  da  altre  parti,  prese  ar- 
gomento di  sollecitare  i principi  dell’  imperio  , 
convenuti  personalmente  in  numero  assai  mag- 
giore dell’  ordinario  nella  città  di  Costanza , 
contro  l’ambizione  del  re  di  Francia. 


f 


(i)  V.  Giiicciard,  lib.  7.  pag.  io3  et  201. 
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Spedizione  di  MassimilUino  I:  considerazioni 
sopra  la  grandezza  de  Veneziani  al  tempo 
della  lega  di  Cambrai:  cagioni  ed  ej^etti  di 
quella  lega. 


0>a’  era  l’ Italia  tutta  commossa  per  le  no- 
vità che  venivano  dalla  dieta  di  Costanza  ; e 
non  meno  i Veneziani  che  il  pontefice  e quasi 
tutt'i  principi  e le  comunità  d'Italia  aveano 
mandati  a quella  città  ambasciadoii , o con 
altro  nome  ministri  ed  agenti.  Ma  il  re  Luigi 
come  intese  con  cjuanto  ardore  e consenti- 
mento di  tuli’  i principi  dell’  imperio  fossero 
tecondali  i disegni  di  Cesare , e con  quale 
inaudita  prontezza  e larghezza  fossero  per  de- 
cretarsi i sus'sidi  d’uomini  e di  denari,  s’  ap- 
plicò con  non  minore  sollecitudine  a dissipar 
quell’  imminente  procella.  Per  levar  il  sospetto 
amto  della  sua  spedizione  di  Genova  , licenziò 
l’esercito  , subito  eh’  ebbe  ridotta , a’ suoi  voleri 
quella  città  ; tornò  in  Francia  il  più  presto  che 
potè,  a fine  disgombrar  l’ombra  che  faceva  al 
pontefice  la  sua  presenza  in  Italia.  Mandò  anche 
a Costanza  persone  fidate , che  privatamente  e 
con  segretezza  s’ingegnassero  di  distornare  la 
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risoluzione  de*  principi  , e cercò  in  ogni  ma- 
niera di  giustificare  le  sue  azioni,  e purgarsi 
«lalle  accuse  che  gli  erano  date  dall’  ìinperado- 
re.  Qumdi  raffreddato  in  efietto  1’  ardore  della 
dieta,  le  determinazioni  si  presero  assai  più 
moderate , e i sussidi  si  decretarono  a Massi- 
miliano assai  minori  di  quel  che  si  era  pro- 
gettato nel  primo  fervore.  Ad  ogni  modo , volle 
tesare  far  1’  impresa  d’ Italia  per  lev  ar  il  du- 
cato di  Milano  ai  Francesi.  Domandò  a tal  fine 
il  passo  a’ Veneziani  sotto  colore  di  voler  ve- 
nire in  Italia  a prendere  la  corona  dell’  impe- 
rio ; ed  ebbe  per  risposta , che  stante  la  loro 
confederazione  col  re  Luigi  XII,  non  gli  poteano 
permettere  il  passaggio  negli  stati  della  repub- 
blica , salvo  che  egli  vi  venisse  con  seguito  di 
persone  pacifiche , che  non  dessero  a temere  di 
novità.  In  breve  sdegnato  Massimiliano  del  ri- 
fiuto de’  Veneziani , mosse  le  armi  contro  que- 
sti medesimi.  Ma  essendo  stato  Massimiliano 
battuto  e vùito  da  Bartolommeo  d'Alviano , ohe 
sì  trovò  pronto  nel  Friuli  a fargli  testa  , ebbe 
per  miglior  partito  di  cessar  dall’ impresa  e far 
pace  , ancorché  poco  onorata , colia  repub- 
blica. 

Nè  di  quest’ ultima  guerra  di  Massimiliano  con- 
tiv)  i Veneziani  , nè  della  precedente  dieta  <li 
Costanza  non  avrei  io  parlato  ( giacché  nè  1’  una 
nè  r altra  ebbero  per  sè  stesse  alcun  effetto 
durevole  , quantunque  facessero  presagir  gran- 
di.ssimi  rivolgimenti  di  cose  neU'Italìa),  se  nou 
che  e.ssendo  esse  state  seguitate  dalla  famosa 
lega  di  Cambrai,  punto  notabile  della  storia 
Itabana  , mi  parve  necessario  fitr  menzione  o 
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della  dieta  che  fu  cagione  della  gnerra  contro 
Venezia  , e della  guerra  stessa , l’ esita  della 
quale  fu  il  più  prossimo  e diretto  motivo  di 
quella  confederazione  di  tante  potenze  contro 
una  sola. 

Maraviglierassi  forse  il  lettore  al  primo  sen« 
tire  che  i tre  maggiori  monarchi  d'Europa  , 
r imperadore,  il  re  dì  Francia  e il  ré  di  Spa- 
gna , e con  loro  anche  il  Romano  pontefice , 
sìensi  collegati  a'  danni  d'  una  repubblica  che 
fuori  dell’  isole  dell’Arcipelago , due  poi  le  oc- 
cuparono i Turchi,  possedea  poco  più  terreno 
eh’  ella  ne  possegga  oggidì  5 e gli  caderà  in 
pensiero  che  un  solo  di  que’  potentati  fosse 
per  sè  bastante,  se  non  a rovinarla  affatto  , a 
spogliarla  almeno  di  quanto  possedeva  in  Terra 
ferma.  E forse  non  sr  saprà  intendere , come 
quel  senato  riputato  si  sapiente  abbia  potuto 
concitarsi  contro  sì  crudel  odio , che  l’Europa 
intera  congiura.sse  a’  suoi  danni  con  tanto  con- 
senso , dovechè  non  s'era  in  più  secoli  con  .sì 
spesse  e sì  calde  sollecitazioni  de’  pontefici 
potuto  formare  contro  i Turchi  confederazione 
eguale  a quella  che  sì  fece  a Cambi  ai  contro 
una  repubblica  non  solamente  crì.stiana  , ma 

3 nasi  naturalmente  opposta  per  comune  dife.sa 
ella  Cristianità  alla  potenza  Ottomana.  Ma 
dell’  odio  di  tanti  princìpi  verso  Venezia  non 
cercherò  altra  ragione , clie  il  proprio  loro  in- 
teresse ; perftocchè  essi  tutti  desideravano  di 
riunire  allo  stato  che  possedevano , ehi  una , 
dii  un’altra  porzione  che  'n’éra  stata  nelle 
pa.ssate  agitazioni  smembrata  dai  Veneziani. 
Vero  è ancora  che  i Veneziani  si  studiavano 
Desina,  yol.  IH,  i3 
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si  poco  di  ascondere  e dissimulare  la  loro  am- 
bizione , e la  cupidità  che  avevano  d’ insigno- 
rirsi , se  loro  fosse  vertuto  fatto  in  qualunque 
maniera  , di  tutta  Italia  ; che  anzi  ne  faceano 
quasiché  aperta  professione.  Era  opinione  in- 
veterata già  da  molli  anni  in  tutta  Italia  (i)  , 
che  il  senato  Veneziano  non  lasciava  giammai 
quello  che  una  volta  gli  era  venuto  alle  mani  ; 
e di  ciò  aveansi  pure  le  pruove  assai  recenti. 
Perciocché  molte  delle  terre  di’ e’ possedeva- 
no, essendo  state  poste  in  loro  mano  a titolo 
di  deposito  e di  pegno  nelle  passate  necessità 
da’  principi  Italiani , non  però  s’ inducevano  a 
restituirle , quando  n’  erano  ricercati.  Nè  della 
unione  di  tanti  potentati,  ai  quali  non  mancavano 
motivi  di  gelosia  e d’  invioia  fra  loro  stessi, 
ci  dobbiamo  stupire  ; perchè  essendo  assai 
ben  note  le  forze  e 4’ accortezza  de’ Veneziani, 
niuno  di 'quc’ potentati  sperava  di  poter  venire 
a capo  del  suo  disegno  senza  il  precedente 
consenso  degli  altri  che  aveano  cagioni  d’ini- 
micizia con  ({uella  repubblica.  Del  resto  non 
sarebbe  stata  cosa  difHcile  che  le  armi  di  Fran- 
cia potessero  con  infelice  successo  venir  a ci- 
mento con  quelle  di  Venezia,  come  testé  ac- 
cennammo aver  provato  il  re  de’  Romani.  Con- 
dossiachè , quantunque  il  dominio  Veneto  noft 
uguagliasse  (orse  nell’  estensione  nè  gli  stati  del 
re  Luigi  XII , aggiuntovi  massimamente  il  du- 
cato di  Milano , nè  queUi  di  l^erdinando  il 
Cattolico  padrone  della  metà  per  lo  meno  delle 


(i)  DÙ&  del  Trevis,  ap.  Guicciard.  lib.  8.  pag.  ai4> 
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Spagne  e delle  due  Sicilie;  ed  ancorché  non 
aresse  Venezia  quell’  upporlmiìtà  che  area 
r imperadore  in  una  bellicosa  nazione , quale 
è la  Germanica  , dì  metter  in  campo  numerose  * 
schiere  di  combattenti , nulladimeno  lo  stato 
che  i Veneziani  possedevano , era  di  tanta  im- 
portanza, eh’ essi  poteano  pareggiarsi  con  qua- 
lunque altra  potenza  che  fosse  in  Europa.  Oltre 
quella  porzione  che  ancor  oggidì  tengono  della 
Lombardia  con  1’  aggiunta  di  Cremona  e della 
Chiara  d’Adda , che  vi  aveano  fatto  poco  pri- 
ma, e che  poco  poi  furono  costretti  di  rila- 
sciare; oltre  alle  costiere  della  Dalmazia,  oltre 
alle  città  di  Biraini  e Faenza  che  possedeano 
nel  centro  della  Romagna , per  cui  s’  aveano 
tanto  inimicato  il  pontefice , erano  padroni  delle 
migliori  e delle  più  opportune  terre  che  sieno 
sull'Adriatico  da  quel  lato  d’  Italia.  Essi  ave- 
vano occupata  Ravenna',  e vendutala  con  nuove 
opere  più  forte  che  non  fosse  prima,  e quasi 
inespugnabile;  tenevano  nel  regno  di  Napoli 
Otranto , Brindisi  e Trani , che  da  Ferdinando 
aveano  ottenute  nel  1496  per  mezzo  dell’a- 
micizia che  fu  costretto  di  comperare  da  lo- 
ro;  ed  aveano  poi,  contro  i patti  fermati  col- 
l’Aragonese , accettato  Taranto  da’  l'rancesi. 
Nella  Grecia,  non  ostante  che  il  Turco  gli 
avesse  sjiogliati  già  di-  molta  parte  di  quanto 
aveano  una  volta  acquistato  in  quelle  contra- 
ile, possedevano  tutùivia , oltre  altri  luoghi  di 
minor  conto  , l’ isola  di  Caiidia  , eh’  era  loro 
ili  grande  opportunità  per  la  cavalleria  , che 
di  là  traevano , molto  nnomata  nelle  guerre 
d’Italia  sotto  nome  di  Candìotti.  Tutti  questi 


Digilized  by  Google 


1q6  TlGF-SniO 

domimi,  che  a primo  sguardo  paiono  si  dis- 
persi e lontani  dalla  sede  dello  stato , erano 
nulladimeno  uniti  insieme  quasi  a modo  d una 
provincia  continuata  e congiuntó  per  mezzo 
della  navigazione,  in  cui  non  era  a quel  tem^ 
potenza  eguale  in  tutto  il  mondo.  E scorrendo 
da  padrom  TAdriatico  quasi  proprio  canale  o 
navilio,  traevano  piuttosto  maggior  comodo 
che  pregiudizio  .lall’  aver  quelle  città  cosi  dis- 
poste a guisa  di  cerchio  intorno  al  golfo , che 
formava  come  il  centro  della  loro  dominazio- 
ne. Ma  quello  che  accresceva  grandemente  la 
potenza  de’ Veneziani  , erano  le  ricchezze  im- 
mense di  quella  città , e le  entrate  fuori  d o- 
gni  proporzione  maggiori  di  quello  che  ^ sua 
natura  portasse  l’ estensione  de  domimi  che 
possedevano.  Perciocché  essendo  ancora  in  lor 
mano  quasi  tutto  il  comiherzio  di  Levante  , e 
in  gran  parte  queUo  di  Ponente,  non  ostante 
che  i naviganti  Portoghesi  , passata  la  linea 
equinoziale  e circuita  l’Africa  , avessero  tro- 
vato altro  cammino  per  1’  Indie  con  inestima- 
bil  pregiudizio  e rammarico  de’Veneziam  (i); 
non  è credibile  la  quantità  del  denaro  che 
quella  repubblica  potoa  spendere  così  nelle 
gueire  come  ne’  trattati  di  pace  per  tirar  la 
conclusione  a loro  vantaggio  (a). 

(i>  V,  SUD.  lib.  i8.  cap.  6.  Vid  Bembo  lib  6. 
inil.  Ramusio  Navigazioni  e viaggi.  Guicciard.  lib.  6. 

^ (a)  Il  tempo  della  le^ia  di  Cambra! , che  diede  tanto 
spavento  e tanto  ti-avaglio  a’  Veneziani  per  le  < ose  di 
L(.,nbardia  , corrisponde  appunto  al  celebre  c glonoso 
regno  di  Manovello  re  di  Portogallo  , il  quale  presentò 
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In  una  cosa  solamente  pareva  che  la  con^- 
zione  de’  Veneziani  potesse  essere  svantaggiosa 
in  confronto  d’ altre  potenze  ; e ciò  era  la  qua- 
lità del  governo.  Una  repubblica  aristocratica 
lenta  nelle  sue  determinazioni  non.  può  far  di 
meno  che  lasciarsi  spesso  sfuggire  le  oppor- 
tunità di  far  acquisti  clic  chiedono  pronto  e 
spedito  partito.  E la  gelosia  estrema  , per  cui  u.n 
tal  governo  tiene  strettamente  impediti  i suoi 
cittadini  anche  più  fidati  , ritiene  nello  stesso 
modo  ed  imbriglia  chi  è preposto  alle  cose  di  guer- 
ra j sicché  non  si  possono  mai  seguitar  le  imprese 
con  quel  calore  e quell’audacia  da  cui  di- 
pendono per  ordinario  i prosperi  successi  e le 

agl'  Italiani  il  ^ Amo  saggio  delle  ricchezze  che  gli  proc- 
curarono  le  scoperte  de’  suoi  naviganti , in  quel  ma- 
gnifico presente  che  Tnandh  a Leon  X nel  i5i4.  Ele- 
phnn‘wn  unum  Indicitm  incredibili  corporis  magnitu- 
dine j et  pardun  unum  V entem  destinatam  rebus 

divinis,..  Erat  ea.  species  , ea  pulchritudo  nobilissimi 
operis , qunlem  ncr  vidi.isemus  antea  unquam , nec 
viderv  expectavissemus  ; is  splendor , qui  ex  candore  j 
et  copia  tot  gemmarum  esse  debebat  ; artem  autem  in 
eo  , et  varielatem  operum  omnes  piane  confitebantur 
eti'tm  pretiosiorem  esse  materia  , rum  diuturnus  labor 
ttnbilitatem  stimmi  artificii , ordine  , et  contrxtu  mi- 
rabili niargaritarum  , antecellere  omnibus  Indicis , at- 
qiie  Arabicis  opibus  coé'gisset . ..  Lectae  sunt  litterae 
tuae  y scriptae  incertum  elegantius , an  religiosius  ; te, 
quod  primitiae  omnium  rerum  Dea  dwandae  sunt , 
primitias  Lybiae,  Mauritaniae  , AEthiopiae , Ambine  , 
Persidis  y atque  Indine...  nobis...  dare,  ac  dedicare. 
S’doleti  cpist.  Leo.  X.  nomine  ad  regem  Lusitaniae 
JUiscell.  ex  Uh.  mss.  Romae  ap.  Palcarin.  tom.  i. 
pag.  33 1.  y.  Hier.  Osar,  de  reb.  gest.  Emman. 
Lusitan.  regis  , lib.  9. 
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gran  conquiste.  Perciò  si  videro  in  Italia  nei 
mezzi  e bassi  secoli  tanti  principi , die  non 
aveano  a gran  divario  que'  fondamenti  di  po> 
lenza  che  avea  la  repubblica  Veneziana  , sa* 
lire  velocemente  a grande  stato , come  i re  di 
Napoli , i Visconti  , gli  Sforzeschi , il  duca  Va- 
lentino ; laddove  i Veneziani , allorché  cerca- 
rono d' estendere  il  lor  dominio  in  Lombardia , 
camminai'ono  a passi  assai  lenti  (i).  Ma  nelle 
cose  di  mare , dove  maggiore  arbitrio  si  la- 
sciava a' comandanti  della  armate , solevano  le 
imprese  de’  Veneziani  far  maggiori  progressi. 

Vero  è però,  che  se  la  tai^itò  d’un  governo 
repubblicano , e più  dell’  aristocratico  che  del 
popolare , (perchè  di  rado  accade  che  l’autorità 
del  popolo  non  sia  posta  in  mano  d’un  solo, 
oltreché  il  popolo  é più  pronto  e più  impetuoso 
che  un  senato)  lappone  ostacoh.  alle  imprese 
ed  alle  conquiste , egli  lia  per  compenso  questo 
vantaggio , che  più  diffìcilmente  si  perdóno  gli 
acquisti  fatti  una  volta  ; sì  perché  un  senato  a 
guisa  d’un  vecchio  è assai  più  diflUcile  e riser- 
vato nel  dismettere  ciò  che  ha  ; sì  perchè  un 
corpo  che  mai  non  muore,  non  ha  lo  stato 
suo  sottoposto  nè  alle  divisioni  e traslazioni  di 
dominio , nè  alle  stibite  rovine  , nè  a quegli 
aecidenti  a cui  furono  soggette  tutte  le  poteiue 
d’Italia.  Per  altra  parte  la  saviezza  del  senato 

(i)  r.li  acquisti  in  Terra  ferma  s' e>ano  fatti  parte 
nel  ducato  di  Francesco  Foscaj-i.  clic  costituisce  un'e- 
poca liotaliile  nelle  rìvolurioiii  del  governo  Veneto  , e 
parte  in  quello  di  ARostino  Ttarharigo  , che  dopo  il 
r oscari  governi)  con  autorità  più  assoluta  che  gli  altri 
le  cose  della  repubbLca. 


CAPO  PRIMO  199 

Veneziano  avea  saputo  supplire  al  difetto  cu 
non  aver  armi  proprie , difetto  certamente  gran» 
dissimo  f colle  liberalìUi  onde  ricompensava  e 
in  vita  e in  morte  il  valore  e la  fede  de’  suoi 
soldati  (1).  Talché  anche  dopo  il  caso  del 
Carmagnola  ( del  cui  torto  convien  dire  che  i 
Veneziani  abbiano  saputo  persuadere  il  mondo, 
poiché  la  punizione  d’  un  tanto  generale , ese- 
guita con  qualche  aspetto  di  tradirne)  >to  , non 
ritenne  gli  altri  dall’andare  al  soldo  di  Venezia) 
ebbero  sempre  i Veneziani  a’  servigi  loro  i mi- 
gliori e piu  eccellenti  capitani  che  furono  in 
Italia.  Quindi  non  é maraviglia , che  ne’  primi 
aiuii  che  scorsero  dopo  la  morte  del  tanto 
riputato  Lorenzo  de’  Medici , profittando  de^ 
sconvolgimenti  a cui  tntt’  i maggiori  stati  d’I- 
talia furono  esposti,  sperassero  i Veneziani  di  sa- 
bre , se  non  al  dominio  assoluto  di  tutta  Itaba, 
almeno  à potenza  tale,  che  niun  principe  o co- 
munità Italiana  potesse  malgrado  loro  muovere 
passo , e poco  avessero  a temere  di  |K>tenza 
straniera  che  gfi  assaltasse.  E già  il  senato  èra 
giunto  a sì  buon  termine , che  non  ostante  la 
grandezza  di  due  vicine  potenze , il  re  di 
Francia  e l’ imperadore , parea  piuttosto  in 
grado  di  dar  loro , che  di  prender  timore  ; 
perchè  non  potea  credere  che  fra  tanti  motivi 
d’ odio  e d^  inimicizia  rmtesse  nascer  pace  e 
confederazione  fra  que’  due  re.  In  fatti  Maàsi- 
miliano,  incostantissimo  e leggiero  di  sua  natura, 

« 

(i)  Sanuto  pag.  1019.  Cario  pag.  761,  ediz.  VeBet. 
Veggasi  Paolo  JMorosioi  Istor,  Yeoez.  lib.  ao.  pag.  439» 
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ili  una  sola  cosa  s’  eha  fin  allora  mostrato  co- 
stante, cioè  neir  inimicizia  contro  la  Francia  (i). 
Anzi  per  fomentare  questa  sua  avversione  leggeva 
assai  spesso  un  certo,  libro,  ch'egli  chiamava  il 
suo  libro  rosso , il  quale  conteneva  un’  esatta 
enumerazione  di  tutti  gli  afifronti  che  pretendeva 
essergli  stati  fatti  da’ Francesi  ( an.  i5o7- ). 
Prescindendo  ancora  da  quell’ odio  inveterato  e 
personale  di  Massimiliano  , pareva  alTatto  im- 
probabile die  per  rispetto  alle  cose  d’ Italia 
potessero  i due. re  collegarsi  insieme,  e molto 
meno  contro  Venezia  ; perciocché  nè  al  re  dei 
Romani , per  li  diritti  che  a lui  come  ad  im- 

Seiadore  poteauo  competere  sopra  gli  stati 
’ Italia  , non  conveniva  di  lasciar  crescere  in 
questa  provincia  un’emola  potenza,  qual  era  la 
Francia;  nè  il  re  di  Francia  per  somigliante 
ragione  dovea , secondo  le  più  comuni  regole 
della  politica  e della  ragion  di  stato,  cooperare 
ai  progressi  di  Cesare  in  Lombardia , dove 
qualunque  volta  avesse  posto  il  piede , egli 
avTcbbe  prima  d’ ogni  altra  cosa  voluto  rive- 
dere e risuscitare  le  ragioni  dell’imperio  sopra 
lo  stato  di  Milano.  Con  tutto  questo  le  regole, 
della  politica  cedettero  all’animosità,  le  nuove 
ofTese  fecero  dimenticare  le  antiche  , e i Ve- 
neziani risvegliarono  al  tempo  stesso  nell’  uno 
e nell’  altro  monarca  la  memoria  degli  antichi 
disgusti  con  una  offesa  recente.  Il  mal  animo 
che  nodri^  a verso  i Veneziani  Liiigi  XII  , era 
proceduto  da  prima  dagli  aiuti  segreti  che  la 
repubblica  , benché  confederala,  con  Francia  , 

t 

(i)  Histoire  de  la  ligue  de  Cambrai  lib.  i.  pag;  17. 
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'avea  porti  a Ferdinando  il  Cattolico  nella  guerra 
di  Napoli  ; e la  prima  origine  dell'  odio  di 
Massimiliano  era  venuta  da'  dispareri  di'  eran 
insorti  fra  loro  nella  prima  spedizione  di  Mas- 
• similiano  per  le  cose  di  Pisa.  Questo  alienamento 
di  Cesare  dalla  repubblica  s'eia  fatto  maggiore 
per  la  lega  contratta  poi  dal  senato  col  re  di 
Francia  per  la  guerra  da  loro  fatta  contro  Lo> 
dovico  il  Moro  amicissimo  di  Massimiliano. 
L'  odio  suo  e il  suo  sdegno  andò  poi  al  col- 
mo, da  che  gli  fu  da' Veneziani  ricusato  e poi 
contrastato  il  passo  in  Italia  nel  iSo^.  La  pace 
concbiusa  con  loro  dopo  la  rotta  che  toccò  il 
re  Tedesco  dall'  armi  Venete  in  quell'  anno 
medesimo  , non  potea  far  altro  che  accrescere 
il  mal  talento  ; perocché  non  potendo  Massi- 
miliano dissimulare  a sé  stesso,  quanto  gli  fosse 
pregiudiziale  quella  pace , a cui  si  condusse  per 
(orza,  aspettava  .con  avidità  qualunque  oc<a- 
sione  di  rivendicare  il  perduto  onore.  Ma  il 
peggio  fu  pe' Veneziani  , eh' essi  o per  in.piu- 
denza , di  cui  poche  volte  è stato  accusato 
quell'  oculatissimo  senato , o per  prosunzione  ed 
orgoglio  offesero  il  re  di  Francia  con  quella 
stes^  pace  con  cui  umiliavano  un  suo  nemico. 
Perciocché  il  re  Luigi  si  tenne  forte  oltraggiato 
che  il  senato  avesse  fatta  la  pace  con  Cesare 
senza  sua  partecipazione  e suo  consenso,  con- 
tro le  condizioni  della  confederazione  eh'  era 
tra  loro  (i).  Quindi  si  l'uno  che  l'altro  re 
sdegnati  qua.si  egualmente  contro  la  repubblica, 
posta  da  un  lato  l’ inimicizia  che  fino  a quel 

(t)  V.  Daniel  Hist.  de  France  tom.  a.  pag.  1780* 
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tempo  aveano  mantenuta  tra  loro , con  tutto 
ardore  cominciarono  a trattar  di  castigar  d'ao 
cordo  r insolenza  de’  Veneziani.  Il  primo  non- 
dimeno a muover  parole  di  confederazione 
contro  Venezia  fù  Giulio  II,  a cui  pure  ogni 
buona  ragione  di  politica  dovea  tutt’  altra  cosa 
suggerire  che  l’ingrandimento  o del  re  di  Francia 
o dell’  imperio  in  Italia.  E veramente  dopo 
aver  mandato  alla  corte  di  Francia,  per  trattar 
della  lega,  Alberto  Pio  signor  di  Carpi,  comin- 
ciò assai  presto  a mostrar  freddezza  e trovar 
difficoltà  nella  conclusione.  Ma  il  Cardinal  di 
Roano,  che  era  lo  spinto  e 1’  anima  del  re  Luigi , 
nemico  per  ragioni  particolari  de’  Veneziani , 
ricevette  avidamente  la  prima  proposta  della 
lega  , e si  diede  a maneggiarla  subito  con  ca- 
lore alla  prima  sollecitazione  che  Giulio  ne 
fece;  nè  si  lasciò  poi  rallentare  per  le  nuove 
esitazioni  e dubbietà  del  medesimo.  Lo  sdegno 
che  quel  Cardinal  ministro  covava  contro  i Ve- 
neziani , era  nato  appunto  dall’  aver  essi  pro- 
mossa l’ elezione  di  Giulio  li  ; ed  avea  caro 
per  avventura  che  il  suo  emolo  stesso  si  di- 
cesse autore  del  nuovo  incendio , per  cui  potea 
vendicarsi  de’  Veneziani  che  1’  aveano  escluso 
dal  papato , e poi  forse  anche  di  chi  ad  onta 
sua  e coi  favore  de’  Veneziani  vi  era  salito. 
Però  senza  riguardare  nè  alle  remore  del  papa, 
nè  alle  ambigue  .promesse  del  re  CattoUco , il 
quale  invitato  a quell’alleanza,  andava  anch’egli 
secondo  la  consueta  sua  doppiezza  facendo  un 

gasso  avanti  e l’altro  indietro,  il  Cardinal  di 
oano  si  diede  con  tutta  attività  a sti'ingere  il 
trattato  col  re  de’ Romani,  e vi  tirò  quasi  per 
forza  gli  altri  due. 
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In  questo  mezzo  Massimiliano  Cesare  otte> 
nuta  per  gli  uffizi  del  re  d’Inghilterra  1’ am> 
miiiistrazione  degli  stali  di  Fraiwia  a Carlo  suo 
nipote , avea  colà  mandato  con  pienissima  au- 
torità Margherita  d’Austria  sua  figliuola , vedova 
di  FiKberto  II  duca  di  Savoia , principessa  for- 
nita di  grande  ingegno  e di  molta  esperienza 
nelle  cose  di  stato.  Parve  costei  persona  attissima 
al  maneggio  ed  alla  conclusione  della  lega 
proposta  ; e il  motivo  per  cui  Massimiliano  j 
im  itato  da' Fiamminghi  a pigliar  cura  delie  cose 
loro,  vi  avea  mandato  quella  principessa , poV- 
geva  comodissimo  pretesto  ad  occultare  il  ne- 
gozialo che  s’ intavolava.  Perciocché  essendo 
stata  lunga  guerra  tra’  Fiamminghi  e il  duca  dì 
Gueldria  , desideravano  que’  popoli  che  l’ au- 
torità o le  forze  degli  Austriaci  li  liberassero 
da  quella  guerra.  Trattavasi  dunque  di  metter 
pace  fra  quelle  nazioni  3 e perche  il  duca  di 
Gueldria  era  ab  antico  raccomandato  ai  re 
Francesi,  che  di  lui  si  servivano  per  travagliar 
le  cose  Fiandra,  parca  necessario  che  per 
parte  di  Francia  intervenisse  alcuno  quasi  me- 
diatore di  quel  trattato  (1).  Andò  pertanto  lo 
stesso  Cardinal  di  Roano  a Cambrai  per  trattar 
colla  duchessa  ; e perchè  amendue  oltre  alla 

Sotestà  grandissima  che  tenevano  ne’  loro  man- 
ati , erano  anche  sicuri  che , qualunque  cosa 
conchiudessero , non  sarebbe  stata  disapprovata 
nè  dal  re  di  Francia  per  riguardo  al  cardinale, 
nè  per  rispetto  alla  duchessa  da  Massimiliano 


(1)  Bembi  Hist.  Yenet.  Ub.  7. 


ao4  LIBRO  VIGCSIVO 

SUO  padre,  si  termi iiù  la  negoziazione  sì  spedi- 
tamente , che  giammai'  per  molti  secoli  non  si 
vide  trattato  di  tanta  importanza  concliiuso  con 
tanta  prestezza.  Ogni  cosa  fu  discussa  e digerita 
fia  i due  soli  plenipotenziari  d’Austria  e di  Fran- 
cia; e benché  si  trovassero  presenti  in  Canibrai  il 
nunzio  del  pajw  e T ambasciatore  del  re  Cattolico 
che  il  Cardinal  di  Roano  avea  condotti  seco, 
non  furono  però  chiamati  alle  conferenze,  alTin- 
chè  non  ritardassero  e non  disturbassero  il  trat- 
talo ; oltreché  si  sapeva  assai  bene  che  , con- 
certate le  cose  per  parte  del  re  de’  Romani  e 
di  Luigi  XII,  né  Ferdinando,  né  Giulio  avreb- 
bero ricusato  di  acconsentirvi.  Anzi  il  Cardinal 
di  Roano , servendosi  della  qua.lità  di  legato 
che  teneva,  s’arrogò  di  segnar  il  trattato  anche  a 
nome  del  papa,  avendo  il  nunzio  ricusato  di 
segnarlo.  Tutti  i ministrì  o partecipi  o consa- 
pevoli solamente  di  questi  trattati  , erano  nul- 
ladimeno  solleciti  a tenerlo  segreto , dando 
voce  che  le  conferenze  di  mailama  Margherita 
col  Cardinal  di  Roano  riguardavano  unicamente 
la  pace  de’ Fiamminghi  col  duca  di  Gueldria. 
Però  nel  giorno  meile.simo  che  si  pubblicarono 
solennemente  gli  articoli  della  pace  di  Fiandra, 
che  fu  a’  dieci  di  dicembre  nel  i5o8,  furono 
anche  segretamente  sottoscritti  "quelli  della  lega 
offensiva  contro  i Veneziani  tra  il  re  di  Francia, 
Massimiliano  eletto  imperadore  , Ferdinando  il 
Cattolico  re  d’Aragona  e di  IVapoli,  e Giulio  II 
sonlmo  pontefice  ( i ).  Fra  il  termine  di  quaranta 
giorni  non  solamente  fu  subito  ratificato  il 

(i)  Daniel  HUt.  de  France  tom.  ì.  pag.  1783-83. 
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trattato  da  Massimiliano  e da  Lnigi  , an- 
corcliè  i loro  plenipotenziari  avessero  oltrepassato 
i termini  precisi  di  loro  commissione,  ma  fu  an- 
die  ricevuto  e confemìuto  dal  papa  e dal  re 
Cattolico  , benché  non  a>  essero  dato  a’  loro 
ministri  mandato  alcuno  per  la  conclusione 
della  lega  I duchi  di  Savoia  e di  Ferrata,  e 
il  maicliese  di  Manto^a,  ai  quali  fu  lasciata 
facoltà  d’entrare  nella  lega  ; fra  certo  tempo, 
v’entrarono  parimente , benché  non  con  animo 
e prontezza  eguale.  Perciocché  il  Ferrarese'  e il 
Mantovano  , che  aveano  interesse  assai  mani- 
festo nell’  abbassamento  de’  Veneziani , e che 
con  un  certo  e vicino  premio  erano  invitati  a 
quella  grande  confederazione , accettarono  vo- 
lonterosamente 1’  occasione  che  loro  si  presentò 
d’armarsi  contro  una  repubblica  che  odiavano 
e temevano  da  lungo  tempo.  Ma  il  duca  di 
Savoia  non  avea  verso  la  repubblica  altro  mo- 
tivo di  discordia  e di  ninucizia,  che  le  sue 
ragioni  sopra  l' isola  di  Cipro , posseduta  allora 
da"  Veneziani , della  epiale  però  non  poteva  spe- 
rare di  spogliarli  cogli  aiuti  della  lega  troppo 
inferiore  alle  forze  marittime  di  quella  repun- 
.blira.  Pertanto  appena  cinque  mesi  dopo  che  si 
era  segnato  il  trattato  in  Cambiai,  Carlo  III 
duca  di  Savoia  cercò  d’ esservi  compreso  forse 
più  per  rispetto  del  re  di  Francia  e per  timore, 
che  per  voglia  che  ne  avesse , o vantaggio  al- 
cuno che  sperasse  dalla  rovina  de’ Veneziani  (1). 
Ora  il  fine  e il  (hitto  che  si  proposero  i col- 
legati , secondoebé  ne’  titob  di  quel  famoso 

/ (1)  fitStoire  de  la  ligue  de  Cambrai  lib.  3.  pag.  go. 
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trattato«si  conteneva  ( I ) , era  primieramente  ri- 
guardo a Massimiliano  , eh'  egli  come  impera* 
dorè  ricuperasse  Verona , Trevisi , Padova , 
Vicenza  e Roveredo  , e come  capo  della  casa 
d'Austria  il  Friuli  e l' Istria;  e riguardo  al  re 
di  Francia  la  riunione  di  Bergamo  e Brescia, 
ed  altre  terre  componenti  già  una  parte  dello 
stato  Milanese  , e negli  ultimi  temm  occupate 
da'  Veneziani.  Il  papa  doveva  per  la  sua  parte 
ricoverare  dalie  mani  della  repubblica  Ravenna 
e Cervia,  Faenza,  Imola,  Riinini  e Cesena^  e 
il  re  d'Aragona  i cinque  porli  del  regno  di 
Napoli  stati  impegnati  a' Veneziani  a'temp'  dei* 
r ultimo  re  don  Federico.  Il  duca  di  Ferrara  e 
il  marchese  di  Mantova  , oltre  al  desiderio 
particolare  di  riaver  certe  terre  che  possedute 
una  volta  dagli  Estensi  e Gonzaghi  erano  state 
loro  tolte  da’  Veneziani , cercavano  sì  1'  uno 
che  l' altro  di  scuotersi  da  quella  soggezione  a 
Cui  l’ orgoglio  e la  potenza  superiore  di  quella 
repubblica  gli . avea  passo  passo  condotti.  In 
somma  se  la  lega  di  Cambrai  avesse  avuto 
pienamente  l' effetto  che  si  era  pro|)osto , e 
che  le  forze  di  tanti  principi  uniti  insieme 
faceano  presagire,  una  gran  parte  d'Italia  dal-, 
l'Alpi  fino  a Taranto,  per  tutto  quel  lato  eh’ è 
volto  verso.il  mare  Adriatico,  dovea  mutar  sorte 
e condizione.  Maraviglia  fu  che  quel  senato  si 
lasciasse  sì  sprovvedutamente  sopraffare  da  si 
fiera  tempesta  , troppo  fidandosi  alle  proteste 
di  voler  continuare  nell’antica  amicizia  che  gli 


(i)  Dumont  tom.  4*  pw*  i< 
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faceva  il  re  di  Francia.  Certo  è che  si  con- 
cbiuse  il  trattato  di-  Canibrai  , senzaehè  i Ve- 
neziani sospettassero  pure  che  contro  loro  si 
indirizzasse  la  macchina.  E.ssi  ebbero  il  primo 
avviso  di  quella  confederazione  da  un  loro 
agente,  che  stava  in  Milano,  il  quale  ne  prese 
il  primo  sospetto  dall' aver  inteso  che  un  Carlo 
Giuflfredo  Piemontese  , il  quale  trovavasi  fra  i 
segretari  di  stato  d^l  governo  di  Milano  a' ser- 
vigi del  re  Luigi , andava  ira  suoi  famigliali 
dicendo  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sareb- 
besi  abbondantemente  vendicata  la  morte  del 
conte  Francesco  Carmagnola  suo  compatriot- 
to  ( I ).  Nè  i primi  successi  della  guerra  , che 
seguitò  con  poco  intervallo  la  conclusione  e la 
ratificazione  del  trattato  di  Cambra! , rànen- 
tirono  r aspettazione  ; ancorché  nè  Massimiliano 
sempre  lento  nell’  esecuzione  de’  suoi  disegni , 
nè  Giulio  n , per  aver  prima  voluto  tentar 
nuovo  accordo  co’ Veneziani , non  abbiano,  nel 
tempo  e nel  modo  che  si  era  convenuto , dato 
Principio  alle  ostilità  contro- i Veneziani.  Ma  i 
Francesi  cominciarono  ad  agire  'con  tanto  vi- 
gore dal  canto  loro , che  in  una  mezza  cam- 
pagna, e per  la  sola  famosa  rotta  di  Gliiara 
d’Adda  che  diedero  a’ Veneziani,  ebber  tosto 
occupata , dalla  cittadella  di  Cremona  in  fuori , 
tutta -quella  parte  del  dominio  Vei>eto  che  in 
virtù  della  lega  toccava  a Luigi  XIL  I Vene- 
ziani, che  rimasero  stupefatti  e sorpresi  al  primo 
a\^iso  eh’  ebbero  di  quella  lega , furono  dopo 
la  battaglia  di  Gliiara  d’Àdda,  in  cui  il  loro 


^i)  Bembo  Ub.  7.  pag.  a58. 
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ca]>itano  Bartoloinnieo  d'Alvìaiio  sconfitto , restò 
fatto  prigione  , talmente  spaventati  e sbalortfid, 
che  sen^a  aspettar  nuovi  assalti  dalla  parte 
d'Aleniagna ^ e senza  far  difesa  di  verso  Bo* 
magna  , diedero  ordine  che  tutte  le  città 
che  pretendevano  l' imperadore  Massimiliano, 
il  papa  e il  re  Cattolico  , fossero  rimesse 
a ciascuno  di  loro  ; e quella  repubblica , 
elio  pochi  mesi  prima  già  si  credea  vdeina 
' all'  imperio  universale  d' Italia  , abbandonati  iu 
breve  ora  gli  acquisti  fatti  in  più  secoli  , 
pareva  die  avesse  per  gran  mercede  ' di  ran- 
uicchiàrsi  nelle  sue  lagune  , e contentarsi 
delle  antiche  saline.  Ma  quello  che  può  iàr 
credere  che  il  senato  Veneziano , benché  op- 
presso da  sì  grave  e sì  inopinata  rovina,  ( per- 
ciocché alla  perdita  degli  eserciti  e delle  piazze 
s' aggiunsero  nella  stessa  città  capitale  altri  in- 
fortuni e travagli  ) conservò  tutta  la  flemma  e 
la  prudenza  che  nel  tempo  dì  maggior  calma 
si  possa  desiderare  da  un  eorpo  politico  à 
ragguardevole , fu  la  determinazione  che  prese 
di  lasciar  in  libertà  le  città  suddite , e per- 
mettere spontaneamente  e dar  ordine  che  esse 
■passassero  in  balia  degli  stessi  nemici  della 
repubblica  : determinazione  che  per  più  rispetti 
fu  creduta  salutare  alla  repubblica.  Oltre  al 
prossimo  ed  immediato  fine , che  doveva  es- 
sere di  provvedere  al  bisogno  presente,  ri- 
traendo alla  guardia  nella  stessa  capitale  Vene- 
zia le  genti  che  stavano  altrove  di  presidio, 
il  senato  otteneva  in  primo  luogo  questo  van- 
taggio , che  non  obbligando  imperio.samente  e 
per  forza  le  città  del  suo  duLoiuio  a prender 
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l’arme  per  opporsi  agli  assalti  delle  potenze 
collegate , non  metteva  i sudditi  nella  necessità 
d' essere  disobbedienti  ; il  che  senza  dubbio 
avrebbe  posto  grandissimo  ostacolo  alla  ricu- 
perazione delle  cose  perdute:  perciocché  i po- 
poli che  contro  il  voler  della  repubblica  , o 
per  inclinazione , o per  non  poter  iàr  di  me- 
no , fossero  passati  all’  obbedienza  d’  altro  pa- 
rlrone , avrebbero  poi  avuta  assai  maggior  ri- 
pugnanza e difficoltà  di  tornare , (jtiulunqiie 
volta  la  fortuna  cambiasse  aspetto , sotto  il 
dominio  de’  Veneziani , per  timore  d’  esser  da 
loro  trattati  come  ribelli.  In  secondo  luogo  y 
facendo  così  passare  diverse  città  in  mano  di 
coloro  a cui  la  lega  dovea  procurarne  l’acqui- 
sto , come  quelle  di  Romagna  al  pontefice  , 
Padova  , V erona  e Vicenza  all’  imperadore  , i 
porti  del  regno  di  Napoli  a Ferdinando,  s’im- 
pediva che  la  più  parte  di  fpielle  terre  non 
cadessero  in  potere  de’  soli  Francesi  5 perclié 
cs.sendo  assai  mediocii  le  forze  del  papa , e 
lontane  quelle  di  Ferdinando,  e Massimiliano 
non  essendo  ancora  calato  in  Italia , sarebbe 
stato  facile  a’ Francesi  dopo  la  prima  \ittoria 
occupar  per  sé  anche  la  parte  destinata  agli 
altri.  La  ({ual  cosa  quando  fosse  accaduta , e 
Luigi  XQ  avesse  al  suo  ducato  Milanese  ag- 
giunto si  grandi  acquisti,  non  restava  più  a’  Ve- 
neziani speranza  di  risorgere,  e l’Italia  tutta 
era  posta  in  manifesto  e gravissimo  pericolo 
di  diventar  un’  altra  volta  provincia  della  mo- 
narchia Francese.  Finalmente,  col  paitito  che 
prese  il  senato  di  fare  che  ciascuno  de’  coU 
legati  ottenesse  subitamente  ciò  che  si  era 
Pemna.  f'^oL  IJI.  i4  < 


310  IIBRO  TIGE8IM0 

proposto  di  conmiistare , si  rendery  più  fàcile  la 

dissoluzione  della  lega;  dal  quale  scioglimento 

}>oteva  unicamente  nascere  la  salute  della  nau- 
i-agante  repubblica.  A.  questo  pertanto  rivolse 
il  senato  da  ogni  parte  le  mire  sue  ; e dispe- 
rando, ormai  pace  dal  re  di  Fraocia  , nè  fa- 
cendo gran  caso  del  re  Cattolico , come  troppo 
lontano,  tentò  di  staccar  dalla  lega  Massimi- 
liano e Giulio  II;  e non  li  potendo  amendue, 
almeno  T uno  o T altro  di  loro.  A Massimiliano 
fu  mandato  ambasciatore  Antonio  Giustiniani  (i); 
e non  è già  dubbio  eh'  egli  tenesse  commis- 
sione di  procacciarne  l' amicizia  e la  protezione 
ad  ogni  costo,  e sotto  le  più  dure  condizioni. 
Ma  se  il  Giustiniani  abbia  recitata  innanzi  al- 
r imperadore  <^eH’  orazione  , che  il  Guicciar- 
dini asserisce  si  chiaramente  d'  aver  trasportata 
dall'  originale  latino , lascerò  affermarlo  da  chi 
vorrà  pigliarsi  il  carico  d' esaminare  e pesare 
le  ragioni  che  sopra  questa  celebre  controver- 
sia si  sono  addotte  per  una  parte  dal  Cardinal 
della  Cueva , presunto  autore  dello  squittinio 
della  libertà  originaria  di  Venezia , e dal  Co- 
ringio  (3) , i quali  pretendono  esser  veramente 
quell'orazione  stata  composta  ed  anche  reci- 
tata dall’  ambasciatore  Veneziano  ; e per  l'altra 
da  Rafaello  della  Torre , Teodoro  Gransvinkel 
Olandese , e da  molti.ssimi  scrittori  Veneziani , 
die  la  spacciano  assolutamente  come  una  ca- 
luimia  enorme  del  Guicciardino.  Ma  foss’  egli 

(1)  Bembo  lib.8.  paf*.  a85. 

(a)  De  finib.  impeiii  lib.  a.  e«p.  a3.  V.  Hìst.  8e  la 
lipie  de  ('allibrai  lib.  a.  pag.  149  et  seq.  del 

Poi-caccbi  al  Guiedard.  lìb.  8.  pag!  aaa-a3. 
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composto  o recitato  (jiiel  fumoso  discorso , 
certo  è die  ì Veneziani  non  ritrassero  altra 
fnitto  dall' ambasciata  del  Giustiniani,  nè  dallo 
oflTcrtc  larghissime  che  fecero  a Cesare,  fuor- 
ché il  rincrescimento  e l’ onta  d’ essersi  così 
solennemente  umiliati , e mostrato  invano  si 
grande  coslcmazione. 

CAPO  n. 


Giulio  II  protese  i T'^encziarù , e discgìm  di 
cacciare  i Francesi  d Italia  : Massimiliano 
Cesare  cerca  di  ufiirc  all’  imperio  I autorità 
papale:  concilio  di  Pisa,  e mancai  di  Giu^ 
Ho  contro  i Francesi  e t Tedeschi. 

Mir.LioR  dis|)osizione  trovarono  i Veneziani 
a sos'venirgli,  e a jiroteggere  le  cose  loro  gran- 
demente aOlitte,  Ilei  pontefice,  benché  di  natura 
sì  indomita  e sì  feroce.  Egli  avea,  .secondo  il 
tenore  de'  capitoli  di  Camhrai,  sottoposti  i Ve- 
neziani alle  più  severe  ed  oitÌImU  cen.sure  nel 
tempo  stesso  che  colle  armi  temporali  avea  lor 
mosso  guerra  nella  Romagna,  dove,  dopoché 
si  sparse  la  nuova  della  rotta  di  Chiara  d’ Ad- 
da , avea  ricuperato  alla  Chie.sa  quanto  si  er» 
proposto.  Soddisfatto  per  questa  parte  1’  animo 
amÙsùoso  di  Giulio , diede  facilmente  luogo  a 
quegli  stessi  pensieri  che  lo  avean  fatto  en- 
trare con  piè  dubbioso  nella  lega  di  (Camhrai  ^ 
anzi  vedendo  i progressi  rapidissimi  e la  feli- 
cità dell’  armi  Francesi , eominciò  con  più  ra- 
gione di  prima  a temer  di  questa  potenza.  Noui 
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pertanto,  parte  per  le  istanze  degli  ambascia- 
tori  di  Francia  e d’Austina , parte  per  k natu- 
rai sua  fierezza  , mostrò  da  principio  di  rigettare 
le  preghiere , che  con  nuova  ed  insolita  umiltà 
gli  'fecero  i Veneziani , perchè  volesse  riceverli 
nella  sua  grazia,  e prosciorli  dalle  scomuni- 
che ( I ) ; ma  non  tardò  poi  molto  a dar  beni- 
gna udienza  agli  ambasciatori , e ribenedir  quella 
repubblica  ( an.  i5io.  )•  Quindi  i Veneziani 
certi  delle  disposizioni  del  pontefice  a favor  loro , 
e risorti  già  nella  pubblica  estimazione  de’ po- 
poli, cosi  per  la  liberazione  dalle  censure  ec- 
clesiastiche , come  per  aver  ricuperata  Padova , 
poterono  con  più  animo  e maturità  provvedere 
alla  salute  delia  repubblica , alla  quale  dopo  sì 
fiera  e sì  orrida  procella  pareva  che  cominciasse 
a risplendere  quakhe  astro  benigno.  Ma  1 animo 
vasto  di  Giuho  non  restringeva  già  i suoi  pen- 
sieri solamente  a scampar  i Veneziani  dal  nau- 
fi  agio , a cui  erano  stati  così  vicini , ma  formò 
nel  tempo  stesso  il  disegno  di  cacciar  dal  du- 
cato di  Milano  i Francesi,  e di  aprir  a sè,od 
a’  successori  la  via  di  levar  agli  Aragonesi  il 
reame  di  Napoli,  e liberar,  com’egli  soleva 
dire , r Italia  da’  barbari.  A chiunque  considera 
con  quanta  facilità  il  re  di  Francia  colle  sole 
sue  forze  abbia  ridotto  quasi  agli  estremi  la 
repubblica  di  Venezia  , (piando  ella  era  nel  mag- 
gior colmo  di  sua  grandezza  , parrà  cosa  incre- 
dibile che  a Giulio  II  potesse  mai  cadere  in 
mente  che  le  forze  de’  Veneziani  dopo  sì  gravi 
difiastri  dovessero  essergli  stromento  sufficiente. 

(i)  Bembò  Ijb.  9 et  io. 
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]i  tenta  impresa.  Ma  Giulio  ^i);  che  con  molte 
qualità  biasimevoli  ed  indegne  d’ un  sommo 
pontefice  aveva  in  grado  supremo  quelle  d' un 
gran  principe  e d'un  uomo  di  stato,  benché  non 
ignorasse  in  che  mìsero  stato  fossero  ridotte  le 
cose  di  Venezia , e sapesse  apprezzar  a giusto 
peso  le  foi7.e  sue  proprie , e ben  conoscere 
quello  che  si  poteà  promettere  dalle  circostanze 
de’  tempi  } fece  maravigliosamente  servire  le 
passioni  degli  altri  principi  alla  passione  suti 
propria  , eh’  era  1’  ambizione  e la  vendetta  , la 
quale  altri  potrà  chiamare  a sua  posta  zelo  dell^ 
grandezza  ecclesiastica.  Conosciute  la  lentezza 
e l’ instebìlìtà  di  Cesare , ben  si  scorgea  che 
gli  stati  d’ Italia  aveauo  solamente  da  temere 
del  re  Luigi  XII  , il  quale  dove  non  avesse 
avuto  da  maneggiar  l’ altnii  gelosia , avTebbe 

Sotuto  da  sé  solo  trattar  l’ Itelia  a discrezione^ 
la  Luigi,  dopo  aver  portato  in  Lombardia  Colle 
armi  sue  vittoriose  tante  mutazione  di  cose  e 
tanto  scompiglio  , si  trovava  egli  stesso  in  gi'an 
dubbielà  e sollecitudine  per  li  progressi  della 
medesima  lega  Se  l’ abbassamento  de’  Vene- 
ziani gli  era  stato  caro,  spiaèevagli  egualmente  o 
più  la  grandezza  di  Massimiliano,  massimamente 
vedendosi  nella  dura  circostanza  di  doverla  ac-, 
crescere  co'  suoi , danari , co'  suoi  travagli  e 
pericòlL  Perciocché  cooperando  Massimiliano 
sì  poco  e si  malamente  ai  progressi  della  lega , 
dovea  il  re  di  Francia  o dargli  aiuti  che  ba- 
stassero a fargli  acquistare  quello  che  preten- 
deva sopra  i Veneziani,  ed  esaurire  le  forze 

(i)  V.  Guirciard.  tib.  6.  et  seq.  passim.  PaQavicia^ 
Ist.  del  Concilio  di  Trento  lib,  i. 
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sue  per  far  grande  un  rid  ale  ( che  laU*  liott 
potea  a meno  d’  essergli  Massin)iliano  );  o disgu* 
slandolo  col  moderare  e mandar  più  scarsi  gli 
niuti , dargli  motivo  di  prendwo  altro  paikÀo. 
Nè  tialasciù  veramente  Giulio  II  di  sollecitar 
Massimiliano  {>er  distaccarlo  dalla  coiircdera^^ 
Eìone  di  Luigi  XU , e Ubarlo  in  lega  coi  \ enc- 
/iaiii , mostrandogli , coinè  era  facile  , quanto 
fosse  pericolosa  all'  imperio  tanta  grandezza 
de' Francesi  in  Italia;  e tento  eziandio  di  bo- 
stringerlo  a questa  nuova  lega  per  mezzo  dei 
^j’incipi  d' Alemagna  (i).  Perchè  avendo  Massi- 
miliano congregata  ima  dieta  in  Augusta  , a fine 
di  ottenere  sussidi  per  la  guarà  d’ Italia , Giu- 
lio vi  iriandò  un  suo  nunzio  con  conitnissione 
di  persuadere  alla  dieta  che  si  dovesse  obbli- 
gare l’impa-adone  a far  pace  co’ Veneziani.  Il 
re  di  Francia  presentendo  cotesti  maneggi  di 
Giulio  e de’ Veneziani , che  tendevano  ad  un 
fine  medesimo  f mandò  in  Augusta  a disturbar 
questi  disegni  un  ambasciatore  altissimo , se- 
condo i costumi  de’  tempi,  a quell’  impresa , che 
fu  Luigi  Ebano  nativo  ili  Vercelli , ed  allora 
consigliere  di  stato  del  re,  personaggio  di  grande 
riputazione  non  meno  per  la  sua  eloquenza 
e dottrina , che  per  1’  esperienza  delle  cose  di 
stato.  Eliano  introdotto  neli'  assemblea  parlò 
con  tanta  efficacia  contro  de’  Veneziani , che 
fece  mutar  pensiero  alla  più  parte  de’ principi 
e de’  ministri  congregati , che  non  solamente 
abbandonarono  la  protezione  de’ Veneziani,  ma 
postigli  al  bando  dell’  imperio , fu  decretato  a 

(i)  Pag  aa8i 
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Cesare  il  sussidio  che  comaadava  per  conti* 
nuai-  contro  loro  la  guerra  (i).  Nè  contento' 
r ambasciator  Francese  d’aver  eccitata  nella 
dieta  d’AtigusUi  lanla  indignazione  contro  i Ve- 
neziani , andò  di  là  a Buda , e persuase  anche 
il  re  d’Ùngheria  ad  entrare  nella  lega  di  Cam- 
brai , e muover  guerra  alla  repubblica.  Ma  il 
re  d’ Ungheria  non  trovò  poi  eguale  disposi- 
zione ne’  grandi  del  suo  regno  a dargli  i sus- 
sidi necessari  ; c fu  costretto , dichiarata  la 
guerra , di  star  in  pace. 

Quello  che  rendè  Massimiliano  Cesare,  coiv< 
tro  il  costume  suo  e contro  il  proprio  inte- 
resse , cosi  costante  nella  confederazione  col 
re  di  Francia  , fu  mi  nuovo  pensiero  che 
gli  nacque  di  divenir  papa.  Forse  egli  avea 
da  princìpio  solamente  pensato  di  rimùre  la 
digiutè  pontificale  all’  imperiai  dignità , qual- 
ora mancasse  di  vita  Giulio  II , il  quale  avea 
agli  occhi  dell’ambizione  e della  cupimtà  umana 
rendiito  il  papato  più  splendido  e più  rag- 
guardevole per  lo  accrescimento  che  fece  del 


(i)  Questa  orazione  di  Luigi  Eliano,  che  ancor  si 
lej^ge  f ap.  Freer.  Rer.  Germ.  tom.  a.  pof(.  5aa.  ) unita 
ad  altre  satiriche  poesie  che  scrisse  e pubbU<À  in  quella 
■tessa  occasione , diede  il  primo  modeUo , e soniministrh 
i principali  argomenti  a coloro  che  ne’  tempi  seguenti 
esercitarono  io  stile  in  cxlio  di  quella  repubblica  1 Ve- 
neziani dovettero  forse  attribuire  1’  animosità  di  j;osDii , 
e di  quel  GiuiTredo  di  cui  poco  sopra  si  è fatta  inen- 
rione , alla  memoria  non  ancor  cancellata  dell’  indegno 
fine  che  fece  il  conte  Carmagnola.  Fid.  sitp.  cap.  i , 
^i/us  lìb.  Bembo  lib,  7 , pag-  359 , edit.  lai.  in  4 1 
Hist.  de  la  ligue  de  CÓmbrai  lìb.  i-pag-  7^i.Hb.  3. 
jtag.  a?a. 
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temporale  dominio.  Ma  avendo  Giulio  dato 
n conoscere  qualche  timore  d’  essere  depo- 
sto, fece  per  avventura  credere  a Massimi- 
liano di  poter  ottenere  il  suo  intento  anclie 
prima  die  morisse  il  papa  regnante.  Le  lettere 
del  re  di  Francia,  e i discorsi  de’ suoi  amba- 
sciatori alla  corte  di  Cesare , da  che  Giulio  li 
si  era  ridrato  dalla  dieta  di  Cambiai,  doveano 
necessariamente  andare  insinuando  e spargendo 
voce  che  un  si  fatto  pontelice  non  era  da 
sofliir  nella  Chiesa,  e progettarne  la  deposizione. 
Vero  è , che  mentre  visse  il  Cardinal  Giotgio 
d’Ambo.sia , detto  il  Cardinal  di  Roano,  ninno 
dubitava,  che  qualunque  volta  la  corte  di  Fran- 
cia fòsse  venuta  a cotesti  estremi  contro  di 
Giulio , Massimiliano  avrebbe  avuto  da  com- 
petere e probabilmente  cedere  a quel  cardinale 
ministro.  Ma  venuto  a morte  il  Roano  nel  i5io, 
s’ accrebbe  in  Massimiliano  colla  speranza  il 
desiderio  della  tiara.  Questa  strana  voglia  di 
Massimiliano  d’  esercitar  il  papato  non  si  po- 
tendo quasi  metter  in  dubbio , a-edettero  al- 
cuni { 1 ) eh’  egli  volesse  non  già  farsi  elegger 
pontefice  in  luogo  di  Giulio , ma  solamente 
che,  dichiarata  in  qualunque  modo  la  sede  va- 
cante , pretendesse  devoluta  a sè  l’ autorità 
temporale  de’  pontefici  , in  quella  guisa  che 
nella  vacanza  dell’imperio  alcuni  papi  avevano 
altre  volte  esercitata  l’autorità  imperiale  nel 
conferir  feudi  ed  altri  privilegi  secolareschi, 
l’iacemi,  ancorché  la  cosa  non  avesse  efifelto, 

'i)  llist.  fle  la  li^ie  de  Cnmbrai  lib.  a.  pag.  Sa'T. 
Siuiv.  m ìuliht.  ad  F ivcr.  Ber.  Gena.  tom.  a.  pag  5-a, 
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e una  tale  idea  sia  forse  stala  passeggierà  nel- 
r animo  di  Massimiliano  , d’  averne  fatto  men- 
zione per  la  singolarità  sua;  e perchè  quando 
un  tal  desiderio  avesse  a\*uto  compimento  , lo 
stato  d' Italia  avrebbe  dovuto  pigliar  nuovo 
aspetto.  Ma  se  il  disegno  di  metter  sul  capo 
d' un  ìmperadore  d’ Alemagna  la  tiara  pontificale 
fu  segreto  e passeggierò  , manifeste  e costanti 
furono  ad  ogni  modo  le  pratiche  per  deporre , 
o almeno  per  umiliare  Giulio  II , da  che  non 
si  trovò  modo  di  ricondurlo  all'  osservanza 
della  lega  fatta  in  Cambra!  ^ nè  di  farlo  de- 
sistere da  perseguitar  il  duca  di  Ferrara  alleato 
fedelissimo  della  Francia.  Lo  spauraccliio  usato 
dalle  potenze  secolari  verso  i pontefici  fu  sempre 
la  convocazione  d'un  generale  concilio;  e Lui- 
gi Xn  servissi  anch’egli  di  questa  minaccia. 
Tre  cardinali  nemici  e ribelli  di  papa  Giulio , 
rifugiati  sotto  la  proiezione  di  Francia,  servirono 
opportunamente  all’intento  di  quel  monarca  (i). 
In  somma  fu  intimato  il  concilio , e se  gli  diede 
principio  nella  città  di  Pisa  , donde  fu  dopo  la 
prima  sessione  trasferito  a Milano  ( an.  i 5 i i . ). 
Ma  Giulio  dal  canto  suo , oltreché  con  più  felici 
auspizi  congregò  un  altro  concUio  nella  chiesa  di 
Luterano  per  contrapporlo  a quello  di  Pisa, 
ricorse  ancora  ad  altri  più  efficaci  mezzi  per 
eludere  gli  attentati  de’ Francesi  contro  la  dignità 
sua,  e distrarli  dalle  cose  d’Italia.  Non  era  già 
dubbio  nè  a’ Francesi,  nè  a’ Tedeschi,  clic 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Aragona  e’  delle 
Sicibe  fosse  per  aderire  al  pontefice,  e volger 


(i)  Bembo  lib.  ii. 
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r armi  conlrò  fU  loro.  Perocché  mantunqne 
egli  fosse  entrato  nella  lega  di  Cambrai , e \i 
si  fosse  in  apparenza  mantenuto  fermo,  non 
era  difficile  a indovinar , che  dopo  avei-  ricu- 
fh^rato  le  città  del  regno  di  Napoli  , avrebbe 
])iuttosto  attraversati  die  secondati  i progressi 
de’  collegati.  E già  s’ era  apertamente  , benché 
sotto  finti  colori , mostrato  contrano  ai  progetti 
de’ Francesi  e Tedeschi  di  opprimere  affatto  i 
Veneziani,  e privarli  non  solo  del  dominio  di 
Terra  ferma,  ma  della  libertà,  assoggettando  quella 
repubblica  all’  imperio  : sicché  né  Luigi  XII  né 
Massimiliano  non  furono  gran  Citto  sorpresi  al- 
lorché giunse  loro  la  novella  della  lega  stipulata 
tra  papa  Giulio  e il  re  Cattolico.  Né  tampoco 
ignoravano  le  pratiche  che  faceva  Giulio  per 
mezzo  di  nunzi  e d’  altri  suoi  agenti  appresso 
gli  Svizzeri , per  tirarli , come  li  trasse , alia 
stessa  lega.  IVlu  l’intraprendente  e sollecito  papa 
cercò  ancora  in  più  lontani  paesi  stromento 
altissimo  a dar  travaglio  a’ Francesi  E giac- 
ché era  venuto  il  fatai  tempo  che  le  potenze 
dell’ estremo  Occidente  e del  Nord  doveano 
tanto  influire  nel  destino  d’ Italia  , Giulio  U 
indusse  a far  guerra  alla  Francia,  per  servire 
alla  coite  di  Roma , quello  stesso  Arrigo  VHI , 
re  d’ Inghilterra  , che  ne’  pontificati  s^;uenti 
diede  alla  stessa  coite  ed  alla  sede  a{)Ostolica 
tante  brighe  ( i ).  L’ odio  antico  tra  l’Inghilterra 
e la  Francia  diede  animo  al  papa  d’ invitar  il 
re  d’ Inghilterra  alla  Santa  Unione , che  cosi 
dfùamossi  la  confederazione  de’Venez'anl  e del. 

(i)  V.  Ouiociard,  Ub.  io.  pog.  aSi,  28J. 
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tre  d' Aragona  con  Giulio  Q (i)-  Ma  molto  piu 
ancora  facilitò  il  negozio  Tetà  giovanile  e fer- 
vida del  re  Arrigo,  il  quale  trovandosi  copia 
grandissima  di  denari  ammassati  dal  padre  nel 
lungo  e tranquillo  governo,  ed  avido  di  acquistar 
nome  e riputazione  nelle  corti  d' Europa , ac- 
colse volonterosamente  1'  occasione  ^ziosa 
che  gli  si  presentò  di  far  guerra  alla  Francia, 
V*  aggiunse  grande  stimolo  il  Cardinal  di  Volsey 
suo  ministro}  il  quale  essendo  stato  in  Roma 

Sitasi  mediatore  della  unione  tra  il  papa  e il  re 
iattolico  e i Veneziani , diede  speranza  a que- 
sti di  tirare  il  suo  re  alla  medesima  unione,  a 
per  motivo  di  propria  ambizione  ve  lo  condusse 
in  effetto.  E percnè  secondo  la  forma  del  go- 
verno che  ancor  sussiste  in  Ingliilterra,  e che 
a quel  tempo  regnava  in  quasi  tutte  le  monar* 
chie  d' Europa , non  si  poteva  intraprender 
guerra  senza  il  consenso  della  nazione , che 
dovea  ordinare  e pagare  gl*  inasti , Giulio  II 
per  disporre  il  parlamento  di  Londra  a secon- 
dar con  sussidi  aldiondanti  l’intenzione  del  re, 
s’  avvisò  d’ un  nuovo  spediente , il  quale  non 
so  se  più  renda  ragione  del  genio  bevitore  di 

Siici  papa  , o della  rozza  semplicità  dev’inglesi 
’ allora.  Egli  inviò  a Londra  una  galeazza  ca- 
rica di  vini  e di  prosciutti , e di  tali  altre  cose 
da  mangiare , la  quale  giunta  per  appunto  a 
tempo  che  si  apriva  il  parlamento,  e distribuito, 
nel  modo  che  si  credette  più  confacevole,  il 
nuovo  regalo , fece  portar  in  cielo  il  nome  dì 
Giulio  , e se  ne  ottenne  miglior  effetto  che  non 


(i)  Vembo  lib.  II.  pa|.  4^5 i et  lib.  la.  psg.  339. 
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avrebbero  tatto  in  altri  tempi  immensi  tesori 
dispensali  ai  membri  di  quell'  assemblea  per 
guadagnarne  le  voci.  Ma  il  re  d' Aragona,  mentre 
stringeva  il  trattato  d’unione  col  pontefice,  con 
Venezia  e col  re  Inglese,  deludeva  nel  tempo 
stesso  con  insigne  simulazione  , non  meno  gli 
Aragonesi  suoi  sudditi  , che  i Francesi  (i), 
làcendo  credere  agli  stati  generali  d’ Aragona, 
ai  quali,  secondo  il  costume,  chiedeva  sussidio, 
di  voler  portare  l’armi  contro  i Morì  Africani. 
Non  v’era  ancora  a quel  tempo  nessuna  gelo- 
sia tra  Spaglinoli  e Francesi , perchè  da  lungo 
tempo  non  aveano  avuto  guerre  fra  loro  , salvo- 
chè  nel  regno  di  Napoli;  le  quali  per  esser  lon- 
tane , e di  poco  interesse  pei’  lo  comune  di 
quelle  nazioni , non  aveano  ancora  generato  in 
esse  nè  odio , nè  rivaliti.  Perciò  Ferdinando 
prevedendo  che  i sussidi  gli  sarebbero  ricusati 
da’  suoi  Aragonesi , li  chiese  a titolo  di  far 
guerra  agl’  infedeli.  A chi  era  si  gran  maestro 
nel  dare  aspetto  di  pietà  e di  religione  a tutte 
le  sue  azioni , non  poterono  mancar  maniere 
di  scusare  l’ uso  diverso  che  fece  degli  ottenuti 
sussidi.  In  somma  1’  annata  che  si  eretica 
destinata  • per  l’Africa , venne  a scendere  in 
Italia  per  combattere  contro  Francesi  e Tede- 
schi, quando  appena  si  sapea  che  Ferdinando 
avesse  segnata  la  nuova  lega  santa  col  papa  e 
co’  Veneziani.  Ma  se  i Francesi , che  dovean 
conoscere  di  lunga  mano  la  politica  di  quel  re, 
si  fidarono  leggermente  delle  sue  parole  , al- 
lorché negoziando  col  papa  voleva  far  credere 

(l)  Hiit.  de  la  liguc  de  Cambra!  Ub.  3.  pag.  iiS. 
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al  re  di  Francia  eh*  egli  fosse  tutto  costante 
nella  sua  amicizia  e nella  lega  di  Cambra!  ^ 
maggior  raara\iglìa  è ancora  che  si  lasciassero 
pigliare  a quell’  inganno  di  credere  che  gli 
apparecchi  (li  guerra  che  facevano  in  Aragona, 
fossero  d(*stìnati  a danno  de’  Mori.  Da  venti  o 
treni’  anni  troppo  era  comune  fra’ potentati  cri- 
stiani cotesta  maniera  ipocrita  di  gabbarsi  l’un 
l’altro,  o almeno  d’impoiTe  a’ popoli,  spacciando 
sempre  e vantando  di  apparecchiarsi  a far  guerra 
agl’  infedeli  ; e spezialmente  le  guerre  e i tiaU 
tati  riguardanti  l’ Italia  portavano  sempre  que- 
sto religioso  pretesto.  Carlo  Vili  assaltò  il  regno 
di  Napòli  per  farsi  scala  a battere  i Turchi  di 
Grecia.  La  lega  di  Cambra!,  meditata  costante- 
mente a rovina  de’  Veneziani , dovea  servire  a 
difendere  la  Cristianità  dalla  potenza  Ottomana. 
Giulio  n volea  senz’ alcun  dubbio  che  le  osti- 
nate guerre  eh’  e’  faceva  a’  Francesi , fossero 
sante  e religiose  -,  e quando  per  inipedii-e  la 
grandezza  di  Francia  e d’Austria  si  oppose  ai 
disegni  di  Luigi  XII  e di  Massimiliano  diretti 
ad  opprimere  i Veneziani,  avea  sempre  addotto 
questa  ragione , che  rpiella  repubblica  difendeva 
1’  Europa  da’  Maomettani , benché  non  s’ igno- 
rasse il  vero  motivo  eh’  egli  avea  di  salvar 
Venezia.  Ferdinando  volle  altresì  dar  ad  inten- 
dere che  in  tanti  semi  e movimenti  di  guerre 
in  Europa  egli  si  armasse  per  andar  contro  i 
Mori.  Ma  il  fatto  andò  così,  che  Ferdinando 
mandò  in  Italia  una  potente  armata  di  truppe 
scelte  e discipliiiate , le  quali  acquistarono  i 
primi  gradi  di  (piell’  altissima  riputazione  a. 
cui  salì  poi  nel  decorso  del  secolo  la  potenza 


a a»  UBno  TiftMOfo 

Spagnuola  : nè  ci  volea  punto  meno  al  bisogno 

del  pontefice  e della  santa  lega  per  impedire  i 

f regressi  che  à rapidamente  ikeevano  Tamii 
'rancesi  sotto  il  comando  di  Gastone  di  Foix 
duca  dì  Nemours , figliuolo  d’ una  sorella  di 

Luigi  xn. 

Morto  Carlo  d'Ambosia  signor  di  Ciamonte, 
govèmator  di  Milano,  era  succeduto  per  nao<lo 
di  provvisione  in  quel  governo  Giovan  Gia- 
como Triulzio  Milanese  maresciallo  di  Francia. 
L’ esperienza  e la  bravura  di  questo  capitano 
cominciò  in  breve  spazio  a restituire  ai  Fran- 
cesi ciò  che  il  difetto  e la  poca  fortima  di 
Ciamonte  avea  lor  fatto  perdere.  Creato  fiat- 
tanto  luogotenente  generale  del  re  il  duca  di 
Nemours,  il  quale  in  etò  giovane  di  poco  più 
che  vent'  anni  avea  in  queste  guerre  d'  ItaUa 
fatte  pruove  di  veccliio  capitano,  non  che  di 
prode  guerriero , pareva  che  questo  principe 
fosse  destinato  a rovesciar  col  vigor  dell' animo 
e colla  bravura  tutte  le  macchine  di  Giulio  II, 
e sprofondar^  un’  altra  volta  la  repubbhca  Ve- 
neziana. Contro  T attività  e la  virtù  di  un  tal 
generale  , unito  al  Triulzio , le  genti  Italiane, 
cadute  non  meno  d’ animo  che  di  riputazàone 
per  le  passate  sconfitte , mal  poteano  far  di- 
fesa. E l’ ardore  incredibile  di  GiuUo , cui  nè 
la  vecchiezza , nè  le  malattie  pericolose  che  lo 
assalirono,  nè  gT  incomodi  e il  rigor  delle  sta- 
gioni non  poteano  nè  spegnere  nè  temperare, 
avea  trovate  nel  carattere  de'  due  comandai.-ù 
delle  genti  Francesi  le  qualità  che  dovea  più 
temere  (i).  Le  genti  Spagnuole  comandate  da- 
ll) Bembo  Lb,  Guicciard.  lib. 
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Baimoudo  di  Cardona  viceré  di  Napoli,  uomo 
di  guerra  assai  rinomato  , poteaiio  rendere 
uguali  le  partite  tra  quella  che  chiamavasi 
Santa  Unione , e T antica  lega  di  Cambrai , in 
cui  perseveravano  il  re  di  Francia,  rira})erador 
Massimiliano  e il  duca  di  Ferrara.  Tuttavolta 
Gastone  di  Foix  ad  onta  del  Cardona  liberò 
Bologna  dall'  a.ssedio  postovi  dalle  genti  £c- 
desiastiebe  ed  Aragonesi,  dopoché  i Bentivogii 
cogli  aiuti  di  Francia  erano  temati  in  quella 
città.  Di  là  rivoltosi  contro  i Veneziani,  ritolse 
loro  e saccheggiò  Brescia  ) fatto  non  meno 
memorabile  per  l'eroica  generosità  del  capitano 
Baiardo,  che  per  qualunque  altro  vantaggio 
ritraessero  da  queU'  acquisto  i Francesi  (i). 
Quindi  il  generai  Francese  andò  ad  assediar 
Ravenna , dove  essendo  accorso  alla  difesa  il 
viceré  Cardona  colle  genti  Spaguuole,  vi  si 
ridusse  tutta  la  somma  della  guerra  (a).  Era 
fermo  disegno  de'  collegati  di  evitar  la  batta- 
gba,  perdiè  aspettando  di  giorno  in  giorno  la 
nuova  die  gli  Svizzeri  guadagnati  dal  papa 
dicessero  irruzione  nel  Milanese,  non  volevano 
tentar  con  pericolo  la  fortuna,  fila  per  la  stessa 
ragione  del  movimento  degli  Svizzeri,  e perchè 
era  stato  accertato  che  il  re  d' Ingiù  llciva  avea 
segnata  l' unione , e Massimiliano  fatta  tregua 
per  dieci  mesi  co' Veneziani , il  re  di  Francia 
sollecitava  il  duca  di  Nemours  con  incessanti 


^^jpessaggi}  perché  proccm-asse  in  ogni  maniera. 


(i)  V,  Daniel  Hi*t.  de  France  pag,  i86a-8i. 
La|(|er  Ilist.  de  Veniae  lib.  3i.  toni.  8. 
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di  venire  a qualche  fatto  d’ anni  decisivo  col- 
r esercito  confederato.  Gastone,  che  per  l’ardor 
dell’  età , e per  propria  e particolar  bravura , 
non  potea  essere  alieno  dai  partiti  animosi , 
risolvette  di  obbligare  i nemici  alla  battaglia 
anche  con  evidente  svantaggio.  Le  truppe  Fran- 
cesi ( AN.  1 5 1 3.  ) guidate  e animate  da  un  tal 
capo  combatterono  con  tanta  ferocia  per  lo 
spazio  di  ben  otto  ore,  non  ostante  la  fermezza 
dell’  infanteria  Spaglinola , la  virtù  di  Fabrizio 
Colonna  che  comandava  le  genti  d’ ai-mi  Ita- 
liane, e la  sagacità  del  famoso  Ketro  Navarro 
che  guidava  la  cavalleria  Aragonese , che  ne 
riportarono  tal  vittoria , che  higato  il  nemico 
e presa  Ravenna , posero  i Veneziani  , e spe- 
zialmente il  papa  e tutti  gli  ademiti  alla  saula 
unione , in  non  minore  spavento  che  avesse 
fatto  la  vittoria  di  Gliiara  d’Adda.  C non  meno 
di  loro  ne  Ri  commosso  e sbigottito  Massimi- 
liano Cesare , il  quale  per  la  tregua  fatta  coi 
Veneziani  s’  era  pressoché  dichiarato  contrario 
alhi  lega  Francese.  Ma  la  morte  di  Gastone, 
che  lasciò  la  vita  nel  compimento  delia  vitto- 
ria, tolse  a’ suoi  tutto  il  frutto  che  ne  poteano 
raccogliere.  Non  si  dubitò  allora  , che  se  Ga- 
stone fosse  sopravvissuto  a quella  Runo.sa  gior- 
nata , non  pur  la  Romagna , ma  il  regno  di 
Napoli  dovesse  piegare  sotto  di  lui;  e siccome 
fu  chiamato  il  fulmine  d’Italia,  così  ne  sarebbe 
divenuto  l’arbitro  e padrone,  da  che  in  tre 
me.si  di  governo  con  quattro  insigni  azioni 
militari  avea  superala  la  fama  de’  maggiori  e 
più  vecchi  capitani.  La  Palissa , e gli  altri  uf- 
fiziali  che  succedettero  per  la  morte  del  duca 
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nel  comando  dell’  armi , non  ehljcro  nè  ardire , 
nè  autorità  siifllciente  a far  muover  l’esercito, 
che  indebolito  di  forze  e d’  anidio  per  aver 
con  tanto  sangue  pagata  la  vittoria  , era  uni- 
camente occupato  a mettere  in  salvo  le  rolic 
predale  nel  campo  de’  vinti  e nel  sacco  della 
città;  dovechè  il  duca  di  Nemours,  il  cui  nome 
cliiamavano  tutt’  i soldati  con  lagrime  c con 
lamenti , gli  avrebbe  condotti  colla  solita  cele- 
rilà dovunque  avesse  voluto , non  iinpedib,  nè 
spaventati  da  cosa  alcuna  (i). 

Mentre  i Francesi  aspettavano  dopo  la  vit- 
toria di  Ravenna  gli  ordini  del  re , trattavasi 
in  Venezia , in  Roma  , ed  alla  corte  del  re 
de’  Romani , di  far  riparo  con  nuove  confede- 
razioni all’  imminente  pericolo  delle  cose  d’  1- 
taliat,  qualora  venissero  di  Francia  nuovi  rin- 
forzi: e ciascuno  de’ collegati  era  forte  tentalo 
di  cercare  particolarmente  la  pace  e l' amicìzia 
del  vincitore.  In  Roma  soprattutto  gagliardis- 
sime erano  le  esortazioni  de’ cardinali  per  kidur 
il  pontefice  ad  accomodarsi  con  Francia  , non 
si  dubitando  che  sarebbesi  potuto  farlo  con 
oneste  condizioni.  Mostrava  Giulio  di  arrendersi 
a queste  persuasioni , malgrado  le  ragioni  e gli 
uffizi  contrari  degli  ambasciatori  di  Venezia  e 
del  re  d’ Aragona.  Ma  in  effetto  Giulio  non 
a.scollava  già  di  buona  voglia  le  proposizioni 
di  pace  che  faceva  la  Francia  per  mezzo  dei 
Fiorentini , uè  le  preghiere  de’  cortigiani  che 


(f)  V.  Guicciard.  lib.  io.  pag.  3oa.  Itrantome  Elogi* 
de  Gaston  de  Foix , Hist.  dii  clieval.  Bayard  ap  Daniel 
pag.  i8. 
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lo  pressavano  d’ accettarla  j e con  tutta  b sin^ 
cerila  ' e la  franchezza  , *li  cui  faceva  profes- 
sione , sapeva  benissimo  dissimular  a tempo  e 
dar  parole.  11  perìcolo  a cui  Ruma  era  ridotta 
per  la  vicinanza  delle  genti  Francesi,  che  trat- 
tenevansì  ancora  nella  Romagna  , 1’  obbligava 
a guaibgnar  tempo,  e trattenerne  il  corso  col 
negoziare.  Giunse  opportuno  per  dislorre  to- 
talmente il  papa  dal  pensiero  di  accordarsi  un 
messaggiero  del  Cardinal  de’  Medici , che  es- 
sendo stato  fatto  prigione  da'  Francesi  nella 
giornata  di  Ravenna  , era  ritenuto  assai  lai’ga- 
niente  in  Mibno  : il  quale  dando  voce  di  man- 
dare per  interessi  suoi  particobri,  spedi  a Roma 
Giulk)  de' Medici  suo  cugino,  cavaiier  di  Rodi 
( che  fu  poi  papa  Clemente  "VII  ) , a raggua- 
gliare il  pontefice  del  cattivo  stato  in  cui  si 
trovavano  i Francesi  dopo  quella  stessa  vittoria 
che  pareva  doverli  rendere  tanto  superiori  al- 
' l’Unione.  Questi  conforti  segreti  portati  alla 
corte  di  Roma  furono  assai  presto  confermati 
da’ pubblici  avvisi  della  guerra  che  il  re  d’In- 
ghilterra movea  alla  Francia,  e dalla  irruzione 
che  faceano'  gh  Svizzeri  a nome  de’ dodici  Can- 
toni ( che  tanti  erano  solamente  a quel  tempo  ) 
nel  ducato  di  Milano.  Però,  non  che  venissero 
nuovi  rinforzi  di  Francia  in  Italia , le  genti 
d’armi,  o lanze  Francési,  che  si  trovavano 
presso  a Ravenna , ed  in  altri  luoghi  di  Ro- 
magna o di  Lombardia  , furono  parte  richia- 
mate in  Francia  per  opjmrsi  agl’inglesi,  parte 
dal  Palissa  ristrette  alla  difesa  di  Milano  con- 
tro gli  Svizzeii.  Il  perchè,  vedendosi  non  solo 
la  Romagita , ma  quasi  tutta  Italia  sgombra  da 
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queir  armi  poco  fa  sì  terribili,  Giulio  II,  (li- 
venuto  più  audace  e più  fiero  per  lo  passato 
pericolo  , potè  ridersi  a bell’  agio  de’  compas- 
sionevoli uffizi  de’  cortigiani , e parlar  con  ben 
altro  stile  a’  partigiani  ^ Francia , e mediatori 
di  pace  per  quella  corona. 

c AP o in. 

Riflessioni  sopra  l'  infelice  esito  della  lega  di 
Cambrai  : successi  inaspettati e mutazioni 
di  stato  che  causò  all’  Italia  ! imione  pro- 
curata da  Giulio  IL 

Non  leggieri  difficoltà  mi  ba  recato  in  rpiesta 
parte  del  mio  lavoro  l’ abbondanza  della  ma- 
teria che  mi  porgevano  i dieci  anni  e spezial- 
mente gli  ultimi  cin(|iie  del  pontificato  di  Giu- 
lio II.  La  lega  <li  Cambrai , e (Quella  che  fu 
poi  chiusa  in  Roma,  chiamata  la  Santa  Unione, 
opposta  direttamente  alla  prima , furono  am- 
bedue di  tanta  importanza  allo  stato  universale 
d’ Italia  , che  troppo  conveniva  al  proposito  di 
questi  libri  il  farne  distinta  e singoiar  menzione; 
ed  il  merito  degli  autori  tanto  contemporanei, 
come  Guicciardini , Bembo,  Andrea  Mocenigo, 
quanto  de’  moderni , che  trattarono  questo  pe- 
riodo di  storia , mi  traeva  fortemente  a seguirli 
non  meno  ne’ loro  racconti,  che  nelle  rifles- 
sioni. Per  altro  mi  pareva  cosa  troppo  scoti-  • 
vcnevole  che  cinque  soli  aimi  dovessero  oc- 
cupar tanta  parte  di  questi  volumi , quanta 
appena  nella  propostami  brevità  ne  occupas- 
sero altrove  i secoli  interi.  Ho  dunepre  dovuta 
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moltissime  cose  accennarle  soltanto  , ed  aldine 
tralasciarle  alTatto , benché  utili  e curiose , sulla 
fiducia  che  altri  possa  agevolmente  averle  lette, 
o leggerle  poi  in  alcuno  degli  storici  da  noi 
citati  di  tratto  in  tratto , e spezialmente  nel 
Guicciardino  ( che  già  non  temo  di  lodar  troppo 
spesso  ) , o nei  tomo  ottavo  del  signor  Lau- 
gier  (i),  o nella  celebre  Storia  della  lega  di 
Cambrai , la  quale  , benché  mi  sembri . un’  a- 
pclogia  del  re  Luigi  XII , siccome  é un’  accusa 
perpetua  di  papa  Giulio  II,  è tuttavia  utilissima 
per  molti  capi  alla  cognizione  delie  cose  d’I* 
lalia  (a). 

Ma  io  non  lascerò  per  tutto  questo  tU  osser- 
Tar  bi’evemente  da  che  procedesse  che  una 
sì  potente  confcderazicaie , qual  fu  la  lega  di 
Cambrai  , abbia  avuto  si  tristo  6ne  per  chi 
dovea  sicuramente  aspettarne  sommo  vantaggia 
Se  i Francesi  dopo  la  vittoria  di  Ghiara  d'Adda 
seguitavano  il  corso  sì  felicemente  cominciato 
delle  conquiste  sopra  i Veneziani , la  Lombar- 
dia era  senza  fallo  a disposizione  del  re  Luigi  XD; 
il  fpiale  avrebbe  potuto  colla  prontezza  sua  ri- 
mediare alla  lentezza  di  Massimiliano  suo  col- 
legato , e non  lasciar  tempo  a’  Veneziani  di  far 
essi  la  distribuzione  delle  terre  che  si  vedean 
costretti  d'abbandonare.  Perocché  qualunque 
volta  avesse  il  re  avuto  in  man  sua  la  più 
parte  del  premio  che  dovea  toccare  in  certa 

(i)  Hist.  de  Venise  etc. 

' (^)  Questa  Istoria,  attribuita  da  alcuni  con  poca  pro- 
babilità al  cardinale  Polignac,  è opera  di  Giambatlùta 
Dubos  scrittore  del  convute  secolo  xvui. 
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porzione  a’  collegati , inutilOientc  avrebbero  ten- 
tato i Veneziani  di  staccar  dalla  lega  o 1’  una 
o r altra  potenza;  e la  Francia  poteva  a sua 
posta  far  cessare  le  altrui  gelosie,  cedendo  a 
tenor  del  trattato  quanto  egli  avea  preso  : e se 
alcuno  de’  collegati  avesse  voluto  abbandonar 
la  lega  , potca  col  vantaggiare  un  altro  di  ciò 
che  s’ era  acquistato,  essere  sempre  in  istato 
di  conservarsi  almeno  ciò  che  s’  era  proposto 
di  riunire  al  ducato  Milanese.  Massimiliano  spe- 
zialmente avrebbe  sempre  stimato  di  far  gran 
guadagno  , qualora  senza  sturbarsi  dalle  sue 
cacce  c da’  suoi  piaceri  , in  cui  profondeva  i 
tesori , avesse  colle  forze  e col  solo  denaro  di 
Francia  acquistato  qualche  dominio  in  Italia. 
Biguardo  al  [siipa , non  erano  lo  sue  forze  tali , 
che  anche  unito  al  re  d’Aragona  ed  a’  Vene- 
ziani ( spogliali  che  questi  fossero  stati  del  do- 
minio di  Terra  ferma  ) il  re  di  Francia  con 
pochissimi  aiuti , 0 almeno  senza  disturbo  di 
Ma.ssimiliano , non  fosse  valevole  di  tenerlo  a 
segno.  Vero  è che  Luigi  mostrò  sempre  avver- 
sione grandissima  di  far  guerra  al  pontefice;  il 
che  fu  grande  ostacolo  ai  progressi  che  avrebbe 
potuto  fare.  Ma  con  tutto  questo,  poicl\è  Griu- 
Ko  non  potea  da  principio  sperar  que’  felici 
successi  eh’  egli  ebbe  alla  fine , non  sarebbe 
stato  sì  difiìcile  il  contentarlo.  Oltreché  la  na- 
turai gelosia  che  regnava' tra  la  Chiesa  e il  re 
di  Napoli , suo  feudatario  troppo  potente,  po- 
teva porgere  opportunità  al  re  di  Francia  di 
guadagnarsi  o il  papa  od  il  re  Ferdinando, 
appoggiando  le  pretensioni  o dell’  uno  o del- 
i’ altro.  Restavano  le  diversioni  che  le  potenze 
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d'Itiilia  avrebbero  procurate  per  mezzo  dceli 
Svizzeri  e dpgl’Inglesi.  Ma  Anigo  \II1,  clic 
non  senza  esitazione  , e solamente  da  che  le 
cose  de’ Francesi  cominciavano  a vacillare,  si 
lasciò  induiTC  all’  unione  col  papa , colla  si- 
gnoria di  Venezia  e ’l  re  d’Aragona  , più  diflìcil- 
niente  si  sarebbe  mosso  ad  oflender  la  Francia  , 
quando  Luigi  XII  avesse  sostenute  e promosse, 
al  t(!mpo  die  far  lo  poteva , le  sue  conquiste. 
Gli  Svizzeri  erano  nel  vero  quelli  die  dofean 
dare  , come  fecero  di  fatto  , il  maggior  crollo 
allo  stato  Francese  di  Lombardia.  Ma  egli  è 
cello  che  il  re  di  Francia  poteva  riparare  al 
fatai  colpo  coir  accrescimento  della  pensione 
che  gli  domandavano  i dodici  Cantoni  (i).  Or 
qne.sta  fu  al  postutto  la  cagione  primaria  di 
tutt’i  falli  di  Luigi  Xll,  e della  perdita  die 
fepc  del  Milanese  ; cioè  la  soverchia  economia, 
o vogliamo  chiamarla  avarizia , che  fu  la  qua- 
blà  dominante  in  quel  monarca.  Doveva  forse 
attribuirsi  questa  strettezza  del  re  ad  una  ca- 
gione lodevolissima  di  risparmiare  le  sostanze 
de’  sudditi , giacché  il  principe  non  può  allar- 
gare d’ una  mano  senza  aggravar  coll’  altra  i 
suoi  popoli.  Ma  bene  spesso  un  rìsparmio  fat- 
to, quando  le  circostanze  chiedono  larghezza , 
Tesser  troppo  delicato,  quando  la  sL'igion 
porta  di  ber  anzi  grosso,  mette  poi  altri  in 
uece.s^ità  di  spendere  con  assai  minor  frutto 

(i)  Scrivono  alcuni  che  Luigi  XII  non  volle  accrescer 
la  pensione  che  già  -a  F rancia  p.agava  agli  Svirieri , 
atiiiianilo  che  fosse  rosa  troppo  contraria  all'  onor  sur» 
il  lasciarsi  cos'i  tassare  da  quella  nazione  il  prezzo  a 
cui  le  piaceva  di  vender  T omicizia. 
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inagpiiori  lesori.  Perlanto  l’ economia  inopportuna 
secondala,  come  è costume  delle  corti,  da' suoi 
consiglieii  e ministri , soliti  a rispettar , come 
iiiviolabìl  nume , la  passion  dominante  del  jpa- 
drone , fu  per  avventura  il  principio  delle  ca- 
lamità che  patì  negli  anni  seguenti  la  Francia. 
Al  vizio  dell'  avarìzia  s' aggiunse  negli  ultimi 
anni  l’ irresoluzione  in  cui  cadde  il  re  Luigi 
dopo  la  morte  del  Cardinal  di  Roano.  I mi- 
nistri che  gli  succedettero  con  autorità  e cre- 
dito troppo  inferiore  a quello  del  cardinale , 
altend  unicamente  a guardarsi , e impedire 
l’ uno  air  altro  il  fhvore  del  re , perchè  tutti 
egualmente  desideravano  d*  avervi  il  principal 
luogo , o almeno  di  non  essere  sorpassati , 
rendevano  colla  diversità  de*  pareri  sempre  dub- 
bioso r animo  del  re , che  da  per  sò  solo  non 
era  usato  di  prender  partito  (i);  inconvenien- 
te , che  fece  Lilora  desiderar  come  minor  male 
l’ autorità  assoluta  d’  un  primo  ministro.  Scrìve 
il  Guicciardino  (a) , e 1’  autore  Francese  rilevò 
questo  passo  con  grande  diligenza,  che  i Fran- 
cesi attediali  del  soggiorno  d' Italia , massima- 
mente  da  che  lo  stato  loro  cominciò  a vacilla- 
re , più  non  volezno  intendere  progetto  , nè 
parere  alcuno  intorno  alla  difesa  di  Milano, 
che  ritardasse  il  loro  ritorno  alla,  patria  ; talché 
in  ogni  consiglio  che  si  teneva  tra  gli  uflìziali 
regii  per  provvedere  alle  emergenze,  la  mag- 
gior parte , come  tirata  da  forza  irresistibile  , 


fi)  Hist,  de  la  ligiie  de  Cambmi,  pag.  I7|. 
(3)  Lib.  3.  pag.  18C. 
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instava  sempre , percliè  si  abbandonasse  T Ita- 
lia ) si  passassero  le.  Alpi , sì  tornasse  a casa. 
Così  l'  inipazìen/.a  naturale  della’  nazione  con- 
corse ancora  in  gran  parte  coi  inancainenti  del 
re  a fargli  perder  lo  stalo  die  con  buon  ti- 
tolo gli  apparteneva  , die  già  possedeva,  e die 
la  lega  contralta  e i primi  felici  successi  gli 
avevano  data  sì  bella  ot;casione  di  raffermare 
ed  accrescere. 

Ma  molto  meno  die  il  re  di  Francia  sem- 
bra scn.sabile  Massimiliano  Cesare  , il  quale  se 
dopo  la  rolla  che  toccarono  i Venez.iani  a 
Gliiara  d’ Adda  , ed  in  più  altre  occoirenze  di 
quella  guerra,  avesse  usato  delle  forze  die  avea 
pur  pronte , avTebbe  potuto  trarre  dalla  coster- 
nazione di  quel  senato  vantaggio  tanto  mag- 
giore, die  il  re  di  Francia,  quanto  quelle  parli 
del  dominio  Veneto  che  in  viilù  della  lega 
doveva  acquistare , erano  più  contigue  ed  unite 
agli  altri  suoi  SLali  dì  Gennania  ; laddove  tutti 
gli  accrescimenti  che  al  ducato  Milanese  potea 
fare  Luigi  XTI  , non  servivano  gran  fatto  ar 
rendergli  nè  più  sicurq , nè  più  utile  questo 
nuovo  stato , per  essere  da  altissimi  monti  e 
da  altri  dominii  diviso  dal  .suo  reame.  Oltre- 
cliè  qualunque  mediocre  acquisto  l’impcradore 
facesse  nel  seno  della  Lombardia , poteva  esser 
di  grandi.ssima  importanza  e utilità  a ravvivare 
le  sue  pretensioni  sopra  tante  altre  città  Ita- 
Lane.  Ma  il  troppo  trascuralo  re  de’  Romani , 
nelle  cui  mani  colava  da  tante  parti  quantità 
ili  denaro  suiricicnli.s.sinia  a sostener  quante 
genti  d’ armi  potessero  essergli  necessarie  a 
queste  imprese,  tutto  spendeva  iu  cacce,  in 
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passatempi , e in  donar  largamente  dove  meno 
ilovea  ; nè  mai  s’ impacciò  nelle  cose  dUtalia , 
che  non  ne  uscisse  con  disonore  e vergogna: 
principe  nondimeno  per  altre  sue  qualità  d’ono- 
rata memoria  presso  la  sua  nazione.  Toccò 
dunque  il  tiulto  che  potè,  nascere  da  quella 
memorabile  e strepitosa  confederazione  , a chi 
seppe’  raccoglierlo.  Ferdinando  il  Cattolico  , 
oltre  d’aver  con  somma  facilità  ricuperati  i 
suoi  porti  da’  Veneziani , fu  contento  di  veder 
abbassata  quella  repubblica,  per  cui  non  te- 
neva senza  sospetto  le  tetre  marittime  della 
Puglia  e della  Calabria.  E quello  che  gli  rendè 
più  grato  questo  guadagno , si  fu  l’ aver  impe- 
dito coTt  suoi  maneggi  che  la  potenza  di 
Luigi  XII  e di  Massimiliano,  i quaK  gli  da- 
vano non  meno  gelo.sia  e timore  che  i Vene- 
ziani , si  trovasse  piuttosto  diminuita  che  accre- 
sciuta per  gt  successi  della  lega  di  Cambra!  , 
alla  rpiale  egli  aderì  con  ripugnanza  a malgrado 
suo , appunto  per  lo  timore  della  grandezza 
che  ne  poteano  acquistar  que’  due  principi.  Ma 
Giulio  n,  che  si  era  con  più  fervore  e con 
più  attività  travagliato  in  quella  guerra,  ne  ri- 
portò acquisto  di  gloria  e di  stato  maggiore 
.senza  paragone  di  tutti  gli  altri  potentati  che 
ebbero  parte  o nell’  ordire  la  lega  , o nel  di- 
sciovla  5 e fu  il  primo  che  dopo  tanti  secoli 
di  barbarie  e di  confusione  rappresentasse  in 
lloma  r immagine  <!’  un  glorioso  principato , sì 
per  averne  esteso  il  temporal  dominio , che 
per  avervi  fatto  ri.sorger  le  arti , di  cui  i più 
famosi  maestri  fiorirono  sotto  il  suo  pontificato , 
e furono 'da  lui  animati  e noUiitl  Potrebbeti 
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dire  in  qualche  modo  , eh’  egli  jiccoppìasse 
in  sè  solo  le  qualità  di  due  gran  prìncipi  del- 
r antica  Grecia , Filippo  ed  Alessandro  j a'qiiaii 
rassomigliò  perfino  ne’  virì'  della  collera  e dcl- 
r intemperanza.  Intrigante  e destro  ne’  trattati 
praticò  egregiamente  la  massima  , che  racco- 
mandò poi  tanto  il  cardinale  di  Richelieu , 
eh’  era  di  negoziar  sempre.  Non  volle  però  mai 
acconsentire  a proposizione  alcuna  di  pace , 
qualunque  volta  potea  anche  con  notabile  pe- 
ricolo wr  la  guen-a.  A’  suoi  fini  fece  servire 
amici  e nemici , e le  potenze  più  lontane  non 
meno  che  le  vicine.  Guerriero  infaticabile  c 


feroce  . nell’  età  quasi  decrepita  , non  isdegnava 
d’  animare  coll’  esempio  suo  proprio  i più  vili 
soldati,  anche  allor  quando  si  trattava  di  usar 
la  zappa  e la  marra  per  i.scavar  fossi  e far 
trincee.  Con  uno  spirito  tanto  secolaresco  o 
marziale  seppe  nondimeno  far  valere  l’ auto- 
rità spirituale  al  pari  d’  un  Gregorio  \U.  Dettò 
dal  Vaticano  brevi  e bolle  e commissioni  con 


energia  eguale  alla  bravura  che  portava  nelle 
campagne  : ordinò  ed  intervenne  a finzioni 
ecclesiastiche  con  decoro  e pompa  maravigliof 
sa  , del  che  diede  .saggio  particolarmente  nel- 
r apertura  del  concilio  Lateranense.  In  somma 
con  tali  arti  e con  fermezza  d’  animo  incom- 


pai-abile  venne  a capo  de'  suoi  disegni , che 
ogni  altra  mente  avrebbe  riguardate  come  cose 
disperatissime. 

Se  di  due  soli  anni  fosse  stato  più  lungo  il 
regno  di  Giulio  II , questa  era  forse  la  volta 
che  i papi  si  vedeano  giunti  alla  monarchia 
temporale  di  tutta  Italia  ) uè  i vasti  concetti  di 
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lui  si  conlcnerano  fra  i limiti  dell’  Alpi  e dei 
due  mari  (i).  Io  non  voglio  decidere  , qual 
vantaggio  realmente. portasse  all’Italia  quel  sì 
forte  impegno  eh’ ebbe  Giulio  di  liberar  l’Italia 
da’ barbari,  cosa  ch’egli  avea  in  bocca  sì  fre- 
quentemente. So  che  il  Guiccianlino  (2)  mo- 
stra di  credere  il  contrario  in  un  passo  assai 
lodato  della  sua  Storia,  dove  riferisce  i vari 
discorsi  e sentimenti  degli  uomini'  in  riguardo 
alla  unione  che  si  fece  in  Roma  tra  Giulio  II, 
il  re  d’ Aragona  e i Veneziani  per  cacciar  i 
Francesi  dal  ducato  di  Milano.  .\d  ogni  modo, 
ebbero  per  allora  ,*  rispetto  alla  grandezza  tem- 
pora!  della  Chiesa,  felicissimo  successo  le  im- 
prese dì  questo  papa , il  quale  negli  ultimi 
mesi  del  suo  pontificato  non  solamente  si  trovò 
in  possesso , da  Ferrara  in  fuori , di  tutte  le 
città  possedute  in  appresso  da’  suoi  successori , 
avendo  dopo  la  partenza  de’ Francesi  costretti 

{>er  l’ ultima  volta  i BentivogU  a lasciar  Bo- 
ogiia  ; ma  si  tenevano  anche  a nome  della 
Cliiesa  Modena,  Reggio  e Parma  e Piacenza. 
In  Milano , benché , cacciati  i Francesi  , fosse 
ricevuto  e rìcono^ciuto  duca  Massimiliano  Sforza 
figliuolo  di  Lodovico  il  Moro , l’ autorità  di 
papa  Giulio  valeva  , benché  indirettamente , 
assai  più  che  quella  del  nuovo  duca.  Percioc- 
ché gli  Svizzeri,  sotto  la  protezione  de’ quali 
si  reggeva  con  sovranità  affatto  precaria  il  sud- 
detto Massimiliano  , dipendevano  quasi  intera- 
mente dai  consìgli  del  vescovo  di  Sion , ch’era 

(i)  V.  Cuicciard.  lih.  11.  pog.  3a.iI, 

(2)  Lib.  IO.  pag.^  a83. 
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Stato  promotore  di  quest’  irripresa  ; e questo 
vescovo  , fatto  cardinale  da  Giulio  , era  solito 
di  conformare  tuli’  i suoi  disef^ni  a norma  di 
quanto  piaceva  al  pontefice.  Nè  lo  stesso  duca 
Massimiliano , per  quanto  poteva  valere  l’ auto- 
rità sua  , avrebbe  osalo  scostarsi  dalla  volontà 
del  pontefice  , da  cui  riconoscea  , come  da 
autor  primario  , la  ricuperazione  , ancorché  non 
compita,  dello  stato  paterno.  I Veneziani,  che 
non  aveano  picciolo  obbligo  della  conservala 
repubblica  alla  protezione  che  ne  prese  lo 
stesso  Giulio  11 , non  si  .sarebbero  , salvochè 
ne’  casi  estremi , allona(tàte'<'^lalla  sua  amicizia  , 
od  avrebber  prese  le  armi  per  opporsi  a qua- 
lunque cosa  che  volesse  intraprendere  ; e la 
Toscana  , e spezialmente  Firenze  , dove  per 
favor  suo  erano  rientrati  i Medici  aiutati  dalle 
armi  Spaglinole , sarebbe  stala  facilmente  a sua 
divozione.  Perciocché  o il  cardinale  de’  Medici , 
come  beneficato  segnalatamente  da  Giulio  , 
avrebbe  governate  le  cose  di  quella  repubbbea 
a beneplacito  di  lui  , o facendo  albimenti,  era 
facil  cosa  al  pontefice  col  favorir  il  partito  con- 
trario levargli  l’ autorità. 

Ma  perchè  il  Cardinal  de’ Medici  , che  rien- 
trò dopo  diciolto  anni  d’  esilio  in  Firenze  sua 
patria , che  poi  governò  con  autorità  quasi  so- 
vrana , come  il  padre  e gli  avoli  suoi  avean 
fatto  , ebbe  poi  dopo  Giulio  II , a cui  succe- 
dette nella  cattedra  di  S.  Pietro , sì  notabil 
parte  nelle  rivoluzioni,  onde  fu  un’altra  volta 
agitata  l’ Italia  : converrà  ripigliarne  la  storia 
alquanto  indieti'O. 
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CAPO  IV 

Storia  di  '"ovatmi  Cardinal  de  Medici,  che 
mi  i5i3  ' ccede  a Giulio  JJ  col  nome  eS. 
Leone  X. 

Creato  cardinale  quasi  ancor  fanciullo  da 
Innocenzo  Vili , fu  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro VI  costretto  d'andar  esule  e ramingo 
uon  solamente  di  Firenze  sua  patria  , essen- 
done stalo  cacciato  con  Pietro  suo  fratello  e 
col  resto  della  famiglia , ma  ancora  di  Roma , 
dove  non  crcdea  di  viver  nè  con  decoro , nè 
con  sicurezza.  Lasciando  però  Pietro  seguitar 
suo  destino  nelle  guerre  che  tuttor  ardcano 
in  Italia,  deliberò  di  andar  in  lontane  contrade 
peregrinando  per  veder  paesi , e conoscer  i 
costumi  degli  uomini  e delle  nazioni , poiché 
di  meglio  far  non  potea  ( i ).  Viaggiò  con  molte 
avventura  e molti  pericoU  per  \aiie  provin- 
cie  d'Alemagna , di  Francia  e della  Fiandra  j e 
rivolgendo  poi  il  suo  cammino  per  la  Provenza 
Verso  Genova  per  visitare  Maddalena  Cibò  sua 
sorella  , alloggiò  in  Savona  in  casa  di  Giuliano 

(i)  Il  cardinale  prese  per  compagni  di  viaggio  undici 
giovani  gentiluomini  suoi  amici  o parenti  , fra’ quali  uno 
tii  Giulio  de’  Medici  suo  cugino , che  allora  era  cava- 
liere Gerosolimitano  , e che  fu  poi  cardinale  e papa 
Clemente  VII.  Tutti  ad  una  foggia  vestiti  , s’  ordini 
che  il  comando  della  brigata  dovesse  andar  in  giro  un 
giorno  per  uno.  Leggesi  questo  nella  Vita  di  Leon  X 
scritta  dal  Giovio  , che  fu  poi  compendiata  da  Onofrio 
Panviuiu  , ed  in  varie  memorie  manoscritte. 
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della  Rovere , il  quale  per  essere  nemicissimo 
d’  Alessandro  VI  s’  era  aneli’  esso  partito  di 
Roma  , e colà  se  ne  stava , tuttoché  nel  patrio 
e natio  suo  paese , come  in  esilio  c in  forzato 
ritiro.  Ma  tali  sono  le  vicende  deBo  cose  mon- 
dane , che  fra  que’  fuorusciti  e disgraziati  tre 
n’  erano  destinati  dal  cielo  alla  maggior  dignità 
che  sia  in  terra  (i).  Per  1’  amicizia  che  allor 
contrasse  il  cardinale  de’  Medici  col  Cardinal  dì 
San  Pietro  in  Ymcola,  diede,  benché  di  lon- 
tano , nuovo  principio  alla  grandezza  sua  pro- 
pria e della  famiglia.  Venuto  l’anno  del  Giub- 
bileo  i5oo,  se  ne  andò  sconosciuto  a Roma, 
e passò  ancor  sei  altri  anni  ne’ pericoli  e nelle 
angustie,  come  avea  fatto  i sei  primi  dei  suo 
esilio.  Ma  salito  al  pontificato  il  Cardinal  della 
Rovere,  potè  cominciar  un  nuovo  tener  di 
vita,  e starsene  in  corte  di  Roma  onorato  e 
sicuro , per  l’ amicizia  che  avea  conti'aUa , e 
che  studiavasi  di  fare  ogni  dì  più  ferma  colla 
casa  regnante.  La  frequenza  delle  persone  let- 
terate che  concorrevano  di  tutta  Roma  a casa 
di  lui  , sì  per  l’ affetto  che  mosti  ò agli  studi 
delle  belle  arti,  sì  per  la  copia  de’hbri  che 
avea  radunati , serviva  ancor  grandemente  ad 
accrescergli  splendore  e riputazione.  Vero  è 
che  le  facoltà  molto  estenuate  e consunte  mai 
potevano  sostenere  la  liberahtà  e la  magnifi- 
cenza con  cui  egli  vivea  (a).  Il  meglio  delle 
private  sostanze  s’ era  perduto  nel  tempo  stesso 
che  Pietro  perdé  lo  stato  pubblico,  e tutta  la 

(i)  Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII. 

fa)  Jovius  iu  Vita  Leon.  X lit>.  2.  pag.  3a,  3i. 


Digilized  by  Google 


Ciro  QUARtÓ 

^miglia  fu  bandita  dalla  patria , predati  i mo- 
bili, e confiscate  per  conseguente  le  posses- 
sioni. £ quello  die  dopo  il  loro  bando  da 
Firenze  poterono  i Medici  andar  raccogliendo 
delle  reliquie  di  tante  ricchezze , doveva  in 
gran  parte  essersi  speso  ne’  vari  tentativi  che 
fecero  per  ricuperar  la  patria  e lo  stato.  Nè  il 
cardinale  Giovaiuii , divenuto  capo  della  fami- 
glia per  la  morte  di  Piero  che  peri  affogato 
nel  Garigliano , benché  secondo  la  condizione 
di  privato  e di  cherico  avesse  con  che  sosten- 
tarsi onoratamente , polea  però  largheggiar  nella 
spesa , e soddisfare  ai  genio  suo  magnifico  e 
liberale  j perciocché  con  tutto  il  favore  che  gli 
si  dimostra\a  in  apparenza , non  avea  ancor 
avuto  o vescovadi , o badie , od  uffizi  in  corte, 
che  potessero  supplire  al  difetto  delle  sostanze 
projirie  e patrimoniali.  Per  la  qual  cosa  si 
trovò  assai  volte  ridotto  a tale  strettezza  di 
danaro,  e si  poco  in  credito,  ch’era  costretto 
di  mandare  in  pegno  a’  pizzicagnoli  e beccai  i 
' asi  d’  argento  che  doveano  servire  all’  uso 
della  tavola  e della  credenza.  Ma  non  gli  man- 
cava però  l’ animo  così  come  gii  falliva  il  da- 
naro 3 anzi  avvisato  e ripreso  da’ suoi,  affinché 
si  governasse  con  mù  misura  e risparmio , so- 
leva rispondere , che  la  fortuna  non  manca  di 
assistere  con  impensati  sussidi  quelli  che  ha 
destinato  a gran  cose , solo  che  1’  uomo  non 
manchi  a sé  stesso  col  perdfTsi  d’ animo  ed 
invilire  (i).  Ed  ecco  finalmente  che  Giulio  U 


(1)  hulf^nes  virai  toelesli  sorte  fieri  magnos,  ìomis 
ia  \'jta  Leon.  X/ 
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{>er  metter  gelosia  nel  governo  di  Firenze, 
ece  legato  di  Perugia  questo  Cardinal  de’  Me- 
dici, e poco  appresso  collo  stesso  titolo  c gi-ado 
lo  mandò  nell*  esercito  Pontificio  e Spaglinolo 
in  tempo  che  il  viceré  Cardona  asse.liava  Bo- 
logna ribellata  alla  Chiesa.  Fu  in  quell' occasione 
tacciato  di  presunzione , per  aver  solleciLato  il 
viceré  ad  affrettar  l’ impresa  _ con  più  calore. 
Ma  l’ esito  fece  vedere , che  se  fossero  stati 
uditi  i suoi  consigli,  dovechè  il  generale  per 
non  mostrare  d’aver  nell  arte  sua  pre.so  re- 
gola da  un  chericOj  procedette  eziandio  più 
lentamente , Bologna  sarebbesi  espugnala , o 
costretta  alla  resa.  Sciolto  però  l’ assedio  per 
l’attività  e’I  valore  di  Gastone  de  Foix,  segui 
il  fatto  di  Ravenna,  dove  il  cardinale  de’ Medici 
rimase  prigione  , e fa  da’  Francesi  condotto  in 
Milano.  Stava  ancora  aperto  in  quella  città  il 
conciliabolo , che  chianiavasi  tuttavia  concilio 
Pisano , sostenuto  principalmente  dal  Cardinal 
San- Severino , e da  alquanti  altri  prelati,  parte 
nemici  particolari  del  fiapa  , parte  mandativi 
forzatamente  dal  re  di  Francia.  Non  ostante  la 
presenza  d’un  tal  concilio  preteso  ecumenico  (i), 
e superiore  al  pontefice  , il  legato  di  papa 
Giulio  condottovi  in  ^qualità  di  prigione , fu 
ricevuto  con  tanta  riverenza  dagli  stessi  nemici, 
che  i soldati  correvano  in  folla  a farsi  da  lui 
assolvere  dalle  censure  ; e molti  a persuasione 
del  cardinale  abbandonarono  il  servizio  di  Fran- 
cia per  pa.ssare  alla  divozione  della  Chiesa  e 
de’  collegati.  Il  che  contribuì  non  poco  ad 

(i)  Guicciard.  lib.  io. 
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accelerar  l'abbassamento  e la  partenza  de’Fran- 
ccsi  da  quel  ducato.  Vero  è che  fraltaiilo 
egli  si  trovò  in  sul  punto  d’  esser  conduUo  in 
Francia  prigioniero , coni’  egli  era , se  con  pari 
accortezza  e desleritò  non  avesse  provveduto  alla 
propria  salvezza.  Colle  maniere  socievoli  c li- 
berali , che  formavano  la  più  espressa  parte 
del  suo  carattere , s’ era  guadagnato  così  tra  i 
più  nobili  e primari  utìiziaU  del  re,  come  tra  i 
famigliari  , servitori  e sergenti , molto  favore. 
Perù  fu  sì  bene  ordita  la  trama,  che  nel  punto 
in  cui  stava  il  cardinale  per  esser  mes.so  in 
nave  sopra  il  Po  , e seguitar  le  truppe  che 
pigliavano  la  via  di  Francia,  egli  ebbe  campo 
di  fuggirsene  (i).  Jn  questa  fuga  incontrò  il 
cardinale  tutt’  i jiericoli  e disagi  che  sogliono 
trovai'si  in  sì  fatti  casi;  ed  or  vestito  da  soldato, 
or  con  altro  mentito  abito  , deluse  in  varie 
maniere  la  diligenza  di  chi  lo  irtseguiva  per 
rimenarlo  in  prigione.  Andato  prima  a Piacenza 
pei’  connivenza  di  Gian-Jacopo  Triulzio  ma- 
resciallo di  Francia  , poi  a Mantova  per  favor 
di  Francesco  Gonzaga,  giunse  lilialmente  in 
Bologna,  la  qual  città  per  la  partenza  ile’  Ben- 
tivogli  era  tornata  sotto  1’  obbedienza  di  santa 
Chiesa. 

In  questo  mezzo  gli  Spagnnoli  campeggiando 
a Prato,  il  Cardinal  de’ Medici,  che  si  trovava 
in  queir  esercito  a nome  del  papa,  e con  titolo 
di  legato  in  Toscana , ebbe  grandissima  oppor- 
tunità di  tentar  lo  stato  di  Firenze;  potendo  a 

(i)  Jov.  in  Vita  Leon  X.  Guicc.  lib.  io.  Bembi  Hjstt 
Yeuet.  lib.  la.  pag.  , edit.  lyib,  in  4- 

Pe.mma.  V ol.  IIL  1.6. 
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nome  dì  Giulio  e di  tutta  la  lega  sollecitare  i 
Fioi  enlini  a ricevere  la  sua  famiglia  . e levar- 
consegiientemeute  l’ autorità^  e il  grado  di  gon* 
fhloiiiere  a Pier  Soderiiii  , clie  dopo  la  cacciala 
de’  Medici  avea  esercitato  in  quella  repubblica 
quasi  ima  dittatura  perpetua.  Il  terrore  dell’eser- 
cito collegato  così  vicino , i capi  del  quale 
andavano  pienamente  in  ((uesta  parte  d’accordo 
di  voler  rinieUere  i Medici  in  patria  e nella 
prìstina  autorità  ; le  poche  forze  che  avea  il 
governo  di  Firenze  a sua  dife.su  (*)i 
tananza  dell’  armi  Francesi  ; la  non  grande 
capacità  del  gonfaloniere , e più  di  tutto  le  pra- 
ticlie  che  per  mezzo  d’ alcuni  giovani  di  fa- 
miglie potenti  tenne  Giulio  de’Medici,  il  quale 
occultamente  si  trovava  a parlamento  con  loro 
in  una  villa  5 tutte  queste  cose  ebbero  alla  fine 
vinto  il  partito , e cacciato  il  gonfaloniere  e le 
altre  persone  più  ragguardevoli  di  quella  fa- 
zione , i Medici  furono  a certe  condizioni  ri- 
cevuti in  Firenze  ; e già  non  era  dubbio  ad 
alcuno  che  i Medici , a qualunque  condizione 
fossero  ricevati  in  città  , vi  potessero  star  al- 
trimenti die  con  autorità  principale.  Nè  si  fermò 
a questo  segno  la  fortuna  del  cardinale  de’Me- 
dici e della  famiglia  Sei  mesi  appena  erano 
scorsi  dall’  accennata  rivoluzione  di  Firenze , 
allorché  nel  fine  di  febbraio  del  i.5i3  moiì 
Giulio  n principe , per  qualificarlo  colle  parole 
di  autor  clùarissimo , d’ animo  e di  costanza 
inestimabile  , ma  impetuoso  e di  concetti  smi- 
surati , per  li  quali  che  non  precipitasse , lo 

(1)  V.  Ciardi  Slor.  Fiorcnt.  lib.  6.  pag.  167, 
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50slennc  più  la  riverenza  della  Chiosa,  la  »li- 
scordia  <le’  principi  e la  condizione  de’  tempi , 
che  la  moderazione  e la  prudenza  : .degno 
certamente  di  somma  gloria  , se  fosse*  sLito 
principe  secolare  , o se  fpiella  cura  ed  inten- 
zione ch’ebbe  ad  esaltare  coll’ arti  della  guerra 
la  Chiesa  nella  grandezza  ttmiporale , l’ avesse 
avuta  ad  esaltarla  coll’ arti  della  pa(;e  nelle  cose 
principali. 

Trovavasi  il  Cardinal  de’ Medici  travaglialo  in 
quel  tempo  da  mia  fistola  ; per  lo  (piale  inco- 
modo non  solamente  fu  obbligato  , volendosi 
trovare  in  Roma  all’ elezione,  larvisi  dì  Firenze 
portar  in  lettiga , ma  ancora  dì  condursi  in 
conclave  il  chirnigo  che  lo  trattava  ; e forse 
questo  noioso  incidente  contribuì  al  suo  esal- 
tamento. Di  ventiqiiattio  cardinali  che  vi  erano, 
la  fazione  de’ giovani  desiderava  che  l’elezione 
cadesse  sopra  qualcuno  del  loro  numero  (r): 
e coniechè  le  altre  qualità  del  M(*dici  potessero 
pure  piegar  le  voci  verso  lui,  aggiugnondosi  la 
presente  infermità , questa  circostanza  non  solo- 
rendè  meno  alieni  dall’  eleggere  un  giovane  i v ec- 
clii  cardinali , che  non  disperavano  di  concon  ere 
un’  alti'a  volta  all’  elezione , ma  fece  più  presto 
coiK^ordi  gli  stessi  giovani  ; a’  (piali  se  piaceva 
grandemente  per  un  canto  il  nuovo  esempio 
di  far  un  papa  nel  fior^dell’  età  , restava  dal- 
r altra  parte , per  la  stessa  cagióne  della  non 
infera  sanità  del  soggetto , maggiore  speranza 
di  poter  profittiire  per  sè  d’ima  sì  nuova  e per 
molti  secoli  non  veduta  elezione.  Fu  diimpie- 


( !.)  y.  Guicciard.  lib.  1 1 , p.ag.  3a6. 


X.IBHO  YIGESIMO 

dopo  bm’c  coìitrasto  creato  pontefice  il  Cardi- 
nal Giovanni  de’ Medici,  die  prese  il  nomedi 
Leon  X. 

CAPO  V. 

Disegni  vastissimi  di  Leone  X : insolenza  del 
Cardinal  Scdnnense  ; c prima  spedizione  d /- 
talia  di  Francesco  I re  di  Francia. 

Nicn  ponlel.ce  si  trovò  maj  si  presto.,  e 
secondo  le  apparenze  in  si  facile  congiuntura, 
come  LeouX,  d'innalzare  ad  un  sommo  grado 
di  potenza  la  sua  famiglia.  Fin  allora  i pontefici 
saliti  a quella  dignità  , molti  da  bassi  natali,  e 
lutti  geneialniente  da  condizione  privata,  aveaa 
dovuto  fabbricar  la  grandezza  de’  fratelli  e ni- 
poti col  solo  uso  od  abuso  dell’  autorità  spi- 
rituale , o colle  sole  forze  temporali  della  Cliie- 
sa  , die  avanti  Giulio  li  erano  assai  mediocri. 
Solamente  Gregorio  V e Stefano  IX  fi'atpllo  di 
Gotoli  edo  di  Lorena , nati  di  case  principesclie, 
avrebbero  potuto  siibilainente  coll’unione  delle 
grandezze  domestiche  e deli’acquistata  dignità 
pretendere  con  qualche  ragione  di  sollevar  la 
famiglia  a stato  reale  (i  ).  Gli  Orsini  e i Co- 
lonnesi,  antichi  e potenti  signoii  in  Romiigna, 
di  rado  ottennero  il  papato  ; e la  vicendevole 
gelosia  di  lor  famiglie , che  gf  impediva  gli  uni 
c gli  altri  di  salire  al  trono  , potea  fare  che 
anche  colla  tiara  in  casa  non  salissero  a quel 
sovrano  potere  che  desideravano.  Ma  i Memci^ 

(r)  Slip  lib,  9.  cap.  g ; et  lib  io  cap  4» 
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bencliè  stati  per  alcun  tempo  esuli  e raminglii, 
e senza  titoli  di  principato,  già  per  un  secolo 
intero  erano  riguardati  quai  principi:  e Leon.X, 
che  non  solamente  era  membro , ma  capo 
della  famiglia  . allora  dominatrice  dello  stato 
Fiorentino , salito  al  pontifìcato , fu  il  primo 
che  unisse  alia  potenza  eh'  egli  riceveva  da 
quella  dignità , un  dominio  secolare  di  molta 
importanza , non  tanto  per  la  grandezza  di 
quello  stato,  quanto  per  esser  vicino  e confine 
colia  Romagna.  Giuliano  destinato  al  governò 
della  repubblica , da  che  il  maggior  fratello  fu 
fatto  papa , regolavasi  in  ogni  cosa  conforme 
al  volere  di  lui , e niun  altro  pontefice  non 
avea  mai  avuto  tante  e sì  nobili  terre  da  in- 
vestirne i congiunti.  Perciocché  non  solamente 
era  facile  che  Parma  e Piacenza , Modena  e 
Reggio,  acquistate  ultimamente  alla  Chiesa  da 
Giulio,  potessero  dal  successore  infeudarsi  ; ma 
già  si  vedeva  dv:  il  ducato  d' Urbino , e tuttò 
ciò  che  ancor  restava  al  duca  di  Ferrara,  che 
Giulio  avea  ormai  ridotto  agli  estrenù , dovesse 
concorrere  all'ingrandimento  de'Medici.  Leon 
ohe  non  lasciò  addietro  alcmio  de' mezzi  chò 
la  sagacità  sua  e quella  di  suo  cugino , che 
fatto  cardinale  fu  sempre  auo  .intimo  consi- 
gliere e prìncipal  ministro  , potea  suggerirgli , 
cominciò  con  nuove  e cospicue  parentele  a 
cercare  stranieri  appoggi  alia  famiglia;  ed  ot- 
tenne in  moglie  a Giuliano  suo  fratello  Fili- 
berta  sorella  del  duca  di  Savoia,  e zia  materna 
del  re  Francesco  L Ma  quello  che  accresceva 
ai  Medici  la  speranza  di  pervenire  al  colmo 
della  grandezza  temporale,  erano  le  gare  chje 
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già  forfiìmrnle  bollivano  in  Italia  fra  Spagniioli 
c Filnicrsi  , in  mezzo  alle  contese  de’  quali 
pareva  die  potesse  trovarsi  la  strada  «li  otte- 
nere nel  tempo  stesso  il  ducalo  di  Milano  c il 
regno  di  Napoli;  della  quale  speranza  anda- 
Tano  pascciulo  l’animo  di  Leone  gli  stessi  Ve- 
neziani con  non  ambigue  di  mosti  azioni.  Vi  è 
ancora  cbi  scrisse  che  papa  Leone  trattasse 
alia  morte  di  Massimiliano  di  far  eleggere  ini- 
peradore  de’  Romani  Lorenzo  de’  Medici  suo 
nipote  ; e si  sparse  anche  fama  nel  volg<» 
che,  ac((uislata  Siena,  volesse  intitolarlo  re  di 
To.scana  (i).  Quando  la  metà  solamente  de’ di- 
segni che  concepì  Leone  , si  fossero  compiuti, 
sicché  un  solo  de’  due  stali , o di  Milano  o di 
Napoli , avesse  conseguito  pe’  suoi , egli  potea 
farla  qua.sichè  da  padrone  nella  massima  parto 
d’ Italia.  Ma  già  trovavasi  in  Lombardia  chi 
pretendeva  , non  meno  che  Leon  X , di  so- 
vrastare aHe  cose  d’ Italia  , \C  che  a questo 
scopo  tendeva  non  già  per  vie  indirette  e per 
artifiziosi  lialtati,  ma  per  la  superiorità  delle 
forze  immediate  e presenti  ; e alla  morte  di 
papa  Giulio  si  fe’  manifesto  quanto  sopra  qua- 
lunque circostanza  favorevole , e sopra  ogni  al- 
tia  lodevole  qualità  di  chi  aspira  a conquiste , 
prevalgono  l’ attività , la  fermezza  e la  riputa- 
zione di  bravura  e di  zelo  per  pubbUca  causa; 
e-  con  tutte  le  lodi  che  si  sono  date  e si  po- 
teano  dare  a Leon  X j egli  è pur  vero  chq 

(t)  Panit.v  Istoria  Venrz.  lib.  a.  pag.  i55.  Pctr.  de 
Anplcria  «>p.  Daiiicl  pag.  Murai,  anno  i5i4 
in  line.  Oenealog,  ms. 
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esso  si  dolse  p si  cnicci(N  più  volto , porcile  iii 
jiaraqone  di  quel  di  Giulio  fosse  il  papato  suo 
inglorioso  od  ignobile.  Gli  Svizzeri  dopo  aver 
c<acciali  i Francesi  dal  ducato  di  Milano,  ri- 
cordevoli ancora  di  ciò  che  avean  fatto  negli 
anni  precedenti  a tempo  di  Lodovico  il  Moro , 
erano  montati  in  tank»  presunzione  del  loro 
potére , clic  non  pure  agli  stati  d’ Italia  , ma 
poco  meno  che  a tutta  Europa  speravano  iri 
breve  di  dar  legge  a lor  modo , c si  vanta- 
vano altamente  d’ esser  proiettori  e domatori 
de’  principi.  Sotto  nome  di  Massimiliano  Sforai 
loro  protetto  e loro  schiavo  signoreggiavano 
aspramente  tutto  il  Milane.se',  e col  pretesto 
che  il  duca  di  Savoia  e il  marchese  di  Saluzzo 
erano  stati  collegati  con  Francia  , si  stesero  in 
lutto  il  Piemonte , e lo  trattarono  a guisa  di 
paese  .t  loro  devoluto  e cpncpiistato.  Il  Cardi- 
nal di  Sion , che  n’  era  capo  e condottiere  , si 
facea  chiamar  duca  di  Savoia , e fece  prendere 
a un  suo  fratello  il  titolo  di  marchese  di  Sa- 
luzzo. La  baldanza  di  questi  barbari,  che  co.sl 
poteva  chiamarsi  a quel  tempo  una  nazione 
Oggidì  sì  colta  e sì  saggia,  s’era  molto  accre- 
sciuta per  la  morte  del  re  Luigi  XII , dandosi  a 
credere  che  Francesco  I succeduto  alla  co- 
rona «li  Francia  in  eth  giovane,  ed  inclinato 
a’  piaceri , non  fosse  per  attendere  sì  tosto  alle 
cose  d’  Italia , come  mostrava  di  voler  fare 
l' antecessore  , il  quale  mancò  di  vita  nel  tempò 
che  s’  apparecchiava  con  indicibil  fervore  a 
tentare  la  ricuperazione  del  ducato  di  Milano 
( AN.  l5i5  ).  Ma  Franec.sco  1,  avanti  che  pas- 
sa.sse  il  primo  anno  del  suo  regno,  represse 
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gagliardamente  1’  ardire  degli  Svizzeri  j e fece 
mutar  faccia  allo  stato  di  Lombardia.  Fatti  i 
maggiori  preparamenti  d' uomini  e di  denari 
eli’  egli  potè  ( preparamenti  che  lasciarono  di 
sé  ti'oppo  profonda  memoria  in  quella  nazio* 
Ile  , perchè  si  venderono  per  far  denari  le  ca- 
riche , la  venalità  delle  quali  pa.sso  dopo  allora 
in  sistema  nel  regno  di  Francia  ) , e fìngendo 
tuttavia  d’ aver  volti  i pensieri  ad  altre  im- 

[ irose  che  a quella  d’Italia,  si  mosse  nel- 
’ estate  a passare  le  Alpi  ( i ).  Gli  Svizzeii  guar- 
davano il  passo  di  Susa , dove  vengono  a riu- 
scire le  due  che  si  credevano  uniche  strade 
per  calar  di  Francia  in  Piemonte.  Ma  il  re 
Francesco  istrutto  da  un  gentiluomo  Piemon- 
tese mandatogli  dal  duca  di  Savoia,  fece  pas- 
sare l’ esercito  coll’  artiglieria , benché  con  dif- 
ficoltà e travaglio  grandissimo  , per  la  valle  di 
Barccllonetla  e Rocca  Sparviei  a , donde  si 
scende  a Cuneo  . terra  a quel  tempo  già  forte, 
e che  assaltata  invano  dagli  Svizzeri  si  teneva 
pel  duca  di  Savoia.  La  celerità  e la  novità  del 
cammino  sorpiese  tanto  gli  Svizzeri  e gli  Spa- 
glinoli , quanto  i jioniifìcii  e gli  altri  confede- 
rati Italiani  ; e la  negligenza  d’uno  de’ maggiori 
capitani  che  allora  fiorissero  in  Italia  , facilitò 
i progressi  di  questa  spedizione  al  re  di  Fran- 
cia. Prospero  Colonna  generale  del  duca  di 
Milano  , unito  strettamente  cogli  Sv  izzeri , era 
colle  sue  genti  entralo  in  Piemonte,  e nella 
divisione  che  si  fece  d’ una  conquista  già  da 
loro  creduta  sicura,  gli  era  toqcata  una  parte 

(i)  V.  Daniel  Hi$t«  de  France  tona.  3,  pag  8. 
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del  marcliesato  di  Saluzzo , e già  messo  al  pos- 
sesso di  Carmagnola , facevasi  di  quella  citlà 
cliiaraar  conte.  Nel  tempo  medesimo  che  la 
vanguardia  Francese  airivò  presso  a Cuneo,  il 
Colonna  erasi  partito  da  Carmagnola  per  an- 
dare a Pinei  olo , e U ovarsi  colà  a colloqui» 
con  altri  capitani  de’  confederati.  Ma  fermatoci  ^ 
per  desinare  sul  Po  , a Villafranca  con  circa 
mille  cavalli  che  lo  seguitavano , fu  quivi  colto 
dal  Palis.sa  , dal  cavalier  Baiardo,  e da  altri 
capitani  Francesi  alla  testa  di  mille  cinque- 
cento cavalli , o poco  più } perciocché  il  resto 
dell’  esercito  era  ancora  addietro  di  qualche 
spazio  (i). 

Questa  spedizione  dell’armata  Francese  fu 
descritta  con  pari  eloquenza  ed  esattezza  dal 
Giovio  nel  xv  libro  delle  sue  Storie  ; racconto 
tanto  più  interessante,  quantochè  fu  quella  la 
prima  volta  che  si  tentasse  da’  Francesi  quel 
passo  dell’  Alpi , divenuto  poi  a’  dì  nostri  più 
celebre  , dopoché  si  edificò  per  guardarlo  la 
bella  fortezza  di  Deraonte:  avvenimento  per 
altro  canto  di  utile  esempio  per  mostrare  come 
all’  industria  umana  cede  ogni  cosa , e come 
la  celerità  é nelle  spedizioni  militari  d’infinita 
importanza.  Prospero  Colonna  di  naturai  anzi 
cauto  che  speditivo , benché  nel  resto  capi- 
tano di  gran  merito,  non  potè  mai  darsi  a 
credere,  allorché  ebbe  il  primo  av'viso  della 
mossa  de’ Francesi } che  dovessero  in  sì  breve 


(i)  V.  Mc^moir.  dii  chevai.  Bayard.  Dan.'pog.  la,  i3. 
Cuiro  pag.  356.  Ciov.  lib.  i5. 
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tempo  , cosile  la  cosa  seguì , cioè  in  soli  clil* 
qnc  giorni  , superare  l’ asprezza  clifllcilissima 
ni  rpiell’Alpi.  Però  fatto  prigione  con  perdila 
di  prezioso  bagaglio  , che  fu  stimato  del  valore 
di  millecinquecento  scudi  , con  tutt’  i cavalli 
Italiani  e Spagnuoli  che  avea  seco  , perdè  an- 
cora moltissimo  di  quell’  alla  stima  a cui  era 
salito  per  le  passate  sue  azioni.  Il  caso  di  que- 
sto generale  y e la  riputazione  che  ne  riporta- 
rono sì  inopinatamente  le  armi  Francesi,  an- 
corché nè  r acquisto  di  Villafranca , nè  la 
preda  che  vi  si  fece , non  fossero  per  sè  cose 
di  gran  momento  , bastò  pure  a mettere  in 
nuove  disposizioni  non  meno  il  pontefice  e il 
viceré  Spagnuolo , che  gli  Svizzeri  e il  dura 
Massimiliano  Sforza  : Uilchè  gli  alìai  i di  quella 
confederazione  subitamente  mutaron  faccia.  Papa 
Leone , che  con  animo  dubbio  e indeciso  se- 
gnilài  a r amicizia  degli  Svizzeri  degli  Spa- 
gnuoli , udito  il  fatto  di  Villafranca , e la  ve- 
nula dell’  esercito  Francese  , mandò  subito 
.segretamente  a trattar  col  re  Cri.slianissimo  Gin- 
zio  da  Tivoli , richiedendo  nel  tempo  stesso  il 
duca  di  Savoia  che  volesse  essergli  mediatore 
di  pace  c d’accordo  tra  lui  e il  re.  (i).  Nè  a 
questo  acquietandosi , massimamente  dopoché 
sepper  che  il  suo  messaggiero  era  stato  trat- 
tenuto , ed  intercetta  la  lettera  dagli  Spagnuo- 
li , fu  in  procinto  di  rimettere  i Benlivogli  in 
Bologna,  c restituire  al  duca  tli  Ferrara,  Mo- 
dena e Peggio  , per  aver  questi  nemici  di  meno 
^n  caso  che  il  re  si  movesse  per  assaltar  il 

(i)  V-  GuicciarJ.  lib.  la  , pag.  3JG , 3;‘ii7. 
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dominio  Ecclesiastico  od  il  Fiorentino.  Il  viceré 
Spaglinolo , Raimondo  di  Cardona , variò  an- 
eli' esso  necessariamente  le  disposizioni  di  prima 
non  tanto  per  la  venuta  del  re  j quanto  per 
avere  scoperto  l’ animo  doppio  di  Leon  jL  , 
ed  essergli  caduti  in  sospetto  tutti  gli  anda- 
menti degli  Ecclesiastici,  e particolarmente  di 
Lorenzo  de’  Medici  capitan  generale  de’  Fio- 
rentini , e del  Cardinal  Giulio  de’  Medici  fatto 
ultimamente  legato  di  Bologna , acciocché  in 
mancanza  di  Giuliano  duca  di  Nemours  già 
infermo , c che  poco  appresso  morì , consigliasse 
c reggesse  1’  inesperienza  e la  giovenilc  età  di 
Lorenzo.  Gli  Svizzeri  dal  canto  loro  si  ridus* 
sero  al  primo  arrivo  de’ Francesi  in  Pineroloj 
poi , sentendo  che  il  re  s’ avaiuava  , abban- 
donati e Pinerolo  c Susa  e tutto  il  Piemonte, 
accorsero  alla  difesa  del  Milanese  , saccheg- 
giando in  sulla  strada  Civassò  e Vercelli. 
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Concorrenza  del  re  di  Francia , e di  Spagna 
per  succedere  nell’  imperio  a Massimiliano  : 
elezione  di  Carlo  V : carattere  di  lui  e di 
Francesco  I. 

La  morte  nè  del  (rateilo  , nè  del  nipote 
non  rallentò  l’ ardore  con  cui  Leon  X perse- 
guitava il  duca  di  Fenara,  delle  cui  spoglie 
area  risoluto  d’ ingrandirli , e non  lo  indusse  a 
restituire  a Francesco  Maria  della  Rovere  il 
ducato  d’ Urbino , onde  per  investirne  Lorenzo 
de’  Medici  F avea  spogliato.  La  qual  cosa  fece 
riflettere  a qualche  storico  (i)  che  l’ambizione 
de’ sacerdoti  non  ba  maggior  fomento  che  da 
sè  stessa.  Riflessione  generalmente  verissima 
anche  riguardo  ad  altre  passioni  umane  non 
più  de’clicrici,  che  de’laiòi.  Ma  le  guerre  fatte 
0 patite  da’ duchi  d’ Urbino  e di  Fenara  nel 
pontiGcato  di  Leone , e quelle  che  ancor  du- 
rarono dopo  il  riacquisto  che  fece  di  Milano 
il  re  di  F rancia , e continuarono  di  farsi  tra  ì 
Veneziani  e Tedeschi  per  cagion  di  Verona, 
sono  bensì  materia  della  storia  particolare  di 

(;)  Guicciard.  lib,  i3.  pag,  394. 
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quelle  provincie  o degli  annali,  ma  non  già  di 

questi  libri. 

Evenimento  di  maggior  importanza  dovea 
temersi  dopo  la  morte  che  si  prevedeva  vi- 
cina così  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’  Ara- 
gona, come  dcirimperadore  Massimiliano.  Sa- 
pevasi  che  il  re  di  Francia  avea  rivolte  lo 
mire  all’acquisto  del  reame  di  Napoli  fino  dai 
primi  giorni  ch’egli  si  vide  per  la  vittoria  di 
Marignano  fatto  padrone  del  ducato  di  Milano, 
e che  a persuasione  del  pontefice  s’cra  aste- 
nuto dal  far  quell’  impresa , per  non  contristar 
la  vecchiezza  decrepita  di  Ferdinando.  Contut- 
Cociò  alla  morte  di  questo  re  (an.  i5i6.),  che 
in  fatti  seguì  un  armo  dopo  la  prima  spedi- 
zione del  re  Francesco  in  Italia , Carlo  d’  Au- 
stria gli  succedette  pacificamente  non  meno 
nel  reame  di  Napoli , che  negli  altri  stati. 

Le  differenze  riguardanti  il  regno  di  Navar- 
ra  , che  il  predetto  re  d’ .Aragona  aveva  tolto  a 
Giovanni  d’ .Albret  del  sangue  reale  di  Fran- 
cia , distolsero  il  re  Francesco  dal  pensiero  di 
in^  ader  Napoli  ; e il  timor  che  risvegliarono 
in  quel  medesimo  tempo  i grandi  preparamenti 
di  guerra  che  facea  Solimo  Gran-signor  dei 
Turchi , porse  nuovo  motivo  al  pontefice  di 
raccomandar  la  pace  a’ principi  cristiani.  Frat- 
tanto terminò  anche  i suoi  giorni  Massimilia- 
no I , e tutta  Europa  stava  a mirare  con  an- 
sietà , quale  de’  due  suddetti  re  di  Spagna  e 
di  Francia , che  apertamente  mostravano  ili 
aspiparvi , sjirebbe  eletto  per  succedergli  nel- 
r imperio.  I voti  comuni  delle  potenze  Italiane, 
e massimamente  del  papa , come  più  d’  ogni 
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altro  interessato  per  rispetto  flel  dominio  Ec- 
clesiastico e di  quello  di  Firenze , sarcLLero  ^ 
stali  di  escludergli  aiuendue  da  quella  dignità. 
Perciocché  possedendo  il  re  di  trancia  il  du- 
cato di  Milano,  e Carlo  re  di  Spagna  il  reame 
di  Napoli , era  cosa  evidentemcule  pericolosa 
alla  libertà  d'Italia  che  alla  grandezza  de' loro 
siali  ereditari  aggiugnessero  i'  uno  o l' altr’o"!! 
nome  d' imperio  Romano  j nome  di  troppo 
grande  importanza  qualunque  volta  Tosse  ac- 
compagnato dalla  forza.  Tuttavia  Leon  X ilis- 
simulatore  accortissimo  dava  a credere  al  ru 
Francesco  con  tutte  le  dimostrazioni  possibili 
di  favorire  l' elezione  sua  ; perchè  preveden- 
done r impossibilità , sperava  che  il  re  per  lo 
sdegno  di  vedersi  escluso,  e per  l'invidia  con- 
tro il  concorrente , fosse  per  voltare  tutti  gli 
sforzi  in  favore  di  colui  che  venisse  proposto 
da  Sua  Santità.  Ma  essendo  morto  appunto  in 
questo  frangente  Lorenzo  suo  nipote , in  cui 
si  crede  che  pensasse  il  pontefice  di  far  cader 
r elezione , egli  fu  poi  meno  caldo  in  queste 
brighe , e d' altra  parte  tante  ragioni  militavano 
in  favore  di  Carlo  d'Austria,  che  ogni  sforzo 
contrario  dovette  alla  fine  riuscir  vano.  Era  egli 
nipote  primogenito  di  Massimiliano  ; e j>er  lo 
possesso  in  cui  Irovavasi  la  casa  d' Austria  per 
tre  continue  successioni , pareva  che  quell'  im- 
periai dignità , benché  elettiva  , gli  dovesse 
spettare  oramai  per  titolo  ereditario}  o almeno 
elle  non  gli  si  potesse  negar  senza  ingiuria , 
qualora  non  vi  fosse  evidente  causa  di  prefe- 
rirgli un  altro.  Vero  è,  che  essendo  Carlo  per 
ragione  dell’  avo  paterno  succeduto  negli  stali 
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di  Fiandra-,  ed  iiltimamoiite  per  le  ragioni  ma- 
terne ne’  regni  di  Castiglia  e d’  Aragona  , resi 
pienamente  vacanti  per  la  morte  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  non  mancavano  dillicoità  capaci 
di  mettere  ostacolo  alla  successione  dell’ impe- 
rio , sì  perchè  l’ antica  politica  de’  principi  di 
Àiemagna  non  comportava  di  eleggere  ini  im- 
peradore  si  potente  che  potesse  aspirare  ad 
essere  non  solo  capo , ma  padrone  della  na- 
zione Germanica  ; sì  perchè  le  condizioni  im- 
poste da’  papi  ai  re  di  Nj^oli  vietavano  che 
si  potesse  unire  a questo  regno  la  corona  im- 
periale. Ma  il  riguardo  della  soverchia  potenza 
doveva  escludere  dall’  elezione  non  meno  il  re 
di  Francia , che  quel  di  Spagna  ; perciocché 
se  questi  avea  aominii  più  vasti  ed  estesi , 
l’ altro  gli  avea  più  uniti  e più  vicini  all'  Ale- 
magna  ( I ).  Ma  comunque  fosse  , quello  stesso 
tintore  della  potenza  di  Carlo  se  poteva  dal- 
l’ un  canto  fargli  nascere  dillicoità  nella  dieta 
elettorale  , potea  ancora  dall’  altro  canto  spia- 
narle , e far  sì  che  o ninno  o pochi  degli  elet- 
tori ardissero  d’opporsi  alla  sua  dimanda:  cosa 
che  non  potea  far  con  pari  titolo  il  re  di  Fran- 
cia, perchè  non  avea  le  stesse  ragioni  di  Carlo 
per  pretendere  all’  elezione.  Li  latti  il  re  di 
Spagna,  messo  insieme  un  esercito  sotto  spezie 
di  assicurar  la  libertà  degli  elettori , lo  fece 
accostare  a Franefort,  dove  si  teneva  la  dieta; 
e spaventando  i partigiani  del  re  di  Francia , 
fece  maggiormente  inclinare  alla  sua  persona 
quella  parte  degli  elettori  i quali  non  erano- 


(■t)  V.  Paruta  Stor.  Vene*.  lib.  4-  tom.  i.  pag.  297. 
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stali  mossi  abbastanza  dalle  sue  promesse,  e 
dai  duceotomìla  ducati  ( perchè  forse  il  re  di 
Francia  ne  ofleriva  maggior  quantità  ) che  già 
area  mandati  avanti  a depositare  in  Alema- 
gna fi).  Così  fu  anche  facile  a levarsi  via  To- 
stacolo  che  nasceva  dall'  incompatibilità  del 
regno  di  Napoli  coll' imperio  (ai;  perocché 
Leon  X , vedendo  che  invano  s’ opporrebbe 
all'  elezione  di  Carlo , si  mostrò  anzi  prontis- 
simo che  restio  a dispensarlo  da  quella  legge, 
e ad  acconsentire  all’  unione  della  corona  di 
Napoli  coll’  imperiale. 

Fu  dunque  eletto  Carlo  I re  di  Spagna, che 
fra  gl’ imperadori  fu  il  quinto  di  questo  nome. 
Ninno  dubitava  che  il  re  di  Francia  non  com- 
portasse con  somma  indignazione  ed  invidia 
una  sì  .solenne  ripulsa  iàttagU  in  faccia  a tutto 
il  mondo  Cristiano  ; benché  nel  tempo  dcUa 
concorrenza  avesse  con  sentimento  d' eroica  e 
quasi  romanzesca  gentilezza  protestato  che  la 
competenza  sua  col  re  di  Spagna , per  molto 
che  fosse  animata  e calda , non  avrebbe  di- 
sturbato la  loro  amicizia.  iVIa  il  re  Francesco 
a prometteva  forse  di  sé  stesso  più  di  quello 
che  sia  lecito  sperare  dall'  umana  virtù.  Il  ri- 
fiuto naturalmente  troppo  rincrescevole  d’  una 
cosa  desiderata  e cercata  con  tanta  caldezza, 
aggiunto  alle  antiche  gare  delle  case  d’Austria 
e di  Francia  cominciate  ne’ primi  anni  di  Mas- 
similiano , e r emulazione  della  potenza  tra  due 


(f)  V Freer.  Rer.  Gemi.  Srript  tom.  3. 
(1)  Guicciai'd  lib  i3.  paa.  3ni-n3. 
Denix.a.  F’ol,  HI.  17 
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re  di  grandissimo  stato , e senza  contraddi- 
zione principali  di  tutta  la  Cristianità,  dovette 
o tosto  o tardi  partorir  frutti  di  guerre  crudeli 
ed  ostinate  (i).  Il  carattere  diverso  de’ due 
monarchi,  tuttoché  egualmente  giovani  amen- 
due  , non  solamente  dovea  contribuire  a met- 
tergli e tenergli  in  guerra , ma  poteva  ancora 
a cJii  li  conosceva  , far  presagire  quale  de’ due 
fosse  alla  fine  per  averne  il  vantaggio.  L’uno 
e l’altro  aveano  nell’età  più  fresca  presa  pra- 
tica di  affari  e di  cabale  di  corte  e di  gover- 
no j perocché  Carlo  d’ Austria  era  succeduto 
nel  governo  supremo  delle  Fiandre  uscito  ap- 
pena di  fanciullezza , e si  trovò  nel  tempo  stesso 
principe  regnante  , e quasi  in  due  modi  fi- 
ghuolo  di  fiiiniglia  per  la  sommissione  che  dovea 
avere  versO/  gli  avoh , Massimiliano  re  de’  Ro- 
mani e Ferdinando  re  d’ Aragona.  Francesco 
riconosciuto  assai  presto  erede  e successore 
presuntivo  di  Luigi  XII,  e divenuto  suo  ge- 
nero, gli  era  parimente  succeduto  assai  giova- 
ne , e già  reggeva  da  ben  otto  anni  quel  vasto 
regno,  allorché  Carlo  V fu  in  concorrenza  di 
lui  eletto  imperadore.  Ma  in  Carlo  si  univa , 
parte  per  natia  qualità  tratta  da’ genitori,  parte 
per  1’  im[>ressione  de’  suoi  governatori , consi- 
glieri e maestri  , la  flemma  Fiamminga  e Te- 
desca alla  profondità  del  genio  Spaglinolo.  Poco 
dedito  a’  piaceri  , ed  applicatissimo  agli  affari , 
potea  in  età  di  venticinque  anni  paragonarsi 
ad  un  principe  sessagenario,  e ad  un  politico 
veterano  5 ancorché  Cevres  suo  aio , invidioso 

(i)  Slip.  lib.  ig.  cap.  6. 
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del  credito  di  Adriano  Florenzio  precettore  del 
principe,  ( e che  fu  poi  papa  ) si  fosse  inge- 
gnato di  alienarlo  e distrarlo  dagli  studi  gravi 
e severi , in  citi  Adriano  lo  tratteneva.  Cu- 
pido, di  gloria  e di  dominio  non  fu  perù  solito 
di  far  le  guerre  in  persona;  e i tanti  capitani 
che  poteva  scegliere  di  tante  proviiicie  a lui 
soggette,  Tedeschi,  Fiamminglii,  Spaglinoli  e 
Italiani , lo  liberavano  con  bastante  ragione  dal 
bisogno  di  comandar  le  sue  armate.  La  varietà 
delle  guerre  che  gli  occorrevano  in  diverse 
parti  d'Europa  , e talvolta  nell’ Africa  , rende- 
vano anche  più  sicuro  e più  plausibile  il  pai*- 
tito  di  comnirtterle  a’  suoi  generali  , i quali , 
se  non  per  sincero  all'etto  alla  sua  persona , 
certamente  per  timore  di  sua  potenza , da  cui 
diflicil  cosa  sarebbe  stata  il  sottrarsi , gli  erano 
per  r ordinario  assai  fedeli.  Oltreché  collo  star 
lontano  dalle  agitazioni , e da  certi  impegni 
che  possono  incontrarsi  nelle  fazioni  militari, 
un  pnneipe  di  tanto  stato  conservava  più  fa- 
cilmente quel  sangue  freddo  e quella  imper- 
turbabilità di  consiglio  che  suol  condurre  a 
deliberazioni  più  sicure  e più  utili.  In  fatti 
Francesco  I,  ch’ebbe  in  questa  paite  le  qua- 
lità più  brillanti  e più  splendide , perocché  si 
trovava  con  animo  franco  e risoluto  nelle  più 
pericolose  congiunture , peggiorò  forse  per  tal 
tua  bravura,  più  che  per  altri  difetti,  gli  aAàri 
suoi , prima  per  le  battaglie  troppo  precipito- 
Siimente  arrisebiate  , poi  per  lo  avere  esposto 
con  inestimabile  pregiudizio  dello  stato  la  reai 
sua  persona  al  pericolo  di  cader  in  mano  dei 
nemici,  come  di  fatto  gli  avvenne.  Altrettanto 
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franco  e leale,  quanto  era  cupo  e dissiinu- 
lato  il  suo  rivale , Francesco  lo  superava  an- 
cora grandemente  nell'  eleganza  e gentilezza 
de'  costiuni , e nell'  amore  e nella  cognizione 
delle  arti  liberali  ( i ) ; qualità  eh'  egli  dovette 
riconoscere  da  madama  Luisa  di  Savoia  sua 
madre , che  formò  di  questo  figliuolo  quello 
che  lo  stile  di  que’ tempi  potea  chiamare  un 
perfetto  cavaliere.  Ma  con  più  severo  giudizio 
si  potrebbe  dire , che  togliendo  al  re  Fran- 
cesco ed  a Carlo  V imperadore  i lor  difetti  , 
e unendo  insieme  le  virtù , si  sarebbe  colle 
qualità  d'  amendue  formato  un  perfettissimo 
principe.  Ad  ogni  modo , questa  principessa  fu 
essa  bene  ricompensata  delie  sue  cure^  avendo 
conservato  tanto  arbilrio-  sopra  il  re  Francesco, 
'che  con  raro. esempio  tenne  la  madre  in  quel 
grado  in  cui  sogliono  aversi  i ministri , o i 
favoriti  più  cari  e più  stimati.  Ma  se  in  un 
privato  gentiluomo  potrebbe  contarsi  per  pic- 
ciolo difetto  l' amor  de' piaceri,  delle  cacce, 
de’  tornei  e delle  donne , questo  difetto  in  un 
principe  regnante  riesce  per  l' ordinario  di  per- 
niciosissima conseguenza,  tanto  per  lo  cattivo 
uso  che  vi  si  fa  del  danaro,  il  quale  spesso 

I)oi  manca  a'  bisogni  dello  stalo , quanto  per 
a distrazione  troppo  grande  che  suol  portare 
dalle  cose  più  essenziali  e più  gravi.  Or  questo 
per  appunto  fu  il  vizio  capitale  di  Francesco  I, 
cioè  di  lasciar  altrui  troppo  spesso  per  cagione 
de'  suoi  privati  diletti  la  cura  di  quelle  cose  che 

(i)  V.  Pelisson,  Coiupaiaison  de  Charles  V et  de 
Fronrois  I. 
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. con  più  vantaggio  del  pubblico  e suo  si  sarebbero 
amministrate  da  lui  stesso.  £ non  ostante  la  tras- 
curaggine  sua  nel  governo  sosteneva  con  infinita 
inridia  e dispetto  che  altri  lo  sorpassasse  nel- 
r estimazione  di  potenza  e nella  riputazione  di 
gran  monarca.  Con  tutti  questi  semi  d'  odio  e 
d’inimicizia,  eh' erano  tra  Francesco  re  di 
Francia  e l’ imperadore  Carlo  V , durò  nondi- 
meno la  pace  d’ Italia  alcuni  anni , e non  si 
fecero  oltremonti  movimenti  che  potessero 
darle  aflanno;  o perchè  i due  emoli  re,  cono- 
scendo l’ uno  le  forze  dell’  altro  , si  temessero 
vicendevolmente , o perchè  ninno  di  essi  vo- 
lesse essere  il  primo  ad  offendere , per  non 
portar  biasimo  di  essere  stato  l’ autor  della 
guerra.  Soprattutto  però  tratteneva  i due  re 
dal  far  movimenti  d’ ostilità  il  desiderio  che 
cia.sciino  di  essi  aveva  di  tirar  prima  il  pon- 
tefice al  suo  partito.  Perciocché , oltre  al  van- 
taggio che  acquistavano  nell’  opinione  de’  po- 
poli dall’ esser  uniti  colla  Chiesa,  le  forze  tem- 
porali del  papa  erano  ancora  di  grandissimo 
momento  nel  paese , che  avea  da  esser  non 
meno  il  teatro  che  l’ oggetto  principal  della 
guerra.  Ma  Leon  X , in  vece  di  profittare  di 
miesta  disposizione  delle  corti  di  Spagna  e di 
Francia  per  mantener  quieta  l’ Italia  , fu  egli 
il  primo , il  dirò  pure  sulla  fede  del  Guicciar- 
dino , a cercar  di  sturbarla.  Ardeva  il  papa 
d’immensa  voglia  di  ricuperare  alla  Sede  apo- 
stolica Parma  e Piacenza  ultimamente  tolte- 
gli da’  Francesi , perchè  riputavasi  a grande 
infamia  l’ aver  perduto  due  sì  nobili  città  ac- 
quistate con  tanta  gloria  da  Giulio  II.  E per 
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non  parer  da  meno  del  suo  antecessore , de- 
siderava con  pari  ardore  d’  impadronirsi  di 
Ferrara j per  illustrare  con  cpjalclie  ragguarde- 
vole acquisto  il  suo  pontificato.  Aveva  aneli® 
dato  luogo  nell'animo  suo  al  disegno  chimerico 
dello  stesso  Giulio  di  liberar  Tltalia  da’ barbari, 
e però  andavasi  figurando  di  poter  estenuare 
le  forze  dell’uno  con  quelle  dell’ aitilo  re  (i). 
Leone  andava  fomentando  e quasi  scusando  in 
sè  stesso  la  sua  ambizione  con  un  altro  afTello 
del  tutto  contrario;  e questo  era  il  timore,  che 
dov’  egli  non  si  fosse  dichiarato  in  favore  0 
del  re  di  Francia , o di  Carlo  V , i due  re 
disperando  di  poter  colle  sole  forze  proprie 
superar  1’  altro , si  fossero  alla  fine  indotti  a 
far  lega  ed  amicizia  tra  loro  con  danno  e pe- 
ricolo dello  stato  della  Chiesa  e di  Firenze. 
Deliberò  dunqiie  di  prevenire  tale  unione  , fa- 
cendo lega  egli  stes.so  coiruno  di  loro  a danno 
dell’  altro.  Quindi  rivolse  prittia  1’  animo  al  re 
di  Francia  ; e i capitoU  della  confederazione , 
che  già  s’ erano  concertati  , portavano  , che 
acquistandosi  il  regno  di  Napoli , se  ne  cedesse 
alla  Chiesa  tutta  quella  parte  che  si  trova  tra 
il  Garigliano  e lo  stato  Ecclesiastico  ; il  resto 
si  desse  al  secondogenito  del  re  di  Francia , 
adìnebè  quel  regno  formando  cosi  uno  stalo 

t>iù  moderato  , e (bsgiunto  dalla  corona  di 
^rancia  e di  Spagna , non  desse  più  ombra 
alle  altre  potenze  Italiane.  Ma  il  re  di  Francia, 
che  poco  si  fidava  della  doppiezza  di  Leone , 
e del  Cardinal  de’  Medici  suo  cugino , andava 

(i)  V.  Gnicri.nrtl.  llb.  jiag.  30|). 
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procrastinando  la  ratifìcazion  del  trattalo.  Il  papa 
insospettito  per  quest’  indugio , si  voltò  tutto 
all’ irnperadore , con  cui  gih  prima  era  entrato 
in  negozio , e ne  sollecitò  caldamente  e con 
segretezza  la  conclusione.  Quindi,  seguita  nuova 
guerra  in  Lombardia  , e cacciali  di  nuovo  i 
Francesi  da  Milano,  fu  slaliilito  in  quel  ducato 
Francesco  Maria  fi’atello  di  Massimiliano  Sforza, 
die  spogliatone  dal  re  di  Francia  , avea  per 
virtù  della  sua  rinunzia  trasferito  il  diritto  della 
successione  al  secondogenito.  E il  papa , sc- 
condocliò  erasi.  stipulato , rientrò  nel  tanto  de- 
siderato possesso  di  Panna  e Piacenza.  Da 
questi  primi  e sì  felici  succes.si  dell’  armi  Ce- 
saree ed  Ecclesiastiche  potea  il  pontefice  spe- 
rare maggiori  mutazioni  nelle  cose  d’ Italia  , e 
queir  ingrandimento  temporale  della  Chiesa 
che  s’avea  proposto.  Ma  come  se  Iddio  volesse 
un’altra  volta  con  repentino  accidente  mostrare 
che  i suoi  vicari  non  debbano  salire  a mag- 
gior grandeza  di  principato  terreno , Leone  X 
mancò  di  vita  ne’  primi  trasporti  di  giubilo 
che  gli  cagionarono  la  rivoluzione  del  Mila- 
nese c il  riacquisto  di  Piacenza  e di  Parma. 

CAPO  n. 

Elezione  inopportuna  di  Adriano  VI , a cui 
succede  Clemente  VII:  capacità  maravi- 
gliosa  e difetti  di  questo  pontefice. 

La  morte  di  Leon  X,  attribuita  da  molti  a 
veleno  datogli  per  ordine  di  qualche  gran  po- 
tentato , ricondusse  il  dominio  della  Sede 
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apostolica  a peggiore  condizione  che  non  fosse 
stato  avanti  l’ ultima  prosperità.  Gli  acquisti 
fatti  in  Lombardia  dalie  genti  di  Cesare  e della 
Chiesa  si  conservarono  fuori  d'ogni  aspettazione 
assai  bene , non  ostante  un  gran  rinforzo  di 
Svizzeri  che  ricevette  l’esercito  Francese,  dopo 
essere  stato  battuto  e vinto  alla  Bicocca  (i). 
Ma  d’altro  canto  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d’  Urbino  rientrò  in  quel  ducalo  : soiie- 
Taronsi  i Malatesti  e i Baglioni  per  tornare 
nel  dominio  gli  uni  di  Rimini , gli  altri  di 
Perugia  ; e il  duca  di  F errara , sbattuto  già  da 
lunga  persecuz'one  di  Giulio  e di  Leone , ri- 
cuperò gran  parte  delle  sue  terre.  Poteansi  facil- 
mente riparar  queste  perdite  della  santa  Sede 
colla  subita  elezione  d’ un  pontefice  Italiano. 
Ma  le  gare  de’  cardinali  e le  discordie  del 
conclave  lasciarono  vacante  per  alcuni  mesi  la 
sedia  apo.stolica  , e dopo  lunghi  contrasti  fu 
eletto  per  unanime  e improvviso  consenso  uno 
straniero  altrettanto  ignorante  delle  cose  d’ Ita- 
lia e degl’  interessi  temporali  della  Chiesa , 
quanto  versato  negli  studi  scolastici  e nella 
cristiana  filosofia.  Era  questi  il  Cardinal  Adriano 
vescovo  di  Tortosa , già  maestro  di  Carlo  V , 
in  assenza  ed  a nome  del  quale  governava  le 
Spagne  nel  tempo  che  seguì  l’ elezione.  U Car- 
dinal Gaetano , a cui  già  per  la  sua  scolastica 
asprezza  era  malamente  riuscita  l’impresa  di 
riconciliare  alla  Chiesa , come  forse  potea , lo 
spirito  ribelle  d:  Marlin  Lutero  nella  dieta  di 


(i)  GaicciarJ.  Iib.  i b 
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Vorms , fu  anche  quello  che  per  la  poca  espe- 
rienza delle  cose  poUtìche  nominò  ed  esaltò 
con  somme  lodi  il  cardinale  Adriano,  e diede 
occasione  a quella  elezione  di  cui  pochi  furono 
i cardinali  e ninno  de' buoni  Italiani  che  non 
avesse  a pentirsi  ; ancorché  il  nuovo  papa  , il 
quale  ritenendo  il  suo  nome , si  cliiamò  Adria- 
no VI,  non  durasse  in  quella  dignità  più  d'un 
anno.  Non  mancò  chi  scrivesse  (i)  che  l’ele- 
zione di  Adriano  si  fece  per  segretissime  cabale 
di  Carlo  V } e che  quello  che  parve  inopinato 
e casuale,  era  stato  assai  per  tempo  premeditato. 
La  lontananza  sua  , e l’ aver  luì  indugiato  al- 

nto  a partir  di  Spagna  per  venire  a Roma, 
; maggior  campo  a coloro  che  occupavano 
le  terre  del  dominio  Ecclesiastico  di  continuare 
n(dle  loro  intraprese.  In  Roma  si  venne  ad  un 
interregno  di  cardinali  non  manco  discordi  tra 
loro  dopo  l’ elezione , che  fossero  stati  prima. 
In  quella  guisa  che  si  legge  essersi  latto  nel- 
l’antica Roma  alla  morte  di  Romolo,  tre  car- 
dinali si  destinavano  ili  volta  in  volta  per  ogni 
mese,  i quali  andavano  ad  abitare  nel  palazzo 
del  Vaticano , ed  esercitavano  si  nello  spirituale 
che  nel  temporale  l’ autorità  suprema  in  luogo 
del  papa.  Per  la  qual  cosa , oltreché  spesso 
erano  poco  uniti  i tre  cardinali  che  sedean 
padroni , di  mese  in  mese  poi  ne  succedevano 
di  quelli  che  per  fini  e rispetti  particolari 
sturbavano  quanto  s’era  ordinato  o fatto  dai 


(i)  Jorius  in  Vita  Adrìani  VI.  Contin.  Fleury  Ub.  lay. 
Bum.  it4  et  seq.  Guicciard.  lib.  i4  pag- 
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precedenti.  La  più  parte  j e i vecchi  massima- 
mente, invidiosi  della  grandezza  e potenza  del 
Cardinal  de’Mcdici,  Cardinal  di  gran  credilo  in 
Roma , e capo  della  repubblica  Fiorentina  , 
dissimulavano  e tolleravan  tutt^ivia  le  usurpa- 
zioni degrintcrni  nemici  dello  stato  Ecclesiastico, 
purché  tendessero  nel  tempo  stesso  a dar  tra- 
vaglio allo  stato  di  Firenze  molto  implicato 
con  quel  della  Chiesa.  Maraviglia  fu , e gran 
ventura  de'  potentati  Italiani , che  gli  Spagnuoli 
ed  Imperiali , gih  superiori  di  gran  lunga  ai 
Francesi  in  Lombardia  , non  abbiano  occupato 
buona  parte  delle  terre  di  Romagna  sotto  qual- 
che pretesto , e non  abbiano  cosi  gettati  in  tal 
favorevole  congiuntura  i fondamenti  della  mo- 
narchia d'Italia,  a cui  si  videro  poi  Carlo  V e 
Filippo  n aspirare  tanto  avidamente.  Ma  fu  forse 
per  questo  canto  non  inutile  allo  stato  Eccle- 
siastico la  qualità  del  nuovo  papa,  per  rispetto 
del  quale,  come  di  persona  accettissima  alVira- 
peradore  lor  padrone  , non  osarono  i ministri 
Cesarci  di  far  cosa  che  potesse  parer  ingiuriosa 
alla  Sede  apostolica  ( an.  i5aa.  ).  Olti’echè 

Eensavano  per  avventura  di  poter  fare  con 
uona  grazia  c consentimento  di  Adriano  stesso 

3uello  che  loro  tornasse  a grado  per  esaltamento 
eir  imperio  e nome  Spagnuolo  (i).  Venne  fi- 
nalmente a Roma  il  pontefice , e rendè  falsi  in 
questa  parte  i volgari  giudizi , che  egli  fosse  o 
per  dilTerire  più  lungamente  la  sua  venuta,  od 
anche  per  fermar  sua  residenza  in  Olanda. 

(i)  Jovins  in  Vita  Adriani  VI.  Victorellus  in  addit, 
ad  Ciaccon.  Contin.  Flcury  Idi.  lao.  aum.  i. 
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Ma  non  fece  però  camJjiare  1’  opinione  conee- 
puta  dal  popolo  Romano  della  naltiva  riuscita 
d’un  papa  Fiammingo.  Leggc.si  ancora  tra  le 

f)oesie  d’ uii  ingegno  famoso  per  sua  piaccvo- 
ezza(i)  un  componimento  fatto  in  biasimo  di 
ppa  Adriano,  dove,  benché  con  satirica  e 
licenziosa  maniera , si  espribie  pur  molto  viva- 
mente r idea  del  governo  esitativo  ed  irresoluto 
della  nuova  corte  che  allora  si  vid..  in  Roma. 
Ma  i Romani , già  poco  toIlerantT  de'  lunghi 
pontificati , furono  , più  presto  che  non  s’aspet- 
tavano , liberati  dal  troppo  odioso  padrone  3 
pontefice  per  altro  di  buone  e sante  intenzioni, 
e non  indegno  certamente  in  altre  circostanze 
di  tanta  dignità , non  ostante  la  bassezza  dei 
suoi  natali.  Per  1’  elezione  d’  un  successore  fu 
il  conclave  più  discorde  e più  lungo  che  i 
precedenti.  Ma  questa  lunghezza,  che  fu  di  due 
mesi  , fu  facilmente  perdonata  ai  cardinali , al- 
lorché si  pubblicò  essersi  eletto  il  Cardinal  Giulio 
de’ Medici.  La  parte  giaiulissima  ch’ebbe  que- 
sto pontefice , il  quale  pi  ( se  il  nome  di  Cle- 
mente VII,  nelle  calamità  d’Italia  per  ben  dieci 
anni , renderà  accetto  al  lettore  un  ragguaglio 
della  sua  nascila  c del  suo  carattere  ; tanto 
più  che  le  particolarità  della  sua  vita  precedente 
furon  la  principal  cagione  de’ travagli  che  sof- 
ferse e fece  sofi'rir  all’Italia  nel  suo  pontificato. 
Nacque  Giulio  figliuolo  illegittimo  di  Giuliano 
de’  Medici  , fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico  , 
benché  poi  Leon  X,  quando  lo  nominò  car- 
dinale , facesse  per  via  di  testimoni  provare 

(1)  Bcrni. 
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giurìdicanicnte  che  Giuliano  ferito  mortalmente 
nella  congiura  de'Pazr.i,  dichiarò  prima  di  morire 
ad  Antonio  di  San-Gallo  suo  amico , che  la 
fanciulla  Gonna  di  lui  grande , e di  cui  nacque 
poi  questo  figliuolo , avea  avuto  da  lui  ente 
promesse  di  matrimonio , e però  potea  riputar- 
si , secondo  le  leggi  di  queir  età , sua  vera 
sposa  , poiché  altra  moglie  non  avea  , e per 
conseguenza  stimarsi  legittimo  il  parto  ( i ).  Co- 
munque fosse , Lorenzo  ebbe  cura  di  questo 
nipote , che  allevò  in  compagnia  di  tre  suoi 
propri  figliuoli , Pietro  , Giovanni  e Giuliano , 
e fu  ascritto  fra’  cavalieri  Gerosolimitani , detti 
allora  di  Rodi.  Quindi  dopo  la  morte  del  Ma- 
gnifico fu  partecipe  delle  disgrazie  de’ cugini. 
Bandito  con  essi  dalla  patria , fu  poi  sempre 
fedel  compagno  delle  peregrinazioni  e delle  av- 
venture del  Cardinal  Gio^  anni , e corse  con 
lui  gli  stessi  pericoli  e le  stesse  vicende.  Se  nei 
viaggi  non  ebbe  le  accoglienze  nè  i trattamenti 
ebe  si  doveano  al  cardinale , come  a princi- 
pale , ne  cavò  certamente  non  minor  profitto 
nella  cognizione  de’  costmni  e del  mondo , che 
tutti  e due  andavano  eguahnente  cercando  ; 
scnzachè  la  pravità  e serietà  quasi  naturale  del- 
r uno  era  piu  acconcia  ed  incbnata  alla  rifles- 
sione , che  la  giocondità  e il  genio  sollazzevole 
dell’  altro.  Nella  legazione  di  Perugia  e di  Bo- 
logna il  Cardinal  Giovanni  ebbe  sempre  per 
confidente  e scudiere  questo  suo  cugino,  ch’era 
di  genio  e di  professione  militare , e che  gli 


(i)  V.  Guicciard.  lib,  la.  pag.  357. 
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fu  anche  compagno  nella  prigionia  di  Milano  (i), 
onde  fu  mandato  a Roma  con  segrete  commis- 
sioni di  confortare  papa  Giulio  a continuar  la 
guerra  contro  i Francesi.  Era  egli  in  singoiar 
modo  abilissimo  a trattar  negozi,  e ordire  e 
condor  cabale  e trattati.  Nel  tempo  che  f eser- 
cito Spagnuolo  col  Cardinal  de'  Medici  legato 
stava  all’  assedio  di  Prato , Giulio , di  cui  par- 
bamo , trovavasi  spesso  a segreto  parlamento 
in  una  villa  con  certi  gentiluomini  Fiorentini , 
per  trattar  con  loro  il  modo  di  scavalcar  il 
gonfalonier  Soderini  (a);  ed  ebbe  però  la  prin- 
cipal  parte  nel  procurare  la  rivoluzione  del  1 5 1 a, 
per  cui  i Medici  furono  rimessi  in  Firenze 
nello  stato  di  prima.  Salito  ai  pontificato  Leon  X, 
non  solamente  creò  Giulio  arcivescovo  di  Fi- 
renze e cardinale,  ma  tutti  gli  affari  più  rile- 
vanti di  Firenze  e di  Roma  li  consultava  con 
lui , ancorché  si  trovasse  lontano.  Finalmente 
egli  ebbe  in  qualità  di  legato  la  principal  parte 
ne’  prosperi  successi  e nelle  conquiste  che 
nel  iSai  si  fecero  in  Lombardia  dalle  armi 
confederate  di  Leon  X e di  Carlo  V.  La  pub- 
blica opinione  che  tutte  le  operazioni  di  Leone 
da  lui  procedessero,  acquistò  al  Cardinal  Giu- 
bo  de’ Medici  non  meno  nemicizie  ed  invidie, 
che  favore  e seguito  d’  amici } perchè  moltis- 
simi sono  in  ogni  regno , spezialmente  elettivo 
e misto  , i malcontenti  del  governo  ; e la  pu- 
nizione acerba , benché  giusta , de’  compìid 

(1)  Sup.  lib.  ao.  cap.  4* 

(a)  Nardi  lib.  5.  Guiociard.  lib.  ii.Nerli  lib.  6.  Àm- 
niìr.  lib.  38. 
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d' lina  congiura  che  si  era  macchinata  contro 
papa  Leone  ( 1 ) , accrebbe  l’ odio  contro  il  Car- 
dinal suo  ministro.  Per  (questo  motivo  , e per 
le  gelosie  de’  vecchi  rarrlinali  , il  Medici , non 
ostante  un  gran  partito  di  giovani , tutte  crea- 
ture di  Leone , fu  cosU’etto  d’ acconsentire  che 
s’ eleggesse  Adriano  VI.  Oltre  1’  esclusione  dal 
papato  a cui  con  tanto  fondamento  aspirava, 
egli  fu , anche  per  malignità  del  Cardinal  Sode- 
rini  in  disgrazia  del  nuovo  papa  , a cui  si  fece 
credere  che  il  Medici  fosse  tutto  Francese, 
e però  nemico  e di  Sua  Santità  e di  Cesare. 
Ma  una  lettera  in  cifera  del  Soderini  al  re  di 
Francia  , intercetta  nel  passar  per  Toscana, 
.servì  a far  conoscere  al  buon  papa  Adriano , 
che  non  già  il  Medici , ma  il  Soderini  trattava 
con  Francia  , abusando  perfidamente  della  con- 
fidenza del  santo  padre  (2).  Quindi  il  cardiiid 
Giulio  tornato  in  grazia  d’ Adriano  pochi  mesi 
prima  che  morisse,  trovò  anche  in  gran  parte 
cambiate  verso  di  sè  le  disposizioni  del  col- 
legio e di  tutta  la  corte.  L’  invidia , che  alla 
morte  di  Leone  lo  avea  escluso  da  quella  di- 
gnità , era  in  parte  cancellata  dalla  mala  ^d- 
distàzione  dell’  ultimo  , benché  breve , ponti- 
ficato di  Adriano  5 ed  appresso  molti  s’ era 
anche  camlxiata  in  compassione  , perchè  ni  uno 
dubitava  eh’  egli  avesse  meriti  e qualità  egregie 
per  governare.  Entrò  dunque  in  conclave  con 
certezza  di  vent’  una  voce.  Con  tutto  questo 

(1)  Giiicciard.  llb.  lì. 

(•j)  Leti,  d’  .Vdriano  Vi  np.  Pallav.  Storia  del  Concil. 
di  Trento  LL.  2. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SECONDO  I 

per  r opposizione  del  Cardinal  Pompeo  Colon- 
na, e ai  quasi  tutt’  i vecchi  cardinalij  non  potè 
in  cinquanta  giorni  di  conclave  trovarne  ancor 
tanti  che  compissero  i due  terzi  de’sufii-agi 
necessari  all’  eiezione.  E se  i cardinali  del  par- 
tilo contrario  fossero  stati  egualmente  concordi 
nell’  eleggere  un  alti'O , coni’  erano  unanimi  a 
non  voler  lui,  anche  questa  volta  rimaneva 
escluso.  Il  Cardinal  Colonna  voleva  per  ogni 
conte  che  si  eleggesse  il  Cardinal  lacovacci  ; e 
non  potendo  unir  le  voci  sulHcienti , crucciato 
un  giorno  per  questo  motivo  con  alcuni  dei 
suoi  aderenti , s’ incontrò  col  Cardinal  de’  Me- 
dici, e lo  richiese  che  gli  proponesse  qual- 
cuno di  genio  suo,  in  cui  favore  egli  avrebbe 
rivoltati  i voti  che  da  lui  dipendevano.  Il 
Medici  ne  nominò  incontanente  due  o tre, 
senza  far  menzione  di  sè  proprio.  Perciò  gli 
soggiunse  Colonna  : « E dove  lasciate  voi 

stes.so  »?  Replicò  il  Cardinal  de’ Medici,  che 
dopo  tante  contraddizioni  non  voleva  più  par- 
lare della  persona  sua.  Dicono  che  quest’  atto 
di  moderazione  gli  acquistò  1’  aderenza  del  Co- 
lonnese , il  quale  di  poi  concorse  co’  suoi  se- 
guaci a favorir  l’ elezione  de’  Medici.  Ma  , a 
dir  vero , non  era  Pompeo  Colonna'  di  cuor 
sì  tenero , nè  sì  generoso  o zelaiite , che  per 
semplice  tratto  di  moderazione , che  probabil- 
mente gli  parve  affettaUi,  voltasse  in  aperto 
favore  un’  inveterata  inimicizia.  Per  la  qual  cosa 
è da  credere  che  quel  breve  dialogo  servisse 
d’ introduzione  a’  trattati  più  interessanti , per 
cui  il  Cardinal  de’  Medici  promettesse  con  po- 
lizza segreta  al  Cardinal  Colonna  rullìzio  assai 
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lucroso  della  vicecancellcria,  ch’egli  avea  avuto 
da  Leone  e che  ancor  riteneva.  Fu  dunque 
eletto  ponteQce  Giulio  de’  Medici.  Ma  niuno 
fece  mai  con  più  illustre  e chiaro  esempio  co- 
noscere la  verità  d un  bel  detto , che  taluno 
riluce  nel  secondo  grado  , che  posto  nel  primo 
3’ oscura.'' Clemente  VII,  che  essinido  Cardinal 
ministro  avea  tanto  contribuito  a render  sì  il- 
lustre e sì  glorioso  il  pontificato  del  suo  cu- 
gino , ebb’  egli  stesso  , divenuto  pontefice  , un 
infelicissimo  regno , benché  negli  ultimi  amii 
fos.se  alquanto  ristoralo  delle  sue  disgrazie.  La 
memoria  delle  passate  avversità  del  cugino  e 
sue , e quella  sua  somma  esperienza  delle  cose 
del  mondo  lo  rendevano  troppo  cauto  ed  in- 
costante. E laddove  il  franco  ardire  di  Leone , 
unito  alla  prudenza  ed  alla  maturità  di  questo 
suo  consigliere , riduceva  al  buon  partito  la 
consultazione  degli  alTari , Clemente  VII  per  la 
sua  stessa  prudenza  divenuto  troppo  timido  e 
dubitativo , ancorché  piuttosto  di  mezza  età 
che  vecchio  , non  ea  persona  di  autontà  e 
credito  sulHciente  che  lo  determinasse  nelle 
sue  irresoluzioni,  e lo  tenesse  fermo  in  mi  partito. 

CAPO  III. 

Aùoìù  e travagli  di  papa  Clemente 

Nel  principio  del  suo  pontificalo  fu  forte- 
mente sollecitato  da  Carlo  V , perchè  rinno- 
vasse la  lega  fatta  prima  con  Adriano;  la  qual 
cosa  poteva  preservar  l’Italia  da  nuove  guerre. 
Perocché  , essendo  abbattuti  già  gagliardamente 
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i Francesi , quando  Ciemenle  colle  forze  della 
Qiiesa  e della  repubblica  Fiorentina , clic  a 
lui,  come  già  a leeone  X,  interamente  ob- 
bediva, si  fosse  congiunto  con  Cesare , non 
avrebbe  il  re  di  Francia  avuto  animo  di  ritentar 
contro  sì  forte  lega  la  sorte  dell’  armi.  Ma  Cle- 
mente Vn  non  potea  riguardar  con  animo 
quieto  la  tanta  grandezza  dell’ imperadore,  alla 
cui  mercede  temeva  di  veder  ridoite  tutte  le 
potenze  Italiane.  Fratfcinto  il  re  Francesco  I 
vedendosi  dal  canto  d’Inghilterra,  della  Bor- 
gogna e Navarra  debolmente  assalito,  sì  rivoltò 
con  grandi  forze  in  Italia , doVe  venuto  anch’egli 
personalmente  avea  si  bene  riacq^stato  ripu- 
tazione al  nome  Francese , che  in  breve  egli 
jiarea  divenuto  superiore  a’  Cesarei  in  Lombar- 
dia. Papa  Clemente  stimò  allora  congiuntura 
favorevole , o piuttosto  partito  necessario  di 
stringere  lega  col  re  di  Francia  : il  che  fece 
con  tale  segretezza , che  non  si  seppero  mai 
cbiaramente  gli  articoli  di  questo  trattalo  , se 
non  che  il  papa  s’ obbligava  solamente  a non 
dar  aiuto  all’  imperadore  senza  obbligarsi  ad 
aiutar  i Francesi.  Ma  anche  in  quest’  occa.sione 
la  troppa  cautela  gli  fu  nocevole:  poiché  é 
certo , che  s’ egli  avesse  contiibuito  colle  sue 
forze  a sostcne're  i progressi  de’ Francesi,  avrebbe 
impedito  la  loro  caduta , e la  superiorità  de- 
cisa che  ottennero  in  Italia  gli  Spaglinoli  dopo 
In  battaglia  di  Pavia , in  cui  il  re  Francese 
restò  piigione. 

È difficile  cosa  spiegare,  in  quante  e quali 
sollecitudini  mettesse  tutte  le  potenze  Italiane 
Dexijia.  f'^oi  111. 
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il  siiccc5sc^  di  quella  famosa  giornata  (t)‘,  non 
tanto  per  la  diminuzione  delle  forze  de’Fraii-. 
cesi  e de’  collegati , le  quali  pur  -poteano  fàcH-« 
mente  ripararsi,  quanto  per  la  prigionia  del 
re.  Se  con  temerario  e troppo  audace  consi- 
glio s’  era  condotto  a quel  fatto  d'  armi , egli 
peggiorò  poi  con  imprudente  e vana  delibera- 
zione le  condizioni  nella  sua  prigionia  e delle 
cose  sue  e dell’Italia  generalmente.  Essendosi 


già  ordinato,  che  da  Pizzigliittone , dove  da 
principio  era  messo  in  custodia  , dovesse  con- 
dursi nel  Castel  nuovo  di  Napoli,  domandò 


instantemente  egli  stesso  d’  essere  condotto  in 
Lspagna  (a);  o perchè,  misurando  dalla  gene- 
rosità deir  animo  suo  quella  di  Carlo  V,  s’im- 
maginasse che  questi  dovesse  al  primo  suo 
arrivo  mandarlo  libero  ; o veramente  perchè , 


essendo  gli  uomini  verso  sè  stessi  larghi  pro- 
mettitori delle  proprie  forze,  si  lusingasse  di 
poter  col  suo  aire  e colle  sue  maniere  ottener 
dall’  imperadore  più  facili  e più  moderate  con- 
dizioni di  pace  (3).  Ma  nulla  gli  avv<>nne  di 
questo  ; e dovechè , se  fosse  stato  ritenuto 
prigione  in  Italia , la  stessa  difTìcoltà  di  custo- 
rlirlo  rendeva  le  forze  sue  e de’ collegati  Ita- 
liani superiori  od  eguali  a quelle  di  Cesare, 
condotto  e custodito  in  Ispagn^ , con  somma 
£icilità  e sicurezza  vantaggiò,  ancora  in  più 


(t)  Pnnita  Storia  Vene*,  lib.  5i 
<a)  Guicciard.  lib.  i5.  Anton,  de  Vera  Hist.de  Carlo  V. 
Me'in  de  Bell.iy  ap.  Daniel  to*n.  3.  pag.  188.  i8<>. 

^3)  Pelisson , Com|inraison  de  Charles  V et  dp. 
Francois  I,  Guicciard.  lib.  i5.  pag. 
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modi  )a  situazione  del  suo  nemico.  Priiuiera- 
meiite  le  forze  che  l’ iniperad  JVc  aveva  in  Ita- 
lia , per  molto  che  fossero  «ceniate , bastavano  . 
alla  difesa  del  Milanese  e del  regno  di  Napo- 
li , da  che  non  v’  era  diversione  da  fare  p<!r 
la  guardia  del  Reai  prigioniero.  Dall’  altro  cau- 
to , che  fu  forse  peggio , le  potenze  Italiane  , 
poiché  il  re  Francesco  fu  condotto  a Madiid  , 
appena  ardivano  di  mantener  guerra  contro 
Cesare,  nè  poteano  far  fondamento  nella  lega  loro 
con  Francia.  Perciocché  non  dubitavano  che 
m.idania  la  reggente  madre  del  re , c tutto  il 
Reai  consiglio  non  fossero  per  abbandonare 
gli  altrui  interessi  per  procurare  la  bbertà  del 
loro  principe  j e non  volevano  con  questo 
dubbio  avventurare  le  cose  loro  , per  restar 
poi  soli  alla  discrezione  dell’  imperadore.  In 
latti  se  la  sovercliia  cupidità  di  Carlo  non  lo 
portava  a cercare  cose  intollerabili  nella  pace 
che  si  trattava  con  Francia  , e spezialmente  a 
volere  che  se  gli  cedesse  la  Borgogna  , i Francesi 
gli  avrebbero  lasciato  a suo  pieno  arbitrio  le  cose 
d’ Italia  , clic  gìh  i capitani  Cesarci  trattavano 
dopo  la  vittoria  di  Pavia  molto  dispoticamente. 
Nc  tralasciarono  cpiesti  stessi  capitani  di  solleci- 
tar Cesare , che  per  assicurarsi  totalmente  e 
levarsi  ad  un  tratto  F ostacolo  alla  sovranità 
assoluta  d’ Italia , che  nasceva  particolarmente 
dalla  potenza  del  papa,  facesse  restituire  Mo- 
dena al  duca  di  Fcirara  , rimettesse  in  Bologna 
i Bentivogli , pigliasse  il  dominio  di  Firenze  , 
<ii  Siena  e di  Lucca,  come  di  teire  appafte- 
iienti  alPìmperìo  (i). 


(i)  GmcciariL  iiK  iGi  pag.  47U 
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Vero  è,  che  se  nocque  da  un  canto  a Ca»s 

10  V la  troppa  ingordìgia  e la  durezza  sua  verso 

11  re  di  Francia,  dall'altra  parte  la  felicità  sua, 
O gl’  imprudenti  consigli  «li  chi  voleva  abbas- 
sare la  sua  potenza  , gli  diedero  comoda  e 
plausìbile  occasione  di  accpiish'U'e  in  Italia  mag- 
gior potenza  e dominio,  che  forse  non  s’aspet- 
tava. Questo  accidente,  e per  l’ effetto  conb’ario 
che  produsse  , e per  quello  che  fu  vicino  a 
produrre , può  giustamente  fra  le  particolarìU 
più  notabili  di  quel  secolo  aver  luogo. 

CAPO  IV. 

Cospirazione  de  potentati  Italiani  per  far  r< 
di  Napoli  il  marchese  di  Pescara:  liberar 
zione  del  re  di  Francia  dalla  privane  di 
Madrid;  e sacco  di  Roma. 

Ferdinando  d’Avalos  marchese  di  Pescara, 
non  manco  noto  per  avventura  agli  studiosi 
d'italiana  poesia  per  le  lodi  che  gli  diè  do[>o 
morte  Vitlona  Colonna  sua  moghe , che  agli 
studiosi  di  storia  per  le  imprese  che  di  lui  si 
leggono  , teneva  il  comando  supremo  disile 
armi  eh  Cesare  in  ItaUa  , per  la  partenza  del 
viceré  Lanoìa  andato  ad  accompagnare  in  Lspa-, 
gna  il  re  Francesco  suo  prigioniero.  Covava  I 
Pescara  grandi.ssimo  sdegno  verso  la  corte  ui 
Madrid,  perchè  fiero  e superbo,  com’egli  era, 
stimava  d’essere  de’ suoi  servigi  mal  ricom- 
]>ensato  ; e soprattutto  lo  stimolava  l’ invidia  , 
che  portava  al  Lanoia , del  «piale  si  querelava 
c(ie  s' arrogasse  tutta  o la  princìpal  gloria  della 


Digitizod  by  Google 


CAPO  QUARTO 

JJrOspenlà  dell’ armi  Spagnuole,  é che  avessi 
senza  sua  participazioiie  risoluto  di  menare  in 
Ispagna  come  in  suo  trionfo  il  re  prigionie- 
ro (i);  mentre  pure  era  noto  a tutto  l’eser- 
cito che  la  vittoria  di  Pavia  era  proceduta 
da  esso  marchese , nè  parte  alcuna  vi  avea 
avuto  il  Lanoia.  Queste  tjuerele  le  facea  udire 
senza  rispetto  alcuno  in  tutta  Italia  5 e spezial- 
mente soleva  sfogare  l’ animo  suo  con  Giro- 
lamo Moroiie  consigliere  principale  del  duca 
Francesco  Maria  Sforza,  sLindo  l’uno  e l’altro 
in  Milano.  Nè  il  Morone  ometteva , quando 
per  altra  via  non  si  fossero  sapute,  di  notifi- 
care per  servizio  del  siio  principe  queste  do- 
glianze del  Pescara  a tutti  coloro  che  aveano 
interesse  negli  sconcerti  de’  ministri  Cesarei. 
Quindi  nacque  il  pensiero  di  tentar  l’ animo 
del  marchese , se  forse  nelle  presenti  circo- 
stanze si  potésse  staccar  dal  servizio  di  Car- 
lo V , e farlo  servire  alla  depressione  di  quella 
potenza.  Si  trattò  la  cosa  segretamente  tra  là 
reggente  di  Francia , la  repubblica  di  Venezia, 
il  pontefice  e il  duca  di  Milano , con  disegno 
di  Svaligiare  ed  ammazzare  gli  Spagnuoli  eh’  e- 
rano  sparsi  per  Italia , assaltare  il  regno  di 
Napoli  e farne  re  Io  stesso  d’Avalos , liberare 
il  duca  di  Milano  dalla  soggezione  in  cui  era 
ridotto , e in  somma  sottrae  l’ Italia  dàlia  ser- 
ritò  che  le  soprastava  per  il  soverchio  ed  ec- 
cessivo potere  di  Carlo  V.  Diede  fàcilmente 
orecchio  a cpiesti  trattati  il  marchese,  nè  mai 
si  potè  poi  sapere,  se  con  animo  di  seguitar 


(i)  V.  Guicclardi  lib.  I6.  pdg.  4?i  et  «eq. 
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quell’  impresa , o simnlatainenle  per  Hlscoprir 
le  inlen/ioni  degli  albi  che  aveatio  parte  in 
questo  rischioso  giuoco,  e farsene  merito  presso 
l’ imperadore.  Entrò  pertanto  in  corrispondenza 
strettissima  col  Morone  autor  di  questa  trama; 
e facendosi  delicato  in  fatto  d’  onore  c tU  cc« 
scienza,  volle  che  si  decidesse  innanzi  a tutto, 
se  egli , eh’  era  suddito  del  regno  di  Napo- 
li , do\  esse  piuttosto  obbedire  al  suo  principe 
proprio , o al  pontefice  signor  supremo  del 
feudo  (i).  Si  tennero  in  fatti  sopra  di  ciò  va- 
rie consulte  in  Ruma  da’  giurisperiti,  mutando 
i nomi,  alTinchè  un  segreto  di  tanta  importanza 
non  si  propalasse  ; ma  mentre  il  d'Avalos  con 

3ueste  ed  alti'e  difficoltà  andava  mettendo  in- 
ligi  all’  esecuzione  del  trattato . già  egli  ne 
avea  dato  ragguaglio  alia  corte  di  Madrid  , o 
per  timor  d’essere  con  simil  tradimento  pie- 
venuto dagli  altri  contrattanti , o perchè  tale 
fosse  stata  da  principio  i’  intenzione  sua  ; ed 
avea  da  Cesare  i-icevuto  ordine  di  continuare 
nella  stessa  simulazione,  finché  si  stimasse  op- 
portuno di  levar  la  inaschcra.  Finalmente  por- 
tatosi il  marchese  a Novara  , fece  a sè  venire 
il  Morone  , e dopo  averlo  messo  ne’  solili  ra- 
gionamenti del  trattato  che  aveano  insieme , 
per  farlo  udire  da  Antonio  da  Leva  capitano 
Spagnuolo  ( che  con  astuzia  degna  de’  tempi 
di  Tiberio  e ili  Domiziano  avea  fatto  nascon- 
dere dietro  agli  arazzi  della  carnei  a , perchè 
servisse  pòscia  di  testimonio),  fecelo  nell' uscir 

(i)  Mémoires  de  firantonie  toni.  i.  Kloge  du  iiiar- 
rpiis  de  Pesciùi'c , iq>.  Uauiel  pag.  '97- 
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ila  quella  camera  incarcerare.  Il  duca  France- 
sco Maria , che  scampato  da  poco  tempo  da 
pericolosa  malattia  era  ancora  convalescente 
nel  castello  di  Milano , si  trovò  in  angustie 
grandissime  per  la  cattura  di  Girolamo  Moro- 
ne , coi  consigli  del  quale  soleva  governarsi 
unicamente  ; e non  potè  far  di  meno , che 
' consegnar  al  comando  dèi  marchese  di  Pescara 
tutto  quello  che  gli  domandò  sotto  pretesto  di 
sicurtà  dello  stato  di  Cesare.  Quindi  furono 
subitamente  occupate  tutte  le. terre  e fortezze 
dei  ducato , eccetto  il  castello  di  Cremona  e 
quello  di  Milano , dov'era  la  persona  del  duca  j 
e fu  il  popolo  Milanese  costretto  con  rincre- 
scimento estremo  a giurar  fedeltà  all'  impcra- 
dore.  Nè  a questi  termini  si  contenite  il  Aero 
d'.lvalos , 'e  al  primo  rifiuto  che  fece  il  misero 
duca  ad  altre  sue  eccessive  domande , circondò 
di  trincee  il  castello  , e ^uivi  lo  tenne  asse- 
diato. Restarono  sbalorditi  a questo  colpo  Cle- 
mente VII  e i Veneziani,  vedendo  non  uscir 
altro  effetto  dalle  trame  ordite  col  Morone  e 
col  d'Avalos , che  d’ aver  fatto  conoscere  a 
Cesare  il  loro  mal  animo  contro  lui  ; ed  in 
vece  di  scemarne  o abbatterne  la  potenza  in 
Italia,  avergli  dato  occasione  d’ accrescerla  no- 
tabilmente sotto  onesti  colori  : conciofossechè , 
non  potendo  il  duca  di  Milano  non  sospettarsi 
partecipe  della  congiura , Carlo  V avea  giusto 
titolo  d’  occupare  , come  signor  sovrano , lo 
stato  d' un  feudatario  caduto  in  fellonia. 

Non  cessavano  per  tutto  questo  i maneggi 
della  corte  dì  Spagna  , la  quale  couoscenuQ 
impossibile  di  superare  le  forze  unite  degli 
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Italiani,  delia  Francia  e dell' Inghilterra , c iifr 
testa  da  tante  parli  per  mantener  gli  stilli  an- 
tichi , e assicurar  le  conquiste  vicine  a &rsi 
del  Milanese  e della  Borgogna  , cercava  d' ini- 
jiedir  la  confederazione  che  continuamente 
trattavasi  fra  quelle  potenze.  Fui-ono  nel  con- 
siglio di  Carlo  V grandissimi  dispareri,  se  più 
convenisse  alla  maestà  sua  di  pacifìcarsi  col  r« 
Francesco,  e liberarlo  di  cattività  con  sì  soavi 
e larghe  condizioni , che  egli  avesse  interessi! 
a mantener  quella  pace , e ripoire  tutto  il 
frutto  della  vittoria  di  Pavia  nell'  assicurarsi 
del  dominio  d'  Italia  ; o veramente  unirsi  co- 
gritalìani  in  tal  modo , che  niuno  d'essi  avesse 
più  motivo  di  aderire  alla  Francia,  e per  com- 
penso della  speranza  che  abhandonavasi  del 
dominio  universale  d’Italia,  impadronirsi  della 
Borgogna , ed  esìgere  tali  condizioni  per  la  li- 
berazione del  re  , che  la  Francia  non  potesse 
più  Itrvar  capo  contro  la  potenza  di  Cesare. 
Tale  era  il  parere  del  gran  cancelliere  Mercu- 
rio Gatlinara  Piemontese , che  si  legge  riferito 
da  Paolo  Giovio , e fu  espresso  con  energia 
e veemenza  dal  Guicciardini  in  un'  orazione 
che  gli  fa  pronunziare  in  occasione  di  questi 
consulti  alla  presenza  dell’  impei  adore  ( i ).  I 
posteri  non  meno  che  i contemporanei  rende- 
rono ragione  al  Gattinara  *,  ed  ogni  assennalo 
politico  fu  ])OÌ  sempre  d’ avviso  che  questo 
famoso  cancelliere  avesse  tlalo  al  suo  pathone 
il  più  savio  e più  utile  consìglio.  Ma  gli  Spa- 
gmioli , che  avrebbero  voluto  guadagnare  così 

(t)  Lib.  iG.  png. 
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Jal  canto  di  Francia , come  da  quello  d'Italia, 
convennero  ( ai».  i5a6  ) nel  parere'  del  viceré 
Lanoia  , che  obbligava  il  re  Francesco  alla 
cessione  d’  ogni  suo  diritto  così  sopra  il  regno 
di  Napoli , il  ducato  di  Milano  e la  città  di 
Genova  , come  sojira  la  Borgogna  e gran  parte 
della  Fiandra  (i).  Francesco  sottosciisse  prima 
della' sua  liberazione,  e ratificò  veramente, 
giunto  ai  confini  del  .suo  regno , i capitoli  che 
s’ erano  convenuti.  Ma  non  fu  sì  tosto  tornato 
al  governo  del  suo  regno , che  senza  riguardo 
ai  due  figliuoli , che  avea  dovuto  nell’  atto  di 
sua  liberazione  consegnare  per  ostaggi  agli  Spa- 
gnuoli , approvò  e raffermò  la  lega  che  la 
reggenza  avea  conchiiisa  colle  potenze  d'Italia, 
cioè  col  papa  e co’  Veneziani  ; perchè  il  duca 
di  Milano  e la  repubblica  di  Firenze , che  si 
compresero  nel  trattato  , non  mettevano  altro 
quasi  che  il  nome.  Francesco  Maria  Sforza 
appena  riteneva  il  titolo  di  duca , essendo  lo 
stato  in  mano  de’  Cesarei  ; e il  governo  di 
Firenze  e papa  Clemente  VII  erano  di  fatto 
una  cosa  soia.  Se  Clemente,  poiché  ebbe  con- 
tratta questa  lega , forse  con  poca  ragione  , 
avesse  saputo  star  fermo  in  quella , si  poteva 
verìsimilmente  abbassare  la  potenza  di  Carlo. 
Il  re  di  Francia  aveva  mandato  subito  in  Lom- 
bardia con  potente  esercito  il  marchese  di  Sa- 
luzzo , il  quale  ricuperò  a benefizio  di  Sforza 
buona  parte  del  Milanese , ed  era  sufficiente 
eziandio  ad  assaltar  con  successo  il  reame  di 
Napoli.  Le  forze  imperiali  erano  in  Italia  molto 


(i)  Guicciard.  lib.  i6.  pag. 
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sceme  f non  ostante  che  il  famoso  Luterano 
Giorgio  Fransperg  , che  si  vantava  brutalmente 
J’  aver  portato  il  capestro  da  strangolar  il  pa- 
pa , avesse  condotto  di  Germania  quattromila 
de'  suoi  nazionali , quasi  tutti  della  sua  setta. 
Talché  Ugo  di  Moncada,  che  Cesare  avea  sotto 
colore  di  trattar  d'  accordo  col  pontefìce  man- 
dato in  Italia  ad  esplorar  lo  stato  delle  rose , 
gli  scrisse  in  elTetto  che  i suoi  si  trovavano 
in  grave  pericolo  (i).  Ma  Clemente  Vii  timi- 
do , e sempre  restio  nello  spendere,  contro 
la  natura  di  Leon  X di'  era  nelle  spese  ec- 
cessivo , non  potè  lungamente  resistere  alle 
sollecitazioni  degl’  Imperiali , che  pur  voleano 
distaccarlo  da’  Francesi  ; e s’ indusse  in  fine 
ad  accettare  la  tregua  che  gli  fu  offerta.  Quindi 
facendo  più  fondamento , che  non  doveva , 
nelle  promesse  de’  ministin  Cesarci , licenziò  le 
sue  genti  d’  armi  : e nel  tempo  stesso  che 
con  questo  suo  accordo  particolare  scompigliò 
le  misure  de’ collegati  in  Lombardia,  lasciò  la 
persona  sua  e la  città  di  Roma  esposta  alla  di- 
screzione <legl’  interni  e degli  esterni  nemici  (2). 
A dir  il  vero , erano  le  cose  sì  fattamente  com- 

[ dica  le , e tanti  diversi  riguardi  combattevano 
* animo  del  pontefice  , che  non  ardirei  dire , 
se  l’ instabilità  e incostanza  sua  fosse  più  de- 
gna di  biasimo  , che  di  compassione  e di  scusa. 
Certamente  il  miglior  partito , per  la  sicurezza 


( I ) Relazione  del  sacro  di  Roma  del  Guicciard.  pag.  16 
C 5'j.  V.  Parata  lib.  5 . 

(a)  Guicciard.  lib.  17.  pag.  a8  et  seq.  Pallavic. 
Stor.  d.:l  Concil.  di  Trento  lib,  a. 
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e lUUità  sua  propria  e presente,  sarebbe  stato, 
che  Clemente  Vii,  massimamente  dopo  la  gior- 
nata di  Pavia  , avesse  mantenuta  o neutralità  , 

0 amicizia  costante  coll'  imperadore.  Ma  d' al- 
tro cauto , oltreché  gli  pareva  viltà  e indegnità 
manifesta  abbandonare  alla  discrezione  del  suo 
vincitore  il  re  Francesco,  era  anche  cosa  evi- 
dentemente pericolosa  alla  Ubertà  della  sedia 
apostolica  e di  tutta  Italia.  Nè  tampoco  an- 
dava esente  da  pericolo  gi-andissimo  , conti- 
nnaiulo , come  fecero  i Veneziani , nella  lega 
(li  Francia.  Imperciocché  non  solamente  era  lo 
stato  Eccle.siaslico  più  facilmente  esposto  alia 
offesa  degli  Spaglinoli  dal  cauto  di  Napoli,  ma 
il  nome  dell'  imperio  potea  più  ebrettamente 
influire  a fargli  nascere  tiavaglio  in  Toscana 
ed  in  Romagna , dove  moltissimi  e potenti 
erano  i malcontenti  del  suo  governo.  Aveva 
anche  grande  motivo  di  fidarsi  poco,  per  l'an- 
tica nemicizia  del  duca  d'  Urbino  soldato  de 

1 Veneziani,  e capitan  generale  della  lega  avanti 
che  venisse  a prenderne  il  comando  il  mar- 
chese Michele  Antonio  di  Saluzzo,  e che  tuU 
tavia  gli  fu  sempre  per  lo  meno  eguale  neU 
l'autorità  e nel  credito.  In  fatti  grandi  furono 
le  imputazioni  e le  accuse  che  si  diedero  al 
duca  d'  Urbino  per  l'infelice  successo  dell'  as- 
sedio di  Milano , come  se  per  lasciar  ne'  tra- 
vagli il  pontefice,  con  cui  avea  cagioni  antiche 
di  nemicizia  , avesse  governato  malamente  le 
armi  confederate  in  Lombanba.  Nè  mancavano 
ragioni  di  diffidenza  verso  gli  stessi  Francesi , 
così  per  li  soliti  tbsordini  con  cui  procede- 
vauo,  siccome  ne  gli  accusava  per  (bscarico 
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SUO  il  tinca  tl’Urbino , come  perchè  si  temeva 
che  il  re  Francesco , per  l’ impazienza  di  ricu- 
perare i fìgliuoli  mandati  statichi  in  Ispagna  , 
non  precipitasse  a qualche  particolare  accordo 
con  Carlo  V.  Ma  forscchè  non  meno  d’ogni 
altro  riguardo  era  occultamente  l' animo  del 
papa  agitato  dal  timore  d’  un  concilio  onde  lo 
minacciava  l’ imperatore  ; minaccia  più  che  ad 
altro  pontefice  formidabile  a Clemente  VII , 
come  a quello  che  non  potea  dissimulai-e  a sè 
stesso  rillegittimità  de’ suoi  natali,  ed  i trattali 
segniti  in  conclave  tra  lui  e Pompeo  Colon- 
na (i);  e conosceva  l’ambizione  e il  mal  animo 
di  questo  eardinale , il  quale  facendo  con  tutta 
la  sua  potente  famiglia,  di  cui  era  capo,  pro- 
fessione d’imperiale,  e giù  nemico  dichiarato 
del  papa , avrebbe  con  incredibile  cupidità  se- 
condato qualuncjue  disegno  de’  Cesarei  che 
tendesse  a dargli  molestia , eziandio  con  vio- 
lenze sacrileghe  e scisma  (a).  So  che  il  Mura- 
tori , forse  troppo  impegnato  a biasimare  tutt'i 
papi  che  ebbero  brighe  colla  casa  d’Este,  at- 
tribuisce la  prima  origine  di  tutte  queste  tur- 
bazioni  d’Italia,  e spezialmente  della  disgrazia 
di  Clemente  VII,  all’ ingiusto  desiderio  eh’ ebbe 
questo  pontefice  di  spogliare  de’  suoi  stati  Al- 
fonso duca  di  Ferrara.  Sia  quel  che  si  voglia, 
egli  è ben  certo  ad  ogni  modo,  che  se  l’am- 
bizione , o l’ incostanza  di  Clemente  VII  fu 
cagione  all’  Italia  di  guerre  e di  rovine , ue 


(i)  Varchi  lih.  6.  p.'ig.  i'»4i  et  lib.  ii.  pag.  463. 

(i)  V.  Giiicci.ard.  lib.  17.  pag  28.  Josmus  in  \ita  Ponjri. 
Goluiniiatt.  Pullav,  Stor.  del  Concil.  di  Trèaio  lib.  a. 
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toccò  a lui  stesso  la  più  gran  parte.  Perocché 
mentre  le  anni  collegale  di  Francia  e de’ Ve- 
neziani procedevano  altrove  con  qualche  van- 
taggio , V infelice  pontefice  vide  due  volle  sac- 
cheggiare il  proprio  palazzo , e le  chiese  di 
Roma  , e le  case  de’  suoi  cardinali  e cortigia- 
ni : fu  per  due  volte  costretto  di  fuggire  in 
castel  Sant’Angelo , e la  seconda  volta  darsi 
prigione  a’  capitani  di  Cesare  ; e potè  contare 
per  gran  ventura  di  essere  fuggito  loro  dalle 
H<aiii  travestito  e tapino. 

C A P O V. 

f^arie  mulazioni  distati  Italiani  dopo  il 
e primieramente  di  Genova. 

Ma  di  tanti  disgusti  che  sostenne  Clemente  VII 
in  quel  tempo , niuno  forse  gli  riuscì  più  amaro 
e più  sensibile,  che  la  rivoluzione  di  Firenze. 
Assuefattosi  fino  dalla  nascita  a mirare  come  il 
primo  c più  importante  aliare  che  avesse  al 
mondo , la  grandezza  e l'autorità  della  casa  sua 
nella  repubblica  Fiorentina,  gli  era  naturalmente 
cresciuta  questa  passione  pel  lungo  esilio  di 
diciotto  anni  ; ed  avendo  avuto  egli  stesso 
gran  parte  nel  fare  che  i cugini  ricuperassero 
la  patria  e il  pristino  stato,  soleva  riguardare  la 
nuova  grandezza  di  casa  Medici  come  opera  sua. 
'Nè  potea  non  parergli  cosa  dolcissima  l’ aver 
acquistato  autorità  e comando  sovra  persone 
da  cui  era  stato  in  varie  occasioni  ed  in  vari 
modi  ingiuriato  ed  offeso.  Sicuramente  assai 
più  die  per  lo  innanzi  gli  stavano  a cuore  liS 
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cose  di  Firenze , da  die  egli  stesso  divenne 
capo  della  famiglia  ; e che  in  luogo  di  vicariò 
e ministro  altrui,  com'era  stato  sotto  LeonX, 
fu  per  sè  proprio  il  principale , 1’  arbitro  ed  il 

Sailrone  di  quella  repubblica.  Vero  è,  che  se  i 
ledici , ricevuti  per  forza  nel  1 5 1 a al  governo 
di  Firenze,  erano  generalmente  poco  amati  dal 
comune,  Clemente  VII  era  molto  più  odialo 
che  non  fossero  stali  gli  altri  prima  di  lui; 
tanto  perchè  la  mala  soddisfazione  concepula 
conti'o  il  governo  de’Medici  a’tempi  di  Leon  X 
si  rivolgeva  contro  chi  ne  era  stato  il  primo 
ministro,  quanto  perchè  grave  e i;f>lcgna  cosa 
pareva  a’ principali  cittadini  che  l' autorità  so- 
vrana della  repubblica  dovesse  passare , come 
essi  dicevano , nel  bastardume.  Peiciocchè  non 
meno  Clemente  , che  i due  nipoti  cugini , 
Ippolito  ed  Alessandro,  ultimi  germi  del  san» 
gue  di  Cosimo , erano  pubblicamente  tenuti 
per  illegittimi.  Ippolito , che  fu  fatto  cardinale 
nel  i5a8,  era  figliuolo  di  Giuliano  de’Medici, 
fratello  di  Leon  X,  e duca  di  Nemours,  il  quale 
avea  avuto  questo  frutto  de’  suoi  illeciti  amori 
da  una  gentildonna  d’ Urbino  in  tempo  die  e.sule 
dalla  patria  dimorava  alla  corte  del  duca  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  ; Alessandro , a cui 
Clemente  VII  già  avea  comperato  il  titolo  di 
duca  di  Penna  , e che  vedremo  tosto  duca  di 
Firenze , era  creduto  figliuolo  bastardo  di  Lo- 
renzo de’  Medici  duca  d’ Urbino , nipote  di 
LeonX.  Ma  si  cavò  poi  da’ penetrali  domestici, 
eh’  egli  era  nato  di  Giulio  de’  Medici  cavalier 
di  Rodi , cioè  dello  stesso  papa  Clemente.  Ora 
questi  due,  chiamati  l’uiio  il  Magnifico,  e l’altra^ 
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il  Duca , godevano  in  Firenze  i primi  onori , 
Lencliè  l’ autorità  del  comando  si  esercitasse 
principalmente  dal  Cardinal  Passerini  da  Cortona 
con  titolo  di  legato.  Se  la  rabbia  universale  di 

3ue’  cittadini  era  grande  al  vedersi  da  questi  e 
agli  altri  ministri  di  Clemente  signoreggiati  e 
smunti  ( perocché  le  guerre  che  fece  questo 
pontefice,  si  sostenevano  in  gran  parte  co’  denari 
de’  Fiorentini  ) , l’ invidia  particolare  di  Fibppo 
Strozzi , e di  Clarice  de’  Medici  sua  moglie  , 
donna  brigante  ed  ambiziosa  e di  spiriti  im- 
moderati , era  assai  più  viva  e più  pungente. 
Costei  nata  di  Pietro  de’  Medici , e maritata  ad 
un  ricohissimo  e molto  ragguardevole  cittadino, 
pretese  die  alla  morte  di  Lorenzo  duca  d’ Ur- 
bino suo  fratello , ultimo  in  linea  maschile  dei 
discendenti  legittimi  di  Cosimo  padre  della  pa- 
llia , la  grandezza  di  quella  famiglia  dovesse 
passare  in  lei  e nel  suo  marito  ( i ).  Però  sof- 
feriva con  dispetto  grandissimo  che  Clemen- 
te VII  destinasse  un  bastardo  alla  grandezza 
de’  suoi  maggiori  ed  al  principato.  E più  an- 
cora erasi  acceso  lo  sdegno  di  Clarice,  perchè 
non  avea  mai  potuto  ottener  da  Clemente  che 
facesse  cardinale  Pietro  Strozzi  suo  figliuolo. 
Tultavolta  l’invidia  e io  sdegno  di  casa  Stroz- 
zi, e 1’  odio  quasi  universale  de’  cittadini  non 
potè  causar  movimento  alcuno  in  Firenze , fin- 
cliè  le  cose  del  pontefice  procedettero  nel  resto 
pj-osperamente.  S’incominciò  a far  qualche  ten- 
tativo per  ricuperare  la  libertà,  quando  egli  si 
fu  imprudentemente  disarmato  , e che  l’esercito 


(i)  Varclù  lih.  3.  pg. 
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di  Carlo  Borbone  avanzavasi  verso  Romagna: 
ma  calmatosi  per  allora  il  tumulto  , si  rinnorò 

Eoi  per  tal  modo,  dopoché  s’intese  esser  presa 
orna,  e Cleineote  chiuso  in  castel  Sant'Angelo, 
che  Ippolito  e Alessandro  de’  Medici , il  Cardi- 
nal legato , e i due  altri  cardinali  assistenti  a 
quel  governo  furono  costretti  a partirsi  di  Fi- 
renze (i).  Clarice  de’ Medici  con  nuovo  esem- 

{)io  fece  in  quella  prima  tnrbazionc  dello  stato 
a parte  d’  un  capo  popolare.  Portatasi  in  per- 
sona a trovar  il  Cardinal  di  Cortona,  lo  esortò 
con  parole  calde  e ardite  a restituire  a’ cittadini 
la  loro  libertà;  e dalle  parlate  di  questa  donna 
presero  immediato  principio  le  provvisioni  che 
si  fecero  in  palazzo  contro  i Medici.  Non  è 
credibile,  quanto  questa  sollevazione  de' Fioren- 
tini olTendcsse  l’animo  di  Clemente  YU,  al  quale 
furono  riferite  le  contumelie  e le  ingiuriose  ma- 
niere con  cui  il  popolo  ammutinato  parlava  di 
lui  e de’ suoi  nipoti  e delle  cose  sue.  Siccome  la 
moltitudine  popolare  suol  sempre  essere  intem- 
perante nell’  uso  della  libertà  spezialmente  ricu- 
perata di  fresco  , i Fiorentini  insolentirono  tal- 
mente con  pubblici  fatti  e decreti  , e con 
privati  discorsi  contro  la  memoria  de'  Medici , 
e contro  tutti  coloro  che  si  giudicavano  affe- 
zionati a quella  casa , che  rendettero  se  non 
lodevole , almeno  scusabile , 1’  animosità  del 
pontefice  nel  perseguitarli  con  aspra  guerra, 
c spogbarli  affatto  delia  libertà.  D’  altro  canto , 
.essendo  i Fiorentini  risoluti  di  confermar  col 
re  di  Francia  c coi  Veneziani  la  lega  contratta 

R I 

(i)  Commentari  ili  Filip.  de'  Xerli  lib.  8« 
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già  a nome  della  lor  repubblica  da  Clemente  VII, 
diedero  spezioso  motivo  a Carlo  V di  secondar 
il  desiderio  del  pontefice  a danno  loro.  Vero  è 
eh'  essi  ebbero  in  questa  parte  minor  motivo 
di  accusare  la  propria  imprudenza  che  la  for- 
tuna. 

Non  ostante  il  caso  di  Roma  e la  prigio- 
nia del  papa , parevano  a questo  tempo  gli 
afiàri  de’  collegati  in  miglior  condizione  che 
quelli  di  Cesare  : talché  i Fiorentini  credettero 
più  sicuro  partito  continuar  nelia  lega  di  pri- 
ma (i).  Lautrec  e il  marchese  di  Saluzzo, 
generali  de’  Francesi , e le  genti  de’  Veneziani , 
comandate  dal  duca  d’ Urbino , s’ avanzarono 
verso  Napoli , ed  in  breve  tempo  impadronitisi 
di  tutto  le  citta  di  quel  regno,  strinsero  d’as- 
sedio la  capitale  ^ la  quale  avendo  investita  per 
terra  e per  mare , si  vedeano  assai  vicùii  alla 
conquista  totale  di  quello  .«tato.  Ma  la  peste 
che  assaltò  il  campo  de’ collegati , e Andrea 
Dona  passato  dal  servizio  di  Francia  a quello 
di  Cario  V,  fecero  repentinamente  mutar  fac- 
cia alle  cose  d’ Italia  più  che  ninno  de’  passati 
avvenimenti  di  questa  guerra.  Andrea  Boria  (3), 
di  cui  la  nobiltà  dell’  origine  è nota  ad  ognuno, 
nato  in  Oneglia,  trovos.si  ne’ suoi  primi  anni 
in  grande  strettezza  di  facoltà  domestiche  per 
le  sì  spesse  rivoluzioni  a cui  soggiacque  Ge-  ‘ 
nova  in  tutto  il  secolo  decimoquinto  : avea  dato 
nuovo  principio  alla  sua  fortuna  col  servire  di 

(1)  V.  Partita  Stor.  Vene?.,  lib.  6. 

(2)  Sigon.  de  Vita  Andr.  Duiiae  lib.  i.  cap.  i.Hitt. 
de  Génes  toni.  3.  lib.  10.  pag.  ai». 

Db»>va.  f^oL  JJJ.  19, 
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'scrivano  in  una  ga’'’ra  di  Francia  *,  e passato 
quindi  j)cr  liill'i  gradi  della  milizia  terrestre  e 
riiaritliiiia,  ora  al  ser\izio  de’  ducili  d’ Urbino, 
ora  degli  Aragonesi,  or  de’  papi,  or  de’  Ge- 
novesi , or  de’  re  Francesi  , ebbe  nel  i5ai  il 
comando  quasi  supremo  della  Uolla  Francese, 
e di  molle  galere  Genovesi  comprate  ed  ar- 
male da  lui  luedcslmo  (i).  Ma  come  è facile 
die  gli  uomini  consapevoli  a sè  stessi  del  pro- 
prio merito  non  si  stiiuino  mai  snflicienleniente 
riconosciuti  e premiali  , Boria  cominciò  ad 
aver  l’animo  alieno  dal  re  Francesco  Gno  dal 
tempo  die  questi  fu  condotto  prigione  a Ma- 
drid, perchè  in  quell’ occasione  non  ebbe  dalla 
reggente  e dal  re  quelle  pruove  di  coiiGdenza 
die  pretendeva  (2).  Andò  poi  sempre  crescendo 
in  lui  la  mala  disposizione 5 ma  ossia  ch’egli 
aspettasse  d’ aver  compiuto  il  tempo  della  sua 
condotta  con  Francia , o di  trovar  piò  favore- 
vole congiuntura  a mutar  partito,  continuò  nel 
servizio  del  re  Franceseo  Gno  all’anno  iSaS, 
in  cui  ottenne  una  considerabii  vittoria  sopra 
la  Gotta  Spaglinola.  Col  vantaggio  cU  questa 
vittoria  speravano  i Francesi  di  venir  a capo 
di  quella  sjiedizione  colla  presa  di  Napolij  ma 
Boria , che  colse  quest’occasione  per  passare 
al  partito  dell’  imperadorc , sconcertò  talmente 
i pi'ogressi  de’  Francesi  , die  unita  la  perdita 
ddi’amniiraglio  alle  disgrazie  dell’esercito  ter- 
restre , essi  furono  costretti  d’  abbandonare 


- •(>).  Sigeu-  de  Vita  Andr  Doriae  cap.  8,  g et  10. 
la)  ,V.  llist,  de  Gt'n.  torri.  2. 
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r impresa  suddetta  (1).  Fra  le  altre  proprie  e 
particolari  ragioni  eli’  ebbe  Andrea  Dona  di 
unirsi  ai  nemici  di  Francia,  soleva  egli  vantare 
come  il  principul  motivo  il  suo  zelo  per  la 
libertà  di  Genova  sua  patria  soggetta  allora  al 
re  Francesco  I,  come  altre  volte  era  stata  ad 
altri  re.  Veramente  Todio  de’  Genovesi  contro 
il  governo  di  Francia  era  a questo  tempo 
universale  e ragionevole.  Percioccliè  .si  sapeva 
die  il  re  Francesi^  aveva  deliberato  di  a|irire 
il  porto  di  Savona,  e separare  quella  cillù  dai 
dominio  Genove.se:  la  qual  cosa  sarebbe  sUitO. 
la  rovina  manifesta  ed  irreparabile  di  GcnoVa. 
Quindi  il  primo  articolo  che  nella  condotta  del 
Doria  si  com  enne  tra  Ini  e l’ imperatore , fu 
di  sottrarre  (ienova  al  dominio  Francese  , e 
rimetterla  in  libertà,  come  cosa  non  meno  van- 
taggiosa a Carlo  V,  che  utile  e gloriosa  al  Doria  j 
perchè  quella  repubblica  in  avvenire,  mediante 
il  consiglio  e l’ autontà  dell’  ammiraglio,  sarebbe 
stata  fedele  e divota  alla  corte  di  Madrid.  Si 
stipulò  parimente , che  ritogliendo  ) come  si 
proponeva  di  fare,  Savona  dalle  mani  de’ Fran- 
cesi, sarebbe  restituita  in  perpetuo  alla  repubblica 
di  Genova.  Non  riuscì  aiffìcile  al  Doria  tra  per 
le  intelligenze  che  avea  nella  città,  e gli  aiuù 
che  ottenne  dagrimperìalì,  di  cacciarne  i Fran- 
cesi ;•  e tolta  loro  Genova , non  s’  ebbe  a pe- 
nar 'molto  per  ricuperar  Savona.  Scrivono  con- 
cordemente quasi  tutti  gli  storici  di  quel  tempo 
che  Carlo  V offerse  a Doria  il  principato  di 


(i)  Mi'm.  du  Belbu  lib.  3.  cit.  ap.  lìduiól.  iTUt.  de 
France  pag.  347  et  scq.  Sigon.  de  Vita  Àndr.  Doria* 
vap.  i3. 
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Genova , e di'  egli  noi  volle  accettare , amaftdo 
meglio  ili  veder  la  sua  patria  libera  , che  sè 
stesso  signore  di  quella.  Potrebbe  aneli’  essere 
che  o Carlo  V facesse  ciò  freddamente , e senza 
mo.strarne  grande  e risoluta  volontà  , o che 
Andrea  Duria  presentisse  la  difficoltà  di  man- 
tenersi quei  principato.  Ad  ogni  modo,  fosse 
prudenza  o generosità  che  induce.sse  Doria  a 
quel  rifiuto  , e’  non  lasciò  d’  esser  in  quella 
repubblica  mentre  visse , se  non  principe 
assoluto,  certamente  principalissimo  cittadino. 
Si  pose  fine  per  opera  di  lui  spezialmente 
alle  discordie  intestine  , per  cui  quella  città 
era  stata  per  tanti  anni  travaghala  ; ed  aboliti 
i nomi  d’ Adorni  e Piegosi  (am.  i5a8.  ).  si 
ridussero  tutte  le  famiglie  potenti  a poche  delle 
più  antiche  e cospicue , delie  quali  si  comu- 
nicò il  nome  quasi  per  una  generale  adozione 
a tutte  le  altre.  Questo  riordinamento  della 
repubblica  di  Genova  constituisce  un’  epoca 
notabile  ne’  fasti  di  quella  repubblica  ( i ).  Per- 
ciocché quantunque  risorgessero  poi  sotto  altri 
nomi  nuove  discordie  cittadinesche , la  forma 
essenziale  del  governo  che  si  ristabilì  sotto 
Andrea  Doria  , non  si  alterò  più  in  ducento 
quarant’  anni  die  d’  allora  in  poi  sono  scor- 
si fa).  Nè  Genova  riconobbe  mai  più  per  suo 
padrone  alcun  prìncipe  straniero , come  tante 
volte  avea  fatto  ne’  secoli  precedenti.  Verp  è 
che  la  libertà  di  Genova , come  l’ indipendenza 


1t)  Hist.  de  Géiies  toni.  2.  iib.  lOw 
(1)  Ciò  fu  scritto  nel  i/Gg. 
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di  molti  altri  stati  d'Italia,  stette  poi  lunga- 
mente a discrezione  d’  una  potenza  assai  magr 
giore.  ' 

Gli  affari  della  lega  sbattuti  e scaduti  nel 
regno  di  Napoli  si  sostennero  anche  malamente 
in  Lombardia , dove  Antonio  di  Leva  ( an.  i 529.  ) 
seppe  eludere  tutti  gli  sforzi  dei  conte  di  San 
Polo  generai  de’ Francesi,  che  cercava  di  oc- 
cupare Milano  ; ed  alla  fine  assalì , vinse  e 
fece  prigione  lo  stesso  San  Polo , che  dispe- 
rato di  espugnar  Milano  avea  rivolto  l’animo 
a sorprender  Genova  nella  lontananza  d’ Andrea 
Doria  ( I ).  Per  questi  infelici  successi  non  meno 
il  re  di  Francia,  che  il  pontefice  cominciarono 
l’ uno  e l’ altro  separatamente , e senza  parte- 
cipazione degli  altri  confirJerati , a' trattar  di 
pace  coll’  imperadore.  Clemente  VE , benchà 
ferito  altamente  nell’  animo  per  le  offese  rice- 
vute dagl’  Imperiali  nel  sacco  di  Roma , pure 
vedendo  che  non  potea  far  fondamento  n^li 
aiuti  di  Francia  per  rimetter  i nipoti  in  Fi- 
renze , o per  rivendicare  ciò  che  pretendeva 
tolto  indebitamente  alla  CItiesa , risolvette  di 
accettar  per  buone  le  discolpe  di  Cesare  sopra 
le  cose  passate,  e stringer  lega  ed  amicizia 
con  lui,  il  quale  per  desiderio  che  avea  di 
tale  amicizia  era  pet  concedere  al  pontefice 
ogni  più  lar^a  domanda.  Si  trattarono  dunque 
le  condiziom  di  questo  accordo  in  Barcellona 
nel  tempo  che  Antonio  da  Leva  e San  Polo 

(i)  Jovius  lib.  a6.  Guicciard.  lib.  19.  Paruta  lib.  6. 
Dn  Bellay  lib.  3.  Oaoiel  Hiit.  de  France.  Murat. 
anno  1539. 
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continuavan  la  guerra  nel  Milanese.  E tale  e si 
risòluta  era  la  volontà  di  Cesare  di  venire  alla 


conclusione,  che  per  la  nuova  che  gli  venne 
della  vittoria  del  suo  generai  Leva , per  cui 
restava  decisa  in  Italia  la  superiorità  delle  sue 
armi,  non  alterò  in  nulla  gli  articoli  della  ca- 
pitolazione già  ordinati  . ma  non  ancora  sot- 
toscritti , nè  ratificati.  Portava  in  sostanza  la 
capitolazione  di  Barcellona , che  redintegrerebbe 
e farebbe  redintegrare  la  Sede  apostolica  di 
tutti  gli  stati  da  essa  posseduti  avanti  la  guer- 
ra ; che  darebbe  per  moglie  ad  Alessandro 
de’  Medici , nipote  di  Clemente  \TI , Marghe- 
rita d’ Austria  sua  figlia  naturale,  e lo  assiste- 
rebbe colle  sue  forze  a rimettere  in  Firenze 


lo  stesso  Alessanth-o  nella  grandezza  in  cui 
erano  i Medici  avanti  che  ne  fos.sero  cacciati  (i)j 
che  il  pontefice  riceverebbe  Carlo  V in  Italia 
coi  soliti  onori,  coronandolo  imperatore,  egli 
darebbe  l’ investitura  del  regno  di  Napoli.  Niuno 
de’  collegati  potè  per  questo  accordo  dolersi 
del  papa,  sì  perché  le  condizioni  erano  troppo 
vantaggiose  , sì  perchè  egli  non  aveva  motivo  di 
trattare  con  maggior  riguardo  i collegati , i 
quali  o non  aveano  voluto , o non  aveano  po- 
tuto rhfenderlo  nel  suo  maggior  bisogno  5 ol- 
treché egli  avea  con  parte  di  essi  cagioni  pa- 
lesi d’inimicizia,  ftia  ben  potevano  giustamente 
i principi  confederati  dolersi  del  re  di  Francia, 
che  con  ogni  studio  e con  promesse  chiaris- 
sime fatte  agli  ambasciatori  Italiani  residenti 


(i)  V.  Ciiicfiard. lib.  19,  png.  ga.  Nerli  Commentar, 
lib.  8 in  fine. 
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appresso  lui , e per  mezzo  del  vescovo  di  Tar- 
bes,suo  ministro  mandato  a posta  in  Italia,  ri- 

fetute  a’  Veneziani , a’  Fiorentini , al  duca  di 
errara  , obbligato  si  era  a non  fare  giammai 
accordo  con  Cesare  senza  includen  i i suoi  col- 
legati, ed  assicurarne  i . loro  interessi , mentre 
cbe  già  egli  era  detenninatissimo  di  abbando- 
narli e tradirli , per  vantaggiare  il  più  che  po- 
teva le  condizioni  della  sua  pace  particolare. 
Nè  per  altra  ragione  pasceva  di  sì  fallaci  spe- 
ranze gl’  Italiani  suoi  confederali , fuorché  per 
distorli  , eh’  essi  medesimi  non  / si  provvedes- 
sero appresso  l’ imperadore  prima  di  lui.  Gli 
scrittori  Francesi , per  mianto  siensi  studiati  di 
onorare  la  memoria  di  Francesco  I , non  iscu- 
sarono  però  l’ indegno  tradimento  che  fece  in 

3ucsla  congiuntura  a’  confederati  ; nè  il  re  me- 
esimo  si  scusò  altrimenti,  che  con  allegare  il 
desiderio  suo  di  liberare  i suoi  figliuoli  che 
erano  ostaggi  in  Ispagna.  Dal  tempo  di  questi 
trattati  in  poi  il  re  Francesco  si  mostrò  molto 
inferiore  d’onoratezza  e di  generosità  a Carlo  V: 
talmente  è vero  che  anche  ne’  gran  monarchi 
le  disgrazie  e i bisogni  possono  talvolta  gene- 
rare ha.ssczza  d’animo  e cattività.  Questa  pace 
tra  Cesare  e il  re  di  Francia , maneggiata  già 

fer  altri  mezzi  nelle  due  corti  di  Maih’id  e 
arigi , si  trattò  poi  con  più  calore  ed  aperta- 
mente in  Cambra!  , luogo  fatale  in  quell’  età  a 
trattati  di  gran  momento  per  le  cose  d’ Italia. 
Convennero  in  quella  città  in  un  giorno  ed  ora 
medesima  , entrando  però  per  diverse  porte  , a 
fine  d’evitare  le  dilBcoltà  delle  precedenze , 
Margherita  d’Austria  vedova  di  Filiberto  II 
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ducliessà  di  Savoia,  zia  di -Carlo  V,  già  resasi 
celebre  per  altro  simile  negoziato  nel  1 5o8  ; e 
Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco  I,  chia- 
mala comunemente  madama  la  reggente , per- 
chè aveva  in  ogni  assenza  del  figliuolo  l’ am- 
ministrazione suprema  del  regno  di  Francia. 
Erano  pertanto  1’  una  e l’ altra  principessa  ver- 
sate di  lunga  mano  nelle  co.se  di  stato  , e in- 
tendenti a meravnglia  degl’  interessi  delle  due 
corone.  E posta  la  risoluzione  già  presa  dal  re 
di  Francia  di  voler  ad  ogni  modo  riavere  i 
figliuoli , de’  quali  non  era  forse  meno  tenera 
madama  la  reggente  loro  avola , si  maneggiò 
con  grandissima  lode  'delle  due  madame , che 
trattai'ono  direttamente  insieme,  alloggiate  quasi 
in  un  medesimo  albergo , essendosi  congegnalo 
un  comodo  passaggio  dall’  una  all'  altra  delle 
due  case  coiitigue  che  abitavano  (i).  Trova- 
ronsi  per  questo  negozio  a Carnbrai  gli  amba- 
sciatori del  re  d’ Inghilterra  Arrigo  \TII , senza 
l’ autorità  del  quale  non  si  trattava  cos*  alcu- 
na , per  lo  gran  peso  eh’  egli  poteva  aggiungere 
a qualunque  delle  parti  si  fosse  gettato;  e v'in- 
tervenivano a nome  di  papa  Clemente  il  Car- 
dinal Salviati  legato , e frate  Nicolò  Schomberg 
d’ Alemagna  arcivescovo  di  Capua  , uomo  di 
gran  perizia  nc’ maneggi  politici.  Vi  si  trova- 
rono parimente  ambasciatori  ed  agenti  di  tutti 
gli  altri  confederati  del  re  di  Francia , e di 
tutti  gli  stati  d’ Italia , benché  la  più  parte  di 


(i)  V.  Guicriarfl.  lil>.  j<).  pag.  qS.  Varchi  Storta  Fio- 
icnt.  lib.  9.  pHg.  ■i'ìo. 
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foro  niuna  contezza  avessero  di  quanto  trat- 
tavasì  •(  I y 

Nel  caldo  di  queste  trattative  ignoravasi  an- 
cora la  capitolazione  seguita  tra  il  papa  e Ce- 
sare in  Barcellona.  La  novella  di  quella  capi- 
tolazione portata  a Cambrai  fu  per  rompere 
tutto  il  negozio  ; perciocché  gli  agenti  delf  im- 
peradore  aggravarono  d’ alcune  aggiunte  i ca- 
pitoli che  s' imponevano  alla  Francia  intorno 
a certe  terre  della  Franca-Contea.  Per  la  qual 
cosa  madama  la  reggente  già  a'  era  messa  in 
ordine  per  partire  ; ma  poi  confortata  e rite- 
nuta dal  Cardinal  legato  Salviati , e dalP  arci- 
Tescovo  di  Capua , ristette  ; e ricevuti  proba- 
bilmente nuovi  ordini  dal  re,  che  per  risolvere 
più  presto  ogni  diiBcoltà  che  nascesse , si  era 
portato  a Corapiegne  non  lungi  dal  luogo  del 
congresso  ne’  confini  della  Fiandra , si  venne 
finalmente  alla  conclusione  de’  capitoli  , che 
furono  pubbUcati  nella  clùesa  cattedrale  di 
Cambrai  ai  cinque  d’agosto  iSsg.  Gli  articoli 
di  quella  capitolazione,  p;T  qiianto  riguardano 
le  cose  d’ Italia , che  in  virtù  di  essi  rimase 
in  tutto  e per  tutto , dice  il  Varclii , alla  di- 
screzione dell’  imperadore  , furono  questi  (a)  : 
Che  il  re  Cristianissimo  riuunziasse  liberamente 
a tutte  le  ragioni  le  quali  egli  avesse  o per 
alcun  modo  aver  potesse  nel  regno  di  Napoli 
e nel  ducato  di  Milano,  nella  contea  d'.\sti  e 
nello  • stato  di  Genova , spogliandosi  general- 
mente di  tutta  Italia  : Che  fra  quaranta  giorni 

(i)  Nardi  lib.  8.  pag.  306. 

Dumont  Coip«  dipiam,  tom.  4-  psu*.  2. 
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dopo  la  pubblicazione  della  pace  dovesse  ren- 
dere a Cesare  tulle  le  torre  che  avea  nel  re- 
gno e ducato  suddetti  ; dovesse  protestare  ai 
Veneziani,  che  rendessero  aneli' essi  quelle  che 
aveano  preso  , e non  le  rendendo , esso  re 
fosse  tenuto  a pagare  trentamila  ducati  ogni 
mese,  dandone  sicurtà  in  An\ersa,  insino  a 
tanto  che  si  fossero  ricuperate , e a dare  al- 
r imperadore  certo  numero  di  navi  e galee , 
pagate  per  sei  mesi , per  aiutarlo  nella  ricupe- 
razione di  quelle  terre  : Che  la  Santità  di  Cle- 
mente VII  fosse  la  prima  ad  esser  compresa 
in  detto  accordo  , promettendo  così  Francesco 
come  Carlo  di  conservarla  nell'  autorità  sua 
primiera , e proccurare  con  tutte  le  forze  loro 
che  le  terre  occupate  alla  santa  Sede  le  fossero 
restituite  : Che  i Veneziani  e Fiorentini  fossero 
tenuti  fra  lo  spazio  di  quattro  mesi  a far  loro 
accordo  con  Cesare  e l'arciduca  Ferdinando 
re  d' Ungheria  suo  fratello , e convenire  di 
quello  che  aveano  a fare  insieme  5 e che  in 
tal  caso  , e non  altrimenti , s' intendessero  in- 
chiusi nella  pace  : Che  il  duca  di  Ferrara  do- 
vesse ricorrere  a Cesare,  appresso  il  quale  Sua 
Maestà  Cristianissima  prometteva  di  favorirlo. 
Di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano  non 
si  fece  menzione.  Si  nominò  bensì  il  duca  di 
Savoia  , che  vi  fu  compreso__in  generale  come 
piincipe  dell'  imperio , e in  particolare  come 
nominato  da  Cesare  (i);  benclic  poi  il  re  di 
Francia  con  cavillose  interpretazioni  preten- 
desse clic  non  gli  fosse  vietato  di  fargli  guerra. 

(i)  V.  Guicciard.  lib.  19.  pag.  94. 
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Ma  eccettuato  il  duca  di  Savoia  e il  pontefice, 
tutte  le  altre  potenze  d' Italia  s' intesero  niani- 
feslameiite  escluse  da  quella  pace , ancorché 
ciò  si  facesse  con  termini  raenthcati  per  salvar 
l’onore  del  re  Francesco,  ed  afTinchè  non  si 
avesse  a dire  chiaramente  e senza  eccezione  , 
come  si  disse  poi  ad  ogni  modo,  ch’egli  avea 
bruttamente  traditi  e venduti  i suoi  collegati  ( 1 ). 
n re  accrebbe  ancora  il  disonore  che  s’acquistò 
per  la  vergognosa  capitolazione  di  Cambrai , 
ed  accese  maggiormente  lo  sdegno  de’conferle- 
rati , perchè , anche  dopo  aver  conchiuso  il 
trattato  , continuava  d’ aflermare  asseverante- 
mente  a’  loro  ambasciatori , che  non  li  voleva 
abbandonare  3 e lo  stesso  Iacea  dire  per  ^uoi 
agenti  in  Italia , dovechè  gli  effetti  mostrarono 
poi  che  tutt’ altro  aveva  in  pensiero. 

•CAPO  VL 

Coronazione  di  Carlo  V ; suoi  provvedimenti 
intorno  allo  stato  di  Firenze  : fine  della 
repubblica  Fiorentina,  de’  Marchesi  di  Mon-‘ 
ferrato  , e de'  duchi  di  Milano. 

Carlo  V,  ordinate  con  tanto  vantaggio  le 
cose  sue  colla  Francia  , si  disponeva  a passare 
in  Itaba  a ricevere  la  corona , e a dar  compi- 
mento alle  cose  che  avea  con  insolita  liberalità 
promesse  al  pontefice  (a).  Venuto  a Genova  , 
di  là  andò  a Bologna,  dove  prima  di  lui  era 

(i)  Nai-di  lib  8.  pap.  206.  Varehi  pag.  aaa , aa3. 

(a)  Ideai  lib.  10.  pag.  3,  g et  seq. 
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giunto  Clemente  VII , così  richiedendo  il"  ce- 
remoniale  ; perchè  si  suppone  che  chi  è di 
minor  dignità , si  porti  a visitare  il  più  degno. 
Quivi  il  papa  diede  a Carlo  V la  corona  del 
regno  Italico,  e quella  dell'Imperio  (solennità 
memorabile  spezialmente  per  essere  stata  l’ul- 
tima di  questo  genere);  e si  trattò  degl’inte- 
ressi di  quattro  potenze  Italiane , di  Venezia  , 
di  Firenze  e de’  ducili  di  Milano  e di  Ferrara. 
I Veneziani  non  trovarono  un  grande  ostacolo 
ad  aver  pace.  Perocché  restituendo  a Carlo  V 
le  poche  terre  che  ritenevano  nel  reame  di 
Napoli , e Ravenna  e Cervia  al  pontefice,  luo- 
ghi occupati  da  loro  due  anni  prima  solamente , 
' uscirono,  se  non  con  onore  e vantaggio,  cer- 
tamente senza  danno  e vergogna  di  una  guerra 
durata  ben  venti  anni  con  intervalli  di  pace 
brevissimi,  e benché  non  sempre  co’ medesimi, 
sempre  però  con  potentissimi  ■ nemici  Che  se 
nel  fine  di'  quest’  ultima  guerra  tra  Carlo  V e 
i collegati  di  Francia  la  repubblica  di  Venezia 
videsi  ridotta  a minore  stato  eh’  essa  non  era 
nel  1 5o8 , quando  si  fece  contro  di  lei  la  &- 
mosa  lega  di  Cambra!  ; si  trovò  tuttavia  in 
miglior  condizione , che  non  pareva  doversi 
sperare  in  tanto  esaltamento  di  Carlo  V , con- 
tro cui  avea  guerreggiato  sì  ostinatamente  per 
dieci  anni.  £ facendo  ragione  di  quanto  si  fece 
e si  patì  per  l’una  parte  e per  l’altra  in  tante 
agitazioni  e variazioni  di  cose , si  potrebbe 
affermare  che  i Veneziani  abbiano  fatta  la  mi- 
gliore e più  gloriosa  comparsa.  Vero  è che 
dopo  1’  ultimo  trattato  di  Cambrai , la  politica 
di  quel  prudentissimo  senato  dovette  mutar 
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of^getto  da  quello  che  aver  solea  : perciocché 
dove  per  lungo  tempo  avanti  il  primo  trattato 
die  contro  loro  era  fatto  parimente  in  Cambrai , 
solevano  i V'eneziani  tendere  arditamente  ad 
occupare  il  dominio  d' Italia , si  ridussero  poi 
ultimamente  a dar  opera , perchè  T Italia  non 
cadesse  totalmente  in  servitù  di  stranieri  , e 
ad  aver  per  mira  non  più  l' Imperio  , ma  la 
libertà  d'  Italia. 

Mentre  i Genovesi  ricuperavano  la  lor  li-» 
bcrtà , e i Veneziani  si  rassicuravano  lo  stato, 
gli  uni  sotto  la  protezione , gli  altri  colla  pace 
che  ottennero  da  Carlo  V , i Fiorentini  pre- 
cipitarono mattamente  nella  servitù , donde  non 
erano  più  per  riscuotersi  nell’ avvenire  (an.  i53o). 
All’arrivo  di.  Cesare  in  Italia  gli  mandarono 
ambasciatori  in  Genova  ed  in  Bologna  ^ ma 
non  poterono  aver  altra  risposta  nè  da  Cesare, 
nè  dal  suo  cancelliere  Mercurio  di  Gattiiiara  , 
che  già  il  papa  avea  (alto  cardinale,  se  non 
che  dovessero  fare  la  volontà  della  Santità 
Sua  ( I ).  Ma  la  caparhieria  e l’ insana  temerità 
di  quel  popolo  gli  avea  talmente  indurato  1’  a- 
nimo  nèir  odio  contro  Clemente  e il  nome  dei 
Medici  , che  quantunque  si  vedessero  abbando- 
nati da  ogni  protezione  d’ esterna  potenza , ed 
assaliti  con  tanto  calore  dalle  genti  d’un  vit- 
torioso imperadore  unite  a quelle  d’ un  papa 
risolutissimo  di  non  lasciar  l’ impresa , si  osti- 
narono alla  difesa.  I consigli  e le  azioni  di 
quel  tumultuoso  governo  in  sì  disastrosi  fran- 
genti si  leggono  molto  dilTusamente  descritti 


(i)  V.  Nerli  Commentari  lib.  ii.  Ammir  iib.  3a. 
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nella  Storia  Fiorentina  di  Benedetto  Varchi  fi), 
in  dii  si  vede  veramente  espresso  nella  minu- 
tezza de’  suoi  racconti  il  carattere  e lo  spirito 
di  quella  nazione.  Il  furore  e la  rabbia  popo- 
lare , cui  nilin  sano  con.siglio  della  miglior  parte 
de’  cittadini  potè  guarire , sostenne  la  guerra 
e r assedio  contro  diciottomila  uomini  tra  Te- 
deschi , Spagnuoli  e Italiani  comandati  da  Fi- 
bberto  principe  d’ Grange , da  Ferrante  Gon- 
zaga, e da  altri  prodi  capitani  ; a^-eibo  che 
durò  bene  un  anno  intero  con  danno  inespli- 
cabile del  territorio  Fiorentino,  e spese  im- 
mense della  repubblica.  Alla  fine  iMalatesta 
Baglioni  capitano  generale  de’  Fiorentini , sì 
perchè  egli  vedea  esser  impossibile  il  fare  una 
più  lunga  difesa  , sì  perchè  egli  avea  segrete 
intelligenze  con  papa  Clemente,  al  quale  pre- 
meva grandemente  che  la  città  non  s’espo- 
nesse per  sua  ostinazione  al  sacco , e non  si 
rovinasse  maggiormente , indusse  il  popolo  a 
trattar  seriamente  d’  accordo  cogl’imperiali  e 
coi  commissari  del  papa.  Il  primo  capitolo  di 
questo  accordo  portava  (2),  che  la  forma  del 
governo  sarebbe  ordinata  da  Sua  Maestà  Ce- 
sarea fra  quattro  mesi  pros.simi  avvenire , con 
espressa  comlizione  però  che  fosse  conservata 
la  libertà.  Ma  la  prima  cosa  che  indubitala- 
. mente  dovea  ordinarsi  da  Ce.sare,  era  il  rista- 
bilimento della  casa  de’  Medici  j e .s’  era  due 
altre  fiate  fatto  es])erienza  che  i Medici  non 
poteano  più  esser  in  Firenze  senza  signoreg- 
giarla a lor  voglia  , con  qualunque  uom^^iò 

(i)  Ijb.  IO. 

(3)  Varchi  lib.  ii.  pag.  et  seq.  Nerli  lib.  it. 
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si  facesse.  E se  dopo  le  due  prime  cacciate  , 
die  furono  l’uiia  nel  i433  e Pallia  nel  i4q4» 
i Medici  ritornarono  in  Firenze  più  potenti 
che  non  vi  fossero  stati  innanzi , non  era  da 
a.speltarsi  altro , se  non  eh’  essi  fossero  per 
farsene  ora  padroni  a.ssoluti  (i).  Clemente,  a 
cui  volere  sta^  ano  le  forze  lasciate  - in  Italia  da 
Cesare , e che  fu  subito  dopo  l’accordo  seguito 
in  Fii  eiize  ubbidito  come  sovrano , non  avendo 
ancora  manifestato  , rpiale  de’  due  nipoti , Ip- 
polito od  Alessandro , si  destinasse  per  succes- 
sore nel  maggiorato,  per  così  dire,  della  patria 
c della  casa  , si  contentò  sul  principio  di  far 
creare  magistrati  a modo  di  repubblica.  Ma 
era  facile  indovinare  ch’egli  avrebbe  data  la 
signoria  di  quella  città  e livolta  tutta  la  gian- 
dezza  temporale  ad  .Alessandro  , che  già  por- 
tava titolo  di  duca  di  Cività  di  Penna,  ed  era 
destinalo  genero  dell’ imperadore.  Già  l’anno 
avanti  trovandosi  Clemente,  per  grave  malattia 
che  il  sopraffece  , in  pencolo  di  morte  , avea 
creato  cardinale  Ippolito  figliuolo  naturale,  come 
s’ è detto,  di  Giuliano  duca  di  Nemours;  e 
non  mancò  poi  chi  interpretasse  questa  elezione 
malignamente , quasi  che  il  papa  , per  avere 
un  pretesto  di  voltare  tutta  la  grandezza  seco- 
lare ad  Alessandro , che  più  amava  , avesse 
promosso  alle  dignità  ecclesiasticbe  il  maggiore 
e più  vecchio  de’  due  nipoti. 

Trova  vasi  tuttavia  Alessandro  de’  Medici  alla 
corte  di  Carlo  V in  Fiandra , e pa.ssati  già  i 
quattro  mesi  prescritti  nella  capitolazione  falla 


(i)  Guicciard.  lib.  ao. 
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ti'a’  Fiorentini  e gl'imperiali,  Cesare  non  aveva 
ancor  dato  ordine  alcuno  dal  canto  suo  al  go> 
verno  di  Firenze,  e molto  meno  vi  avea  spe- 
dito Alessandro,  come  il  papa  sollecitava  del 
continuo  per  sue  lettere.  Or  Clemente , per 
aver  maggior  titolo  di  sollecitarne  la  spedizione, 
operò  si  die  la  balia , cioè  il  magistrato  di  Fi- 
renze rappresentante  l' autorità  so^Tana  , non 
ostante  qualunque  diletto,  abilitasse  il  duca 
Alessandro  ad  esercitare  qualunque  ufHzio  nella 
repubblica  , creandolo  pure  della  bab'a.  Un  tal 
decreto , il  cui  tenore  nelle  circostanze  dei 
tempi  e delle  persone  volea  dire  die  gli  si 
dava  il  supremo  governo  della  città  e delio 
stato,  mosse  efiettivamente  Timperadore  a dar- 
gli licenza  di  partire , onoratolo , e presenta- 
tolo riccamente  come  suo  genero  ( i )•  In  questo 
mezzo  il  cardinale  Ippolito  de'  Medici  invidiando 
al  cugino  la  grandezza  e cui  lo  vedea  desti- 
nato, e de.sideroso  egli  stesso  di  temperai  si- 
gnoria, deliberò  di  voler  far  pruova  a occupar 
lo  stato  di  Firenze  avanti  che  Alessandro  giu- 
gnesse  di  Fiandra , e con  quest'  animo  senza 
saputa  del  papa  si  partì  per  le  poste  da  Ro- 
ma 3 ma  fermatosi  a riposarsi  sull'  osteria , fu 
prevenuto  da  un  corriere  a cavallo  spedito  dal 
papa  per  dame  avviso  all'  arcivescovo  di  Ca- 
pila, che  a suo  nome  governava  Firenze;  sic- 
ché Ippolito  vedendo  scoperto  e fallito  il  suo 
disegno,  tornò  a Roma  , dove  lo  zio  con  pro- 
messe non  solo  di  perdono,  ma  di  ogni  favore 


(i)  Kei'li  lib.  11.  pag.  ?,52  vi  seej. 
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10  ricliiamava  (i).  Arrivò  intanto  a Firenze 
( AN.  1 53 1.)  il  duca  Alessandro  ; ricevutovi  con 
onori  e feste  grandissime;  e pochi  giorni  dopo 

11  suo  arrivo  giunse  anche  in  Firenze  Giovan- 
Antonio  Mussetola  ambasciatore  di  Carlo  V col 
diploma  imperiale  che  instituìva  capo  e pre- 
}K)slo  di  quella  repubblica  il  suddetto  Alessan- 
dro de’  Medici  e suoi  discendenti , od  in  man- 
canza de’  posteri  suoi , il  più  propinquo  della 
casa  de’  Medici  discendenti  in  linea  mascliilo 
di  (ìosimo  e Lorenzo,  ^ion  previde  il  governo 
di  Firenze , o piuttosto  non  curò  le  conse- 
guenze d’ un  tale  diploma , letto  e accettato 
pubblicamente , e posto  subito  in  esecuzione. 
Ma  il  papa  , purché  assicurasse  a’  suoi  quello 
stato,  non  badava  al  pregiudizio  che  ne  polca 
poi  na.scere  dal  riconoscersi  sì  autenticamente 
l’autorità  imperiale  sopra  Firenze  e il  suo  do- 
minio ; e i magistrati  Fiorentini  erano  meri 
esecutori  della  volontà  del  pontefice.  Non  con- 
tento però  Clemente  di  questa  forma  di  go- 
verno, che  ancor  riteneva  qualche  immagine 
di  repubblica , e passato  appena  un  anno  dalla 
venuta  di  Alessandro  in  Firenze , fecelo  per 
nuovo  decreto  de’  magistrati  riconoscere  e gri- 
dar signore  assoluto  e duca  di  Firenze,  e volle 
che  il  nuovo  principe  avesse  lina  guardia  di 
mille  soldati  per  sicurezza  di  sua  persona. 

Ma  se  Clemente  VII  ebbe  da  chiamarsi  ben 
soddisfatto  da  Cesare  nelle  cose  di  Firenze  sua 
patria,  fu  poi  grandemente  deluso  da  lui  nella 

(i)  Vaivhi  lib.  12.  pac.  468.  Neri»  lib.  ii.  pag.  256. 
Aumiirato  lib.  3i.  pag.  .417. 
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speranza  di’  egli  nodriva  sì  fermamente  di  as- 
sicurare alla  Sede  apostolica , o di  convertire 
forse  a maggior  grandezza  de'  nipoti  le  città 
di  Modena , Reggio  e Rubiei-a , acquistate  già , 
siccome  Parma  e Piacenza,  da  Giulio  li,  ma 
non  ben  conservate  da  Leon  X,  nè  dall’  istesso 
Clemente  VII.  Questi  tre  papi,  assai  dllTerenti 
in  altre  loro  qualità,  furono  compiutamente 
d’accordo  nel  disegno  di  spogliare  quanto  po- 
tevano Alfonso  d’Esle  duca  di  Ferrara  degli 
stati  che  possedeva  (i).  Aitbnso  era  succeduto 
ad  Ercole  nel  i5o5  non  solamente  in  età  atta 
al  governo  , ma  con  esperienza  molto  grande 
delle  cose  del  mondo.  Nè  gli  conveniva  aver 
minore  fermezza  d’ animo , o meno  valore  e 
meno  senno  per  regger  sè  stesso  e lo  stato  fra 
i pericoli , le  persecuzioni  e gU  assalti  gagliar- 
dissimi che  sosteime  quasi  senza  intervallo 

1)er  trent’  anni  continui.  Appena  ebbe  impugnato 
o scettro  paterno  , che  due  fratelli  congiurati 
contro  di  lui  tentarono  di  levargli  e lo  scettro 
e la  vita.  Entrò  poi  dopo  neUa  gran  lega  di 
Cambra! , e fece  guerra  a’  Veneziani  con  suc- 
cessi degni  del  suo  valore.  Ma  avendo  Giulio  II 
preso  a proteggere  quella  repubblica  condotta 
agli  estremi  con  fermo  pensiero  di  cacciar  d'  I- 
talia  i Francesi,  Alfonso,  che  si  mantenne  co- 
stante nell’amicizia  di  Francia,  incontrò  tanto 
odio  nel  genio  marziale  di  quel  papa , e fu  da 
lui  talmente  perseguitato  con  armi  spirituali  e 
temporali,  che  quell’ illustre  casa  non  si  vide 
mai  sì  vicina  all’ultima  rovina.  Giubo  II  negli 

(i)  Murat.  .Vntichltà  Estensi  par.  3.  cap.  ii. 
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uUlmi  anni  del  suo  pontificato  gli  tolse  Mode- 
na , Reggio  e Rnbiera  j e fu  gran  ventura  per 
quel  principe  ch’egli  scansasse  il  pericolo,  in 
cui  si  trovò , d’ esser  fatto  prigione  in  Roma. 
Leon  X con  simulata  amicizia  tentò  di  s]>ogliarlo 
di  Fenara , e forse  di  fargli  peggio.  Ma  Al- 
fonso sostenne  in  si  difiìcili  circostanze  le  cose 


sue  con  industria , che  parve  più  conveniente 
a mercante  che  a principe  ( i ).  Risorse  alquanto 
nel  breve  pontificato  d’Adriano  VI.  Ma  Clemen- 
te VII  ripigliò  con  tanta  ferocia  d’animo  a 
travagliarlo  e colle  guerre,  quanto  potè,  cd 
assai  più  cui  trattati  che  tenne  con  Carlo  V, 
die  oltre  al  pericolo  di  dover  Cedere  Modena 
e Reggio  e Rnbiera  , temeva  di  vedersi  o le- 
vare affatto , o diminuire  e limitare  con  gra- 
vissime condizioni  la  giuri.sdizione  che  eser- 
citava in  Ferrara , la  quale  teneva  in  feudo 
dalia  Chiesa.  I capitoli  della  pace  dì  fiarcellona 
e di  Cambrai , che  riguardavano  Alfonso , met- 
tevano questo  duca  in  maggior  timore.  Ma 
portatosi  a far  corte  a Carlo  V,  allorché  veiiue 
in  Italia  nel  1 53o , s’ insinuò  colla  sua  sagacitk 
nell’ amicizia  di  lui^  e guadagnati  probabilmente 
i suoi  ministri  con  lusinghe , promesse  e de- 
nari , ottenne  facilmente  che  le  differenze  sue 
col  pontefice' fossero  compromesse  nel  giudizio 
eli  Sua  Maestà  Cesarea.  Clemente,  che  mostrava 
di  aver  poco  meno  a cuore  l’ acquisto  di  Mo- 
dena e Reggio,  che  il  ristahilimento  de’  suoi 
in  Firenze,  fece  quanti  sforzi  potè  appresso 


(i)  Guicciardini» 
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Cesare  nel  soggiorno  che  fecero  insieme  a Bo- 
logna, per  averlo  favorevole  in  questo  suo  de- 
siderio. Carlo  V gli  soddisfece  di  buone  |>arole 
quanto  volle,  e nell’ accettare  il  compromesso 
che  in  lui  si  faceva  , promise  al  pontefice  eoa 
molta  franchezza , che  o avrebbe  sentenziato 
in  favor  suo  , quando  vi  avesse  trovato  la  ra- 
gione j o non  trovandola,  avrebbe  sospeso  il 
laudo , e lasciate  le  cose  a discutersi  tra  i 
contendenti.  Ma  se  è vero  quatìto  scrive  Bc- 
' nedetto  Varchi , Clemente  si  lasciò  da  queste 
promesse  accecare  contro  la  natura  sua  diffi- 
dente e sospettosa.  Come  ognuno  si  dii  facil- 
mente a credere  essergli  giustamente  dovuto 
ciò  che  ardentemente  desidera  , pensava  il  papa 
che  le  ragioni  fatte  allegare  nel  consiglio  Impe- 
riale intorno  alle  sue  prcten^oni  sopra  i do- 
minii  del  duca  di  Ferrara , fossera  di  molto 
peso  (i).  Perciò  non  cessàva  di  sollecitar  Ce- 
sare per  mezzo  del  vescovo  di  Vasone  suo 
nunzio  a quella  corte , e non  fu  mai  quieto , 
fino  a tanto  che  il  laudo  non  fu  pronunziato. 

■ Ma  o le  ragioni  del  duca  Alfonsi  dovettero 
trovarsi  chiarissime , o il  duca  seppe  meglio 
che  Clemente  tirare  a sè  i voti  de’  giurecon- 
sulti a cui  Cesare  commise  l’ esame  di  quella 
cau.sa.  In  fine  si  pronunziò  in  Gant  il  laudo, 
per  cui  l’ imperadore  aggiudicava  alla  casa  d’ E- 
ste  il  dominio  di  Modena  e Reggio,  e lodava 
che  il  pontefice  mediante  centomila  scudi  pre- 
senti confermasse  ad  Alfonso  rinvestitura  di 
Ferrara,  la  quale  secondo  i termini  giuridici 

(i)  Varchi  lib.  io. 
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si  giudicava  devoluta  alla  sedia  apostolica  (ij. 
Spiacque  fortemente  al  pontefice  quella  senten- 
za, e non  dissimulò  verso  Cesare  il  suo  sde- 
gno , nè  verso  Alfonso  la  voglia  che  conservava 
di  farsi  ragiono  a modo  suo.  Ma  non  lasciò 
frattanto  il  Feirarcse  di  ritornar  nell’  intero 
possesso  degli  stati  posseduti  da’  suoi  maggio- 
ri} ed  avrebbe  lasciata  egualmente  glonosa  che 
cara  a’  suoi  posteri  la  memoria  sua  , se  per 
ragione  di  Laura  Euslochia,  sua  o amica  o mo- 
glie clandestina , non  tramandava  meno  puro 
c men  chiaro  il  suo  sangue  ne’  figliuoli  che 
di  lei  ebbe,  onde  nacquero  poi  nuovi  travagli 
a quella  casa. 

E già  era  troppo  certo  il  destino  d’Italia^ 
che  Carlo  V dovesse  disporre  eziandio  senza 
sforao  d’ armi  delle  repubbliche  e de’  princi- 
pati. Nel  suo  soggiorno  di  Bologna,  che  rispetto 
al  diritto  pubblico  degli  stati  Italiani  s’assomi- 
gliò a que’  giorni  di  dieta  in  cui  i giudici 
delle  ten’C  riconoscono  e decidono  le  cause 
de’  privati  , gli  comparve  anche  davanti  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  a difendersi  dalla 
imputazione  di  aver  lesa  la  maestà  imperiale 
per  le  ti*ame  ordite  da  Gerolamo  Morone  suo 
ministro  col  marchese  di  Pescara } per  lo  qual 
fatto  si  poteva  presumere  decaduto  dal  suo 
ducato , come  ribelle  all’  imperadore  suo  signor 
supremo.  Favoriva  la  causa  di  lui  non  tanto 
1’  opinione  eh’  egli  fosse  innocente  del  delitto 
appostogli,  0 la  buona  volontà  che  per  altro 

(()  Guicciai-d.  lib.  zo.  pag.  io3.  Varchi  lib. 
pag.  47o*7'-  l’aul.  Joy.  Vita  Alph.  due.  Far. 
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gli  portasse  Cesare , quanto  la,  diiUcoItìt  di 
disporre  altrimenti  dello  stata  di  Milano,  spo* 
gliandone  il  duca  Francesco  Maria.  Clemente  \ IT, 
al  consiglio  del  quale  aderì  in  molte  cose  Carlo  V 
Ilei  congi'es.so  di  Bologna , protegge\a  a tutto 
potere  lo  Sforza  j non  potendo  acconsentire 
che  Carlo  ritenesse  per  sè  il  Milanese,  per  lo 
pericolo  manifesto  della  servitù  totale  d'Italia. 
Non  era  neppure  sicuro  partito  il  conferir 
quello  stato  ad  altro  principe  ; perchè  nè  Sfor- 
za , nè  i sudditi  suoi  lo  avrebbero  lasciato 
quieto.  Per  la  qual  cosa  Carlo  V,  deliberato  di 
lasciarne  il  possesso  al  duca  suddetto , diede 
facilmente  luogo  alle  discolpe  sue  riguardo  ai 
battati  seguiti  tra  ’l  Pescara  e ’l  Morone  ; e por 
non  mostrare  che  il  perdonargli  procctlesse 
da  debolezza  , quasi  l’ imperadore  non  confi- 
dasse di  poterlo  punire , fece  sembiante  di  ac- 
cettar per  buona  e sulTìcionle  la  sua  difesa. 
Così  fu  Francesco  Sforza  confermato  nel  suo 
ducato.  E perchè  1’  esser  lui  ancora  senza  prole 
e senza  moglie  lasciava  tuttavia  grande  timore 
nell’  animo  degl’  Italiani , che  fra  pochi  anni 
quello  stato  dovesse  essere  devoluto  all’  Impe- 
rio j Carlo  V per  levar  questo  sospetto  , ed 
ogni  ombra  che,  potesse  intorbidar  In  quiete 
d’ Italia , s’  adoperò  efficacemente  perchè  egli  si 
ammoghasse.  Ma  tutto  questo  non  recò  altro 
che  un  breve  indugio  all’  intenzione  che  forse 
Carlo  V avea  ferma  nell’  animo  di  pigliarsi  per 
sè  il  ducato  di  Milano , aspettando  solamente 
occasione  più  facile  e titolo  più  .spczioso.  Fran- 
cesco Sforza  di  temperamento  debole  ed  infer- 
miccio^ vissuto  appena  due  niuii  colla  sua 
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sposa , clic  fu  Cristìerna  o Cristiana , figliuola 
di  Cristiano  III  re  di  Danimarca  , mori  nulladi- 
meno  senza  lasciar  figliuulanza.  Gio.  Paolo 
Sforza  marcliese  di  Scaravaggto  , suo  fratello 
naturale  , desiderando  di  succedergli  nello  stato, 
mossesi  per  andar  a trovare  Carlo  V in  Na- 
poli, e impegnar,  passando  a Roma,  il  ponte- 
fice a fltvorirlo  in  questo  suo  desiderio  ap- 
presso Cesare.  Ma  giunto  a Firenze,  fu  quivi 
da  un  subito  accidente  , che  il  sorprese  pran- 
zando, tolto  di  vita.  Non  mancò  chi  sospet- 
tasse ( I ) , essergli  stato  fatto  il  mal  giuoco  per 
ordine  d’Antonio  da  Leva  che  volle  levaT  al- 
r itnperadore  la  briga  di  negare  a lui , o ad 
altri  ciò  che  voleva  per  sé  ; e lo  stesso  Anto- 
nio da  Leva  generale  Spagnuolo  di  chiaro  nome, 
che  già  da  molti  anni  comandava  le  genti  im- 
periali in  Italia,  occupò  a nome  del  suo  si- 
gnore le  fortezze  di  quel  ducalo  ; e per  quanto 
strepito  di  ciò  facessero  il  re  di  Francia  che 
vi  pretendeva,  e i principi  Italiani  a cui  forte 
gravava  tanto  accrescimento  di  potenza  alla 
monarcliia  Spagnuola , lo  stato  di  Milano  restò 
pure  sotto  il  dominio  diretto  di  Carlo  V ; il 
(piale  benché  niun  miglior  titolo  avesse  di  pi- 
gliarselo , che  quello  di  pretenderlo  devoluto 
all’  Imperio , nondimeno  Io  lasciò  poi  come 
ereditario  ai  re  di  Spagna  suoi  discendenti  (3). 

(1)  Segni  lib.  7.  pag.  191. 

(3)  A quest’  epoca  pub  (tirsi  in  rpialche  senso  che 
avesse  fine  la  storia  ai  Milano , che  divenne  e fu  poi 
per  i5o  anni  provincia  della  monarchia  di  Spagna;  ma 
non  manchereobe  tuttavia  degna  materia  di  continuarla 
lino  a (jucsti  tempi.  Io  mi  maraviglio  che  dìubo  del 
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Quasi  noi  tempo  stesso  che  per  la  moriff 
del  duca  Francesco  Maria  mancò  in  Milano  la 
stirpe  legittima  di  Lodovico  Sfoiaa , si  spense 
un’altra  mollo  più  nobile  e più  antica  stirpe 
di  principi  che  con  titoli  assai  più  legittimi  e 
da  più  lungo  tempo  dominavano  in  altra  parte 
di  Lombardia  5 la  miai  cosa  servì  per  accrescere 
in  Italia  a Carlo  V potenza  e seguito  , ben- 
ché non  acquistasse  dominio  di  nuove  terre. 
Nel  i.^3i  , che  morì  Boniiàzio  marchese  di 
Monferrato  della  imperiai  casa  Paleologa  . non 
restava  altro  germe  di  quella  famigh'a,  fuorché 
Gian-Giorgio  suo  zio  abate  di  Lucedio , e Mar- 
gherita sposati!  a Federico  Gonzaga  duca  ili 
Mantova.  Gian-Giorgio,  lasciato  l’abito  cheri- 
cale  e la  ricca  badia  , succedette  al  governo 
del  marchesato,  e sposò- Giulia  d’ Angiò  fi- 
gliuola d’isabella  giìi  regina  di  Napoli  ( i)  , che 
da  molti  anni  vivea  in  Ferrara  sostenuta  dalla 
beneficenza  e liberalità  del  duca  Alfonso.  Que- 
sto matrimonio  non  fu  nè  più  felice,  nè  più 
fecondo  che  quello  del  duca  <li  Milano  5 per- 
chè il  marchese  Gian-Giorgio , passato  appena 

moderni  scrittori  Tt.iliani  oFi-anresi  non  ci  alibia  ancor 
dato  una  storia  compita  d’  una  sì  iiotaliil  p.irfc  d’ Ita- 
lia, e d'  una  provincia  sì  famosa  fra  tutte  le  alti  e 
d’ Europa.  Vero  è che  il  conte  (Vioigio  (ìiulini  ne  ha  spie- 
gata e schianta  la  parte  più  imbrogliata  c piti  oscura . 
c che  è forse  la  piti  utile  e la  piii  istruttiva  , cioè 
dall' 873  fino  al  i3ii,  in  cui  cessi)  d’ esser  propria- 
mente repubblica,  e passò  sotto  il  dominio  de’Aisconli. 
La  storia  de'  Visconti  e degli  .Sforzeschi  si  tiova  amba- 
mente dcsci’itta  da  scrittori  per  la  piii  parte  contempo- 
ranei , e speiialmente  da  Ileniai’diiio  (ù)rio. 

(1)  Murai.  Anticb.  Estcns,  cap.  1 1.  piig.  783. 
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Mn  anno  dalle  sne  nozze,  fini  di  vivere  non  senza 
sospetto  che  gli  fosse  dato  il  veleno  per  opera 
del  duca  di  Mantova  , il  quale  gilt  aveva  nel  i53a 
ottenuta  da  Carlo  V l’ investitura  per  succe- 
dere nel  marchesato , ogni  qual  volta  mancasse 
di  vita  il  detto  Gian-Giorgio  senza  figliuoli  ( i ). 
Essendo  in  fatti  morto  costui  senza  prole,  nac- 
que grandissima  controversia  di  chi  dovesse 
succedergli,  spezialn^cnte  tra  Carlo  HI  duca 
«li  Savoia , Francesco  marchese  di  Saluzzo , « 
Federico  Gonzaga  duca  di  Mantova  a nome  di 
Margherita  sua  moglie.  Allegavano  anche  pre- 
tensioni particolari  sopra  gli  stati  del  marchese 
Gian-Giorgio  la  vedova  marchesa  Giulia  d’A- 
ragoiia  , il  duca  di  Milano , mentr'  era  ancor 
vivente , ed  altri  molti  ; ma  Carlo  111  duca  di 
Savoia  e Francesco  marchese  di  Saluzzo  pre- 
tendevano alla  successione  universale  del  mar- 
chesato. 11  marchese  di  Saluzzo,  mostrando 
come  la  casa  sua  fosse  un  ramo  maschile  di 

3 nella  di  Monferrato , si  pretendeva  chiamalo 
alla  ragion  comune  de'  feudi  alla  successione 
di  quel  marchesato,  estinguendosi  la  linea  ma- 
schile colla  morte  di  Gian-Giorgio.  Per  parte 
dei  Gonzaga  all’opposto  si  pretendeva  esser  il 
'Monferrato  fendo  femminile , donde  a prefe- 
renza del  Saluzze.se , rimolissimo  nella  pretesa 
agnazione , dovesse  succedere  Margherìta  sua 


(i)  Giulio  Clarn  autore  di  que’ tempi  scrìsse  nel  capo 
decimoqiiarto  de’  feudi  che  i principi  debbono  avvertire 
di  non  concedere  simili  investiture , clic  eccitano  desi- 
derio di  procurar  ad  altri  la  morte , allegandone  l’esem- 
pio di  questo  marchese  di  Mouferruto , uvnchb  noi  no- 
minasse espressainente. 
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moglie  erede  ab  intestato  di  Giaii-Giorgio  suo 
zio  paterno.  Il  duca  di  Savoia  facendo  vedere 
con  molti  argomenti  che  il  Monferrato  fosse 
bene  libero  e disponibile  , pretendeva  di  avervi 
diritto  per  virtù  del  contratto  seguito  nel  i33o 
tra  Aimone  duca  di  Savoia  e Teodoro  I Pa- 
leologo,  il  quale  in  mancanza  di  posterità  ma- 
schile istituiva  eredi  del  marchesato  Violante 
sua  figliuola  sposa  rl’Aimone  e i discendenti  di 
quella.  Al  che  s’ aggiugncva , per  rispetto  di 
quelle  terre  che  sono  di  qua  dal  Po  e di  là 
dal  Tanaro,  una  donazione  che  fece  Gian-Gia- 
como  al  primo  duca  di  Savoia  Amedeo  MIl 
suo  suocero  nel  dal  quale  le  ricevette 

poi  in  feudo  con  omaggio  ligio.  E perchè  nitm 
altro  dovea  esser  giudice  di  tanta  lite  che  Car- 
lo V,  così  per  la  qualità  d’imperadore,  come 
per  la  potenza  che  avea  in  Italia,  si  studiarono 
assai  per  tempo  tutti  e tre  i concorrenti  di 
guadagnarsi  la  benevolenza  e il  favore  di  lui. 
Già  alcuni  anni  priqia  che  morisse  Giaii- 
Giorgio,  sull’aspettazione  di  quel  che  avvenne, 
sì  il  duca  dì  Savoia , che  il  marchese  di  Sa- 
luzzo,  lasciala  la  lega  di  Francia,  s’ erano  ac- 
costali all’ imperadore,  il  quale  coll’aggiunta  di 
questi  nuovi  confederati  finì  di  togliere  a’ Fran- 
icesi  la  speranza  di  rilevarsi  in  Italia  ; talché 
anche  per  questa  ragione  non  trovò  difficoltà, 
nè  contraddizione  die  bastasse  ad  impedirgli 
il  possesso  che  prese  del  ducato  di  Milano. 
Frattanto  dopo  la  morte  del  marchese  Gian- 
Giorgio  l’ imperadore , a motivo  , diceva  egli , 
d’ impedire  che  per  le  varie  pretensioni  dei 
suddetti  concorrenti  non  seguissero  opere  di 
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làlto  con  «[islurbo  della  tranquillità  dT  Italia , e 
per  quel  titolo  che  davagli  la  qualità  di  signor 
supremo  sopra  un  feudo  vacante , fece  a suo 
nome  prender  possessione  del  Monferrato , e 
citò  avanti  a sù  tutt'i  pretendenti  a produrre 
le  lor  ragioni.  Per  tutti  gli  altii  non  ci  fu  gran 
luogo  a questione,  mentre  la  causa  pendeva 
principalmente  tra  i duchi  di  Savoia  e-  di  Man- 
tova. Cesare , che  non  avrebbe  voluto  inimi- 
carsi nè  r uno  nè  l’ altro  , c lasciar  pure  an- 
cora qualche  speranza  agli  altri  pretendenti , 
andava  dilTerenao  la  decisione.  Ma  finalmente 
dopo  lungo  processo,  stando  in  Genova,  ai 
tre  di  novembre  nel  i536  pronunziò  laudo  o 
sentenza , per  cui  con  limitazioni , eccezioni  e 
restrizioni,  parte  espresse  nel  tenor  della  sen- 
tenza, e parte  in  altri  rescritti  e iliplomi  che 
concedè  poco  dopo  al  duca  di  Savoia  , aggiu- 
dicò il  marchesato  a Federico  marchese  di 
Mantova , come  parente  più  prossimo  per  ra- 
gione di  Margherita  sua  moglie  sorella  de'  de- 
fluiti ultimi  marchesi  Bonifacio  e Gian-Gior- 
gio  (i).  Non  ostante  questa  sentenza  (che  per 
mezzo  di  Ferrante  Gonzaga  fu  comprata  per 
Uentamila  ducati  che  si  fecer  toccare  ad  uno  dei 
consiglieri  di  Carlo  V ),  in  vigor  della  quale  il 
Gonzaga  ottenne  il  possesso  dì  quegli  stati , 
per  quasi  due  secoli  tra  luì  e i successori  suoi 
e la  cosa  dì  Savoia  durò  \àva  la  controversia. 


(i)  Boldue.  Belo*,  mjs. 
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CAPO  vn. 

f^arie  cagioni  della  potenza  di  Carlo  V in 
Italia  : nuoee  rivoluzioni  in  Firenze. 

Tutti  p;li  avvenimenti  particolari  delle  pro- 
vincie  Italiane , e le  malvagith  degli  uomini 
parevano  ordinate  ad  accrescer  Carlo  V di  ri- 
putazione e di  seguito  e di  domìnio.  In  meno 
di  (jnattro  anni  mancò  in  Italia  la  stirpe  di  tre 
famiglie  regnanti , e da  (|uesti  tre  casi  seppero 
gli  Spagiiuoli  c.1var  profitto.  Per  la  morte  di 
Sforza  occuparono  lo  .stato  di  Milano  : dall’  e- 
stinzionc  della  ca.sa  Paleologa  di  Monferrato 
presero  opportunità  di  ritenere  il  duca  di  Sa- 
voia dall’  accostarsi , quando  era  tempo  , al  re 
Francesco  I ; e lusingatolo  quanto  credettero 
necessario , perchè  non  potasse  far  male , ne 
gratificarono  i duchi  di  Mantova,  l’amicizia  dei 
quali  poteva  giovare  a Carlo  V per  sicurezza 
ael  Milanese,  e per  tenere  in  soggezione  con 
meno  spesa  altri  pIccioU  potentati  di  Lombar- 
dia. Finalmente  i disordini  e le  dissolutezze  e 
poi  la  morte  del  duca  di  Firenze  non  contri- 
buirono poco  ad  assicurar  quel  monarca  della 
To.scana.  Era  il  duca  Alessandro  ultimo  germe 
della  famiglia  di  Leon  X e di  Clemente  VII; 
e quantunque  egli  tenesse  lo  stato  in  gran 
parte  per  favore  dell’ imperadore , nondimeno, 
per  esser  disceso  dal  sangue  di  Cosimo  e di 
Lorenzo , ed  erede  principale  de’  due  ponte- 
fici, che  tutti  erano  stati  principi,  benché  senza 
porLTrne  il  nome,  della  repubblica  Fiorentina, 

\ 


Digitized  by  Google 


CAPO  SETTIMO  3 17 

egli  avrebbe  potuto  godersi  quella  grandezza , 
senz’ averne  grande  obbligo  a Cesare,  nè  di- 
pendere gran  fatto  da  lui,  qualora  a^csse  sa- 
puto governarsi  bene  verso  de’  cittadini  e dei 
parenti.  Ma  il  duca  Alessandro , abbandonatosi 
6Piiza  ritegno  alle  sue  dissolutezze  , s’ inimicò 
per  questa  via  non  meno  gli  antiebi  amici  delli^ 
sua  ca.sa,  che  gli  altri.  Erano  i buoni  e i savi 
sdegnati  giustamente  per  le  vergogne  che  ri- 
cevevano nelle  mogli  e nelle  figliuole  ; perchè 
perfino  le  vergini  consacrate  a Dio  e chiuse 
ne’  monasteri  erano,  cou  niente  più  di  riguardo 
che  le  altre,  vituperate  dalia  sua  insaziabile  H- 
bidine.  I giovani  licenziosi , confortati  ed  ani- 
mati dall’  esempio  del  principe  ne’  loro  disor- 
dini , non  l’ amavano  però  maggiormente , per 
gare  d’ amore  e gelosie  che  prendevano  così 
di  lui,  come  de’  suoi  più  favoriti.  A queste 
cagioni  d’odio  e di  malevoglienza  s’aggiunsero, 
dopoché  mancò  di  vita  Clemente  VII , le  in- 
giustizie e le  crudeltà,  dalle  quali  si  era  molto 
bene  astenuto,  mentrcchè  dai  consigli  di  lui 
dipendeva.  Ma  queste  andarono  poi  vie  mag- 
giormente crescendo  a misura  che  gli  si  accre- 
scevano i nemici  : perocché  dalle  inimicizie 
nascevano  le  paure  e i sospetti,  e da’  sospetti 
le  violenze  , le  ingiurie , le  crudeltà,  sotto  pre- 
testo d’assicurarsi  (1).  Quindi  la  mala  soddis- 
fazione divenne  universale , massimamente  fra  i 
cittadini  potenti.  Molti  di  questi  essendo  di 
grande  stato  e riputazione  anche  fuori  di  To- 
scana , (come  Filippo  Strozzi,  chiamalo  per  le 

. (i)  Segni  Ub.  6 et  7. 
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sue  ricchezze  il  Crasso  di  Firenze , i Valori , 
i Ridolfl,  i Salviati,  fra’  quali  erano  due  ciir- 
dinali  di  grande  autorità)  pareggiavano  di  ric- 
chezze e di  riputazione  il  partito  del  duca.  E 
perchè  sì  l’una  che  l’altra  parte  faceauo  capo 
a Carlo  V,  egli  si  vide  uu’  altra  volta  giudice 
ed  arbitro  supremo  della  sorte  de’  Fiorentini, 
e per  conscguente  della  Toscana.  Trovavasi 
Carlo  a Napoli  (e  ciò  avvenne  nel  tempo  stesso 
che  la  morte  di  Sforza  lo  fece  padrone  di  \G- 
bno , e quella  di  Gian-Giorgio  giudice  della 
causa  del  Monferrato  ) quando  a lui  concorsero 
per  una  pai'te  i fuorusciti  co’  principali  mal- 
contenti del  governo  di  Firenze,  e dall’altra 
il  duca  Alessandro  per  giustificarsi  de’  carichi 
che  gli  erano  dati;  c tanto  Alessandio,  quanto 
ì ^uoi  avversari  s’esibivano  di  tener  lo  stato 
di  Firenze  come  tributario  e soggetto  di  Sua 
Maestà,  in  ricognizione  della  sua  protezione. 
Stette  Cesare  alcun  tempo  dubbioso  intorno 
alla  risoluzione  di  quella  causa , lasciando  go- 
dere a’  suoi  cortigiani  e ministri  ed  a’  citta- 
dini di  Napoli  il  tiisto  piacere  di  veder  per- 
sonaggi sì  riguardcvoli  pcT  tutta  Italia  e per 
tutta  la  Cristianità , brigare  aderenze  e favoli , 
ed  accusarsi  e calunniarsi  a vicenda  a guisa  di 
litiganti  popolani  davanti  il  loro  giudice.  Final- 
mente stimò  più  utile  alle  circostanze  sue  pre- 
senti ed  a’  suoi  disegni  che  lo  stato  di  Fi- 
renze dipendesse  da  un  principe  suo  divoto  e 
suo  creato  , che  lasciarlo  in  balia  de’  cittadini 
inclinati  ab  antico  al  nome  di  Francia.  Però 
rinnovata  ad  Alessandro  la  promessa  fattagli 
albe  volte  di  dargli  iu  moglie  Margherita  sua 
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Ihnte  de'  suoi  potenti  nemici.  Si  efiettuò  poco 
dopo  il  matrimonio  ; e il  duca  Ales.sandro  di- 


venuto genero  di  Carlo,  e già  destinato  gene- 
rale deU'  armi  imperiali  in  Italia  in  luogo  di 
Antonio  da  Leva  che  perde  la  vita  nell' infelice 
spedizione  di  Provenza , di  cui  era  stato  autor 


principale  , s' immerse  più  che  prima  sconsi- 
gliatamente ne'  piaceri,  dietro  a'  quali  trovò 
!' ultima  rovina,  non  ancor  passati  due  anni 
dopo  la  morte  di  Clemente  VII,  e pochi  mesi 
solamente  dopoché  colle  nozze  della  figliuola 
di  Cesare  pareva  assicurato  d'  ogni  grandezza. 
Fu  egli  mìseramente  ammazzato  da  Lorenzo  o 
Lorenzìno  de'  Medici , suo  agnato , il  quale 
avuto  da  lui  in  sommo  favore , e nelle  confì- 
' denze  più  intime , abusò  di  cotesta  famigliarità 
del  suo  signore  nella  più  esecranda  maniera 
I che  mai  si  udisse  ( an.  iBZ’].).  Preparatosi  di 
lunga  mano  e con  indicibile  flemma  al  colpo 


che  disegnava  di  fare , trovò  modo  di  coiidui’si 
solo  una  notte  in  casa  propria  il  duca , e quivi 
aiutato  da  un  suo  uomo  chiamato  Scoroncon- 


colo,  lo  ammazzò.  Sollecitato  poi  importuna- 
mente rhd  medesimo  Scoronconcolo  a fuggii-e, 
fattesi  dare  le  poste,  se  ne  andò  a Bologna, 
e di  là  a Venezia , dov'  era  Filippo  Strozzi 
capo  de’  fuorusciti.  Pa.ssò  un  giorno  intei’O 
pnma  che  si  sapesse  il  miserabii  caso  del  du- 
ca ; ma  finalmente  Francesco  Campana  segre- 
tirio  di  stato , e il  Cardinal  Cibo  , lasciato  da 
papa  Clemente  principal  consiglierò  e ministro 
a!  giovane  duca , chiamati  segretamente  a con- 
siglio alcmiì  de'  principali  cittadini  eh'  erano 
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partecipi  del  governo  e amici  de’  Medici , cer- 
carono fra  loro  quello  che  fosse  da  fare , prima 
che  si  pubblicasse  il  caso  avvenuto.  Non  lasciò 
altra  prole  l’ucciso  duca,  che  un  putto  ba- 
stardo, cliiamato  Giulio,  ed  alcune  fanciulline 
parìmente  illegittime.  Giulio  inabile  per  l’ età 
al  governo,  e spezialmente  in  quelle  diffìcili 
circostanze,  anche  per  difetto  degnatali  non  si 

Eresumeva  chiamato  alla  siicces.sione  del  padre. 

Cardinal  Ippolito , cugino  in  terzo  o quarto 
grado  del  duca  Alessandro , era  morto , e forse 
avvelenato,  un  anno  avanti.  Quindi  non  re- 
stava della  stirpe  di  Cosimo  de’  Medici  padre 
della  patria  chi  potesse  succedere  nello  stato; 
se  non  che  fra’ parenti  di  quella  famiglia  avrebbe 
potuto  pretendervi  Cateiiua  d’ Orleans , che 
fu  poi  regina  di  Francia  , come  sorella  o cu- 
gina dell’  ucciso  duca.  Restavano  in  linea  d’ a- 
gnazione  il  suddetto  Loreuzino  di  Francesco 
,e  Cosimo  di  Giovanni  , discesi  amendue  da 
Lorenzo  fratello  di  Cosimo  padre  della  patria. 
Ma  di  Lorenzino,  che  per  prossimità  di  gra- 
do, per  età  e pratica  di  mondo  sarebbe  stato 
alto  a governare,  non  poteva  ora  nascer  que- 
stione , trattandosi  la  cosa  fra  i serv  iteri  e fe- 
deli del  duca  da  lui  bruttamente  tradito  ed 
ucciso.  Per  la  qual  cosa  il  primo  e 1’  unico 
che  si  presentava  con  qualche  titolo,  era  Co- 
simo, giovane  allora  di  diciotto  anni,  «li  buona 
speranza,  di  chiaro  nome  per  la,  memoria  del 

£adre  e dell’  avolo  , amendue  celebri  nelle  Ita- 
ane  milizie  a’  tempi  di  Giulio  II  e di  Leone  X. 
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Divolgatasi  inUiiito  ia  morte  del  duca  Ales- 
sandro , si  lexaroiio  i soliti  vani  discorsi  di 
rimettere  la  patria  in  libertà  (i),  come  se 
r esperienza  non  a\esse  ancor  a quel  tempo 
fatto  conoscere  che  in  una  città  corrotta  , e 
sià  avvezza  all' ubbidienza  d'iin  solo  e ad  una 
sola  famiglia  , non  è possibile  ristabilire  buoni 
e sicuri  ordini  di  libero  goierno.  Trattossi 
r affare  nel  consiglio  de’  quarantotto  senatori  , 
dove  , dimostrata  facilmente  l'inutilità  di  cotesti 
pensieri  di  libertà  , si  venne  poi  a trattar  del 
Diodo  di  stabilire  un  principato  che  fosse  ri- 
stretto sotto  a certe  leggi , e non  del  tutto 
arbitrario.  Francesco  Guicciardini  stimato  nelle 
cose  di  governo  per  una  delle  più  savie  teste 
d' Italia  , eh'  era  fino  da'  b'mpi  di  papa  Leone 
grande  fautore  della  grandezza  de'  Medici , ed 
avea  utilmente  assistito  e consigliato  il  duca 
nella  causa  de’ fuorusciti,  fu  anche  in  questo 
emergente  uno  de'  primi  c principali  che  con- 
sigliarono l'elezione  di  Cosiino 3 benché  acce- 
cato o d'avarizia,  o d'ainliisione,  cadesse  quasi 
in  quel  medesimo  errore  in  cui  per  uno  stesso 
motivo  di  presunzione  cadde  Cicerone  nel  fa- 
vorir Cesare  Ottaviano.  Credeiasi  il  Guicciar- 
dino  che  il  signor  Cosimo  dovesse  fatto  prm* 
cipc  dipendere  da' suoi  consigli;  c perchè  fosse 
in  maggior  necessità  di  farlo  , non  volle  che 
si  chiamasse  duca , ma  solamente  capo  o go- 
vernatore della  repubblica  , assegnandogli  per 
le  sue  private  spese  dodicimila  fiorini  d’  oro 


< I ) Varchi  lib.  11.  Segni  lib.  i . 
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all’anno  (i).  Non  mancavano  al  Guicciardina 
per  colorare  questo  suo  consiglio  , die  fu  di 
fatto  eseguito,  speziose  ragioni.  Ma  Cosimo  di 
Monna  Maria  , cne  così  cliiamavasi  dal  nome 
della  madre  vedova  il  novello  signore  , accet- 
tato il  principato  sotto  le  condizioni  che  piac- 
quero al  consiglio  de’  quarantotto  , ossia  al 
Guicriardino , che  in  fatti  guidava  il  tutto , 
trovò  subito  consiglieri  d’altra  sorta,  e si  fece 
beffe  di  chi  pretese  fargli  il  pedante.  Ottaviano 
de’  Medici  , persona  di  molto  credito , stalo 
sempre  fedele  ai  dominanti , e cJie  sollecitato 
da  taluno  che  lo  poteva  aiutar  grandemente 
a farsi  lui  stesso  duca , avea  risposto  eh’  egli 
non  era  della  stirpe  nè  di  Cosimo , nè  di  Lo- 
renzo , persuase  il  giovine  Cosimo , che  la- 
sciando a parte  ogni  altro  rispetto  , s’  accon- 
ciasse coll’  imperadore  , e cercasse  di  regnare 
sotto  1’  ombra  di  lui  da  principe  assoluto.  Ogni 
cosa  pareva  ordinata  da  superior  destino  alla 
grandezza  di  Cesare;  che  altrimenti  il  consiglio 
del  Guicciardino  non  sarebbe  stato  poi  dopo 
il  fatto  tenuto  sì  vano.  Era  in  Firenze  Ales- 
sandro Vitelli  da  Città  da  Castello  , capitano 
di  gran  nome,  e tutto,  o per  genio  o per  in- 
teresse Cesareo.  Costui  era  stato  prima  fatto 
guardiano  della  nuova  fortezza  di  Firenze  dal 
duca  Alessandro  ; il  quale  inimicatosi  con  lui , 
avea  affidata  quella  carica  a Gian-Paolo  da 
Parma.  Ma  il  Vitelli  , morto  che  fu  il  duca , 
trovò  modo,  per  mezzo  d’ alcun  suo  creato  della 


(i)  Varchi  pag.  600.  Segni  lib.  i. 
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guarnigione , d’ entrar  nella  fortezza  , e ripi- 
gliarne il  comando.  Venne,  quasi  in  quel  mezzo  ^ 
portata  nuova  che  circa  tremila  Spaglinoli  con 
alcune  bande  di  Tedeschi  erano  arrivati  vicino 
a Genova  (1)5  il  che  diede  T ultima  spinta  a 
Cosimo  per  rimettersi  tutto  nella  divozione 
dell’  imperadore  ; e in  breve  avendo  ricevuto 
la  conferma  e il  titolo  di  duca , si  diede  a 
governar  da  per  sè  stesso  le  cose  dello  stato 
con  fermezza  d’  animo  e maturità  non  preve- 
duta da  que’  cittadini  che  lo  avcano  da  prima 
elevato  a quel  grado. 

CAPO  vm. 

Infelicità  di  Carlo  III  duca  di  Savoia  : 
trattato  di  Nizza. 

Mentre  un  semplice  cittadino  di  Firenze  in 
giovanile  età  e fuor  d’ ogni  sua  aspettazione 
è sollevato  al  piincipato , un  principe  nobilis- 
simo e legittimo,  disceso  per  molte  generazioni 
da  una  casa  regnatrice , si  vede  ingiustamente 
spogliato  di  quasi  tutto  il  suo  sfato  ; e per 
lunga  serie  di  sventure , mentre  lascia  occuparsi 
il  paese  da  uno  de’ due  emoli  potentati , serye 
all’altro  con  poco  frutto,  o piuttosto  con  danno 
evidente.  Per  quanto  si  può  far  congettura  da 
ciò  che  avvenne , considerando  lo  stato  delle 
cose  d’ Italia  nel  principio  delle  guerre  tra 
Carlo  V e Francesùo , è ila  credere , che  se 
Carlo  DI  duca  di  Savoia  si  fosse  collegato  coi 


(1)  Vorclù  pa£.  (Ì01. 
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Fi  •ancesi , Carlo  V non  sarebbe  inai  giunto  a 
tanta  granclezza , com’  egli  fece.  Perocché  , se 
il  re  Francesco,  eziandio  senza  il  comodo  che 
Tamicizia  de’ Savoiardi  e de’ Piemontesi  poteva 
porgergli , fu  pure  per  qualche  tempo  in  istato 
di  contrastare  e far  fronte  agl’  Imperiali  ; egli 
avrebbe  di  leggieri  con  tale  unione  potuto  im- 
pedire l’ imperadore  d’  occupar  il  Milanese , 
dar  a suo  inodo  un  padrone  a’  Toscani  , te- 
ner Genova  ed  altre  minori  potenze  nella  sua 
divozione  e dipendenza.  Quindi  sarebbesi  forse 
conservata  in  mezzo  a due  eguali  potenze  la 
libertà  d’ Italia , e il  Piemonte  .sarebbe  andato 
in  gran  parte  esente  da’  mali  che  sostenne  per 
tanti  anni.  Nè  il  duca  di  Savoia  in  età  sì  ma- 
tura , e dopo  lunga  esperienz^a , ignorava  i suoi 
propri  interessi , nè  quei  d’ Italia  , onde  pos- 
siamo con  qualche  ragione  maravigliarci , com'egli 
non  abbia  preso  un  partito  contrario  a quello 
che  prese,  e che  lo  condusse  in  tanto  trava- 
glio e in  rovina.  Ma  se  la  fortuna,  la  politica, 
l’ ambizione  di  Carlo  V tropjio  fieramente  in- 
gannò le  giuste  speranze  di  chi  si  fìdò  a lui , 
non  fu  però  fuori  di  ragione  il  partito  che 
prese  il  duca  Carlo  IH  nell’  accostarsi  piuttosto 
all’  imperadore  che  al  re  di  Francia.  Primiera- 
mente nel  primo  incominciare  di  quelle  guerre 
era  assai  difficile  il  presagire , quale  de’  due 
monarchi  fosse  per  riuscir  superiore  5 e come- 
chè  le  altre  potenze  Italiane  dovessero  temere 
la  grandezza  sì  dell’uno  che  dell’altro,  il  duca 
di  Savoia , presupposto  che  non  potesse  con- 
servar la  neutralità  fra  le  due  potenze , come 
cercò  tante  volte  di  fare  , tiovandosi  cosi 
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vicino  alla  Francia,  avea  forse  da  star  puittosto 
in  guardia  contro  l’ambizione  del  re  Fran- 
cesco , che  contro  Carlo  V , avanti  che  questi 
fosse  divenuto  padrone  del  Milanese.  A questo 
s’  aggiunse  da  un  canto  qualche  motivo  prece- 
dente di  poca  soddisfazione  verso  il  re  di 
Francia , del  quale , bencliè  fosse  suo  nipote  , 
egli  avea  conosciuto  il  /lOco  buon  animo  in- 
verso di  sè  fino  dall’anno  iSi'j.  Perciocché 
avendo  il  duca  ottenuto  da  Leone  X la  bolla 
per  r erezione  d’  un  vescovato  in  Ciambeiì  ca- 
pitale della  Savoia  (i),  il  re  di  Francia  s’op- 
pose all’  esecuzione  di  quella  bolla  , per  essere 
Ciamberì  col  suo  distretto  soggetto  al  vescovo 
di  Grenoble  5 e lo  fece  con  sì  aspre  e disde- 
gnose maniere  , che  poco  più  romore  si  potea 
lare,  se 'si  fosse  trattato  di  togliergli  il  domi- 
nio d’ una  intera  provincia  per  investirne  un 
nemico  , e non  di  sottrar  poche  terre  alla  giu- 
risdizione spirituale  d’ un  suo  vescovo  , per 
compiacere  uno  zio  ; il  quale  per  altro  offeriva 
un  giusto  compenso  col  sottomettere  a’  vescovi 
sudditi  del  re  altre  terre  che  dipendevano  dai 
vescovi  di  Savoia  e di  Piemonte  (2).  Questi 
prìncipii  di  dissapore  tra  il  re  di  Francia  e il 
duca  Carlo  IH  s’accrebbero  poi  di  vantaggio, 
allorché  questi , spmsata  Beatrice  di  Portogallo , 
divenne  cognato  di  Carlo  V.  Sospettò  il  re  dT 
Francia  ciò  che  in  parte  era  vero , che  la  du- 
chessa facesse  inclinare  il  marito  alla  parte 

(1)  Guich.  Hist.  génral.  de  la  R.  Maison  de  Savoie. 

(2)  V.  Apologia  II  per  la  casa  di  Savoia  cap.  5’j. 
pag.  171. 
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Austriaca , e soprattutto  prese  grande  sdegno 
quando  il  duca  di  Savoia  accettò  il  dono  che 
Carlo  V fece  a Beatrice  e a’  suoi  eredi  della 
contea  d'  Asti , posseduta  già  da  Lodovico  XII 
suo  antecessore.  Sopraggiunse  nel  tempo  stesso 
la  causa  del  Monferrato,  la  cui  decisione  s'aspet- 
tava dall’  iniperadore  ; e ninno  ignorava  quanto 
importasse  sii  duca  di  Savoia  di  mantenerselo 
amico.  D’ allora  in  poi  non  era  da  pensare  che 
il  re  di  Francia  prendesse  per  buona  e per 
sincera  nè  la  neutralità , nè  qualunque  protesta 
che  il  duca  facesse  di  essergli  amico.  Vero  è che 
essendo  stato  esso  duca  solennemente  deluso 
da  Cesare,  o dal  suo  consiglio, pel  laudo  pro- 
ferito in  làvor  del  Gonzaga , avi-ebb’  egli  avuto 
- fortissima  e manifesta  ragione  di  scostarsi  da 
lui  ; ma  a quel  tempo  la  potenza  dell’  impera- 
dorè  era  in  Italia  pervenuta  a tal  segno , e 
l’ occupazione  di  Milano  lo  metteva  in  tanta 
facilità  d’ invadere  11  Piemonte , che  l’  amicizia 
.sua  era  a qualunque  condizione  da  preferire  a 
quella  di  Francia , e ’l  duca  dovea  aspettare 
dalla  mercè  di  Cesare  e dal  temp>o  il  suo  de- 
stino. Conveonegli  dunque  soflnre  che  il  Pie- 
monte parte  gli  fosse  occupato  da’ Francesi,  e 
parte  divenisse  teatro  di  guerra , qualunque 
volta  per  difenderlo  si  moveauo  gl’  Imperiali  (i). 
^e  in  tanto  scompiglio  di  cose  non  s’  aggiunse 
il  colmo  alla  miseria  di  queste  provdncie  , 
non  so  se  1’  avesse  da  riconoscere  da  cpialche 
buon  sentimento  d’ umanità  , o dall’  avarizia  ed 
ambizione  di  Carlo  V , o veramente  dalla 


(i)  V.  Chiesa  Ist.  di  Piemonte  pag.  »54  et  seq. 
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prudenza  di  Carlo  III  e dalla  fedeltà  de’  suoi 
sudditi.  Riferisce  il  Gozeliiio  (i),  scrittor  per 
altio  encomiastico  della  vita  di  Penante  Gon- 
zaga j che  cpiesto  famoso  capitano  Ce.sareo 
ne’  pareri  che  mandava  alla  corte  di  Madrid , 
persuadeva  fra  le  altre  cose  anche  questa , che 
si  dovesse  distruggere  e desertare  afiàtto  il 
Piemonte , per  levar  così  ai  Francesi  ogni  via 
di  poter  sussistere  e continuar  la  guerra  in 
Italia.  Questo  bel  riguardo  aveano  i ministri 
di  Cesare  a’  principi  confederati  ed  amici , qua- 
lunque volta  vedessero  pur  ombra  di  vantag- 
gio o di  comodo  loro  proprio.  Volle  Iddio  che 
cosi  crudel  consìglio  non  si  eseguisse , o per- 
chè Cario  V conoscendo  che  non  poteva  levar 
in  questo  modo  a’  nemici  la  sussistenza  senza 
levarla  anche  a’  Tedeschi  e Spagnuoli  , non 
volle  ridursi  nella  necessità  di  dover  nodrir  le 
sue  genti , e molto  meno  di  continuar  la  guerra 
nel  Milanese  ; o perchè  disegnando  d’ impadro- 
nirsi egli  stesso  del  Piemonte , non  volesse 
distruggere  le  future  sue  possessioni. 

Si  andava  frattanto  il  pontefice  Paolo  IR  cal- 
damente adoperando , a fine  di  condurre  a 
qualche  accordo  il  re  Francesco  e l’ impera* 
dorè  ; ed  ottenne  in  fatti  che  ameiidue  con- 
venissero in  Nizza  di  Provenza , dov’  egli  stesso 
si  sarebbe  trovato  in  persona  a far  le  parti' 
di  mediatore  e di  padre  comune  (a).  Il  duca  di 
Savoia  desiderava  non  meno  caldamente,  e forse 

(i)  Par.  I.  pag  77. 

fa)  Veggasi  una  lettera  di  Scipion  de  Castro  adEm. 
Filiberto  cu  Londra  1.555,  fra  le  lettere  di  i3  uomiai 
illustri,  pag  616, 
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più  sinceramente  che  Paolo  HI  la  pace  d'Italia, 
come  solo  mezzo  di  ricuperare  il  perduto,  ed 
anche  per  non  vedersi  al  tutto  spoglialo  tli 
quello  che  avea  conservato  fino  allora.  Erasi 
concordato  fra  Cesare  e il  pontefice  , che  Sua 
Santità,  e per  decoro  e per  sicurezza  di  sua 
persona , andrebbe  ad  alloggiare  nel  castello 
di  Nizza,  e vi  metterebbe  presidio  di  sue  genti, 
facendone  uscire  la  guarnigione  Savoiarda.  Il 
duca,  a cui  si  partecipò  questo  accordo,  negò 
di  volervi  acconsentire  in  venni  modo  ; e fece 

10  stesso  rifiuto  al  re  Francesco  , che  con  non 
minor  premura  chiedeva  per  sè  quel  castello. 
Carlo  V se  ne  risentì  per  tal  maniera  e con 
tali  minacce,  che  il  duca  fu  costretto  di  ce- 
dere alle  sue  domande.  Andato  dunque  a tro- 
vare il  pontefice , che  già  era  in  Monaco , si 
mostrò  disposto  a far  ciò  che  Sua  Santità  de- 
siderava , qualunque  dispiacere  fosse  per  averne 

11  le  di  Francia.  Ma  quando  si  trattò  di  trar 
fuori  dal  castello  la  guarnigione,  o fosse  questo 
effetto  degli  ordini  segreti  del  duca,  o zelo  ed 
affetto  singolare  de’ suoi  uffiziali  e del  gover- 
natore , che  ne  interpretasse  la  volontà  , non 
solamente  le  truppe  eh’  erano  nel  castello  , 
negarono  francamente  d’ uscirne,  ma  i cittadini 
di  Nizza  aneli’  essi  dichiararono  che  in  virtù 
de’lor  privilegi  non  si  credevano  obbligati  di 
ricevere  altre  truppe  che  quelle  del  duca  lor 
signore;  e per  tutta  risposta  gridavano  costan- 
temente Savoia,  Savoia.  Seppesi  jioi,. o fu  come 
cosa  certa  creduto  (i),  che  qualunque  de’duc 


(i)  Nicolò  Tiepol.  Relaz.  del  convento  di  Nizza,  ap. 
Daniel  pag.  36o. 


Digitized  by  Google 


CAPO  0T.TAV®  Sat) 

monarchi  avesse  avuto  in  mano  quell’  impor- 
tante fortezza , erano  risolutissimi  di  ritenerla  ; 
ed  Emanuel  Filiberto,  che  si  trovò  allora  in 
Nizza , preso  e ritenuto  con  apparente  violenza 
dalla  guarnigione , ebbe  poi  più  volte  a dire , 
eh’  egli  da  quel  fatto  di  Nizza  riconosceva  la 
ricujicrazione  dello  stato  j avendo  conosciuto 
per  molti  e manifesti  segni  che  l’ imperadore 
tolea  pigliar  per  sè  il  detto  castello  , ed  in- 
sieme il  porto  di  Yillafranca,  per  la  comodità 
grandissima  che  l’ uno  c l’ altro  gli  dava  di 
passar  di  Spagna  in  Italia , e che  non  era 
mancato  per  lui  di  far  perdere  a Carlo  IJJ  suo 
padre  e Nizza  e tutto  il  resto  (i).  Or  il  papa 
per  la  resist(>nza  del  presidio  e de’  cittadini 
escluso  da  Nizza,  fu  costretto  di  alloggiare  fuori 
di  città  in  un  convento  di  Francescani.  E per- 
chè non  gli  iu  mai  possibile  d’ indurre  i due 
monarchi  ad  abboccarsi  insieme,  andò  e tornò 
più  d’ una  volta  egli  stesso  a trovare  or  Cesare 
in  Villafranca  , or  il  re  Francesco  quattro  mi- 
glia discosto  da  Nizza  (an.  i538.  ).  Riuscirono 
anche  inutili  le  fatiche  del  papa  nel  persuader 
la  pace  ai  due  emoli.  Vennegli  bensì  fatto  di 
conchiudere  una  tregua  di  dieci  anni , che  durò 
poi  in  effetlo  assai  meno , e che  sì  chiamò  la 
tregua  di  Nizza.  Il  duca  di  Savoia  crasi  dato 
a credere  che  j)er  l’ interposizione  del  ponte- 
fice avrebbe  per  questo  trattato  ricuperate  le 
sue  terre.  Ma  Paolo  DI  sollecito  unican)ente  di 
soddisfare  a’  due  re,  e spezialmente  a Carlo  V 


(i)  Bela*,  ms.  di  Andr  Boldiie  ambasc.  V'^eneto  ap- 
presso il  duca  Emanuele  Filiberto,  scritta  circa  il  i56o. 
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per  stioi  fini  particolarì , trascurò  assai  di  leg« 
gieri  gl’interessi  del  meno  potente.  Per  la  qual 
cosa  il  duca  fu  costretto  non  solamente  di 
ratificare  il  trattato , senzacliè  vi  s’ iucliiudesse 
la  restituzione  di  quanto  gli  aveano  occupato 
i Francesi  ; ma  dovette  anche  acconsentire 
die  l’imperadore,  il  quale  volea  esser  nel  Pie- 
monte a 'parti  eguali  con  Francia,  mettesse 
presiflio  Spagnuolo  in  Asti , Vercelli  e Possano; 
poiché  il  re  Francesco  avea  in  suo  potere  To- 
rino , Pinerolo  ed  altri  luoghi  ( i ).  Conchiusa 
e ratificata  la  tregua , non  ebbero  più  i due 
monarchi  lo  stesso  ritegno  di  trovarsi  insieme; 
e benché  non  avessero  internamente  deposti 
gli  odii  ( e le  gelosie  , si  visitarono  con  grandi 
apparenze  di  cordialità  in  Aiguesinortes  non 
lungi  da  Avignone,  e a Niines  in  Lingnadoca. 
Il  principal  fine  che  mosse  Paolo  m a portarsi 
a Nizza  a trattar  quell’accordo,  era  forse  stato 
d’  ottener  da  Cesare  qualche  principato  al  suo 
figliuolo  Pier-Luigi  Farnese  ; il  che  né  allora, 
né  poi  non  ebbe  effetto.  Ma  quello  che  fece 
risolvere  Carlo  V ad  accettare  la  tregua  e ad 
abboccarsi  poi  col  re  Francesco , fu  la  neces- 
sità che  il  premeva  di  portarsi  in  Fiandra , dove 
quelli  di  Gant  ed  altri  popoli  gli  si  erano  ri- 
bellati. Di  questo  non  fece  parola  , mcntr’  era 
col  re  in  Aiguesmortes  ; ma  poco  dopo  col 
mezzo  del  vescovo  di  Tarbes,  ambasciatore  di 
Francia  a Madrid,  fece  intendere  al  re,  che 


(i)  Mcraoires  de  Lambert  président  de  Savove.  Re- 
cucll  dii  président  de  . . . Relat.  del  convento  Ùi  Nizza 
ap.  Duniel  pag.  363,  an.  1739.  Segni  hb.  9. 
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(juanclo  Sua  Maestà  gli  desse  libero  passaggio 
pel  suo  regno , avrebbero  facilmente  potuto 
convenire  sopra  l’ articolo  delle  lor  diflerenze 
riguardante  il  Milanese,  principale  ed  unico 
ostacolo  ad  una  stabile  e sincera  pace.  Accon- 
sentì il  re  alle  domande  di  Cesare  a persua- 
sione del  contestabile  Momoranci,  c lo  ricevette 
con  grandissimo  festeggio  in  Parigi  ; e contro 
il  parere  di  molli  de’ suoi  baroni,  che  lo  con- 
fortavano a prevalersi  di  tanta  opportunità  per 
riparare  a'  torti  rioevuli  nella  sua  prigionia  di 
Madrid  , si  lasciò  con  grande  generosità  d’  a- 
nimo  uscir  di  mani  un  si  terribile  rivale:  cosi 
l’ imprudenza  dell’  uno  d’  essersi  posto  a tanto 
rischio  , fu  compensata  dall’imprudenza  dell’al- 
tro. Carlo  non  fu  appena  in  Fiandra,  che  frap- 
pose subito  diiììcoltà  ed  impacci  all’  esecuzione 
delle  promesse  fatte  al  re  di  lasciare  il  Mila- 
nese. 


CAPO  IX. 

Rinnovamento  di  guerra  in  Lombardia, 
e pace  di  Crespi. 

RisvEcriATisi  i non  ispenti  odii  tra  i due 
monarchi  tre  anni  dopo  da  tregua  conchiusa  in 
Nizza,  l’uno  e l’altro  si  prepararono  a nuova 
guerra.  Carlo  V fece  lega  col  re  d’Inghilterra 
Arrigo  Vin,  sperando  di  poter  colle  forae  unite 
occupar  la  Francia,  e dividersi  così  gran  preda 
fra  loro  due.  H re  Francesco , per  contrappc- 
sare le  forze  de’ suoi  nemici,  non  si  fece  scru- 
polo di  unirsi  col  Turco,  il  quale  mandò  ^unn 
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potente  armata  navale  ad  assediare  Nizza,  che 
Carlo  m d nca  di  Savoia  coll’  aiuto  del  mar- 
chese del  Vasto  difese  e conservò.  Li  Piemonte 
i Francesi  diedero  agl' Imperiali  una  grande 
sconfitta  a Ceresole;  ed  essendosi  per  tal  vit- 
toria impadroniti  del  Monferrato , potevano  far 
temere  a Cesare  l’ invasione  del  Milanese.  Ma 
il  re  Francesco  battuto  e travagliato  gagliarda- 
mente  dalla  parte  di  Fiandra , in  Piccardia  e 
Sciampagna , fu  costretto  a richiamar  d’ Italia 
parte  delle  genti  che  vi  guerreggiavano  , per 
ripararsi  da  un  altro  latq.  L’imperadore  lasciando 
il  re  d’Inghilterra  Arrigo  Vili  continuar  le  sue 
conquiste  in  Piccardia  , s’  avanzava  colle  sue 
truppe  nel  centro  della  Francia , e già  minac- 
ciava la  stessa  capitale  del  regno.  Pareva  che 
si  trattasse  della  somma  delle  cose  : ma  ben- 
ché le  apparenze , e la  fama  che  correva  per 
quelle  contrade , facessero  credere  vicina  1’  ul- 
tima rovina  dei  re  di  Francia  assalito  si  da 
vicino  ; nondimeno  era  forse  maggiore  il  peri- 
colo a cui  si  era  ridotto  Cesare , per  essersi 
imprudentemente  inoltrato  nel  paese  nemico , 
dove  mancavano  i viveri  alle  sue  genti.  Cono- 
scendosi da  ambe  le  parti  il  proprio  pericolo, 
già  s’ erano  intavolati  a La  Cliaussée  trattati  di 
pace.  Ma  dopo  alcune  inutili  conferenze  si 
sciolse  il  negozio  ; e Carlo  V,  che  non  avea 
durante  il  congresso  rallentati  i suoi  passi  , o 
cessato  dalle  ostilità , si  trovava  nel  vero  più 
vicino  che  mai  a Parigi  ; mentre  dall’  altio 
canto , per  la  mancanza  che  di  dì  in  dì  si  fa- 
rea maggiore  delle  vettovaglie,  si  trovò  pure 
in  maggior  rischio,  che  non  fosse  stato  per 
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r innanzi  5 o almeno  si  vedea  sforzalo  di  lasciar 
r impresa  , e tristamente  toniarseue  in  Fiandra. 
In  cosi  dìITIcile  impegno  di  rliie  monarchi , in 
una  guerra  sì  viva  e sì  vasta  , la  decisione  o 
lo  scioglimento  dei  nodo  più  che  dagli  sforzi 
degli  eserciti  armali,  o dall’ accortezza  de’ prin- 
cipi interessati,  dipendeva  dagl’ intrighi  di  due 
donne , che  con  titolo  poco  aonesto  erano  per 
altro  in  gran  conto  nella  corte  del  re  France- 
sco. Ne  abbiamo  il  racconto  ne’  commmentari 


d’ un  vescovo  Francese,  che  v ivcva  a que’  tem- 
pi , e che  si  mostra  molto  informalo  degli  af- 
fari di  quella  coite.  E perchè  la  cosa  ci  pare 
di  non  poco  rilievo  alla  nostra  materia  pre- 
sente, ed  è per  sè  stessa  curiosa  e interessan- 
te , piacemi  di  riferirla  distesamente. 

Era  quella  corte  divisa  in  due  partiti , uno 
del  Delfino  , e l’ altro  del  duca  d’  Orleans  suo 
fratello  (1).  Ma  questa  divisione  prendea  spe- 
zialmente vigore  dalla  gelosia  e dall’ ambizione 
della  duchessa  di  Stampa  amata  dal  re  France- 
sco , e di  Diana  di  Poltieri  amala  dal  Delfino. 
La  duchessa  solita  a far  assolutamente  la  prima 


figura,  mal  poteva  sofierire  che  Un’altra  donna 
cominciasse  a gareggiar  con  lei , e potesse  poi 


col  tempo  soverchiarla  alTatto,  qualunque  volta 
il  Delfino  diveni.sse  padrone,  o per  consenso 
del  padre  prendesse  parte  nel  governo.  Ella 
s’  ingegnava  pertanto  il’  attraversare  lutto  ciò 
che  la  favorita  del  Delfino  |>romoveva , e di 
promuovere  tutto  ciò  che  a lei  ed  al  Delfino 


f()  V.  Belcairc  np.  Daniel  lib.  1^.  tom.3.  pag.4>4) 

4iJ. 
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di  lei  amante  diapiaceva.  Or  fra  le  cose  che 
si  mettevano  in  campo  ne’  trattati  più  volte 
introdotti  di  pace  tra  l’imperadore  e il  re  di 
Francia , questa  era  la  principale  e la  più  di- 
battuta 5 cioè  che  Carlo  V desse  per  moglie 
al  duca  d’ Orleans  una  sua  figliuola,  e gli  ce- 
desse come  per  dote  lo  stato  di  Milano,  o le 
Fiandre  colle  cbdiee  di  Borgogna  e di  Caro- 
lese ; e il  re  dal  canto  suo  rinunziasse  a tutte 
le  sue  pretensioni  tanto  sopra  il  Milanese , 
quanto  sopra  il  regno  di  Napoli.  Un  tal  con- 
tratto dispiaceva  forte  al  Delfino , come  pre- 
giudiziale alle  ragioni  della  corona,  a cui  egli 
era  chiamato  dopo  la  morte  del  pàdre , e per 
questo  avea  caro  che  non  si  conchiudesse.  Ma 
la  duchessa  di  Stampa  partigiana,  o piuttosto 
protettrice  del  duca  d’  Orleans , sollecitava  in- 
cessantemente il  re  alla  pace , mostrandogli 
l’  evidente  pericolo  del  suo  stato  coll’  inimico 
presso  alle  mura  di  Parigi.  Sapeva  ella  che 
non  per  altra  ragione  andavasi  dal  re  procra- 
stinando la  conclusione  del  negoziato , se  non 
per  la  speranza  che  la  mancanza  de’  viveri 
obbligasse  l’ iroperadore  a tornare  in  Fiandra. 
Il  che  sarebbe  avvenuto  sieuraraente,  solo  che 
si  fosse  impedito  che  gl’  Imperiali  non  s’ im- 
padronissero di  Castel-Teodorico  (i)  d’Eper- 
nai , dove  si  trovavano  copiosi  magazzini  di 
vettovaghe.  Il  Delfino,  che  comandava  le  armi 
regie , per  salvare  que’  magazzini , e liberare 
cosi  il  padre  dalla  necessità  di  concbiudere 
l’accordo  con  Cesare,  avea  ordinato  ad  uà 

(i)  ChAtcau  Thierri. 
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SUO  capitano  di  rompere  il  ponte  d' Epernai  ( i ). 
La  duchessa  di  Stampa  per  mezzo  d’  una  sua 
fidata  creatura  trovò  modo  di  trattenere  miei 
capitano  , che  non  eseguisse  a tempo  1’  ordine 
datogli  dal  Delfino;  sicché  i magazzini  vennero 
in  mano  deir  imperadore , il  qual  potè  con 
queste  munizioni  continuar  il  cammino  verso 
Parigi.  Non  pertanto  essendogli  dall’  attività  del 
Delfìiio  attraversata  la  sti-ada , non  era  nè  manco 
sicuro  di  poterla  durare  con  tutto  il  vantaggio 
avuto  dall’  espugnazione  di  Castel- Teodorico 
d’ Epernai.  Ma  il  re  Francesco,  a cui  questa 
vicinanza  del  nemico  dava  tuttavia  grande  in> 
quietudine,  e che  nel  tempo  stesso,  per  le  no- 
velle che  venivano  di  Bologna  assediata  dagli 
Inglesi  , temeva  che  questi , presa  quella  città, 
venissero  ad  accrescere  1’  esercito  Imperiale  ; 
mandò  a Cesare  l’ammiraglio  per  ripigliare  il 
negoziato.  Appena  s’ era  dato  principio  alle 
conferenze  in  Crespi , quando  Luigi  Alamanni 
Fiorentino,  uomo  assai  celebre  per  altri  titoli, 
che  trovavasi  allora  a’  servigi  di  Francesco  I , 
disse  piacevolmente  che  la  pace  tra  Cesare  e 
il  re  si  sarebbe  infallibilmente  conchiusa,  per- 
chè 1’  uno  ne  avea  gran  voglia  , e 1’  altro  gi'an 
bisogno  (a).  Vi  fu  per  altro  da  contrastare  as- 
sai per  riguardo  del  ducato  di  Milana,  che 
facea  l’articolo  capitale  di  <|ue1  negoziato.  Ma 
alla  fine  si  conchiuse  sostanzia. mente  in  questi 
termini  : che  il  duca  d’ Orleans  prendendo  in 


(1)  Aminir.  Annebaiid. 

(2)  Daniel  Hist.  de  France  lom.  3.  pag.  bu* 
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isposa  Maria  d’Austria  primogenita  di  Carlo  V, 
o la  seconda  figliuola  di  Ferdinando  re  dei 
Romani , avesse  o le  Fiandre  , o il  ducato  di 
Milano  a elezione  di  Carlo  5 che  il  re  France- 
sco in  tal  caso  riminziasse  alle  sue  pretensioni 
sopra  Napoli,  ed  anche  sopra  il  Milanese;  die 
l’ imperailore  nell’  effettuarsi  del  matrimonio 
desse  al  duca  d’ Orleans  i Paesi  Bassi,  ossia  le 
Fiandre.  F u accordato  altresì , che  qualora  ri- 
solvesse dì  dare  al  duca  d’ Orleans  il  dominio 
del  Milanese , l’ imperadore  potesse  ritener  i 
castelli  di  Milano  e Cremona;  e che  il  re  non- 
dimeno fosse  obbhgato  di  sgombrar  affatto  tut- 
t’ i luoghi  che  teneva  in  Piemonte , restituen- 
dogli al  duca  di  Savoia.  Questi  patti  mostravano 
chiaramente  che  Carlo  V voleva  tener  in  ocrni 
modo  un  piede  in  Lombardia,  allontanandone  il 
più  che  potes.se  i Francesi.  Ma  oltracciò  i più 
accorti  politici  presagivano  ch’egli  non  avrebbe 
neppur  tenuto  la  promessa  nel  capo  essenziale 
di  spogliarsi  nè  del  ducato  di  Milano,  nè  della 
Fiandra.  Alla  sagacità  Spagnuola  e alla  sua  non 
sarebbero  mancati  pretesti  per  render  vano  il 
trattato , allorché  venisse  il  tempo  di  metterlo 
in  esecuzione.  La  fortuna  di  Carlo  volle  che 
egli  si  trovasse  libero  da  quell'  impegno  senza 
bi.sogno  di  mendicati  pretesti.  Perocché  il  duca 
d’ Orleans,  pochi  mesi  dopo  la  pace  fermata 
in  Crespi , mancò  di  vita , e tolse  d’ impaccio 
non  pur  Carlo  V,  ma  ancora  il  Delfino  suo 
fratello , a cui  quel  trattato  gravava  forte  , e 
che  andavasi  studiando  d’eludere  la  ratifica- 
zione che  da  lui  si  esigeva. 
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CAPO  X. 


F~ari  tentativi  di  Paolo  III  per  V ingrandi- 
mento de'  suoi  : erezione  del  ducato  di  Panna 
e Piacenza:  congiura  di  Genova  e di  Pia- 
cenza : morte  di  Francesco  I re  di  Fran- 
cia , e di  Carlo  III  duca  di  Savoia  : af- 
fari di  Toscana. 


Non  ostante  che  la  morte  del  duca  d’Or- 
Itjns  rendesse  vano  il  trattato  di  Crespi , si 
godette  pur  in  Italia  un’ombra  di  pace.  I Fran- 
cesi e gl’  Imperiali  ritennero  con  pochissimo 
scambio  ciascuno  ciò  che  aveva  occupato  nel 
Piemonte  , quasi  ne’  termini  eh’  erano  le  cose 
a’  tempi  della  tregua  di  Nizza.  Li  questo  breve 
intervallo  d’incerta  e sospetta  pace  tra  le  due 
corone  diversi  avvenimenti  particolari  sopr^-> 
giunsero , i quali  produssero  di  fatto  o furono 
vicini  a produrre  mutazioni  e sconvolgimenti 
di  cose  in  varie  provìncie.  Da  Alessandro  VI 
in  poi  pareva  che  i ponteGci  Romani , lasciate 
le  antiche  chimere  di  regnar  sopra  i re , si 
fossero  messi  in  possesso  di  procurare  a’  lor 
parenti  qualche  principato  stabile  ed  ereditario. 
Ai  duca  Valentino  figliuolo  di  papa  Alessandro 
andò  fallito  il  disegno  troppo  vasto  e spropor- 
zionato di  farsi  re  di  Romagna , o . d’ Italia  : ma 
Giulio  n stabilì  con  miglior  successo  i suoi 
nipoti  nel  ducato  d’ Urbino  ; e a Leon  X e a 
Clemente  VII  giovò  grandemente  la  potenza 
temporale  della  Cliiesa  per  sollevare  a condi- 
zion  principesca  i lor  fratelli  ^ cugini  e nipoti. 

Denina.  Voi.  Ili,  aa 


338  LIBRO  VIGESIMOPRIMO 

Paolo  m sedotto  probabilmente  dall' esempio 
di  quattro  suoi  predecessori  , di  cui  era  stato 
non  pur  conoscente , ma  ora  eraolo  , ed.  or 
ministro,  ( [)OÌcbè  creato  cardinale  da  Alessan- 
dro VI , crasi  trovato  cinque  volte  in  conclave  ) 
volle  emulargli  altresì  nell'  esaltamento  della 
famiglia.  In  tendentissimo  com’era  delle  cose  di 
stalo  e della  condizione  de’  tempi  , e nel  tempo 
stesso  desideroso  di  gloria  mondata  , avrebbe 
voluto  che  la  grandezza  de’  suoi  potesse  ser* 
vìre  a mettere  e mantener  in  equilibrio  le  cose 
d’  It;>na  , ed  assicurarne  la  libertà , diminuendo 
1’  esorbitante  influenza  che  vi  teneva  1’  impera- 
dorè.  La  mode  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  essendo  accaduta  ne’  primi  anni  appunto 
del  suo  pontificato,  credette  cosa  fattibile  d’ot- 
tener quello  stato  pel  suo  figliuolo  Pier-Luigi 
e per  Ottavio  nipote.  Ei  lushigavasi  die  nè 
Carlo  V fosse  per  negarglielo  , stante  la  con- 
traddizione che  trovava  in  tutte  le  potenze 
cristiane  a ritenerlo  per  sè  ; e al  re  Francese, 
il  quale  vi  pretendea  sopra  molte  ragioni, 
non  fosse  per  dispiacere  che  altri  {possedesse 
quello  stato , purché  si  togbesse  al  princifial 
suo  nemico.  Mosso  da  questo  pensiero , non 
meno  che  da  altri  rispetti , cercò  d’ abboccarsi  più 
S’olte  con  Carlo  V,  come  fece  m Nizza,  in  Lucca, 
in  fiu.sseto , per  tentarlo  sopra  la  cessione  di 
quello  stato  y e molto  più  se  gii  accrebbe  e de- 
siderio e speranza  d’  averlo , da  che  egli  ebbe 
ma'itato  Ottavio  suo  nipote  con  Margherita 
d’Aii.slria.  Perciocché  pareva  più  facile  che  Ce- 
sare iu  grazia  d’ un  genero  e d*  una  figliuob 
sua  fo.sse  per  ispogliarsi  di  qualche  parte  dei 
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suoi  dominiì  acquistati  di  fresco , e forse  con 
poca  ragione  ( i ).  S’ impiegarono  ancora  a que- 
sto efletto  le  lagrime  e i pregili  domieschi  ^ 
perchè  madama  Margherita  o per  proprio  mo- 
vimento , essendo  essa  donna  di  grande  ani- 
mo , o indotta  ed  ammaestrata  da'  Farnesi , si 
gettò  in  ginocchione  a pregarne  il  padre , al- 
lorché si  trovò  col  papa  in  Busseto.  Ma  l’am- 
bizioso ed  avido  monarca  non  si  piegava  per 
' niente  a contentare  l’ ambizione  e la  cupidigia 
altrui  ) e credette  d’ aver  comperata  a sufficiente 
prezzo  l’amicizia  di  casa  Farnese,  avendo  dato 
a Pier-Luigi  la  città  di  Novara , e ad  Ottavio 
una  sua  figlia  con  bella  dote  d’ allodiali.  Per- 
ciò il  papa  dopo  aver  cercato  indarno  ora  la 
cessione,  ora  il  deposito  solamente  di  Milano 
in  man  d’ Ottavio , ora  f investitura  di  Siena 
già  vicina  a perder  la  libertà , si  risolvette  di 
stabilire  la  grandezza  de’  suoi  eziandio  con 
danno  e disdoro  della  santa  sede.  Avea  già 
fatto  Pier-Luigi  duca  di  Castro  e di  Nepi,  in- 
vestendolo d’  un  castello  piantato  presso  ' ad 
una  picciola  terra  detta  Farnese,  d’onde  aveano 
i suoi  antenati  avuto  l’ origine  e il  nome.  Aveegli 
anche  dato  lo  stato  di  Camerino , spogliandone 
Guidubaldo  della  Rovere  duca  d’ Uibino.  Ma 
tutto  questo  era  poco  in  paragone  di  quella 
maggior  altezza  m stato  a cui  il  papa  avea 
pensato  di  sollevar  la  sua  casa.  Avendo  il 
sacro  collegio , ripieno  di  sue  creature , e po- 
chi osando  così  de’  vecchi , come  de’  nuovi 
cardinah  opporsi  alle  voglie  d’ un  imperioso 

(1)  Segni  lib.  8.  pag.  3x5. 


Digitized  by  Coogle 


34o  LIBRO  riGESI'WOPRIMO 

pontefice,  gli  fu  facile  P ottener  il  consenso  del 
concistoro , per  investire  il  figliuolo  e suoi 
discendenti  delle  città  di  Parma  e Piacenza 
acquistate  alla  Chiesa  dal  valore  e dalla  ma- 
gnanimità di  Giulio  n.  Ma  comecliè  1’  adula- 
zione , vizio  inseparabile  da  qualunque  si  voglia 
corte  o principato  , s’ ingegnasse  alla  presenza 
di  Paolo  di  approvar  come  saggio  e vantag- 
gioso alla  Chiesa  cotesto  smembramento  di  due 
sì  nobili  città  dallo  stato  Ecclesiastico,  ninno 
fu  però  che  in  cuor  suo , e dovunque  fosse 
lecito  di  parlar  libero , non  io  biasimasse  alta- 
mente. E quegli  stessi  scrittori  che  s’ ingegna- 
rono a tutto  potei’e  di  difendere  ed  onorar  la 
memoria  di  quel  pontefice , riconobbero  in 
questo  suo  fatto  dell’  infeudazione  di  Parma  e 
Piacenza  una  vera  passione , ed  un  affetto  dis- 
ordinato alla  carne  ed  al  sangue.  Piacque  an- 
che poco  all’  imperadore  quell’  investitura  : e 
per  quante  inslanze  gli  facesse  papa  Paolo , 
non  s’ indusse  mai  a dare  prima  del  fatto  il 
suo  consenso , nè  ad  approvarlo  di  poi  , per 
non  perdere  quelle  ragioni  che  potea  avere 
sopra  quelle  città  unite  già  allo  stato  di  Milano 
prima  che  Giulio  c Leone  se  ne  impadronis- 
sero. Per  questo  non  volle  mai , scrivendo  a 
Pier-Luigi  , dargli  titolo  di  duca  ; sdegnalo 
fors’  anche  particolarmente  col  papa  che  non 
avesse  piuttosto  investito  di  quella  signoria  Ot- 
tavio Farnese  suo  genero,  che  olrfre  al  rispetto 
della  parentela  gli  era  meno  sospetto  che  Pier- 
Luigi  ( I ).  D’  allora  in  poi  si  covarono  odii  j 

(l)  Segni  lih.  II.  pag.  3o3. 
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piuttosto  non  pubblici  che  occulti , tra  1’  impe< 
rai^ore  e casa  Farnese , di  sorta  che  il  papa 
non  fu  alfatto  libero  da’  timori  e sospetti  che 
Cesare , prevalendosi  dell’  opportunità  del  con- 
cilio , fosse  se  non  per  levargli  il  papato  , di- 
minuirgliene  certamente  1’  autorità  ( i ).  E per- 
chè non  era  a quel  tempo  da  sperare  che  con 
rottura  e inimicizia  scoperta  i Farnesi  potes- 
sero nuocere  ad  un  principe  di  tanto  stato  ^ 
s’ andavano  ingegnando  di  farlo  per  occulte 
vie  e indirettamente. 

Reggeva  lo  stato  di  Genova  a guisa  di  prin- 
cipe , come  di  sopra  mostrato  abbiamo , An^ 
drea  Doria  grande  ammiraglio  di  Carlo  V , e 
per  favor  di  lui  padrone  della  sua  patria.  Se 
la  virtù  di  questo  ammiraglio  rendeva  f impe- 
radore  potente  anche  nelle  cose  di  mare,  la 
opportimità  del  porto  e della  città  di  Genova 
gu  era  non  manco  giovevole  rispetto  alle  cose 
d’ Italia  per  la  comodità  del  tragitto  di  Spagna 
in  Lombardia  e nel  regno  di  Napoli.  Cercando 
adunque  i nemici  di  Cesare  di  levargli  ad  un 
tempo  stesso  e l’opportunità  del  porto,  e tutto 
il  nerbo  delle  sue  armate  di  mare  che  vi  eran 
raccolte  sotto  il  comando  d’ Andrea  Doria  e 
di  Giannettino  suo  nipote , destinato  successore 
della  sua  grandezza  ^ e il  braccio  destro  d’ un 
sì  valente  comandante  ; trovarono  chi  per  in- 
vidia e nimicizia  privata  prestò  spontaneamente 
1’  opera  sua  alla  causa  comune. 

Gian-Luigi  Fiesclii  conte  di  Lavagna , giovane 
d’alti  spiriti,  e per  chiarezza  di  sangue  e per^ 


(1)  Segni  Ub.  11. 
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ricchezze  de' più  illustri  della  città;  c per  ogni 
sua  qualità  formato  a tentar  cose  grandi,  ma 
ad  effettuar  piuttosto  gran  male  che  bene,  sop- 
portava con  pessimo  animo  di  veder  che  tanta 
grandezza  di  Andrea  Doria  fosse  per  continuarsi 
in  Gianncttino,  col  quale  egli  nodriva  gelosia 
e nimicizia  particolare,  e,  per  la  eguaglianza 
dell’  età , più  viva  e più  fiera  che  verso  il 
vecchio  ammiraglio  (1).  Siccome  le  intenzioni 
de’  grandi  difficilmente  restano  occulte  a dii 
abbia  interesse  di  conoscerle  . così  i Farnesi , 
a cui  non  mancavano  per  tutta  Italia  , anche 
fra  le  persone  più  ragguardevoli , molti  corri- 
spondenti , o servitori , ebbero  segretamente 
notizia  delle  disposizioni  del  conte  di  Lavagna. 
Pier-Luigi  Farnese , che,  tacendo  il  nome  del 
papa  suo  padre , trattava  più  alla  scoperta  e 
francamente  col  conte , fecegli  sperare  col  mezzo 
degli  aiuti  della  Chiesa  e di  Francia  non  pure 
il  dominio  di  Genova , ma  ancora  del  ducato 
di  Milano  ; e già  miravano  come  vicina  e fa- 
cilissima una  generai  rivoluzione  in  tutto  lo 
stato  d’ Italia  , qualora  l’ imperadore  perdesse 
l’ armata  navale  , e l’ obbedienza  di  Genova  : 
ed  operando  in  ciò  concordemente  a’ Farnesi 
tutti  i partigiani  di  Francia , la  duchessa  di 
Ferrara  sorella  del  re  Francesco  offerì  al  Fie- 
sco  le  sue  stesse  - guardie.  Le  cose  furono  sì 
bene  e con  tanta  precauzione  ordinate , che  già 
( AN.  i547-)  ucciso  Giannettino  Dona,  il  vec- 
chio ammiraglio  sbalordito  al  primo  scoppiare 
della  congiura  , era  precipitosamente  fuggito 

(1)  Sigon.  de  Vita  Andr.  Dorìae  iih.  3.  cap.  3o. 
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dalla  città , t T annata  era  già  quasi  perve- 
nuta in  potere  de'  congiurati;  quando  il  conte, 
capo  e anima  di  essi , per  un  accidente  affatto 
improvviso  caduto  nel  mare , ed  annegatosi 
miseramente , entrò  il  disordine  ne'  suoi  se- 
guaci , e il  Doria  potè  con  poca  pena  ripigliarsi 
1'  autorità  di  prima  , e rassettar  lo  stato  a modo 
suo  e di  Carlo  V.  Rimasero  fieramente  scon- 
certati e delusi,  i disegni  di  chi  si  credea  per 
questo  attentato  di  vedere  abbassata  in  Italia 
r autorità  dell' imperadore.  O sapevasi  di  Certo 
dagl'imperiali,  o il  sospetto  e le  conghietture 
erano  si  altamente  fondate , ebe  niuno  potè 
loro  cavar  dall’animo  che  l'origine  di  quella 
cospirazione  fosse  nata , se  non  dal  papa  , al- 
meno dal  duca  di  Parma^  suo  figliuolo.  Non  si 
conta  punto  tra  le  qualità  di  Carlo  V e dei 
suoi  luogotenenti  , eh'  essi  fossero  facili  a di- 
menticare e perdonare  le  olfese.  Or  essi  tanto 
più  presto  si  mossero  a vendicarsi  de’ Farnesi, 


spianto  più  fàcilmente  trovarono  pronti  ed  op- 
portuni i ministri  della  loro  vendetta;  ed  en- 
bero  in  questo  assai  più  favorevole  la  sorte , 
che  i Farnesi  non  l’ aveano  avuta  nel  tentar 
la  rivoluzione  di  Genova.  I principali  nobili  di 
Piacenza  odiavano  mortalmente  il  nuovo  si- 


gnore , parte  per  esser  già  stati  da  lui  spogliati 
di  feudi , di  privilegi  e di  libertà , parte  per 
tema  di  capitar  peggio  coll'  andare  innanzi.  Ma 
niuno  di  loro  sarebbesi  arrischiato , non  dico 
a tentar  l' esecuzione , ma  pur  solo  a parlar 
di  congiura , quando  o non  fossero  stati  a ciò 
fare  stimolati  da’ ministri  dell’ imperadore,  ose 
«copertisi  essi  spontaneamente  per  la  certezza 
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del  cattivo  animo  che  si  aveva  contro  la 
miglia  del  papa,  non  fosse  loro  stata  promessa 
protezione  dopo  il  fatto  , ed  esibiti  aiuti  per 
eseguirlo.  Giuliano  Goselini , scrittore  parzia- 
lissimo degli  Austriaci , nella  Vita  di  Ferrante 
Gonzaga , che  dedicò  al  re  Filippo  II , non 
dissimula  (i)  ohe  Carlo  V e il  Gonzaga,  che 
allora  governava  il  Milanese  , furon  partecipi 
della  congiura.  Con  tale  appoggio  poterono  i 
congiurati  eseguir  il  disegno  , e scampar  dai 
perìcoli  a cui  soggiacciono  per  T ordinario  e 
quasi  sempre  sì  latte  imprese.  Appena  lii  dai 
cinque  congiurati , fra’  quaU  il  principale  fu  il 
conte  Giovanni  d’Anguisola,  ammazzato  il  duca, 
ed  occupata  la  cittadella  dove  fu  latto  il  colpo, 
quando  j^errante  Gonzaga,  che  a tal  effetto  si 
era  portato  in  luogo  non  lungi  da  Piacenza, 
avvisato  da’  congiurati  collo  sparo  dell’  artiglie- 
ria, mandò  subito  cinquecento  fanti  alla  guar- 
dia della  fortezza , e il  di  seguente  entrò  egli 
stesso  in  Piacenza , e ne  prese  il  possesso  a 
nome  dell’  imperadore , senzachè , dalla  morte 
del  duca  in  fuori , seguisse  in  quella  città 
scompiglio  o tiu'bamento  alcuno , come  in  tali 
casi  suole  avvenire  (an.  i547-  )•  ^ grandissimo 
dolore  questo  fatto  recasse  al  vecchio  ponte- 
fice, non  è da  domandare.  Oltre  il  naturai 
sentimento  della  morte  d’un  figliuolo,  il  quale, 
sebbene  scostumatissimo , gli  era  pur  caro , 
dolevasi  ancor  grandemente  di  veder  che  per 
l’  esito  di  quella  congiura  l’ imperadore  , cui 


(i)  Par.  I.  pag.  56. 
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tanto  desiderava  d'  abbassare , crescesse  mag- 
giormente di  stato  e di  potenza  con  danno  ed 
ignominia  non  meno  della  Chiesa  e del  poti- 
^cato  , che  della  famiglia  sua  propria.  Certa- 
mente non  ebbe  più  in  vita  sua  il  conforto  di 
veder  Piacenza  restituita  nè  al  suo  nipote , nè 
alla  Chiesa  ; e in  vano  e tardi  si  pentì  d’avere 
smembrato  dalla  camera  pontificia  quelle  terre  j 
e nelle  estreme  giornate  del  viver  suo  tentò  di 
riparare  al  mal  fatto , ordinando  che  Parma 
fosse  riunita  di  nuovo  allo  stato  Ecclesiastico. 

. Era  morto  alquanto  prima  che  a’  effettuasse  la 
congiura  di  Piacenza  il  reFrancescoI  (an.  i547-); 
a cui  succedette  Arrigo  11  suo  primogenito  in 
età  capacissima  al  governo , e già  esercitato 
nel  comando  dell’  armi.  Vide  la  corte  di  Pa- 
rigi per  la  morte  di  Francesco  1 qualche  mu- 
tazione di  ministero  j perchè  il  nuovo  re  restituì 
al  pristino  grado  il  contestabile  di  Montmo- 
raiisi,  che  Francesco  avea  bandito  dalla  corte, 
ed  in  luogo  della  duchessa  di  Stampa  o d’E- 
stampes , amata  e favorita  dal  re  Fiancesco , 
venne  a dominare  nella  corte  e nel  regno  col 
favore  d’Arrigo  II  Diana  di  Pottieri,  creata 
poi  subito  dal  Reale  amante  duchessa  di  Ya- 
lentinois,  non  senza  maraviglia  della  gente,  che' 
una  donna  di  quarantasette  anni  potesse  tener 
sì  strettamente  legato  all’  amor  suo  un  prin- 
cipe che  appena  toccava  il  trentesimo.  Ma  le 
cose  d’Italia  pel  cambiamento  del  governo  di 
Francia  non  mutarono  altrimenti  faccia.  Con- 
tinuò per  qualche  tempo,  più  per  non  esservi 
occasione  di  battagliare,  che  per  voglia  di 
cessar  dalla  guerra,  la  page  che  si  era  fatta  in 
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Ci’«>spì.  Arrigo  II , che  aveva  ereditata  dal  padre 
suo  l’ inimicizia  e 1'  emulatone  con  Carlo  V , 
aspettava  congiuntura  favorevole  di  dargli  tra- 
vaglio ; e miesta  dovea  nascere  più  hicilmente 
in  Italia , che  in  Germania.  H cardinale  del 
M('.iite , che  col  nome  di  Giulio  m succedette 
a Paolo  Ili  nella  sedia  Romana  (an.  i55o.  ), 
per  suo  naturale  troppo  molle  ed  efTeminato, 
era  poco  atto  a tentar  imprese  di  gran  mo- 
mento; e r ambizione  ch'ebbe  anch'^egU  d'in- 
grandire i parenti , si  restrinse  a picciole  terre 
che  diede  loro  in  feudo , ed  alle  soUte  dignità 
die  può  conferire  un  pontefice.  Nacquero  non- 
dimeno per  cagion  sua  le  guerre  di  Parma  e 
della  Mirandola  (i),  in  cui  presero  parte , ben- 
cliè  con  protesta  di  non  rompere  la  pace , 
Francia  e Spagna.  Ma  nè  queste  guerre,  nè 
quella  di  Siena  che , regnando  GiuUo  m , fu 
soggiogata  dai  duca  Cosimo  cogU  aiuti  Spa- 
glinoli (a) , non  ebbero  successi , nè  conse- 
guenze di  molta  importanza  per  alterar  lo  stato 
delle  cose  presenti.  In  Piemonte  la  somma 
della  guerra  che  vi  si  riaccese,  riducevasi  a 
pigliare  o perdere  qualche  terra  : tantoché 
Emanuel  Filiberto  (3) , che  alla  novella  della 
morte  di  Carlo  III  suo  padre  era  venuto  per 
dar  qualche  ordine  alle  cose  sue,  credette  an- 
che per  proprio  interesse  miglior  partito  di  tor- 
narsene a servire  l' imperadore  nelle  guerre 

_(i)  V.  Muratori  ann.  i55o. 

(a)  Ammirato  Ist.  Fiorent.  lib.  33. 

(3)  Tonsiis  de  Vita  Emman.  Philib.  Ferrerò  di  La- 
vriano  Stor  di  Torino.  Guich.  llist.  généal.  de  la  R. 
tnais.  de  Savoie. 
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che  gli  si  erano  suscitate  in  Germania,  dall' esito 
delle  miati  dovea  in  gran  parte  dipendere  la 
sorte  delle  provincie  d'Italia. 

CAPO  XI 

Carlo  V rinuncia  al  figliuolo  UUt'  i suoi  do- 
mimi : varie  cagioni  di  quest'  abdicazione  , 
e suoi  ^etti  riguardo  alt  Italia. 

Non  fu  mai  posto  in  dubbio  che  l’ambizione 
di  Carlo  V non  fosse  grandissima  ed  insaziabile, 
e che  questa  sola  fosse  in  lui  passion  dominante. 
Per  questo  fu  tanto  maggior  maraviglia  ch’egli 
s' inducesse  spontaneamente  a spogliarsi  di  ogni 
comando  e dignità.  Ma  chi  esaminerà  bene  que- 
st' azione , troverà  forse  eh’  ebbe  dalla  stessa 
ambizione  la  prima  origine.  Dopo  treni’ anni  di 
guerre  continue , di  viaggi , di  negoziati  e di 
perìcoli,  egli  conobbe  die  non  era  divenuto 
più  felice , e forse  per  motivo  superiore  co- 
minciò a pensare  alla  vanità  e fralezza  delie 
terrene  grandezze  ; o per  sazietà  e stanchezza 
indispettito  e disgustato  de'  principati  e de'  re- 
gni, pensò  di  procacciarsi  in  altra  guisa  la 
lode  degh  uomini , e di  cercar  liposo  e tran- 
quillità nella  vita  privata.  Ma  egli  è probabilissimo 
soprattutto  che  Carlo , pe'  disastri  che  provò  in 
Alemagna  , conoscendo  impossibile  di  giugnere 
a quell’  assoluta  monarchia  che  avea  bramato , 
desse  luogo  nell’  animo  suo  a quelle  vicende 
d'affetti  a cui  è naturalmente  disposto  il  cuore 
umano,  e che  all’eccessiva  brama  di  sovrastare 
a tutto  il  mondo  succedesse  una  cotale  accidia 
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e desiderio  d' inazione  e di  quiete , massima'* 
mente  da  che  gli  si  aggiunsero  ancora  gl'incO'* 
modi  della  salute,  e che  il  peso  degli  anni 
cominciò  a gravarlo.  La  premura  ch’egli  ebbe 
di  avvezzare  al  governo  l’ infante  D.  Filippo 
suo  unico  figliuolo  . che  fece  venire  in  Italia  , 
ed  investì  del  ducato  di  Milano  fino  dal  1 54o  ^ 
potrebbe  far  credere  eh’  egli  concepisse  per 
tempo  e covasse  lungamente  il  disegno  di  ri- 
nunziargli  il  coinan  lo  prima  di  morire  ; il  che 
avrebbe  elFettuato  molto  innanzi  , se  le  cose 
sue  si  fossero  trovate  in  tale  stato , che  avesse 
potuto  farlo  con  dignità  e senza  dare  argomento 
di  debolezza.  Intanto  Arrigo  li  non  mai  risoluto 
di  mantener  la  pace  con  Carlo  V,  nè  mai  persuaso 
che  questi  volesse  mantenerla  sinceramente,  avea 
contratto  lega  coi  principi  di  Germania  nemici 
di  Cesare  ; e senz’  alcuna  formale  dichiarazione 
di  guerra  s’  era  da  ambe  le  parti  proceduto  alle 
ostilità.  Quindi  mentre  i Francesi  a.ssaltarono 
Tuli , Verdun  e Metz  nella  bas.sa  Alemagna , i 
collegati  Tedeschi , de’  quaU  erano  capi  princi- 
pali .Maurizio  duca  ed  elettor  di  Sassonia,  il  duca 
Alberto  di  Mechlemburgo , ed  Alberto  di  Bran- 
deburgo  marchese  di  Culenbach  e Bareut , si 
mossero  con  tanto  animo  ad  incontrar  le  genti 
Imperiali  verso  il  Tirolo , che  Cesare  stesso 
sopraggiunto  in  Inspruck  si  ritrasse  frettolosa- 
mente in  Dalmazia  nelle  terre  di  Ferdinando 
suo  fi-atello  , lasciando  tutto  il  suo  bagagUo  in 
preda  a’  nemici.  Questo  nuovo  colpo  lo  fissò 
fermamente  più  che  mai  nella  risoluzione  di 
sequestrarsi  dal  mondo.  Fu  osservato,  che  ìlopo 
ka  fuga  d’ Inspruck  pieno  d’  umori  malinconici 
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•tette  in  Villacco  nella  Carintia  alcuni  giorni 
chiuso  in  camera  senza  dare  udienza , ]iè  parlar 
di  faccende.  Rilàttosi  poi  di  gente  marciò  verso 
Fiandra  , dove  tentò  invano  I’  assedio  di  Metz 
occupato  dal  re  di  Francia.  Attristato  vìe  mag- 
gionnente  a questi  segni  di  mutata  fortuna , 
abbandonò  quasi  alBitto  l'amministrazione  degli 
stati  parte  all’  infante  D.  Filippo  divenuto  re 
d’ Inghilterra  per  le  nozze  che  contrasse  colla 
regina  Maria  fìgliuola  d'Arrigo  Vili,  e parte  al 
vescovo  d’Arras  suo  favorito , ed  alla  vedova 
regina  d’  Ungheria  sua  sorella.  E per  isvagarsi 
da’ pensieri  di  governo,  che  ornai  gli  riuscivano 
fastidiosi , si  ridusse  in  Brussellcs  in  una  ‘casa 
privata,  dove,  dice  il  Segni  fi),  «intento 
«•grandemente  agli  orìuoli , si  dilettava  di  tali 
»niacchine , e di  parlar  cogli  artefici , e di  star 
«presente  a simili  lavori  >•.  Cominciò  poi  in 
buona  forma  a deporre  la  corona,  rinunziando 
al  figliuolo  il  regno  di  Napoli.  Giulio  IH  approvò 
mesta  rinunzia,  e ricevette  a nome  del  re 
Filippo  l'omaggio  che  i re  di  Napoli  soglion 
prestare  come  feudatari  alla  santa  Sede.  In 
questo  modo  gli  stati  di  Milano  e di  Napoli 
mutarono  padrone  alquanto  prima  delle  Spagne; 
e quelle  due  nobili  provincie  d'Italia  si  trova* 
rono  obbedienti  ad  un  re  d’ Inghilterra , di  ti- 
tolo però  più  che  di  fatto.  Ma  quésta  separa- 
zione del  regno  di  Napoli  e del  ducato  Milanese 
dalla  corona  di  Spagna , a cui  doveano  essere 


(t)  Lib.  i4>  pag>  379.  Contia.  Fleury  lib.  i3o.  num.  4Ì'- 
Murat.  ann.  ioi54< 
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unite , uno  per  antiche  ragioni  de'  re  d’Arago» 
na , e l' altro  per  volontà  di  Carlo  che  ne 
invesd  il  successore  presuntivo  del  regno  di 
, Spagna,  fu  quasi  momentanea;  perocché  l'anno 
seguente  rinunziò  al  medesimo  suo  Bgliuolo  re 
d'Inghilterra  i Paesi  Bassi  ( an.  i554>  i 555-56.  ), 
e poco  stante  il  regno  di  Spagna  e le  terre  del 
nuovo  mondo. 


CAPO  xn. 

Calamità  (T  Italia  sotto  V imperio  di  Massinù- 
liano  I e di  Carlo  V imperadorL 

Erano  dal  i4oo  ih  poi  la  corruzione  de' co- 
stumi e i disordini  del  governo  poUdco  quasi 
in  ogni  provhicia  d'Italia  proceduti  a tal  segno, 
che  sarebbe  difficil  cosa  il  determinare  per 
qual  via  si  fosse  potuto  metter  riparo  a tanto 
universale  scadimento  di  cose  Laonde  può 
dirsi  non  senza  ragione  che  il  dispotismo  die 
vi  esercitò  quest’ imperadore , fosse  un  rime- 
dio necessario , come  già  fu  per  avventura 
allo  stato  di  Roma  la  dominazione  de'  Cesari. 
Con  tutto  questo  è certissimo  che  per  cinque 
secoli  addietro  non  erano  mai  più  corsi  peggiori 
tempi  per  Italia , che  negli  anni  in  cui  regnò 
Carlo  V.  Il  vero  è che  anche  parecchi  lustri 
prima  che  questo  principe  per  ragioni  ereditarie 
pervenisse  al  regno  di  Napoli,  e che  eletto  im- 
peradore acquistasse  questo  tìtolo  d'universal 
maggioranza  sopra  i principi  e le  repubbliche 
d'Italia,  lo  stato  di  questa  provincia  avea  co- 
mindato  a declinar  fortemente  ; e nello  spazio 
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di  mezzo  secolo  in  circa  non  vi  fu  parte  alcuna 
d'Itab'a,  la  quale  non  abbia  una  o più  volte 
patiti  mali  sì  gravi , cbe  appena  si  sarebbero 
colie  prosperità  e coi  buon  ordine  potuti  ri« 
prare  in  più  secolL  Ma  di  queste  prosperità 
non  si  vide  pur  mai  il  principio  , per  quanto 
ili  lungo  r imperio  di  Carlo  V,  di  cui  parlia- 
mo; e i disastri  continuarono  tuttavia. 

La  prima  spedizione  de'  Francesi  sotto  Car- 
lo Vm  y donde  si  può  ripigliare  il  principio 
delle  calamità  che  aflUssero  per  ben  cinquan- 
t’ anni  universalmente  T Italia  , fu , in  paragone 
di  ciò  cbe  segui,  di  picciol  danno  a questa 
provincia,  salvo  che  noi  vogliamo  contar  la 
propagazione  delle  malattie  che  ci  vennero  come 
effetto  di  quella  guerra.  Rispetto  ai  regno  idi 
Napoli , eh’  era  già  da  tanti  secoli  quasi  incallito 
alle  vicende  e a si.  fatti  travagli , potrebbe  forse 
stimarsi  calamità  sopportabile  1’  esser  divenuto 
dopo  quella  prima  invasione  teatro  di  guerra 
I tra  due  mediocrissimi  eserciti  di  Spagnuoli  e 
Francesi.  Ma  se  ai  danni  che  quel  vasto  reame 
, ebbe  a patire  l’anno  i5oo  , si  aggiungono  gli 
assedi,  i saccheggi  e le  rovine  che  gli  rimenò 
addosso  la  guerra  del  i5a8,  allorché  sotto  il 
I generale  Lautrec  e poi  sotto  il  marchese  di 
Saluzzo  le  genti  Francesi  per  terra  e le  amiate 
de’  Veneziani  per  mare  occuparono  quasi  tutto 
^ quel  regno , e tennero  strettamente  assediata  la 
città  di  Napoli:  se  si  aggiugne  la  strage  che 
^ nello  stesso  tempo  vi  fece  la  pestilenza;  se  le 
rapine  e le  prede  di  robe  e di  persone , gl’in- 
^ cendi,  le  uccisioni,  e le  altre  crudeltà  che  nella 

^ Calabria  e in  tutta  la  spiaggia  del  regno  si 
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ebbero  più  volte  a patire  dalle  smiadre  d’Ariadeno 
Barbarossa , c d’ altii  corsari  Africani  e T orchi 
confederati  con  Francia:  se  si  riflette  al  governo 
tirannico  e rovinoso  che  vi  esercitarono  Pietro 
di  Toledo  , e gli  altri  luogotenenti  di  Carlo  V, 
coll’  oppressione , l’ esterniinio  e l’ esilio  di  tanti 
regnicoli , non  possiamo  credere  che  gl’  infelici 
tempi  delle  due  Giovanne , e delle  fazioni  delle 
case  Dnrazzo  e d’Angiò  sieho  stati  più  cala* 
mitosi  e più  distruttivi. 

L’ambizione  di  casa  Borgia  avea  infettata  la 
Romagna  di  veleno  c di  sangue;  ma  le  vio- 
lenze usale  da  Alessandro  VI  e dal  duca  Va- 
lentino furono  forse  in  ordine  di  politica  più 
cattive  nell’  intenzione  che  nell’  effetto  ; peroc- 
ché essendo  rivolte  contro  i prepotenti , che 
non  sono  mai  in  gran  numero,  non  causarono 
all’  universale  del  paese  gran  miseria , e servi- 
rono allora  per  avventura  a liberare  que’  po- 

f)oli  dalle  oppressioni  di  peggiori  tiranni.  Ma 
'esito  mostrò  poi  die  le  città  della  Romagna 
e di  tutto  io  stato  Ecclesiastico  non  migliora- 
rono la  sorte  loro , per  essersi  spenti  dai  Bor- 
gia e poi  da  Giulio  II  i tiranni  o signori  par- 
ticolari. Non  mai  più  sensibilmente  la  mano  di 
Dio  fece  servire  l’iniquità  e la  malizia  degli 
nomini  per  vendicare  e punir  le  tirannidi  e le 
continue  violenze  : ad  ogni  modo , tutto  andò 
egualmente  a terminarsi  colla  desolazione  delle 
provincie.  Giulio  li  fece  mutar  faccia  allo  stato 
temperai  della  Chiesa;  ma  perchè  i popoh  ne 
sentissero  alcun  bene , e si  rìfacessero  dei  danni 
incAitabili  delle  guerre  continue  in  cui  li  terme 
involti  il  gemo  conquistatore  dì  quel  pontefice, 
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AI  bisognavana  molti  anni  di  |iace  sicura  e fli 
moderato  governo  : laddove  i Medici , saliti  al 
ppato  dopo  Giulio,  devastarono  lo  stato  d’Ui- 
i)iuo  per  volerne  cacciar  que’  della  Rovere,  e 
non  meno  che  il  loro  predecessore,  travaglia- 
rono il  Ferrarese.  Le  imprese  poco  pietose  di 
Leon  X e di  Clemente  VII  furono  seguitate,  e 
oserei  dir  vendicate  e punite  col  sacco  fierissimo 
di  Roma,  che  non  potè  far  di  manco  che  menar 
seco  danni  gravissimi  per  le  vicine  ten’e  dove 
passò  e albergò  l’ esercito  sterminatore  del  fa- 
moso Borbone.  Non  si  può  senza  stupore  ri- 
cordare che  Clemente  VII , per  compensai’si 
di  queir  orrido  sacco  e della  sua  prigionia,  ri- 
volgesse a danno  e rovina  della  Toscana  quelle 
genti  che  avean  fatto  a lui  medesimo  cotanto 
oltraggio.  Nè  il  lungo  ed  ostinato  assedio  di 
Firenze , e la  proscrizione  che  poi  ne  segui 
di  tanti  Fiorentini , fu  il  solo  danno  clf  ebbe 
a patir  la  Toscana  a’  tempi  di  Carlo  V.  Giii 
alcuni  anni  prima  che  questi  .salisse  all'impe- 
rio, crasi  ridotta  al  niente  la  città  di  Pisa, 
una  volta  si  florida  e si  popolosa.  Siena , por- 
zione aneli'  essa  cosi  notabile  della  Toscana , 
dopo  essere  stata  afllitta , guasta  c scemata 
(bile  continue  di.scordie , tiiannie  e mutazioni 
(li  governo,  fu  poi  negli  ultimi  anni  di  Carlo  V 
ù Attamente  nell’  assedio , che  le  fece  il  duca 
Cosimo , desolata  e consunta , che  di  trenta- 
mila cittadini  appena  ne  restavano  diecimila  al 
tempo  della  capitolazione , per  cui  perdette 
alfatto  la  sua  libertà  (i).  Nel  contado  ne 


(0  Segtii  lib.  i4  pag.  376. 

yol.  111. 
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perirono  cinquantamila  ; e forse  altrettante  m:<« 
gliaia  di  persone  andarono  disperse , e per  ca> 
gionc  della  stessa  gueira  moriron  ,di  fame  e 
di  disagio.  Sicché , senza  contare  ciò  che  patì 
in  Toscana  per  altri  disastri  d'inondazioni  di 
fiumi,  di  pa$.<aggi  d’eserciti,  di  guerre  civili, 
di  proscrizioni , inestimabile  fu  il  danno  solo 
che  rìcevelte  per  la  guerra  di  Pisa,  che  durò 
dal  fino  al  iSoQ,  e per  quelle  di  Firenze 

del  i53o,  e di  Siena  nel  i55ó.  Lo  stato  Ve- 
neto andò  sotto  il  regno  di  Carlo  esente  in 
gran  parte  dalle  calamita  delle  altre  proviucie 
d' Italia  ; ma  le  città  di  quel  dominio . Padova, 
Brescia , Verona  e Vicenza , erano  stale  tante 
volte  prese  e predate,  assediate  e messe  a 
sacco  nel  tempo  della  lega  di  Cambrai , che 
quarant'  anni  di  tregua  non  furon  certamente 
bastanti  a ridurle  nello  stato  in  cui  erano 
nell' entrar  del  secolo  decimosesto.  Milano,  con 
tutte  le  città  componenti  una  volta  quell' am- 
pio ducalo , fu  dalla  caduta  di  Lodovico  il 
Àloro  in  appresso  in  troppo  compassionevol 
maniera  travagliato  ed  ainìtto  ^ e non  sarebbe 
fàcile  il  dire,  quali  delle  tre  nazioni  straniere 
che  di  volta  in  Volta  lo  occuparono,  Tedesclii, 
Fraiiccsi  e Spagnuoli , gli  abbia  data  maggior 
cagion  di  dolersi.  Finalmente  il  Piemonte , i)er 
non  andar  troppo  a minuto  annoverando  ogni 
città , da  che  tutte  a quel  tempo  preggiorarono 
di  stato  e diminuirono  di  popolazione,  fu  per 
moltissimi  anni  quasi  campo  di  battaglia  alle 
armate  Austriache  e Francesi , e ricovero  e 
nido  di  Jiemici  per  ogni  banda.  I politici  di 
quell’ età  presero  argomento  di  rilegare  la  bontà 
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di  questo  paese  dall’ aver  potuto  mantenere  e 
pascere  co’  prodotti  delle  sue  campagne  eserciti 
sì  numerosi  che  vi  stanziarono  si  lungamente.  Ma 
io  lascio  pensar  al  lettore,  in  quale  stato  do- 
vesse trovarsi  questa  provìncia,  dopo  essere 
stata  occupata  per  tanto  tempo  da  genti  stra- 
niere c nemiche,  guerreggianti  tra  loro.  Lascio 
di  rammentare  la  desolazione  di  tante  terre 
marittime  per  tutta  la  costa  del  Mediterraneo 
da  Nizza  fino  al  capo  di  Faro , e per  tuli’  i 
lidi  di  Calabiia,  come  abbiàm  detto , e le  tante 
migliaia  di  persone  che  i corsari  deirAfirica  c 
le  squadre  di  Solimano  gran  Turco  ne  mena- 
ron  prigioni  (i).  Fu  fatto  il  conto  che  nelle 
guerre  di  Carlo  V e di  Francesco  I morirono 
ducentomila  uomini  : il  che  si  debbe  intendere 
senza  contarvi  le  altre  guerre  particolari  trai 
potentati  Italiani  ] giacché  abbìam  veduto  che 
la  sola  guerra  di  Siena  ne  tolse  alla  Toscana 
centoquarantamila  (a).  Per  cagione  di  queste 
guerre  fino  dall’anno  1037,  molti  mesi  avanti 
0 sacco  di  Roma , s’  udivano  altissime  querele 
della  calamità  di  tutta  Italia  (3).  Un  segretario 
di  Gemente  VII  discorrendo  a nome  di  que- 
sto papa  sopra  i mali  de’  Fiorentini,  volle 
consolarli  con  farne  il  confronto  colle  calamità 
degli  altri  popoli  d’Italia.  « Guardate  intorno 
» a tatti  gu  altri  popoli  d’essa,  vedete  Genova 
» saccheggiata  avanti  il  iSao,  vedete  le  mise- 
*«  rie  di  Lombardia,  e le  calamità  de’  paesi 

(i)  Segni  lib.  IO.  pag.  381. 

(3)  Idem  lib.  ii.  io  prooetn.. 

(3)  V.  una  lettera  a Nicolò  Capponi  i5.  gcqn.  i5a7i 
fra  le  lettere  de’  principi,  tom.  a.  pag. 
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t>  qui  d’ attorno , e di  Roma  propria  ; e con- 
« siderate , se  alcun  paese  o terra  v’  è , che 
» non  senta  la  sua  parte  delle  calamità  ». 
Eppure  non  si  era  ancor  \eduto  altro  che 
un’ombra  di  ciò  che  si  ebbe  a sentire  d’ allora 
in  poi.  In  fatti  due  anni  dopo  era  l’Italia  fatta 
esempio  di  estrema  miseria  alle  più  lontane 
pro\’incie  d’Europa.  È cosa  notabile  che  Lo- 
dovico Vives  , scrivendo  in  Bruges  nel  i5a9, 
e indirizzando  segnatamente  il  discorso  agl’  I- 
taliani , i quali  supponeva  essere  i più  infelici 
ed  afllitti  tra  tult’i  popoli  cristiani  , prendesse 
studiosamente  a mostrare , quanto  sarebbero 
stali  di  pe^gior  condizione , qualora  essi  fos- 
sero passati  sotto  il  dominio  de’  Turchi  (i). 
Dal  qual'  ragionamento  del  Vives , che  si  può 
dire  un’  apologia  del  governo  Spagnuolo , si 
rileva  chiaramente,  essere  a quel  tempo  stato 

3uasi  un  desiderio  comune  fra  gl’italiani  di 
ivenir  soggetti  a Solimano  gran  Tuì*co  (a).  E 
lo  scrisse  Segni  medesimo , dicendo  che  per 
uscire  <lalle  miserie  presenù  molti  desideravano 

aueslo  come  unico  scampo.  Ora  per  ristorarsi 
i tanti  danni , e spezialmente  della  popolazione 
tanto  scemata  per  le  penurie  soflerte  negli  as- 
sedi , pe’  saccheggi  ' e rapimenti  di  persone 
fatti  da’  barbari,  e per  la  peste  che  unitasi 
agli  altri  flagelli  lasciò  mtatte  pochissime  con- 
ti’ade  d’Italia  , ci  bisognava  la  Sequenza  dei 
matrimoni , la  moilestia  del  vivere  , l’ incorag- 
giamento dell’  agricoltura  , la  facilità  del  com- 
merzio,  l’attrattiva  de’  forestieri.  Ma  egU  ò 

(i)  Dp  vita  sub  Turca. 

> (i)  Segui  lib.  11.  pag.  281. 
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evklente  che  le  stesse  cause  che  portaròno  la 
distruzione  de’  popoli , servivano  d’  ostacolo 
- alla  propagazione  ( i ).  In  mezzo  a tanti  disastii 
chi  appena  potea  campar  la  propria  persona  ^ 
non  avea  certo  coraggio  di  pigliarsi  il  canno 
d’una  famigliai  Del  resto  non  che  i forestieri 
volessero  venire  in  quelle  circostanze  di  tempo 
a prender  albergo  e ammogliarsi  in  Italia,  si 
vedeva  piuttosto  ogni  di  che  gl’  Italiani  s’ an* 
davano  rifugiando  in  paesi  stranieri,  e spezial- 
mente in  Francia,  dov’è  incredibile  il  numero 
de’  Napoletani,  de’  Toscani  e Lombardi  che 
andarono  a stabilirsi.  Molti  poi  si  astenevano 
dai  prender  moglie  per  Un  altro  motivo,  che 
nasceva  dall’  entusiasmo  di  libertà.  Perciocché 
le  città  che  prima  erano  libere,  essendo  di- 
venute soggette  al  governo  d’un  solo,  solevano 
i più  zelanti  e più  caldi  .scusare  e quasi  vantare 
il  celibato,  dicendo  di  non  ^voler  generar  fl- 

Ì'iiuoli,  i quali  non  avessero  ad  esser  cittadini 
iberi,  ma  schiavi.  Ben  è vero  che  poteano 
apportare  impedimento  reale  alla  frequenza  dei 
matrimoni  le  estorsioni  crudelissime  de’  tanti 
ulBziali  Spagnuoli,  contro  cui  piene  sono  di 
querele  tutte  le  memorie  di  oue’  tempi.  Peroc- 
ché crescendo  la  povertà  de’  particolari  per 
gli  aggravi  del  pubblico,  toglievasi  a molti  la 
volontà  di  accasarsi,  per  non  moltiplicare  in 
miserie.  Il  soggiorno  che  fecero  nella  più  fer- 
• tile  parte  d'Italia,  e il  guasto  che  diedero  bene 
spesso  alle  campagne  i Francesi,  gli  Spagnuoli 

(i)  V.  Alamanni  Coltivar;  lib.  4 e 5,  Lett.  del6eoi< 
bo,  del  Sadoleto  e d’altri. 
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e i Tedeschi , cagionarono  sovente  e in  pia 
modi  carestia  ; sì  perchè  le  genti  da  gliela  , 
dove  un’  esatta  e rigida  disciplina  non  le  ri» 
tiene,  sieno  nemici  od  amici,  pigliano  sempre 
il  nìeglio  di  quello  che  ci  è , con  poco  riguardo 
dell’  altnii  bisogno  sì  per  lo  disturbo  che  i 
lor  passaggi  e campeggiamenti  recano  alla  col- 
tivazione delle  terre.  Le  quali  cose  non  è chi 
non  sappia  quanto  sieno  contrarie  alia  popola- 
zione. Nemmeno  si  poteva  per  via  di  commerzio 
marittimo,  come  si  era  fatto  ne’ passati  secoli, 
trovar  sufficiente  compenso  all’agricoltura  ne- 
gletta ed  impedita , o a qualunque  altra  ca- 
gione che  portasse  scarsezza  di  viveri  nel  pro- 
prio terreno.  Passato  era  il  tempo  in  cui  i 
popoli  maritUmi  dell’Italia  erano  padroni  dei 
mari  e de’  lidi  estrani,  e le  città  loro  piazze 
di  mercato  alle  straniere  nazioni.  La  scienza  e 
la  magnanimità  di  due  Italiani  aveano  mani- 
festata ad  altre  genti  la  strada  di  levar  al  lor 
proprio  paese  questo  vantaggio.  La  scoperta 
d’un  nuovo  cammino  per  le  Indie  rendè  t 
Portoghesi  e gli  Spaglinoli,  e di  mano  in  mano 
tiitt’  i popoli  confinanti  all’  Oceano , superiori 
agl’italiani , e destinò  ad  altri  con  più  larghezza 
ed  abbondanza  il  profitto  della  mercatura  ma- 
rinaresca. I progressi  della  potenza  Ottomana, 
massimamente  sotto  Solimano  , avevano  gran- 
demente impedito  il  corso  alla  navigazione  dei 
Vené/iani  verso  Levante,  ontl’e.ssi  traevano  le 
spezierie  e diverse  derrate  con  loro  immenso 
guadagno  e con  tanto  comodo  degli  altri  Italiani. 
Ti  avaglialida  nemico  .sì  potente  e sì  vicino,  aveano 
i Veneziani  tioppo  che  fare  per  difendere  gli 
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Stati  che  possedevano  in  Grecia  e nella  Dal- 
mazia ; nè  però  potevano  , come  prima,  por- 
tar dall'  Egitto  e dall'Asia  ciò  che  mancava  a 
loro  stessi , o agli  altri  popoli  d’ Italia.  Molto 
meno  poteano  ciò  fare  i Toscani  e i Genovesi, 
e molto  meno  ancora  i regnicoli  o i Siciliani. 
I primi  dopo  la  rovina  di  Pisa  erano  nelle 
cose  di  mare  in  molta  riputazione  ; e i Geno- 
vesi dopo  il  fatai  colpo  del  137$  ricevuto  a 
Chiozza  f e dopo  le  tante  rivoluzioni  di  stato 
avvenute  tra  il  i4oo  e il  i5oo,  non  osavait 


quasi  contarsi  fra  le  potenze  marittime  ; i Na« 
poletani  appena  aveano  pochi  legni  da  difen- 
dere i porti  dagl'insulti  de'  corsari.  Ma  quello 
die  toglieva  egualmente  cosi  a'  Toscani  e Ge- 
novesi , come  a'  popoli  del  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia  il  poter  far  traffichi  di  mare , e con- 
durre grani  dall'AnVica  e dalfAsìa,  o vettova- 
glie o merci  di  qualunque  sorta  y che  potes- 
sero agevolare  agl'  Italiani  ì mezzi  di  sussistere, 
nasceva  in  gran  parte  dall'essere  o sudditi  im- 
mediati, o confederati  ed  amici  di  Carlo  V. 


Perocché  essendosi  quasi  sempre  mantenuta 
aperta  e viva  guerra  tra  questo  imperadoré  e 
le  potenze  infedeli  dell'AlTrica,  e spezialmente 
col  gran  signore  de’  Turchi , padrone  della 
Tracia,  dell’ Asia  minore  e di  gran  parte  dell’O- 
rienté  , non  era  possibile  che  i popoli  divoti  a 
Carlo  navigassero , non  dico  sicuramente , ma 
senza  evidentissimo  pericolo  nel  Mediterraneo. 

Ma  il  maggiore  e più  evidente  ostacolo  al 
ristora  mento  della  nazione  nasceva  dal  lusso , 
che  per  un  necessario  rapporto  e concatena- 
mento di  cose  va  quasi  sempre  accompagnato 
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da  prìncipii  distniltivi.  Se  avanti  la  metà  drl 
dccimoqiiinto  secolo  avea  già  il  lusso  fatto  in 
Italia  effetti  sì  perniciosi  rispetto  alla  popola- 
zione, che  non  dovette  aspettarsi  da  che  per 
la  venula  de’ Greci,  per  la  protezione  de’ paj>i 
e de’ principi  le  arti  liberali,  sempre  compagne 
del  lusso  , si  coltivarono  con  liinto  studio  in 
tutte  le  provincie  Italiane  ? da  che  i Riari , i 
Borgia  , i Roveri  sotto  il  pontificato  d’ Inno- 
cenzo, di  Alessandro,  di  Giulio  diedero  inau- 
diti esempi  di  pompa  e di  fasto  ? da  che 
Leon  X portò  sul  trono  di  Roma  la  magnifi- 
cenza e il  treno  d’ un  re  Persiano?  da  che, 
moltiplicatisi  i principali  in  Italia  , ciascun  prin- 
cipe volle  veder  la  sua  corte  gareggiare  di 
splendidezza  e sontuosità  poco  meno  che  con 
quella  d’  un  re  di  Francia  ; e i nipoti  de’  papi , 
eziandio  de’  meno  nobili , come  cjuelli  di  Giu- 
lio UT,  superavano  nella  grandezza  e nel  fasto 
i maggiori  principi  (i)?  Or  cotesta  magnifi- 
cenza e cotesto  fasto  eccessivo  , aggiunto  alle 
contribuzioni  che  la  più  parte  porgevano  alle 
potenze  straniere,  voglio  dire  a Carlo  V,  U 
cosUingeva  ad  aggravare  cogl’  imposti  i suddi- 
ti , de’  quali  molli , ridotti  tnlla  disperazione  , 
uscivano  dalla  patria  e dall’  Italia.  1 signori 
d’  inferior  grado  indotti  dall’  ambizione , o dal 
desiderio  di  compiacere  il  lor  principe  ncir  ac- 
crescer loro  lo  splendore  della  sua  corte,  ro- 
vinavano non'^pur  sè  stessi,  ma  i lavoratoti 
colle  angherie , colla  durezza  i mercatanti , gli 
artisti  e gli  operai. 

(i)  Segni  pag.  a64  , a68  , Z71  , 333. 
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Potrebbesi  forse  dire  che  questi  mali  ebbero 
(juaiclie  contraccambio  di  bene  daUa  coltura 
oeir  arti , che  nel  secolo  decimosesto  fu  gran- 
dissima -,  e che  a conforto  delle  genti  aillitte 
da  tante  calamità  la  beingnità  del  cielo  fece 
rinascere  gli  studi , e colf  uso  della  statu[>a 
rendè  i libri  comuni  e frequenti. 

Lascio  d' esaminare  se  il  progresso  delle 
belle  arti  sia  Teramentc  vantaggioso  alla  socie- 
tà. c se  mollo  contrilniisca  alf  accrescimento 


della  popolazione:  ma  tralasciar  qui  non  si 
deve  che  queste  arti  fiorirono  al  più  allo  se- 
gno nella  prima  metà  del  secolo  accimosesto . 
che  comprende  appunto  il  regno  di  Carlo  V. 
A questi  progressi  perù  assai  meno  che  molti 
altri  minori  principi  contribuì  questo  impera- 
dore , padrone  d' una  grandissima  parte  a Ita- 
lia , ed  arbitro  del  rimanente.  L' impulso  ellì- 
cace  che  la  cultura  delle  arti  ebbe  a'  tempi 
suoi , era  naturai  seguito  di  quanto  si  era  fatto 
a'  tempi  dell'  avolo  suo  Massimiliano  , da  tre 
papi  suoi  contemporanei , Nicolò  V,  Sisto  IV 
e Giulio  n ; da  Cosimo  e Lorenzo  de’  Medici  f 
da  Guidobaldo  di  Montefeltro  duca  di  Urbino, 
dagli  Estensi  e dai  Gonzaghi  marchesi , poi 
duchi  di  Ferrara  e di  Mantova;  più  che  da 
questi  ancora , da  Ludovico  il  Moro  duca  di 
Milano.  Venezia  e Pisa  aveano  aperta  la  strada 
ai  progressi  delle  belle  arti , per  l’ incoraggi- 
inento  che  vi  ebbero  le  arti  meccaniche  e co- 


munali , da  cui  nascono  poscia  le  arti  chiamate 
hherali,  nobili  e belle.  Perchè  dai  muratori  e 
legnaiuoli  escono  gli  architetti , dagli  scarpel- 
liur  e (lai  vasellai  gli  scultori,  e dai  tintori  e 
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pitloracci  volgari  nascono  i gran  pitlori.  Non 
è però  dubbio  che  per  molti  rispetti  sono  alla 
società  umana  più  utili  i muratori , gli  scar- 
pellini  , e tutti  quelli  che  artigiani  si  chiamano, 
die  i professori  di  belle  arti,  architetti  subli- 
mi, pittori  eleganti  e scultori  che  danno  carne 
e spirito  al  marmo  e al  bronzo.  Ma  tale  è il 
destino  dell’  iiman  genere , e tale  il  corso  delle 
cose  del  mondo , che  dal  rozzo  e selvaggio  si 
progredisca  al  culto,  al  pulito,  al  civile,  al 
magniheo  ] e questa  magnifìcenza  e pulitezza 
tende  a decadenza  e rovina  , sicché  d.dla 
somma  civilità  si  degeneri  in  corruzione.  Du- 
cento  anni  passarono  dal  primo  sensibile  rina- 
scimento delle  arti  prima  che  esse  arrivassero 
a quel  maraviglìoso  grado  di  eccellenza  in  cui 
le  portarono  Rafael  d’  Urbino , Bramante  suo 
paesano , Leonardo  da  Vinci  e Michel  Angelo 
Buonarotti  Fiorentini , Tiziano  da  Cadore  Ve- 
neto, tutti  cinque  celeberrimi  artisti  che  illu- 
strarono il  lungo  regno  di  Carlo  V , c il  breve 
regno  del  pontefice  Leon  X.  L’ imperadore  ri- 
compensò alcuno  di  questi  mediocremente  j ma 
niano  gli  fu  debitore  de’  suoi  progressi.  Nel 
tempo  stesso  l’ Italia  ebbe  quattro  famosi  poeti 
e quattro  istorici  non  meno  stimati  e celebri  nel 
genere  loro  , l’Ariosto  e il  Sannazaro , F raca- 
storo  e Vida  ; Maccliiavelli , Guicciardini , Mo- 
rosini  e Bembo  ; ninno  de’  quali  appena  puA 
dirsi  da  chi  abbiano  avuto  stimolo,  o partico- 
lare sostegno.  Nulla  certo  dovettero  a Carlo  V, 
non  molto  neppure  a Leon  X , c meno  assai 
a Clemente  VII  5 se  non  che  l’opiniort  pub- 
blica che  Leone  favorisse  e ricompensasse  gli 
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ingegni  e gli  studi , animava  veramente  i let> 
tarati  e gli  artisti.  Questo  pontefice  riportò  per 
altro  non  leggìer  biasimo  per  non  aver  cosi 
favoriti  gii  studi  più  utili  e più  sodi , come 
gli  ameni  e piacevoli , ed  anche  più  quelli  che 
servono  a corrompere  i costumi,  che  a cor- 
reggerli. È certo  che  in  questa  parte  maggiore 
lode  ottennero  i successori  suoi , ed  anche 
Paolo  111  j il  quale , di  carattere  raen  severo 
che  Clemente  VU , e diflamato  anche  non  poco 
per  r afTetlo  che  portò  al  suo  figlio  bastardo , 
di  costumi  dissolutissimi,  diede  pure  qualche 
princìpio  alle  utili  riforme  che  si  fecero  nei 
pontificati  seguenti,  ed  ebbe  più  cura  di  studi 
utili  e gravi , che  di  quegli  scherzevoli  e buf- 
foneschi da  Leone  X prediletti.  .In  somma  dob- 
hiamo  con  più  ragione  chiamar  felici  tempi 
della  letteratura  Italiana  e dell'  Italia  la  seconda 
chela  prima  metà  di  quel  secolo  decimosesto, 
non  ostante  il  rigido  e burrascoso  pontificato 
di  Paolo  rV , e il  despotìsmo  che  anche  in 
Italia  esercitò  Filippo  li  re  di  Spagna. 
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Torbido  pontificato  di  Paolo  IV  : Trattato 
di  Canibresis  : lodi  di  Emanuele  Filiberto 
duca  di  Savoia , e lunga  pace  cf  Italia  du- 
rante il  suo  regno. 

Laudicazioxe  di  Carlo  V , che  due  anni 
dopo  il  latto  memorando  fini  di  vivere  nel  suo 
ritiro , non  fii  bastante  a levar  vìa  le  gai'e 
che  tra  le  due  potenze  erano  nate  da’  primi 
anni  che  F rancesco  I e Carlo  V saliron  si J , 
trono.  Ad  ogni  modo , piccolo  motivo  di  guerra 
restava  in  Italia^  e le  genti  Francesi  c Spa- 
gnuole,  annidate  in  diversi  luoghi  del  Piemon- 
te, venivano  di  rado  a fatti  d’armi.  Ma  in 
ffue’  mesi  medesimi  che  Carlo  depose  il  go- 
verno degl’  immensi  suoi  stati , essendo  man- 
calo il  moderato  e quieto  genio  di  Marcello  II 
successore  di  Giulio  III , succedette  un  pon- 
tefice di  troppo  diverso  carattere , quale  fu 
Giovanni  Pietro  Caraffa  col  nome  di  Paolo  IV, 
a cui , già  per  sua  propria  natura  intollerante 
e focoso , sr  aggiunse  1’  ambizione  e la  presun- 
zion  de’  nipoti.  O fosse  questo  perchè  i Ca- 
raflì  avessero  propria  e parlicolar  cagione  d’ odio 
e di  nimicizia  contro  il  re  Filippo  e i suoi 
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ministri , o fosse  soltanto  un  generai  motivo  di 
avversione  al  nome  e al  governo  Spagnuolo , 
Paolo  IV , e molto  bene  in  ciò  d’ accorao  con 
bii  il  Cardinal  Carlo  Carafla,  suo  princìpal  ni- 
pote , fecero  disegno  di  cacciare  gli  Spagnuoli 
dal  reame  di  Napoli.  Non  è gi*an  fatto  credi- 
bile che  i Caranesclii  aspirassero  ad  occupar 
quello  stato  per  sè,  perche  passato  era  il  tempo 
die  i papi  potessero  portar  tant’  alto  le  suste 
loro  j nè  tampoco  era  da  sperare  che  regnando 
in  Francia  Arrigo  II , le  anni  del  ^ualc  era 
neces.-<ario  che  concorressero  a quell  impresa  , 
potesse  il  regno  di  Napoli  passare  sotto  il  do- 
minio diretto  della  Chiesa , di  cui  era  feudo  y 
perocché  Arrigo  non  si  mostrò  mai  molto  fa- 
vorevole alle  pretensioni  della  corte  di  Roma. 
Ma  i Carairescfii  impiegandosi  a proccurare  albi 
Francia  un  tanto  acquisto,  oltre  la  speranza  di 
vantaggiare  in  quel  regno  le  cose  loro  con 
nuove  terre  e nuovi  titoli  e privilegi  , si 

3onevano  come  primo  e sicuro  frutto  di 
a rivoluzione  di  cose  il  dominio  di  Siena, 
città  ancora  inclinata  alla  parte  Francese,  per 
r odio  che  portava  ai  duca  Cosimo  cd  agli 
Spagnuoli , da  cui  avea  recentemente  patiti  gli 
estremi  mali  (i).  Andò  pertanto  il  cardinid 
Carlo  Carafla  legato  in  Francia  per  trattar  que- 
sta lega , benché  in  pubblico  si  volesse  far  cre- 
dere eh’  egli  andasse  a trattar  della  pace  uni- 
versale. Il  re  di  Francia  che  forse  non  cercava 
altro  di  meglio  che  una  tale  occasione  di  dar 

(i)  V.  Pallav.  Stor.  del  Concilio  di  Trento  lib.  i>. 
Cap.  i6,  17. 
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Inraglio  agli  Spagnuoli  nelle  cose  di  Napoli , 

Eer  Astrarli  quanto  poteva  dalle  Fiandre  e al- 
mtanarli  da  casa  sua , mandò  per  generale 
delle  sue  armi  in  Italia  Francesco  di  Lorena 
duca  di  Guisa  : e il  cardinale  CaraiTa , non 
contento  delle  istanze  (atte  per  mezzo  del 
nunzio  tomaio  di  Francia,  si  portò  egli  stesso 
a Venezia  , fermamente  persuaso  di  poter  in- 
durre quel  senato  ad  entrare  colla  Cliinsa  e 
col  re  Arrigo  li  in  lega  contro  gli  Spagnuoli. 
Ma  i signori  V'eneziani  corrispondendo  al  car- 
dinale con  onorevoli  accoglienze  e buone  pa- 
role, non  si  lasciarono  però  smuovere  dalla 
rìsoluzioue  già  pre^a  di  non  impacciarsi  in 
quella  guerra. 

Frasi  frattanto  il  duca  di  Guisa  avanzato 
verso  il  regno  di  Napoli  ; ma  crucciato  e per- 
dutosi d’ animo  per  diletto  di  denari , e per 
non  sentir  movimento  di  sollevazione  alcuna  in 
Napoli,  come  i CaraiTesclii  gli  aveano  dato  a 
sperare , si  consumava  nelle  terre  della  Chiesa 
con  poco  (mito,  e con  infinite  querele  de’ po- 
poli travagliati  e manomessi  non  meno  da’ Fran- 
cesi , che  v’  erano  con  nome  d’ amici , che 
dalle  genti  del  viceré , il  quale  aveva  dal  canto 
suo  assaltato  lo  stesso  stato  Ecclesiastico,  e vi 
si  portava  apertamente  da  nemico.  Li  questo 
mezzo  ( AN.  1 557.  ) segui  in  Fiancha  la  famosa 
battaglia  di  San-Quintino  , in  cui  gli  Spagnuoli 
sotto  il  comando  di  Emanuele  Filiberto  duca 
di  Savoia  diedero  a’ Francesi  una  grande  sconfitta. 
Quindi  il  primo  pensiero  di  Arrigo  II  fu  di 
ricliiatiiare  d'Italia  il  duca  di  Guisa,  per  poter 
con  questo  rinforzo  impedire  i progressi  dei 
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vincitori.  Per  tal  cosa  i Carafli  furono  aneli’ essi 
costretti  di  trattar  d’accordo  col  duca  d’Alva  , 
e rimettersi  con  gran  premura  nella  grazia  del 
re  di  Spagna , die  il  Cardinal  nipote  andò  a 
trovare  in  Fiandra  con  titolo  di  legato.  Fu  poi 
questo  per  avventura  cagione  che  Paolo  IV 
s’ indusse  a riconoscere  per  imperadore  FerdU 
nandù  d’Austria , a cui  Cario  V avei  a riuumiato 
l’imperiai  dignità  (i).  E Cosimo  duca  di  Fi- 
renze si  vide , più  presto  che  non  avrebbe 
sperato , libero  dal  pericolo  di  perder  Siena  , 
per  l’acquisto  della  quale  tanti  denari  avea 
spesi  e tante  cure  impiegate. 

Mancava  solo , perchè  l' Italia  cessasse  di 
esser  teatro  di'  guerra  a nazioni  straniere,  che 
al  duca  di  Savoia  si  restituissero  le  terre  e le 
fortezze  occupategli  da’  Francesi  e SpagnuoU. 
Si  elfettuò  questo  in  parte  per  la  pace  di  Cam- 
bresis,  concniusa  tra  Francia  e Spagna  nel  i55j. 
Perciocché  fra  gli  articoli  di  quel  tiattato  .si 
conteneva  , che  1’  una  < e l’ altra  corona  ri- 
chiamasser  le  genti  loro  dal  Piemonte  , e 
fosse  Emanuele  Filiberto  rimesso  in  possessione 
degh  stati  di  casa  sua.  Il  re  Filippo  II  per  af- 
fetto ed  obbligo  che  avea  al  duca , massinia- 
nienle  dopo  la  vittoria  di  San-Quintino , ed 
anche  per  maggior  sicurezza  del  Milanese,  in- 
stava fortemente  che  i Francesi  sgombrassero 
di  tutto  il  Piemonte , non  ostante  qualunque 
pretensione  essi  allegassero  sopra  gU  stati  che 
il  re  Francesco  I avea  tolti  a Carlo  III  padi*e 
di  Emanuele  Filiberto.  Ma  vedendosi  che  non 

(i)  V.  Pallavic.  Slor.  del  Concil.  di  Trento  iib. 


Digitized  by  Google 


CAPO  ptUMO  S6g 

ai  'poteva  altrimenti  coiichiudere  la  pace  desi- 
derata egualmente  dal  re  Cattolico  e dal  duca 
di  Savoia , fu  forza  consentire  che , restituen- 
dosi al  duca  gli  stati  suoi , restasse  per  certo 
tempo  guarnigione  Francese  in  cinque  piazze , 
che  furono  Torino,  Piiierolo,  Chieri,  Chivasso 
e Villanuova  d’  Asti.  Si  lasciò  per  contraccam- 
bio in  arbitrio  del  re  Filippo  di  poter  ritenere 
presidio  Spaglinolo  in  Asti  e Vereelh  per  tutto 
il  tempo  che  le  suddette  piazze  sarieno  restate 
in  man  de' Francesi  (i).  Ma  il  re  Cattolico, 
aflìnchè  d duca  di  Savoia  potesse  starsene  colla 
sua  corte  con  più  sicurezza  e decoro  in  Ver- 
celli , dóve  destinava  di  fissar  sua  residenza , 
'finché  non  fosse  al  tutto  padron  di  Torino , 
contcntossi  che  in  luogo  di  Vercelli  gli  fosse 
lasciato  Santià.  11  re  di  Francia  a tcnor  della 
atessa  pace  di  Carnbresis  abbandonò  la  prote- 
zione de'  Sanesi  fuorusciti , e liberò  Cosimo  da 
quella  sollecitudine. 

Non  fu  per  avventura  di  piccol  momento 
nell' esecuzione  di  quella  pace,  almeno  in  quanto 
riguardava  le  cose  d'Italia,  la  morte  di  Pao- 
lo IV.  Perciocché  quantunque  egli  avesse  da 
sé  rimossi  i nipoti  che  lo  stimolavano  sempre 
a cose  nuove  per  vantaggiar  la  famiglia,  era 
diilicile  di'  egU  stesse  fermo  nella  risoluzione 
di  tenerli  lontani  da  sé.  In  fatti  non  tardò 
molto  a richiamare  il  Cardinal  Carlo  Caraffa , 
eh’  era  il  più  animato , o il  più  caldo  , e nul- 
lameno  ambizioso  degli  altri  ) ma  poco  tempo 
altresì  gli  rimase  da  formar  disegni , e molto 


(i)  Thuan.  lib.  9.  Guieb.  pag.  674. 

•Desika.  yol.  111.  34 
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meno  da  eseguirli.  Morì  Paolo  IV  pCT  lo  do- 
lore appunto  che  gli  recò  1’  umor  %'iolento  di 
uno  de* nipoti,  accusato  di  arer  uccisa  la  pro- 
pria moglie.  Con  tutte  le  buone  intenzioni  che 
egli  avea,  non  lasciò  cpiasi  altra  memoria  del 
suo  ponti'Ocato , fuorché  di  aver  con  eccessivo 
rigore  e per  sospetti  mal  fondali  d’ irreligione 
perseguitato  molti  valenti  uomini , e fra  gli 
altri  i cardinali  Polo  e Morone , e di  aver 
cagionato  danni  grandissimi  allo  stato  Eccle- 
siastico per  la  gueira  che  mosse  al  repio  di 
Napoli.  La  morte  di  questo  pontefice  intolle- 
rante accadde  nell’anno  stesso  in  cui  Emanuel 
Filiberto  rientrò  nel  dominio  del  Piemonte  5 e 
fu  queir  anno  il  principio  di  -una  lunga  felicità 
che  godè  poi  T Italia  negli  anni  seguenti  , feli- 
citò non  intorbidala  internamente , salvo  che 
da  piccioli  e particolari  accidenti. 

I Francesi  avean  pur  voglia  di  mantenere 
vivo  il  lor  nome  in  Lombardia  , non  mai  fin 
allora  disperali  di  poter  introdun’e  nello  stato 
di  Milano  qualcuno  de^  Reali  di  Francia.  Per 
la  (jual  cosa  quantunque  avessero  promesso 
negli  articoli  di  Cambresis  di  evacuare  le  piazze 
occupate  dal  duca  fra  tre  anni , era  tuttavia 
loro  intenzione  non  solo  di  ritenerle,  passato 
quel  tempo , ma  di  occuparne  anche  altre , se 
venisse  lor  fatto  felicemente.  Ma  essendo  morto 
in  questo  frattempo  Arrigo  II , il  bisogno  che 
ebbe  la  corte  di  Francia  degli  aiuti  del  duca 
di  Savoia  , e il  timore  d’ averlo  nemico , ob- 
bligò la  vedova  regina  a mantener  la  promessa. 
Mancò  di  vita  il  re  Arrigo  ( av.  i556.  ) nel 
fior  de’  suoi  anni , non  ne  avendo  più  che 
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guarani’ ano,  e trovò  sventoratamente  la  morta 
giostrando , per  una  scheggia  di  lancia  di  legno 
che  gli  entrò  nell'occhio  e passò  ad  oHendcr- 
gli  il  cerebro.  Presero  alla  morte  di  lui  grande 
ardire  gli  Ugonotti , che , per  lo  gran  numero 
e la  qualità  delle  persone  che  aveano  abbrac- 
ciato il  Calvinismo , faceano  un  partito  potente 
nel  r^[no.  Francesco  II , piimogenito  e suc- 
cessore d’Arrigo,  era  giovane  ed  inesperto}  c 
Caterina  de’  Medici  sua  madre , che  prese  in 
mano  il  governo , benché  già  il  figliuolo  fosse 
maggiore , non  che  potesse  volger  l’ animo  a 
cose  straniere,  vedea  d’aver  troppo  che  fare  per 
mantener  l’obbedienza  nel  proprio  regno.  Con 
tutto  questo , avvicinandosi  il  termine  prefìsso 
nel  trattato  di  Cambresis  alla  restituzione  di 
ciò  che  si  teneva  occupato  in  Piemonte,  i mi- 
nistri di  Francia  in  vece  di  effettuare  i già 
conchiusi  trattati,  ne  intavolarono  da  capo  un 
altro,  replicando  alle  domande  del  duca,  che 
prima  di  rimetter  quelle  terre,  doveausi  rive- 
der le  ragioni  della  corona  di  Francia  contro 
la  casa  cb  Savoia.  Non  ricusò  il  duca  Ema- 
nuele che  si  venisse  alla  discussione  di  quelle 
pretese  ragioni , giacché  egli  era  assai  ben  certo 
che  non  avevano  alcun  probabile , non  che 
sodo  fondamento}  e fu  assegnato  un  congresso 
a Lione  (i),  dove  interveimero  gli  arbitri  eletti 
delle  due  corti , che  dopo  aver  molto  detto  c 
replicato , si  separarono  con  diverso  parere , 
eonchiudendo  i Francesi,  per  non  mostrar  di 
esser  >inti,'in  favor  della  corona  di  Francia, 

« 

(i)  Tortora  lib.  3.  pag.  100.  Gutohan.  pag.  684^ 
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e i Savoiardi  facendo  ragione  al  lor  prìncipe. 
Ma  alla  fìne  la  corte  di  Francia , non  ostante- 
il  laudo  pronunziato  da'  suoi  uomini  in  Lione, 
intendeva  assai  bene,  quanto  irragionevole  ed 
iniqua  cosa  sarebbe  stata  mancar  ad  un  ob- 
bligo sì  certo  ed  espresso,  qual  era  la  promessa 
fatta  nell'  ultimo  accordo , col  solo  titolo  di 
antiche  e rancide  pretensioni  appena  disputabili 
e dubbie.  £ la  regina  spezialmente  non  voleva 
che  per  niun  conto  si  desse  al  duca  in  tempi 
sì  crìtici  un  sì  giusto  motivo  di  unirsi  co'  ne- 
mici del  giovane  re  e della  reggenza.  Ad  ogni 
modo , bisognò  che  il  duca  di  Savoia  lasciasse 
una  delie  cinque  piazze , che  fu  Pinerolo , in 
man  de'  Francesi , e loro  rimettesse  anche  Sa- 
vigliano , che  si  era  novellamente  fortificato. 
Manifesta  cosa  è,  avere  i Francesi  chieste  quelle 
due  terre  non  solo  per  ritener , comunque  si 
fosse,  un  piede  in  Italia;  ma  percliè  vagheg- 

fiando  già  da  quel  tempo  il  marchesato  di 
aluzzo , che  è per  appunto  in  mezzo  tra  Sa- 
vigliano  e Pinerolo , credevano  esser  opportu- 
nissimo al  lor  disegno  l' aver  in  loro  potere 
^este  piazze.  Ma  la  prudenza  di  Emanuel 
rUiberlo  ottenne  poi  nulladimeno  ciò  che  gli  era 
dovuto  ; e benché  nato , per  così  dire , e cre- 
sciuto in  mezzo  all'  armi , e divenuto  per  na- 
turai ingegno  e per  pratica  grandissimo  capi- 
tano , seppe  tuttavia  conoscere  quanto  migUore 
e più  dolce  cosa  fosse  la  pace , che  la  guerra 
eziandio  prospera  c gloriosa.  E perchè  noQ 
era  meno  accorto  politico  ciré  prode  gueiriero, 
attese  con  ogni  studio,  da  che  egli  fu  restituito 
a'  suoi  popoli,  ed  i suoi  popoU  a luì,  a profittar 
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dì  tutte  le  circostanze  favorevoli  per  risto- 
rarsi de' danni  che  T infelicità  de' passati  tempi 
avea  cagionati  al  suo  padre  ed  a lui.  Non  so- 
lamente stette  fermo  ad  allontanar  da' suoi  stati 
e dalla  Lombardia  ogni  movimento  di  guerra, 
camminando  a questo  fine  di  buon  accordo 
co' Veneziani  ; ma  trovò  anche  molto  conforme 
al  suo  fine  il  genio  de'  tre  pontefici  che  suo 
cedettero  a Paolor  IV,  Pio  FV  , Pio  V e Gre- 
gorio Xm , sotto  i quali  non  si  ebbero  a sen- 
tire gli  effetti  del  nipotismo,  che  da  ben  cento 
anni  con  poco  o ninno  inten  dilo  avea  portato 
gran  turbamento  in  molte  parti  d’ Italia  Un 
solo  pericolo  di  nuove  tuibolenze  e nuove 
guerre  procedette  dalle  discordie  die  si  leva- 
rono tra  il  popolo  e le  diverse  classi  della  no- 
biltà Genovese.  Ciascuno  de'  partiti  ebbe  ricorso 
a potenze  straniere  per  ottener  favore  ed  aiuti  j 
e se  non  si  trovavano  unanimi  il  re  Cattolico 
e l'imperador  Ferdinando  a voler  mantenere 
pace  in  Italia  , poteano  le  dissensioni  di  quella 
repubblica  eccitar  grande  incendio.  Ma  non 
lassarono  due  anni  che  quel  fuoco  fu  spento, 
>er  essersi  con  grande  premura  adoperati  e 
' imperadore  e ’l  papa  e il  re  Cattolico  a trat- 
tar la  riunione , di  cui  ancor  al  presente  si 
celebra  ogni  amio  con  grande  solennità  la  me- 
moria. Fu  quella  l'ultima  notabile  rivoluzione 
di  Genova  : e benché  ne’  due  secoli , che  da 
quel  tempo  fino  a noi  sono  scorsi , quella  re- 
pubblica facesse  di  sé  parlare  la  storia , ciò 
non  accadde  mai  più  per  tumulti  intesfini  e 
per  guerre  cittadinesche , come  era  avvenuto 
tante  volte  nelle  età  precedenti. 
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Rivoluzioni  di  Saluzzo. 

Di  maggior  conseguenza  e di  più  lunghi 
trattati  furon  cagione  gli  affari  del  marchesato 
di  Saluzzo , per  cui  nella  metà  del  secolo  i 
Francesi  s’  erano  aperta  un’  ampia  porta  per 
entrare  in  Italia.  I marchesi  di  Saluzzo , discesi 
dalla  stessa  origine  che  i marchesi  di  Monferrato  y 
fino  dal  1 1 oo  regnavano  appiè  del  Monviso  , e 
nelle  prime  pianure  che  si  presentano  a chi 
per  la  via  di  Castel-Delfino  a la  valle  di  VraiUt 
scende  in  Italia.  Secondo  le  più  vcrisìmili  con- 
ghictture  dovette  quel  marchesato  esser  anti- 
camente smembrato  da  quello  di  Susa , che 
per  eredità  di  Adelaide  passò  a’  conti  di  Sa- 
voia. Alcuni  di  que’  marchesi , fra’  quali  possiam 
contare  un  Manfredo  e un  Federico , ebbero 
nelle  cose  di  Lombardia , a tempo  de’  primi  re 
di  Napoli  della  casa  d’Angiò,  gi'an  nome  e 
riputazione  : il  che  fu  appunto  in  quel  tempo 
medesimo  che  l’antico  stato  della  casa  di 
voia  si  trovò  diviso  fra’i  conti  di  Moriana  e 
i principi  d'Acaja  della  stessa  famiglia.  Quindi 

0 per  esser  quello  stato  rilevante  fin  da  prin- 
cipio dal  marchesato  di  Susa,  o per  un  co- 
stume assai  comune  in  que’  tempi  che  i principi 
pù  deboli  prestassero  omaggio  a’  più  potenti  y 

1 marchesi  di  Saluzzo  si  riconobbero  dipen- 
denti dai  conti  c duchi  di  Savoia  , come  da 
signori  sovrani.  Ma  la  vicinanza  di  un’  altra 
maggiore  potenza , eh’  era  la  Francia , colla 
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quale  confinavano  , li  pose  tah  olla  nella  ne- 
cessità (li  prender  investiture  da’  re  di  Fran- 
cia, e forse  qualche  fiata  il  fecero  per  invidia 
e sdegno  che  avevano  contro  i principi  Sa- 
voiardi , dalla  dipendenza  de’  quali  avrebbero 
voluto  sottrarsi  (1).  Però  andarono  per  più  se- 
coli camminando  con  ambigui  passi,  ora  pro- 
fessandosi vassalb  di  Savoia  ed  or  (li  Francia, 
finché  la  disavventura  del  duca  Carlo  III , che 
il  re  Francesco  I spogliò  de’  suoi  stati  , diede 
opportunità  a (pie’  marchesi  di  abbandonarsi  , 
secondochè  meglio  loro  parve , alla  protezione 
degli  Austriaci  o de’ Francesi.  Fu  cosa  fatale 
( quando  non  si  voglia  prestar  fede  alle  voci 
che  corsero , che  la  politica  di  (pialghe  mini- 
stro di  Francia  abbia  ciò  procurato  con  male 
arti  ) che  (b  quattro  figliuoli  maschi  che  lasciò 
il  marchese  Lodovico  morto  viceré  di  Napoli 
nel  i5o4,  Michele  Antonio,  Gian-Lodovico , 
France.^co  e Gabriele , ni  uno  abbia  avuto  pro- 
le , benché  morissero  tutti  se  non  vecchi , cer- 
tamente molto  avanzali  in  vii-ile  età.  Né  io 
entrerò  qui  a cercare  e raccontare  i modi  che 
tenne  il  ministero  Francese  per  assicurarsi  il 
possesso  (b  quel  marchesato , da  che  cominciò 
a sperare  che  mancar  potesse  la  stirpe  de’  mar- 
ch^i  regnanti , e che  i duchi  di  Savoia  Carlo  IH 
ed 'Emanuele  Filiberto,  spogliati  de’ loro  pro- 
pri stati , erano  troppo  lontani  dal  farsi  far 
ragione  nella  devoluzione  del  marchesato.  Ve- 
ramente le  doraesùche  discoribe , e la  poca 
capacità  de’  frateUi , eccettuatone  il  primo  che 


(i)  De  Thou  toin.  8,  pg.  371. 
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inori  nel  iSag,  facilitarono  1' adempimento  <}ei 
disegni  che  la  corte  di  Francia  avea  conceputL 
Certa  cosa  e notoria  è poi  die  Gabriele  mori 
repentinamente  in  Pinerolo , .tenuto  allora  dai 
Francesi,  mangiando  un -mellone.  Gìan-Lodo- 
vico , che  da  Carlo  Y era  stato  rimesso  in 
possesso  del  marchesato , ne  fu  poco  dopo 
cacciato  dagli  stessi  Imperiali  nel  i55s,  che 
lo  supponevano  addetto  al  re  Arrigo  U , e fini 
in  Francia  i suoi  giorni,  costretto  a conten- 
tarsi d'  una  badia  e d’  una  terra  che  gli  fu  as- 
segnata nella  contea  d’Angiò  nel  i56a  da  chi 
amministrava  lo  stato  a nome  di  Carlo  IX  (1). 
Quindi,  a titolo  della  rinunzia  che  si  diceva 
volontariamente  fatta  da  lui  in  favore  della  co- 
rona di  Francia,  fu  il  marchesato  occupato  da 
Lodovico  Birago  luogotenente  di  Lodovico  Gon- 
zaga duca  di  Nevcrs  , generai  comandante  delle 
armi  e degli  stati  del  re  in  Italia.  Questa  ri- 
nunzia ed  occupazione  di  Saluzzo , a cui  f in- 
felice marchese  Gian-Lodovico  sopravvi.sse  un 
anno  solo , custodito , come  ognuno  può  cre- 
dere, assai  diligentemente  nella  sua  terra  di 
Beaufort  (a) , accadde  quasi  in  quel  tempo 
stesso  che  nell''  effettuare  la  restituzione  delle 
cinque  piazze  promessa  in  Cambresis , vollero 
i Francesi  ritener  Pinerolo , e si  fecero  dar 
nelle  mani  Savigliano.  Emanuel  Filiberto  co- 
stantemente risoluto  di  camminar  passo  a pas- 
so, e di  non  imprender  guerra  per  conto  suo. 


(1)  Dentis  pag. 

(2)  Idem  pag.  i56.  Chieta  Stor.  di  Pieni,  pag.  2^ 


Digitized  by  Google 


\ 


CAM  SlCOffDO  377 

aspettava , prima  di  ogni  altra  cosa , di  ricupe- 
rare quelle  due  citdi.  Passarono  dodici  anni 
avanti  che  se  gli  olTerisse  occasion  favorevole 
di  ottenere  il  suo  intento.  Morti  in  questo 
mezzo  senza  prole  i due  primi  figliuoli  di  Ar- 
rigo n , che  gli  erano  succeduti  f un  dopo 
r altro  nel  regno,  toccò  la  successione  al  ter- 
zogenito Arrigo  in  re  di  Polonia , il  quale 
presentendo  difficoltò  nel  far  accettare  la  ri- 
nunzia a quelli  che  lo  avevano  elettp  , avea 
dovuto  partirsi  di  lò  segretamente  e a guisa  di 
fuggitivo.  Giunto  felicemente  a Venezia,  e di 
là  a Torino , vi  fu  con  tante  e tali  accoglienze 
ricevuto  e trattenuto  dal  duca  Emanuele  Fi- 


liberto  , die  per  mostrarsegli  riconoscente  pro- 
mise di  resbtuirgh  Pinerolo  colla  Perosa  e 
Savigliano  *,  la  quale  promessa  dovea  eseguirsi 
tostochò  Arrigo  fosse  entrato  nel  regno.  L' ao 
compagnò  il  duca  di  Savoia  fino  a Lione  per, 
onorarlo,  come  avea  cominciato  , e per  solle- 
citare , quando  paresse  tempo , la  restituzione 
suddetta.  Era  il  re  fermo  m voler  serbar  la 


promessa  5 ma  egli  ebbe  molti  tra’  suoi  servi- 
tori sì  caldamente  impegnati  a distornarlo  da 
questa  risoluzione  , che  fu , a dir  vero  , una 
maraviglia  che  un  principe  sì  facile  a lasciarsi 
condurre  da’  favoliti , non  rimandasse"  il  duca 
con  buone  pa^ole.  Con  più  calore  d’  ogni  al- 
tro , anche  non  ricercato  del  suo  parere , s’ op-  ' 
pose  alla  restituzione  Lodovico  Gonzaga  duca 
di  Nevers , governator  di  Saluzzo  , il  quale  da 
Acqui,  dove  si  trovava  a’  bagni , mandò  a Lione 
un  suo  uomo  a presentare  al  re  e al  suo  con- 
siglio uua  scrittura,  in  cui  s’ingegnava,  con 
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tutte  le  ragioni  die  seppe , di  dissuadere  la 
restituzione  delle  due  piazze  ( i ) ; ed  in  caso 
non  fosse  seguitato  il  suo  parere , intuonava 
altamente  le  sue  proteste , e chiedeva  di  es- 
sere liberato  da  quel  governo  (3  '.  Scrive  Omero 
'J’ortora  che  il  re  lodò  in  pubblico  la  fede  e 
lo  zelo  del  duca  di  Nevers,  e in  secreto  lo 
tacciò  d’ ambizione.  Non  aveva  il  duca  di  Sa- 
voia potuto  starsi  col  re  fino  alla  spedizione 
totale  di  quell’ affare,  perchè  era  in  quel  tempo 
stata  soprappresa  da  grave  infermità  madama 
Margherita  sua  moglie  , e zia  di  esso  re.  Non- 
dimeno il  re  mandò  subito  in  Piemonte  il  ba- 
stardo d’AngoIcme  suo  fratello  naturale  a dar 
compimento  all’  opera  ; e diede  al  duca  di 
Nevers  la  licenza  , di’  e’  domandò  con  molto 
dispetto  e alterezza.  Non  è però  dubbio,  che 
tolte  al  marchesato  di  Saluzzo  quelle  due  terre 
che  lo  fìancheggiavan  sì  bene  , restasse  più 
dilhcile  a’  Francesi  di  guardarlo.  Ma  nè  Ema- 
nuel Fihberto , nè  Carlo  Emanuele  suo  fi- 
gliuolo, che  gli  succedette  sei  anni  dopo  l’av- 
venimento di  Arrigo  III  al  regno  di  Francia, 
non  cercarono  mai  di  prevalersi  della  facilità 
che  aveano  di  occupar  quel  paese , quantun- 
que sapessero  appartenere  a sè  per  ragion  ma- 
nifesta , finché  la  soggezione , in  cui  li  teneva 
l’ aver  guarnigioni  Francesi  quasi  alle  porte  di 
casa , fu  in  qualche  modo  tollerabile.  Ma  cre- 
scendo di  forze  gli  Ugonotti , e le  guerre 

(i)  Mdm.  du  Due  de  Nevers  toin.  i.  Daniel  tom.  3. 
pag  1 0^0 

(a)  Istor.  di  Francia  Lb.  8.  tom.  a,  pag,  10. 
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drili  di  Francia,  s’mcomincìò  fortemente  a 
temere  che  per  la  via  di  Saluzzo  potessero 
quelle  turbolenze  rovesciarsi  di  qua  ueirAlpi, 
inondare  il  Piemonte,  e menar  in  Italia  colle 
nuove  eresie  lo  ^irito  di  ribellione  che  le  se- 
guitava ; laonde  Carlo  Emanuele  cercò  dì  pre- 
venir questi  mali. 

' c AP o ra. 

Carattere  di  Carlo  Emanuele  I duca  di  Sa- 
voia : suoi  disegni  grandissimi  e poco  felici: 
trattato  di  Lione,  per  cui  i Froìiccsi  re- 
stano esclusi  d Italia. 


Trovò  Carlo  Emanuele  lo  stato,  ancorché 
non  ampio , sì  bene  fermo  e riordinato  in  oqni 
parte  dalla  longanimità  e dalla  prudenza  ìlei 
padre,  che  potè  incontanente  volger  l’ animo  « 
nuove  imprese , ed  anche  a conquiste.  Egli 
avea  fuor  d’  ogni  dubbio  mente  sublime  e ca- 
pacissima d' ogni  più  vasto  disegno , ingegno 
vivacissimo  e pronto , attività  inarrivabile  nel 
trovar  partiti  e nell’  eseguirli.  Amante  e pro- 
tettore delle  belle  arti , e zelatore  grandissimo 
della  religione  cattolica  , ebbe  congiunture  as- 
sai favorevoli  d’ aspirare  a grandi  cose  Non 
solamente  la  Francia  infetta  d’  eresia  dava  mo- 
tivo al  duca  di  Savoia  di  vegliare  e «star  in 
guardia , perchè  non  si  propagasse  nel  Pie- 
monte} ma  egli  ebbe  tanti  partigiani  in  Fran- 
cia, che  non  fu  lontano  da  ottener  quella  co- 
rooa,  allorché  si  vide  che  Arrigo  IH  mancava 
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di  prole , e che  il  re  di  Navarra  primo  prin- 
cipe del  sangue , per  motivo  della  religione 
che  professava , pretendevasi  escluso  dalla  suc- 
cessione. Ma  fra  le  azioni  di  questo  duca  quella 
sola  eh’  ebbe  poi  finalmente  l’ effetto  che  si 
cercava  riguardo  'all’  Italia , fu  1’  occupazione 
del  marchesato  di  Saluzzo.  E di  questa  sola 
richiede  l’ istituto  di  questi  libri  che  si  ragioni 
Comandava  nel  Delfinato  le  armi  degli  Ugo- 
notti Francesco  Les-Diguieres  , allorché  più  ar- 


deva la  Francia  della  civil  guerra  che  la  de- 
bolezza del  governo  e l’eresia  di  Calvino  aveano 
eccitata  dopo  la  morte  d’  Arrigo  IL  II  timore 
che  in  tanta  vicinanza  potesse  Les-Diguieres 
discendere  o mandar  parte  delle  sue  genti  nel 
marchesato  di  Saluzzo , e non  solo  turbar  di 
presente  lo  stato  poUtico  di  Piemonte , ma  collo 
spargervi  gli  stessi  errori  gettare  i semi  dì 
civili  discordie , mosse  il  duca  Carlo  Ema- 


nuele primieramente  a cliiedere  al  re  Arrigo  IO 
il  governo  del  marchesato,  prescindendo  dalle 
ragioni  eh’  egli  vi  avea  per  la  proprietà.  Poi 
non  trovando  nè  dal  re,  nè  dal  duca  di  Guisa, 
che  avea  acquistato  nel  regno  un’  autorità  mag- 
giore che  quella  del  re , la  sicurezza  e il  ri- 
paro che  desiderava  alle  cose  sue,  pensò  di 
provvedersi  per  sè  medesimo  ; giaccJiè  nelle 
vertenze  e pretensioni  de’  sovrani  non  v’  è giu- 
dice superiore  a cui  ricorrere.  Fece  dunque 
assaltare  improvvisamente  Carmagnola , piazza 
principale  dei  marchesato , e per  la  vicinanxa 
sua  più  d'  ogni  altra  importante  allo  stato  del 
duca.  Diede  ordine  nei  tempo  stesso  al  go- 
vernatore di  Cuneo  di  assaltare  ed  occupar 
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Gentallo.  Saluzzo  non  essendo  capace  di  difesa, 
s' arrendè  subito , e Repello  dopo  alcuni  giorni 
d’assedio  cedette.  Così  giunse  in  Francia  rav- 
viso che  il  marchesato  di  Saluzzo  era  tutto 
in  potere  del  duca  di  Savoia , quando  ancor 
non  sapevasi  che  fosse  stato  assaltato.  Era  an- 
cor freschissima  di  pochi  giorni  in  Parigi  la 
hmo.sa  giornata  delle  Barricate  ; e pero  si 
sospettò  facilmente  che  Carlo  Emanuele  avesse 
voluto  prevalersi  dell’  opportunità  di  que’  tu- 
multi , per  cui  non  poteva  la  corte  di  Francia 
iàr  riparo  alle  cose  di  cjpia  de’  monti  j e per 
allora  i mali  maggiori  che  si  sentivano  nel  re- 
gno , non  lasciarono  quasi  spaziò  di  pensare  a 
questa  perdita,  non  cne  vi  fossero  le  forze  in 
pronto  per  ripararla.  Ma  in  Italia  sarebbe  dif- 
6cil  cosa  a raccontare , cpianti  e quanto  vari 
ragionamenti  facesse  nascere  questo  si  inaspet- 
tato e si  ben  misurato  colpo  (i).  Molti  erano 
che  trasportati  da  zelo  di  religione  inalzarono 
al  cielo  il  nome  del . duca  di  Savoia , che  con 
intrapresa  si  animosa,  a tempo  proprio  ese- 
guita , avea  liberata  l' Italia  dal  pericolo  d’ es- 
sere infetta  dagli  errori  oltramontani  (a)  : altri 
ne  lodavano  la  prudenza , perchè  avesse  saputo 
valersi  della  congiuntura  favorevole  di  riscuo- 
tere il  suo  dalle  mani  di  un  più  potente.  Ma 
non  mancaron  di  quelli  die  disapprovarono 
questo  fatto  o per  gelosia  della  sua  grandezza, 
0 per  tema  che  per  questa  cagione  si  avesse 
a riaccender  la  guerra  in  Italia,  persuasi  che 

(t)  De  Thou  Ub.  la.  tom.  io.  pag.  3p6, 4o4  etseq. 

(a)  And.  Mauroc.  Hist.  Venet.  lib.  i3.  pag.  66,  67. 
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cluuii(|ue  fosse  per  succedere  alla  corona  di 
Francia  , e lo  stesso  Arrigo  IH  qualunque  volta 
avesse  composti  gl’  interni  scompigli , avrebbe 
colla  forr-a  dell’  armi  cercato  di  lare  strepitosa 
vendetta  di  un’  azione  che  i Francesi  stinia> 
vano  un  insigne  insulto.  Nè  Carlo  Emanuele, 
benché  mandasse  per  suoi  ambasciatori  a giu- 
stificar il  fatto  di  Saluzzo  alla  corte  di  Fran- 
cia , si  lusingava  perù  che  fosse  per  passar  la 
cosa  fra’  termini  di  amichevole  negoziato.  In 
fatti  Arrigo  IV , da  che  , . abiurata  1’  eresia , e 
totalmente  acquetate  le  sollevazioni  interne  dd 
regno , potè  rivolgersi  alle  cose  di  fuori , venne 
assai  presto  alla  via  dell’  armi , volendo  costrin- 
gere il  duca  a restituirgli , com’  egli  diceva  , il 
marche.sato  di  Saluzzo.  Ma  il  papa  Clemente  Vili, 
a cui  grandemente  premeva  d’ impedir  tali  guer- 
re , e non  meno  di  lui  la  corte  di  Spagna 
s’ interposero  come  mediatori  tra  il  re  di  Fran- 
cia e il  duca  di  Savoia  per  terminare  la  diffe- 
renza. D papa  mandù  a quest’  effetto  in  qualità 
di  legato  a Torino  e a Parigi  il  Cardinal  Al- 
dobrandino suo  nipote;  e il  duca  stes.so  di 
Savoia  sperando  di  poter  o più  facilmente  o 
con  più  vantaggio  trattare  in  persona  questa 
cau.sa,  si  portò  in  Francia  , dove  lasciò  un’  al- 
tissima idea  della  sua  magnificenza , del  suo 
ingegno  e della  sua  destrezza:  ma  il  trattato 
che  vi  conchiuse , non  fu  bastante  a por  fine 
a quella  controversia  di  stato  che  tenea  in 
aspettazione  tutto  il  resto  d’ Europa.  Rimase 
però  in  gran  parte  la  gloria  di  aver  con- 
dotto a nne  il  difficile  negozio  ad  un  frate 
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Cordigliere  (i)  palinarca  titolare  di  Costantinopo- 
li, il  quale  venuto  a Lione  a congresso  co’  mini- 
stri di  Francia  e di  Savoia  , fu  mediatore  del 
trattato  che  vi  sì  conchiuse  nel  1601  , non  di- 
verso però  nella  sostanza  <la  quello  che  sì  era 
stipulato  in  Parigi.  Per  lo  qual  trattato  la  Frau- 
da rinunziando  ad  ogni  pretensione  o diritto 
sopra  Saluzzo , ebbe  dal  duca  Carlo  Ema- 
nuele , come  per  contraccambio  di  questa  ces- 
sione, la  Bressa  e il  Bngey,  fertili  e belle  pro- 
vincie  della  Savoia.  Noto  è per  mille  autori  che 
hanno  parlato  di  questo  cambio,  essersi  detto 
allora  che  il  re  di  Francia  avea  fatto  un  ne- 
gozio da  mercante  , e il  duca  di  Savoia  da 
principe.  Scrive  un  autore  contemporaneo  (2), 
aver  alcuni  creduto  che  il  principal  motivo 
che  indusse  Arrigo  IV  alla  pace , fu  l’ autorità 
e il  credito  dì  alcuni  che  nel  consiglio  segreto 
prevalevano , i quali  giudicavano  essere  ai  re 
di  Francia  utile  il  levar  loro  la  speranza  delle 
cose  d’ Italia , dove  non  avevano  mai  potuto 
fermar  il  piede , e dove  sempre  avevano  gros- 
samente perduto.  Talché  si  stimò  che  alla  Fran- 
cia tornasse  in  profitto  non  meno  la  cessione 
di  Saluzzo , che  l’ acquisto  della  Bressa  e del 
Bugey.  Ma  qualunque  si  fosse  il  vantaggio  che 

(1)  Calatagirona . 

(2)  Tortora  Istor.  di  Frane,  lib.  22.  tom.  3.  pag.  f^o\. 

Omero  Tortora  di  Pesaro , essendo  stato  impiegato 

molti  anni  in  Praneia , scrisse  con  molta  diligenza  e im- 
parxialita  la  storia  di  quel  regno  dal  i.%otìno  al  1601. 
Ma  la  cclcbntà  del  Tuaiio , i cui  molti  e copiosi  libri 
abbracciano  pur  quello  stesso  periodo  di  storia  che  trattò 
il  Tortora , fece  di  leggieri  dimenticare  quest’  ultimo  \ 
perciò  si  trova  di  rado  nominato  e citato. 
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da  quella  transazione  ebbe  la  Francia , F Italia 
in  generale  ne  ritrasse  questo  bene , die  per 
molti  anni  ella  andò  esente  da  guerre , per 
essersi  tolta  a’  Francesi  ogni  occasione  d’  im- 
pacciarsi nelle  cose  dì  qua  da'  monti , e chiuse 
fe  vie  di  poterci  venire  a loro  posta,  come 
avrebbero  potuto  fare  possedendo  Saiuzzo  e le 
valli  di  quel  marchesato. 

CAPO  IV. 

Risorgimento  delle  cose  d Italia  dopo  la  metà 
del  secolo  xri  : progressi  del  diritto  pub- 
blico : sistema  militare  riformato. 

Se  noi  eccettuiamo  il  reame  di  Napoli  , il 
quale  andò  sempre,  nel 'seno  della  profonda 
pace  che  godè  , consumandosi  lentamente , 
possiamo  stimare  che  per  tutto  quello  spazio 
che  scorse  dalla  pace  di  Cambresis,  cioè  dal- 
l’anno i55g  fino  al  1600,  dee  contarsi  im  i 
più  febei  teinjil  che  mai  godesse  l’ Itaba , e si 
continuò  quasi  nel  medesimo  stato  fino  al  i6a5. 
11  gran  duca  di  Toscana,  i duchi  d’ Urbino, 
di  Ferrara , di  Mantova , e la  repubblica  di 
Venezia  a'  appUcarono  a riparare  i danni  che 
1«  lunghe  e vane  rivoluzioni  di  sessant’anni 
continui  aveano  cagionato  quasi  egualmente  in 
ogni  parte  j e il  duca  di  Savoia , promovendo 
ogni  sorta  d’ industria  , fece  godere  a’  sudditi 
suoi  gran  parte  de’  frutti  della  pace  , e com- 
pensò gl’  incomodi  delle  guerre  che  l’ occupa- 
rono pressodiè  del  continuo.  Le  fazioni  citta- 
dinesche , le  guerre  civili  e le  sollevaziouì 
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cessarono  affatto  in  tutte  le  provincie  ; e non 
che  le  case  regnanti  ab  antico,  come  quella  di 
Savoia  e quella  d’ Cste , ma  i Medici  stessi 
ed  i Farnesi , prìncipi  novelli  nel  loro  stato  , 
non  ebbero  a durar  gran  fatica  per  mantenere 
i loro  sudditi  nell'  obbedienza.  Può  dirsi  che 
quello  che  chiamasi  diritto  pubblico , si  stabi- 
lisse allora  in  Italia , secondo  le  massime  e 
ne'termini  che  ancor  al  presente  si  osservano.  Le 
successioni  si  videro  regolate  e praticate  sicu- 
ramente e senza  contrasto  in  tutt’i  principati, 
secondo  1’  ordine  della  legge  Salica , ossia  se  - 
condo  il  diritto  di  rappresentazione.  L’avveni- 
mento di  Ferdinando  l al  gran  ducato  di  To- 
scana , eh’  ebbe  qualche  aspetto  d' irregolarità , 
e lo  smembramento  che  si  fece  dagli  stati 
Estensi  d’uua  si  ragguardevole  parte,  qual  era 
Ferrara , di  cui  fu  privato  Cesare  d’ Este  suc- 
cessore di  Alfonso  II , servono  piuttosto  di 
pruova  che  d’eccezione  al  mio  detto.  Percioc- 
ché in  altri  tempi  o non  si  sarebbe  jatto  egual 
conto  d’una  pretesa  illegittimità  di  natah,  o 
tali  vertenze  non  si  sarebbero  passate  ne’  ter- 
mini in  cui  si  contennero  allora.  Fuori  di  que- 
sti due  casi , che  veramente  accompagnati  fu- 
rono da  circostanze  singolari  ed  insobte , non 
vi  fu  per  più  di  sessantanni  da  contendere 
non  che  d’ intere  successioni , ma  quasi  neppur 
di  confini  tra  l’ una  e l’ altra  (delle  potenze 
Italiane  : talmente  si  trovarono  le  cose  accertate 
e stabiliti  i dominii  di  ciascheduna.  I pontefici 
Romani,  che  per  l’addietro  aveano  dovuto  ve- 
nire alle  prese  con  tanti  baroni  che  si  erano 
impadroniti  chi  d’  una , dii  d’ altra  p^rle  del 
Denina..  f^ol.  III.  25 
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dominio  Ecclesiastico , furono  dalla  metà  del 
secolo  in  poi  costantemente  in  possesso  di 
tutto  quello  stato  medesimo  che  poi  fino  ai 
giorni  nostri  possedettero  , aggiuntovi , come 
abbiamo  detto,  Ferrara,  e qualclie  tempo  dopo 
il  ducato  d’ Urbino.  Ma  quello  che  più  valse  a 
mantener  quieto  lo  stato  temporale  della  Chiesa 
si  fu , che  dopo  Paolo  IV  niuno  de’  papi  fino 
al  tempo  de'  Barberini  ebbe  nipoti , uè  altri 
parenti  che  aspirassero  a so\Tanità. 

Vero  è , che  in  vece  dell' ambizione  de'pon- 
tofici , della  quale  s'  erano  provati  i cattivi  ef- 
fetti nel  principio  del  secolo  sotto  i Borgia  ed 
i Medici , si  levò  un  peggior  flagello  a dar 
briga  e travaglio  ccTsì  alla  Romagna,  come  alle 
vicine  provincie  ; e ciò  fu  la  moltitudine  e 
F insolenza  de'  banditi , contro  i quali  ebbero 
assai  che  fare  i viceré  fb  Napoli , i pontefici 
Bomani  e il  gran  duca  di  Toscana.  I principali 
capi  di  quella  rea  gente  erano  Marconc  o Marco 
di  Sciarra  , che  osò  nella  Calabria  prender  tì- 
tolo di  re , ed  Alfonso  Piccolomìni , ambedue 
usciti  da  tainighe  nobilissime , e un  Corsietto 
del  Sambuco  vassallo  Colonnese  in  Abruzzo  (i). 
Per  difendere  le  lor  terre  da'rubamenti  e dalle 
violenze  d' ogni  maniera  che  usavano  cotesti 
banditi , convenne  che  il  viceré  di  Napoli  e il 
gran  duca  mandassero  i più  riputali  de'  lor 
capitani  con  parecchie  migliaia  di  milizie  or- 
dinate , come  si  sarebbe  fatto  contro  eserciti 
di  giusti  nemici.  Talvolta  in  vece  di  remediar 


(i)  Campana  lib.  6.  pag  i65.  Ammir.  Discorsi  sopra 
Conici.  'Tacito  lib.  4-  uùc.  5.  pag,  i24< 
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al  male  , non  si  fece  altro  che  accrescerlo  ; 
perchè  i soldati , che  si  mandavano  contro 
quei  ladroni , lasciandogli  a lor  bell’  agio  ru- 
bare ed  infestar  le  cam|)agne  , se  ne  stavano 
essi  nelle  città  e nelle  terre  a darsi  ogni  bel 
tempo,  commettendo  non  minori  scelleratezze 
che  si  facessero  dal  canto  loro  i banditi  (i). 
Nql  dominio  della  Ciiiesa,  dov’era  più  dilhcile 
per  le  qualità  del  governo  di  fi-enare  la  hcenza 
e punire  i misfatti,  i banditi  insolentivano  più 
che  altrove.  Gregorio  Xlll  e Pio  V , pontelici 
per  certa  bontà  di  natura  alieni  da’  rimedi  ef- 
ficaci e gagliardi , e intenti  principalmente  a 
reprimere  e soffocare  tutto  ciò  che  desse  a 
temer  d’ eresia , lasciarono  germogliar  il  mal 
seme  di  que’  ribaldi  ; a tal  che  il  sopraddetto 
Corsietto,  nel  tempo  che  fu  eletto  papa  Sisto  V, 
ebbe  ardimento  di  scorrere  la  campagna  di 
Roma  fin  pre.sso  alle  porte  della  città  con  soli 
venticinque  de’  suoi  o per  compagnia  o per 
guardia.  Costoro  foilificatisi  in  certe  case  presso 
alla  chiesa  di  San  Paolo , parca  che  volessero 
qui\i  star  a vedere  ciò  clic  fosse  per  far  il 
nuovo  pontefice.  Ma  essi  si  furono  assai  presto 
avveduti , qual  fosse  il  papa  innalzato  al  so- 
glio ; e fra  le  azioni  più  memorabili  e grandi 
di  Sisto  V , ninna  lo  rendè  più  famoso  alla 
posterità  , che  la  fermezza  e il  rigore  con  eòi 
si  volse  a punire  i malfattorì , e ridurre  all'ob- 
bedienza e al  dovere  tutti  gli  ordini  dello  stato. 
Per  la  qual  cosa,  avanti  che  finisse  il  secolo, 
l’ Italia  fu  libera  da  /quelle  vessazioni  de’  ban- 
diti, o piuttosto  assassini  e corsari  di  terra. 


(i)  Campana  lib,  io.  pag.  39?. 
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Due  secoli  innanzi  cotesti  fuorusciti  atti  alle 
anni  avrebbero  con  altro  titolo  usate  le  stesse 
violenze  ; perocché  avrebbero  trovato  luogo  in 
quelle  compagnie  di  masnadieri  che  si  fecero 
più  temere  per  loro  ribalderia  verso  amici  e 
padroni , che  per  bravura  e valore  contro  ne- 
mici. Ma  già  da  quella  pessima  generazione  di 
6oldate.sche  erasi  totalmente  liberata  1’  Italia  : 
e le  guerre  degli  Aragonesi  e de’  Castigliani , 
de’ Francesi  e Tedeschi,  in  compenso  de’ danni 
che  aveano  causato  alle  nostre  contrade,  re- 
carono questo  di  bene  , eli’  esse  contribuirono 
alia  riforma  del  sistema  militare.  Dopo  la  ca- 
duta di  Cesare  Borgia  duca  Valentino,  il  quale 
fra  i vari  modi  che  tenne  per  travagliare  gli 
stati  della  Toscana , usava  anche  questo  di 
esigere  stipendi  come  lor  capitano  , non  vi  fu 
più  in  Italia  chi  potesse  senza  titolo  o di  le- 
gittima signoria,  o di  violenza  ed  ingiustizia 
manifesta,  dar  timore  alle  provincie,  e ciascun 
principe  ebbe  le  sue  milizie  subordinate  ed 
obbedienti  ; se  non  che  i generali  SpagnuoH  , 
che  si  trovavano  impacciati  nelle  faccende  dei 
principi  Italiani , o fosse  cb  proprio  arbitrio , 
o per  comandamento  che  avessero  dalla  corte 
di  Madrid , tradivano  talvolta  gl’  interessi  di 
coloro  a cui  si  mostravano  servitori  ed  amici 
Ma  generalmente  non  che  gl’  Italiani  nel  de- 
clinar del  secolo  fossero  sottoposti  alle  braverie 
ed  alle  concussioni  de’  soldati  stranieri , quello 
fu  piuttosto  il  tempo  in  cui  la  virtù  e l'abi- 
lità de’  suoi  capitani  fu  ricercata  e premiata  da 
potenze  esterne  per  gli  afiiiri  che  occorrevano 
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in  altre  provincie  (i).  Nelle  guerre  che  fecero 
gli  Spagnuoli  nella  Fiandra , e gli  Austriaci 
unperiaJi  nell’  Ungheria  contro  de’  Turchi , si 
contava  buon  numero  ' di  soldati  Italiani , e 
molto  più  a proporzione  di  capitani , molti 
de’  quali  lasciarono  in  quelle  provincie  il  lor 
nome  in  grandissima  celebriti  : e la  Fiandra 
particolarmente  fu  al  tempo  stesso  e teatro  e 
scuola  di  molli  prodi  guerrieri  che  di  Lom- 
bardia , di  Toscana , di  Romagna  e dal  regno 
di  NapoU  colà  portaronsi  a militare  sotto  le 
insegne  di  Spagna.  Quelli  che  andarono  al  ser- 
vigio di  Francia,  tratti  in  buona  parte  dal  fa- 
vore delle  due  regine  Caterina  e Maria  dei 
Medici , fecero  maggior  fortuna , ma  non  nc 
riportaron  egual  lode , nè  onore. 

Mentre  la  virtù  de’  particolari  segnalavasi  e 
s’ esercitava  in  lontane  contrade , e restituiva 
forse  all’  Italia  una  parte  del  danaro  che  gli 
Spagnuoli  ne  smungevano  in  diverse  maniere, 
i principi  si  studiarono  dal  canto  loro  d’ intro- 
durre ne’  propri  stati  tali  ordini  di  milizia  , che 
con  poco  carico  delle  finanze  potessero  sussi- 
stere ed  esser  pronti  al  bisogno  ; e non  trascu- 
rarono alcuno  di  que’ mezzi  che  il  rinnovella- 
mento  delle  arti  e delle  scienze  somministrò 
anche  a difesa  degU  stati  ed  al  mestier  della 
guerra.  Le  truppe  che  si  chiamano  d’ordinan- 
za , benché  usate  già  alquanto  prima  da’  Ve- 
neziani , s’ introdussero  in  Italia  per  opera  di 


(i)  V.  Murai,  an,  i6o5.  Campana  passim. 
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Eramanucle  Filiberto  ( i ) , che  le  istituì  ne’  suoi 
stati  con  sì  bell’  ordine  , che  fino  da  Porto- 
gallo il  re  Sebastiano  mandò  a ricercarne  la 
norma.  La  cavalleria , che  si  componeva  me- 
diante uomini  d’  armi  che  ciascun  va.ssallo  do- 
vea  mandare  a servizio  del  principe , sistema 
che  riusciva  più  d’  aggravio  che  d’  utilità  , fu 
riordinata  in  miglior  maniera  con  minor  inco- 
modo de’  nobili  , o maggior  utile  delle  corone. 
E perchè  non  fossero  i lidi  del  Mediterraneo  sì 
iàcilmente  infestati  da’  corsari  , lo  stesso  Ema- 
nuele Filiberto  duca  di  Savoia , e Cosimo  I 
gran  duca  di  Toscana  si  fornirono  di  galee, 
1’  uno  in  Villafranca , e l’ altro  in  Livorno  che 
cominciò  a quel  tempo  a divenir  città  e porto 
celebre , e restituire  alla  Toscana  i comodi  del 
commcrzio  marittimo , che  dopo  la  rovina  di 
Porto  Pisano  avea  perduti.  Amendue  questi 
principi  per  sostenere  col  minor  carico  del- 
l’  erario  che  fosse  possibile  le  forze  che  cre- 
dettero necessarie  d’aver  in  mare,  l’uno  col- 
1’  istituire  nuovi  ordini  di  sacre  milizie , 1’  altro 
col  rinnovarne  degli  antichi  (2),  convertirono 
per  privilegio  de’  sommi  pontefici  a benefizio 
dello  stato  e a pubblica  sicurezza  le  rendile 
de’  benefizi  ecclesiastici  che  non  parevano  bene 
impiegate.  Nè  si  debbon  considerare  come  pic- 
ciol  vantaggio  d'Italia  le  nuove  fortificazioni 
che  allora  si  fecero  in  Piemonte,  a Susa,  a 


(1)  V.  Boldue  Relax.  MS.  della  sua  ambasciata  presso 
al  duca  di  Savoia 

(2)  Cosimo  istituì  i Cavalieri  di  S Stefano  , ed  E- 
Rianui'l  Filiberto  restaurò  f>li  Spedaglierì  di  S Lazaro  , 
e unì  quest’  ordine  alla  religione  di  S.  Maurizio  istituita 
da  Amedeo  Ì'III, 
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Mondov-ì , a Torino , a Vercelli , e nella  Sa-  ' 
voia  a Borgo  in  Bressa,  a Mommeliano  ^ le 
' quali  rendettero  poi  più  dilBcili  o meno  fre- 
quenti le  invasioni  degli  stranieri.  L’ arcliitet- 
tura  militare  fu  in  quel  secolo  accresciuta  e 
migliorata  incredibilmente  in  Italia  cd  altrove 
dagl’  ingegni  Italiani.  Celebri  rimasero  nelle  me- 
morie de’ posteri  (i)  Francesco  Paciotto  d’Ur- 
bino,  per  aver  in  quel  secolo  designate  le  due 
insigni  cittadelle  d’ Anversa  e di  Torino  ;Sam- 
micheli  Veronese,  e più  di  loro  Francesco 
Marchi  Bolognese,  al  quale  non  so  se  faccia  più 
onore  l’ utibtà  e il  merito  evidente  d’ un’  opera 
che  si  stampò  in  Brescia  nel  benché  egli 

scrivesse  verso  la  meth  del  secolo  ; o l’ impe- 
gno e la  premura  che  mostrarono  gli  amici  e 
gii  adulatori  del  Vauban  per  oscurarne  e quasi 
spegnerne  la  memoria  (aj. 

(i)  Corazzi,  l’Architettura  militare  di  Francesco  Mar- 
chi difesa  Piacenza,  Aggiunte  al  Baldinucci  tom.  3. 
adhuc  ined. 

(3)  I Francesi  non  solamente  attribuirono  al  Vauban 
r invenzione  di  molte  opere  di  fortificazioni  che  ve- 
diamo chiaramente  essere  state  designate  per  iscritto  e 
con  Ggure  dal  Marchi  : ma,  per  quanto  scrìve  Apostolo 
Zeno , i Francesi  ne  fecero  con  gran  diligenza  ricercare 
gli  esemplari  , forse  perchè  non  si  potesse  convincere 
l’impostura  di  chi  voleva  attribuire  ad  altn  inuegncii 
le  invenzioni  di  questo  Italiano  Non  sarebbe  impossi- 
bile che  il  Vauban  immaginasse  da  sè  le  stesse  cose 
che  avea  designate  il  Marchi  i ma  non  par  cosa  credi- 
bile eh’  egli  non  avesse  e letta  c studiata  un’  opera  si 
notabile  nel  suo  mestiere,  odi  Bibliot.  luti.  toni.  a. 
pag.  3gy.  (a) 

Di  Op«ni  del  Marcki  abbiamo  oggidì  aoa  iplendldisilma  ri* 

stampa  con  bella  ìlltutraiioni  del  li^  Herioi , duTttta  all#  cttft  d« 
:#&U  nielli  duca  di  Lo(U>  i^#(a  adiUrt> 
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CAPO  V. 

Disciplina  e studi  ecclesiastici  restituiti  : prò- 
gressi  delle  scienze  e delle  arti;  agricoltura 
e commerzio. 

Se  la  necessilh  della  proposta  materia  mi  ob- 
bligò a parlare  d’ istituzioni  militari  e di  for- 
tezze , cose  sì  lontane  dalla  mia  professione 
e da’  miei  studi , è ben  ragione  che  io  non 
tralasci  d’osservare  ciò  eh’ è assai  più  con- 
foime  allo  stato  ed  all’  inclinazione  mia  parti- 
colare , e non  meno  importante  all’  istituto  di 
questi  libri.  E perchè  tacerò  le  lodi  tue , o 
grande , o santo , o d’  ogni  riverenza  ed  onor 
degno,  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  ? 
Se  la  legge  della  storia  mi  portò  già  a lodar 
coloro  elle  per  tanti  riguardi  furono  meno  di 
te  degni  di  lode , potrà  la  delicatezza  d’ un 
lettor  profano  od  incredulo  essenni  di  ritegno, 
eh’  io  non  parU  di  te  , die  fosti  alla  cristiana 
rcpubbUca  ciò  che  i Cui  ii , i Fabrizi  e i Catoni 
furono  già  una  volta  alla  famosa  Roma  7 O 
forse  perchè  il  tuo  nome  si  legge  ne’  fasti  ec- 
clesiastici e ne’  libri  divoli  , non  dovrà  esser 
inteso  colà  dove  tengono  per  necessità  il  primo 
luogo  storie  profane  , civih  dottrine  e mondana 
politica?  No,  non  sia  mai  ch’io  taccia  o dissi- 
muli che  al  risorgimento  d’  Italia  contiibu) 
singolarmente  il  santo  cardinale  di  Santa  Pras- 
sede.  Se  ancor  oggidì,  dopo  ducenl’  anni  eh’  egU 
mancò  di  vita , non  si  vedessero  gli  effetti 
dell’  impressione  che  fece  in  gran  parte  di 


Digitized  by  Google 


/ 

CAPO  QUINTO  393 

Lombardia  lo  zelo  del  gran  prelato,  forse  noti 
troverebbe  credenza  il  dire  eh’  egli  solo  fa- 
cesse in  poclii  anni  per  la  riforma  de’ costumi 
( il  cui  rilassamento  è sempre  cagione  di  mali 
politici  ) più  che  non  si  era  fallo  in  più  se- 
coli. S’  erano  impiegati  molli  anni  per  concer- 
tar tra  i principi  cristiani  e la  corte  di  Roma 
la  maniera  di  rimediare  ai  mali  che  atlliggevan 
la  Chiesa;  e quando  si  fu  aperto  dopo  lunghe 
contese  e dilTicili  negoziati  il  concilio  di  Tren- 
to, i decreti  che  ne  uscirono  riguardanti  la  . 
disciplina  e la  riforma  , sotto  il  pontificato  di 
Paolo  m e tU  Giulio  IH , non  corrisposero 
certamente  all’  aspettazione  delle  persone  ze- 
lanti e di  buona  intenzione.  Paolo  IV,  famoso 
pel  suo  zelo  a perseguitare  gli  eretici,  e pon- 
te6ce  di  costumi  quanto  alla  sua  persona  piut- 
tosto severi  che  rilassati , non  solamente  non 
diede  compimento  alla  grand’  opera , ma  parve 
eziandio  che  ne  avesse  deposto  ogni  pensiero, 
poiché  nel  lungo  suo  pontificato  non  si  tenne 
una  sola  sessione,  e non  fu  pure  spedita  una 
bolla  per  la  continuazione.  Per  la  qual  cosa  la 
maggior  e la  più  notabil  parte  de’  canoni  e 
de’  decreti  di  quel  sinodo  si  fece  nel  pontifi- 
cato di  Pio  IV  per  opera  e indirizzo  spezial- 
mente del  Cardinal  Boiromeo  suo  nipote,  il 
quale , inclinatissimo  fin  dalla  prima  gioventù 
(e  già  egli  non  aveva  più  di  ventiquattro  anni 

Juando  fu  fatto  cardinale  e segretario  di  stato 
ei  papa  suo  zio  ) alla  severità  de’  costumi , 
tolse  via  il  principal  ostacolo  che  si  opponeva 
al  progresso  del  concilio  per  cagione  de’  corti- 
giaui  e de’  curiali  di  Homa , a’  quali  il  nome 
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di  riforma  era  sì  odioso.  Ma  1’  aver  sollecitato 


c proccurato  a’  Padri  di  Trento  tutte  le  facoltà 
clic  desideravano  per  prescrivere  leggi  e cor- 
reggei’c  gli  abusi , fu  forse  ima  picciola  parte 
di  ciò  che  fece  il  Cardinal  Borromeo  per  rin- 
novar nella  Cliiesa  il  più  che  fosse  possibile 
degli  antichi  costumi.  Ritiratosi  al  governo  della 
sua  provincia  di  Milano  , cominciò  con  tanto 
zelo  e tanta  fermezza  a porre  in  pratica  le 
ordinazioni  del  concilio  di  Trento , cne  la  sua 
vita  , le  sue  azioni , il  suo  esempio  furono , a 


giudicare  quanto  permette  una  ragionevole  con- 
ghiettiira  , sola  cagione  per  cui  una  tant’  opera 
non  riuscisse  affatto  inutile  alla  riforma  del 


clero  ed  al  ristahilimento  della  disciplina , pel 
qual  fine  erasi  desiderata.  Piacque  a Dio  di 
destinar  a Pio  IV  zio  di  San  Carlo  tali  suc- 


cessori , che  secondarono  e promossero  la  ri- 
forma ordinata  dal  concilio,  e dal  santo  car- 
dinale sì  generosamente  messa  in  opera.  In 
gran  parte  d’ Italia  fu  la  riforma  con  felice  suc- 
cesso introdotta  da  Pio  V , il  cui  zelo , seb- 
bene non  è in  tutto  da  commendare  , meritò 
certamente  per  questo  particolare  lodi  immor- 
tali e divine.  Gregorio  XIII  e Sisto  V,  ben- 
ché non  .sì  celebri  per  santità  di  costumi , 
furono  tuttavia  egualmente  che  Pio  V utili  alla 
Chiesa  per  lo  medesimo  fine.  Ma  un  altro  no- 
tabile effetto  si  vide  nascere  dalla  qualità  dei 
pontefici  che  sedettero  dalla  metà  del  secolo 
in  poi , e questo  fu  lo  studio  e la  coltura  delle 
buone  lettere.  Leon  X , come  altrove  accen- 
nammo ( I ) , avea  favorito  i begl’  ingegni  e i 


(i)  Slip,  lib,  21,  cap,  u!t. 
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letterati , ma  piuttosto  poeti  e musici , che 
teologi  è canonisti , di  cui  pure  allora  in  sin- 
golarissima maniera  abbisognava  la  Chiesa.  Cle- 
mente VII  fu  occupato  d' ogni  altra  cosa  che 
di  studi  ecclesiastici  o di  disciplina.  Paolo  III 
cominciò  pigliarsi  qualche  pensiero  di  sacre  let- 
tere , benché  i creati  suoi  fossero  piuttosto 
umanisti , che  grandi  eruditi  o teologi , eccet- 
tuatine Sadoleto  e Scripando.  Paolo  IV  anziché 
avanzare  , ritardò  i progressi  si  delle  belle  let- 
tere , che  della  teologia , per  P aspro  rigore 
con  cui  perseguitava  ogni  ombra  di  non  Ro- 
mana dottrina.  Ma  la  protezione  del  cardinale 
di  Santa  Prassede , c l’ infelice  esperienza  del 
pregiudizio  che  avea  patito  la  Chiesa  per  es- 
sersi trascurati  i veri  fonti  della  cristiana  teo- 
logia, indusse  Pio  IV  e i suoi  successori  a pro- 
teggere studi  più  utili  ] e gU  ultimi  lustri  del 
secolo  decimosesto  ci  presentano  in  buon  nu- 
mero uomini  eruditissimi  nella  storia  ecclesia- 
stica , i quali  alla  secca  e talvolta  puerile  e 
ridicola  dottrina  scolastica  sostituirono  una  più 
soda  e sicura  maniera  di  trattar  lo  studio  della 
religione.  Agostino  vissuto  lungamente 

in  Italia  , Baronio , Bellarmino , Onofrio  Panvi- 
nio  Gerirono  tutti  o nel  decUnar  del  secolo 
decimosesto , o nel  principio  del  secolo  se- 
guente. La  famosa  controversia  che  insorse  tra 
la  corte  di  Roma  e la  signoria  di  Venezia  sotto 
Paolo  V , qualunque  si  fosse  1’  intenzione  e 1 
motivo  interno  che  animò  i sostenitori  del- 
r una  e deU'  altra  parte , servi  tuttavia  ai  pro- 
gressi della  ragion  canonica , nella  quale  non  è 
dubbio  che  s’ erano  per  l’ ignoranza  de'  secoU 
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precedenti  introdotte  massime  non  confoimi 
agl’  insegnamenti  de’  primi  dottori  , nè  alla  disci- 
plina de’  primi  secoli.  A Dio  non  piaccia  che 
io  lodi  ed  approvi  tutte  le  conseguenze  che 
nacquero  da  quella  disputa  ; ma  dissimular  non 
posso  e non  debbo  che  spezialmente  rispetto 
all’Italia  l’interdetto  di  Venezia  stabilì  un’epoca 
di  non  poco  rilievo  nella  storia  del  diritto 
pubblico  ecclesiastico. 

Nè  lo  studio  delle  ecclesiastiche  e divine  cose 
ritardò  punto  il  progresso  delle  umane  lettere  e 
delle  scienze  profane , nè  delle  arti  liberali  e ci- 
vili, nè  delle  meccaniche:  che  anzi  non  furono 
mai  nè  sì  universalmente , nè  con  tanto  onore  e 
profitto  della  nazione  coltivate  dagl’italiani.  L’e- 
rudizione greca  e latina  era  veramente  risorta 
nel  secolo  precedente , e si  era  veduta  rifiorire 
in  Italia  sopra  tutte  le  altre  nazioni.  Ma  ne’  sei 

[)rimi  lustri  del  secolo  decimoscsto  la  Francia, 
’ Alemagna , la  Fiandra  avevano  in  qualche 
modo  uguagliata  l’Italia,  se  non  nell’amenitù  e 
vaghezza  delle  poetiche  composizioni , certa- 
mente nella  vastità  e profondità  dell’erildizione. 
Non  so  però  se  dopo  la  metà  del  secolo  i 
letterati  Francesi , Fiamminghi , Tedeschi  po- 
tessero e per  numero  e per  valore  andar  in 
confronto  cogl’italiani.  Il  vero  è che  la  poesia 
drammatica  non  fece  in  Italia,  nè  allora  nè  poi, 
gli  stessi  progressi  che  in  altre  nazioni  (i)j  e 
che  generalmente  il  gusto  della  volgar  poesia 


(i)  Veggasi  ciè  rhe  sopra  questo  proposito  abbiamo 
scritto  nrile  Viceude  della  Letteratui'a  cap.  5,  § 9 d«dla 
sccouda  edizioue. 
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rìsuscilata  nel  principio  del  secolo  cominciò  su:la 
fine  di  esso  a piegare  all’  affetlazione , allo  stile 
figurato , e a un  tal  soverchio  raninamcnto  che 
a poco  a poco  condusse  i più  de’ letterati  Ita- 
liani a quelle  assurdità  che  tanto  disonorano 
nella  mente  de’  moderni  umanisti  il  secolo  del 
secento.  Ma  i difetti  che  s’introdussero  a’ tempi 
del  Tasso  nell’ eloquenza  e nella  poesia  ^ furono 
largamente  compensati  da’progiessi  delle  scienze 
più  gravi  e più  utili.  Il  Galileo,  il  ToitÌccIIì  e 
il  Viviani , ricreatori  delle  matematiche , sono 
ancor  nomi  chiari  ed  illustri  in  questa  tanta 
luce  di  scienze , per  cui  l’ età  nostra  va  su- 
perba ed  altera.  E generalmenta  gli  scrittori 
che  fiorirono  verso  il  fine  del  secolo  , ne  la- 
sciarono libri  più  eruditi , più  utili  c più 
istruttivi 

Non  vi  fu  spezie  di  letteratura  , nè  scienza 
alcuna  che  non  si  studiasse,  si  coltivasse  e s’il- 
luslfasse  dagl’  Italiani  •,  e facil  cosa  sarebbe  il 
dimostrare  a chi  di  ciò  prendesse  vaghezza,  che 
tutte  le  opere  che  fecero  onore  agl’  Inglesi  e 
Francesi  del  passato  secolo  o del  presente,  già 
erano  state  parte  ideate  e designate,  parte  eseguite 
da’letterati  Italiani  del  secolo  decimosesto;  ben- 
ché , a parlar  schiettamente , i progressi  che 
d’ allora  in  poi  fecero  la  filosofia , e la  ragion 
delle  genti , e le  arti  civili  , rendono  più  in- 
teressanti e più  gradevoli  le  composizioni  dei 
inodenii  oltramontani , che  non  sono  quelle 
dei  nostri  Italiani  de’  passali  secoli.  Mi  conver- 
rebbe fare  un  infilato  -catalogo  di  libri  in 
luogo  di  brevi  riflessioni , quali  convengono  al 
mio  disegno,  se  volessi  iiubcare  quante  cose 
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pensassero  allora  i nostri  ingegni.  Certo  clù 
conosce  le  Librerie  del  Doni , ravvisa  in  esse 
la  prima  origine  de’ giornali  e delle  biblioteche; 
e chi  ha  letto  la  Cronologia  del  Bardi,  la  Geo- 
grafia del  Magi  ni,  i Viaggi  del  Raunusio,  non 
trova  niente  che  lo  sorprenda  in  lutto  ciò 
che  fecesi  in  questo  genere  nel  secolo  di  Lui- 
gi XIV , o nel  presente. 

Le  gare  de’ principi,  quando  non  trapassano 
alle  ostilità,  producono,  come  retnulazion  dei 
particolari  , utili  efTctti  agli  stati.  Emanuele 
FiUberto  e Cosimo  de’ Medici,  benché  di  qualità 
assai  diverse  e in  niun  modo  comparabili , furono 
per  accidente  rivaU  ed  emuU  l’ un  dell’  altro. 
Cosimo , che  si  trovava  padrone  e possessor  di 
Fiorenza , e quasi  di  tutta  Toscana , allorché  il 
duca  di  Savoia  governava  in  nome  del  re  di 
Spagna  le  Fiandre,  si  credette  di  poter  lare 
tra’  principi  Italiani  la  prima  figura  , e pareva 
d’ essere  alTatto  dimentico  eh’  egli  era  semplice 
cittadino  Fiorentino , allorché  i duchi  di  Savoia 
contavano  più  secoli  d’assoluta  signoria.  Il  vero 
è , che  miando  Emanuele  Filiberto  tornò  in 
pòssesso  degli  stati  paterni , le  sue  entrate  non 
eguagliavano  a gran  pezza  quelle  del  duca  di 
Firenze;  né  egli  potea  cosi  fàcilmente  accrescerle 
con  tutta  la  fertilità  naturale  del  paese , che 
abbondava  di  grani  e di  grasce  da  sommini- 
strarne fino  a Venezia.  Ma  l’ignoranza  che  re- 
gnava nella  nobiltà , e la  pigrizia  in  cui  viveano 
i Piemontesi,  per  essere  dalla  felicità  del  terreno 
SI  largamente  provveduti  delle  cose  necessarie 
alla  vita  , rendevano  malagevole  ogni  accresci- 
mento d’ iroposiziom , per  grande  che  fosse  la 
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necessità  dello  stato;  laddove  dagl’ industriosi  e 
procaccevoli  Fiorentini , avvezzi  già  dal  tempo 
del  libero  governo  a portar  gravissimi  carichi , 
il  duca  Cosimo  esigeAa  facilmente  quanto  da- 
naro egli  voleva.  Per  questo  egli  s’ era  invo- 
gliato di  titoli  fastosi  ; ed  avendo  ambito  senza 
efl'etto  d’essere  chiamato  re  di  Toscana,  ottenne 
da  Pio  y il  titolo  di  gran  duca.  Ma  nè  allora , 
nè  poi  non  fu  degl’italiani  o degli  stranieri 
chi  lasciasse  di  dare  ai  duchi  di  Savoia  il  primo 
luogo  fra’ principi  Italiani  (i).  Frattanto  siccome 
la  sincera  e stretta  unione  che  passava  ti'a  il 
duca  di  Savoia  e la  repubblica  di  Venezia , 
bastava  a mantener  la  pace  in  Italia  ; così  la 
rivalità  del  gran  duca  servi  forse  ad  Emanuele 
Filiberto  di  stimolo  a risvegUare  ne’ suoi  sudditi 
l’industria,  e a farvi  fiorire  le  arti  e gli  studi 
Se  per  l’ innanzi  nè  il  Piemonte  , nè  quasi  al- 
tra parte  d’Italia  dalla  decadenza  di  Roma  in 
poi,  non  era  da  paragonare  colla  Toscana  per 
numero  di  letterati  ed  artisti  ; nel  declinar  del 
secolo  decimosesto  le  università  di  Padova,  di 
Mondovì  e di  Torino  non  ebbero  da  invidiare 
in  niun  modo  gli  studi  di  Pisa  e di  Firenze. 
Nè  i letterati  Italiani  trovarono  minor  patroci- 
nio presso  Emanuele  Filiberto  e Carlo  Ema- 
nuele I , che  sotto  qualunque  de’  Medici  che 
regnarono  a’  loro  tempi  in  Toscana.  Le  arti 
meccaniche  serventi  alle  scienze,  come  le  stam- 
perie e le  cartiere , si  videro  perfezionale  in 


(1)  Arcani  svelati  di  tutti  i principi  d' Italia , stampati 
ad  1668.  Kelnzione  iuedita  dello  sla'o  c forze  di  tutt’i 
pineipi  d’Italia  scritta  verso  il  ifioo:  esiste  appresso 
4 me. 
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Piemonte  , dove  Emanuele  Filiberto  trasse 
anche  dalla  Toscana  i migliori  artisti,  in  ma- 
rniera che  i libri  stampati  dal  Torrentino  in 
Mondovì , e dal  Tarino  e dal  Bevilacqua  in 
Torino  non  cedevano  alle  stampe  de’ Giunti  di 
‘Firenze.  I Veneziani  e i Farnesi  dal  canto  loro 
ripararono  -a  questo  riguardo  in  gian  parte  il 
danno  che  dovette  patire  la  Lombardia  , per 
essere  mancati  i propri  principi  al  Milanese  e al 
Monferrato  ; nello  stesso  modo  che  lo  zelo  dei 
papi  nel  favorire  e promuovere  ogni  sorta  d’arti 
fu  opportuno  compenso  de’  danni  eh’  esse  so- 
stennero nel  regno  di  Napoli.  Parigi  e Lione 
poteano  gareggiare  nell’  arte  tipograGca  colle 
stamperie  Italiane  pel  gran  numero  d’ artefici 
che  di  qui  trasse  Francesco  1}  ma  la  Gran- 
Brctagna  e 1’  Olanda  non  aveano  ancora  preso 
sopra  noi  in  questa  parte  la  superiorità  che 
acquistaron  di  poi. 

Pari  furono  i progressi  dell’arte  del  disegno. 
La  pittura  , che  a’  tempi  di  Giulio  II  e Leon  X 
era  portata  a maggior  luce  da  Rafael  d’ Urbino 
e da  Michelangelo  Buonarotti , pareva  che  circa 
la  metà  dei  secolo  cominciasse  alquanto  a smar- 
rire del  suo  splendore  (i).  Ma  sopravvenne  a 
grande  uopo  il  genio  feficissimo  d’Anuibale  Ca- 
iacci, che  non  solo  le  restituì  il  lustro  e il  vigor 
primiero , ma  v’  aggiunse  qualche  maggior  forza 
c vivacità.  Il  Tintorctto,  Paolo  Veronese,  Cara- 
vaggio, il  Domenichino  e Guido  Rrtii  fiorirono 
più  vicini  al  1600  che  al  i5oo  , e nel  tempo 
stesso  fiorirono  pure  Palladio  e Scamozzi^  die 

(i)  Piacenza,  Giunta  al  Baldinucci  tom.  i.  diss.  3. 
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superarono  in  celpbrìlà  tutti  gli  arcliiletti  clie 
(la  Vili  uvio  in  poi  ebbero  nominanza  ) talché  i 
iiaJazzi  e le  chiese  che  si  sono  erette  in  tanti 
luoghi  d’ Italia  a quel  tempo , e lino  alla  metà 
del  secolo  seguente , sono  ancora  al  presente 
utili  modelli  di  architettura  civile.  La  luiglioro 
e la  più  splendida  ]>arte  delle  cose  che  sei  - 
touo  ad  apparare  le  case  de’ grandi  palazzi  dei 
principi , sì  taceva  ancora  in  Italia.  Nè  solamente 
il  vaseIJameiito  da  tavola  non  veniva  tabbrìoa- 
to,  nè  disegnato  oltremonti;  ma  in  vece  di 
cercare  tappezzerie  di  Fianiba  , si  inandavaiiu 
d’ Italia  anche  a Parigi  ta[>pczzerie  per  ornare  i 
gabinetti  de’  signori  e prelati  ; ed  ancorché  i 
fiamminghi  già  fossero  famosi  in  questo  genere 
di  lavori , gl’  Italiani  prevalevano  )>cl  disegno. 
La  quantità  di  danaro  che  per  conto  (Ielle 
sopraddette  arti , e spezialmente  della  pittura  , 
colò  in  Italia  da  straniere  contrade , per  le 
opere  che  si  vendevano  agli  oltramontani , per 
gii  stijiendi  che  gl’  Italiani  ne  ritraevano , do 
vette  essere  riguardevole  senza  iallu. 

C A P O M. 

Difficoltà  <li  accrescere  la  popolazione  : ri/les-- 
iioiii  sopra  li  nuovi  ordini  religiosi  istituiti 
nel  secolo  decinu>sesto. 

\ 

Ma  nè  per  la  pace  che  godette  l’ Italia  , nè 
per  le  ai'ti  che  vi  si  coltivarono,  nè  per  le 
rìa'iiezze  che  l’ industria  vi  condusse  da  stra- 
niere contrade , non  si  potè  gran  latto  rìstorare 
la  popolazione , che  le  cause  altrove  ac<M!iuiate 
Divina.  ^oL  ///.  a6 
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avoan  rlimi'miitu  in  Italia.  Alcune  cittk,  state  gà 
desolate  e deserte  , veramente  rifìot  irono  alquan> 
to,  ed  altre,  che  non  aveano  forse  mai  per 
]' innanzi  annoverato  nelle  lor  mura  molta  gente, 
si  videro  assai  bene  abitate  e ripiene;  ma 
questi  luoghi  furono  ad  ogni  modo  in  pochis- 
simo numero  , e per  alcune  poche  terre  die 
sono  cresciute  di  abitatori , e ridotte  a migliore 
stato  in  questi  ultimi  tempi , moltissime  città 
ed  innumerabili  castelli  , i quali  se  non  anche 
più  tardi,  certamente  avanti  il  1400  erano 
abitati , quale  da  molte  migliaia  e quale  almeno 
da  qualche  centinaio  di  persone , restarono  e 
sono  ancora  abbandonati  e deserti.  Questo  di- 
fetto di  popolazione,  a cui  tante  arti  risorte, 
esercitate,  premiate,  parrebbe  pure  che  avessero 
dovuto  })ortar  riparo , nacque  dal  non  essersi 
riaperte  le  vere  e sicure  sorgenti  dell’  umana 
spezie.  Diciamo  anche  di  più  r quelle  stesse  ar- 
ti , che  a guardarla  da  un  verso  e nella  prima 
apparenza  si  direbbe  che  dovessero  restituire 
alle  provincie  la  popolazione  , sono  d’ ostacolo 
al  suo  accrescimento.  I principi , che  in  quel 
genaiale  scompiglio  e mutazione  di  cose  che 
da  Alcs.sandio  VI  in  poi  si  sentiva  in  Italia , 
conservarono  ed  accrebbero  l’antico  stato,  po- 
tcron  si  bepe  nel  felice  e tranquillo  tempo 
che  succedette  all’abdicazione  di  Carlo  V,  ri- 
]>opolare  la  capitale  , o forse  alcun’  altra  delle 
principali  loro  terre , ora  colle  esenzioni  e i 
diiitti  con  cui  le  privilegiarono , ora  cogli  studi 
che  riapersero , e colle  arti  che  vi  fecero  ri- 
fìoriie  Ma  ci  fa  d’ uopo  noUire  primieramente 
che  questa  maniera  di  popolar  le  città  è una. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SESTO  4'^'^ 

spezie  Hi  clvil  guerra  , con  cui  le  potenze  vi- 
cine si  tolgono  r una  all'altra  rcciprocaiuente  i 
soggetti  ; che  alla  fìnc  torna  in  danno  egual- 
nieiite  di  tutte , salvo  clic  venissero  alle  tue 
terre  nuon  avventoii  dalle  selve  Iperboree  e 
dalle  arene  dell'Africa.  Poi  il  più  delle  volto 
succede , che  per  voler  popolare  una  ciltìi 
principale  si  spopola  un  reame,  e per  fomen- 
tare e nodrire  la  palle  meno  utile  del  corpo 
politico , s' iudebobsce  e si  scema  la  j>iù  ne- 
ces.saria. 

Non  v’è  forse  il  peggiore  fra  i mali  polìtici 
che  la  prepotenza  de'  grandi , c ogni  savio  le- 
gislatore debbe  ingegnarsi  di  prcienirla.  Iju  forza 
delio  stato  consiste  nella  moltitudine  popolare:  u 
(juaiido  questa  resti  avvilita  ed  oppressa  du'nobì- 
h,  conviene  necessariamente  che  si  diminuisca 
il  numero  e la  virtù  de' soggetti,  e clic  lo  .stalo 
rovini.  Ma  non  è punto  meno  pernizìosa  la  troppa 
facilità  d' incivilire  e di  passar  da  bassa  e mez- 
zana condizione  ad  un'allra  riputala  più  nobile. 
Perciocché  non  si  potendo  senza  l’agiicoltnra  c 
senza  le  arti  grosse  e meccaniche  provvedere 
alla  necessità  della  vita  comune , e la  sola 

Elebe  essendo  quella  che  esercita  queste  arti , 
I coltura  delle  altre  più  bberali  e più  nobili , 
come  delle  lettere  e delle  scienze , per  cui  si 
apre  la  strada  a fortuna  maggiore , tende  ne- 
cessariamente , che  die  si  dica  in  contrario , a 
(liminuire  il  numero  de’  rustici  e de'  plebei , e 
ne  distrae  moltissimi  dagl'  impieghi  più  bassi , 
cioè  dall' agl* coltura  e dall' opere  meccaniche  e 
faticose.  Il  maggior  male  che  in  ciò  s'incontri, 
si  è,  cbt  per  tre  o quattro  die  in  qualclio 
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arte  liberale  riescono  eccellenti , e servono  in 
esse  utilmente  la  patria , cento  alili  , che  sa- 
rebbero stati  utili  se  fossero  restati  nella  con- 
dizione de'  lor  padri , restano  non  pure  inutili 
alla  società , ma  d’  aggravio  e di  scandalo  , per 
aA'er  temeraiiaineiite  voluto  entrare  nella  classe 
delle  professioni  ci\ili.  Or  questa  ambizione  e 
desiderio  d’ applicarsi  alle  lettere  ed  alle  belle 
arti  , già  poco  favorevoli  di  lor  natura  alla 
popolazione,  fu  poi  anche  per  altro, particolaie 
rispetto  pregiudiziale  nel  secolo  decimosesto , 
nel  quale  essendo  stati  i pontefici  i principali 
fautori  e protettori  di  quelle,  chiunque  sperava 
co’  suoi  studi  di  portarsi  avanti , era  anche  per 
un  particolare  motivo  obbligato  a viver  nel 
celibato,  a fine  di  non  inabilitarsi  col  matri- 
monio alle  dignità  c ai  benefizi  ecclesiastici , ed  a 
tante  sorte  d'  impieghi  che  nello  stato  Pontificio 
sqgliono  conferirsi  solamente  a'  cherici  o ai 
religiosi.  Io  non  dubito  che  la  religione  catto- 
lica e la  cristiana  pic'tà  ricavasse  qualche  van- 
taggio sì  dalle  riforme  degli  ordini  antichi  , sì 
dall' istituzione  de’ nuovi,  che  si  fecero  ingrati 
numero  sotto  il  nome  di  cherici  regolari  verso 
la  metà  del  secolo  decimosesto.  Forse  ne  profit- 
tarono anche  le  scienze  e le  arti  liberali  ; poi- 
ché parecchie  di  quelle  religioni  ebbero  |>ei* 
Oggetto  d’ istruire  nelle  lettere  la  gioventù  , e 
tulle  generalmente  fecero  professione  di  studi  e 
ili  dottrine.  Ma  con  tutta  l’ eccellenza  dell'  isti- 
tuto , e la  buona  regola  che  si  proposero  di 
seguitare , e che  per  qualche  tempo  seguilamno 
di  fatto  , io  non  so  se  lo  stato  politico  della 
tiRzionp.  ricevesse  più  vantaggio  che  danno  dulia 
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moltiplicazione  di  q»iegli  ordini  ; nè  ardirei  per 
conto  deir  ntililà  pubblica  preferire  le  novelle 
riforme  e le  istituzioni  de’  cherici  regolari  alle 
regole  ed  alla  semplicità  degli  anticlii  monaci  ; 
salvo  se  altri  non  volesse  dire  che  gli  ordini 
religiosi  generalmente  dovettero  accomodarsi  al 
genio  dominante,  o al  bisogno  de’ tempi  in 
cui  ebber  principio.  Enettlvamente  i mortaci  del- 
r ottavo  e nono  secolo  si  erano  destinati  alle 
opere  rustiche , perché  v’  erano  allora  molte_ 
campagne  incolte,  e pochissima  cognizione  d’al- 
tre arti  ; tre  o quattro  secoli  di  poi  i frali 
Minori  e i Predicatoli  si  diedero  agli  studi 
.speculativi  ; perciocché  la  bella  letteratura  , la 
buona  filosofia  e la  eritica , per  esser  raris.siini 
gli  esemplari  di  buoni  libri  e per  la  barbarie 
de’tempi,  giaces-ano  incolta.  I clierici  regolari, 
die  furono  i.stitiiiti  in  tempo  che  già  le  belle 
arti  erano  risorte , introilussero  nella  loro  os- 
servanza maniere  e oostumi  più  confacenti 
alla  coltura  di  quelle.  Il  perchè  non  è da  stu- 
pire che  in  questi  ultimi  secoli  le  società  o 
congregazioni  de’  cherici  regolari  abbiano  dato 
alla  repubblica  letteraria  maggior  numéro  di 
scienziati  e letterati  , die  non  han  fatto  le  re» 
ligioni  de’  mendicanti  , donde  si  penò  tanto  a 
sradicare  il  genio  scolastico  ; e dove  certe  este- 
riori pratiche  di  pietà , qualunque  ne  sia  l’ uti- 
lità per  altri  riguardi , tolgono  pure  assai  di 
«piel  tempo  eh’ altri  potrebbe  impiegar  negli 
studi.  Ma  il  pregiudizio  che  l’ universale  della 
società  politica  ricevette  anche  da’  migliori  or- 
dini religiosi  istituiti  nel  secolo  decimose.sto , 
che  pur  tuttavia  dura  in  gran  parte , fu  qiiesto. 
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d' aver  renduti  inutili  alla  Chiesa  ed  allo  stato 
gi'amlissimo  numero  di  soggetti.  Se  le  antiche 
religioni  s’ erano  invilite  e corrotte,  se  la  Chiesa 
e la  repubblica  non  ne  traeva  servizio , nè 
vantaggio  alcuno,  uopo  era  forse  nell’ introdurre 
le  riforme  e nell’  istituire  nuovi  ordini  abolire 
gli  antichi.  Ma  per  non  so  quale  pietoso  ri- 
spetto si  credette  ben  fatto  nel  crear  il  nuovo 
non  distruggere  il  vecchio.  Quindi  ne  seguitò  , 
che  distinguendosi  e segnalandosi  per  dottrina  c 
per  saggia  e regolare  condotta  alcuni  de’ nuovi 
ordini , e tirando  a sè  la  stima  c la  confidenza 
dogli  uomini , non  ebbero  meno  avbitrio  nella 
direzione  delle  coscienze  de’ particolari , che  nel- 
l’ amministrazione  delle  cose  pubbliche  e nel 
governo  universale  della  Chiesa.  I preti  secolari  e i 
frati,  ecclissati  dallo  splendore  de' nuovi  ordini, 
parte  furono  relegati  ad  uffizi  ed  o.sercizi  mate- 
l iali  e volgari , riducendo  lutto  1’  obbligo  del 
loro  stato  al  salmeggiainc'iite  ed  al  canto:  parte, 
per  non  trovar  occupazione  conveniente  che 
gli  animasse  e li  mantenesse  in  fervore  ed  in 
azifrtie  , s’  abbandonarono  vilmente  all’  ozio  e 
all’  indolenza , e a fa\  orire  la  tepidezza  de’  se- 
micrisliani  , c fomentarne  in  varie  gui.se  i falsi 
pregiudizi  e la  superstizione.  Eppure  le  antiche 
religioni , riformate  o rilassate  , utili  o inutili , 
studiose  e colte,  o ignoranti  e rozze,  volevano 
sussistere  ad  ogni  modo , perchè  ogni  corpo  , 
ogni  essere  abborrisce  naturalmente  la  propria 
annichilazione.  Intanto  gli  ordini  più  riputali 
tiinvano  a sè  e raccoglievano  facilmente  lo 
persone  del  primo  e secondo  ordine  de’  citta- 
dini , de’  quali  il  sistema  politico  e l’ usanza 
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stabilita  non  pur  induce  cd  invita  , nia  quasi 
costringe  al  ceìibalo  , e che  senza  una  spezie 
d’ ingiuria  non  si  possono  obbligare  a’  lavori 
meccanici  e rustici.  Convenne  pertanto  che  le 
religioni  meno  illustri  e meno  ragguardevoli  si 
riducessero  ad  accettare  e ricercar  pi'oseliti  di  tal 
condizione,  che  se  non  cassero  cotesto  rico- 
Tero  , resterebbero  nel  secolo  costretti  ad  im- 
piegarsi in  qualche  utile  lavoro.  Ma  da  che  è pur 
necessario  che  una  parte  notabile  degli  uomini 
e anche  degl’  ingegnosi  sieno  destinati  allo  stu- 
dio ed  all’  esercizio  della  religione,  quando  la  mol- 
tiplicità  delle  case  religiose  avesse  supplito,  come 
naturai  cosa  pareva  , a questo  bisogno , non  si 
potrebbe  riputar  pregiudiziale  allo  stato  tem- 

f)orale  della  nazione.  11  maggior  inconveniente 
il  perù  questo , die  non  ostante  i tanti  stabi- 
bmenti  delle  congregazioni  regolari  , non  sola- 
mente fu  d’uopo  di  seminari  e collegi  a fine 
d’  allevarvi  un  nnmoro  suIRciente  di  cberici  per 
provvedere  le  parroccliie , i canonicati  e tutti  gli 
ulRzi  ecclesiastici  ; ma  ridottasi  quasi  in  regola 
ordinaria  e comune  una  semplice  indulgenza 
del  concilio  di  Trento , si  tnokiplicarono  i preti 
ordinati  a titolo  di  privalo  patrimonio , gran 
parte  de’  quali  non  servirono  ad  altro  che  ad 
avvilire  la  dignità  sacerdotale , e a rendere  vie 
più  dilTieile  l’ osservanza  della  disciplina.  Intanto 
si  trovò  un  facile  spedi' nte  n moltiplicare  il 
numero  de’  celibi , che  sempre  i buoni  politici 
cercarono  di  diminuire. 

Nè  solamente  cotesti  c sì  diversi  ordini  re- 
ligiosi riuscirono  pregiurliziali  alla  civil  società 
pel  numero  ( che>  forse  nella  somma  non  fu 
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iiiapipìoro  fli  «pello  de’  monaci  de*  precedenti 
«ecoli  ) , ma  più  ancora  per  la  qnalilh  def»!’  in- 
divirlni  , ossia  <le’  soggetti  die  vi  aggregamno- 
Dirò  di  più  , die  gli  ordini  religiosi  istituiti  o 
riformati  dopo  il  i5oo,  divennero  dislnittivi 
per  quelle  stesse  cagioni  e qne’prindpii  me- 
desimi die  tendevano  a farli  fiorire  e render- 
gli utili  a preferenza  dell’antico  monachiSmo. 
I monaci  fino  al  secolo  dedmo , ed  anche  i 
frati  mendicanti  nel  secolo  decimoterzo  , non 
cercavano  altro  in  coloro  che  volevano  abbrac- 
ciar r istituto,  che  ima  buona  e sincera  vo- 
lontà di  vivere  ritirati  dal  mondo,  e far  vita 
penitente  ; non  arcano  impegno  , nè  mira  al- 
cuna d’ aver  soggetti  che  per  nobiltà  o altri 
titoli  temporali , o per  vigor  d’ età  , e spezial- 
mente per  eccellenza  d’ ingegno  , dovessero  far 
onore  e procurar  vantaggio  all’  istituto.  In  fatti 
comechò  .sia  certo  che  fra  quelle  molte  migliaia 
di  monaci  che  vi.ssero  in  Egitto  e nella  Siria  , 
e j>oi  per  tutto  altroie,  la  maggior  parte  fos- 
sero per  virtù  insigni , appena  d’  alcuni , piut- 
tosto per  caso  che  per  consigUo , si  è conser- 
vata memoria.  Certamente  quel  Palladio  (i), 
che  fu  il  primo  che  a bello  studio  e di  pro- 
posito ci  lasciò  notizie  della  vita  e de' costumi 
de’  monaci , non  era  storiografo  o cronista  d’  al- 
cun moni.stero.  Tanto  mancava  che  i monaci 
si  studiassero  e procurassero  di  far  note  al 
mondo  le  azioni  loro , o di  lor  fratelli  ; che 
anzi  si  studiavano  di  rivere  sconosciuti  co.sì 
nel  comune,  come  noi  particolare.  Ciò  che  di 

(i)  L’ niitor  della  Storùi  Lausiaco. 
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toro  si  tramandò  alla  memoria  de’  posteri , fii 
scrìtto  da  chi  per  proprio  affetto  e particolare 
riiriosilà  andò  visitando  gli  eremi  e i monisteri. 
Ma  da  che  si  furono  moltiplicati  gli  ordini, 
ciascun  di  loro  cominciò  a guardar  come  fine 
principale  della  disciplina  e di  tutta  l’ osser- 
vanza l’onore  e la  gloria  propria  (1).  Non 
mi  dilungherò  a rilevare  le  varìe  pcmiziase 
conseguenze  che  derivarono  da  questa  mas- 
sima divenuta  quasi  fondamentale  di  iàr  ono- 
re, o , come  suol  dirsi  , di  salvare  1'  onore 
dell’  abito , cioè  del  proprio  istituto  ; ma  io 
dirò  bensì  francamente  che  , adottato  questo 
principio , nè  il  bene  generale  della  Chiesa , 
nè  quello  della  civil  società  furono  i primi  og-  ' 
getti  delle  cure  che  avessero  le  comunità  reli- 
giose , ancorché  tal  fosse  l’ intenzione  de’  fon- 
datori. Lo  stesso  o pretesto,  ovvero  zelo  tU 

(1)  Piacertii  n questo  proposito  di  qui  rapportare  nb 
rhc  si  naiTa , essere  stato  solito  di  dire  a*  suoi  disce- 
poli S.  Vinrenzo  de’  Paoli  : « Dobbiamo  aver  ipisto  che 
» si  dica  che  la  nostra  congregazione  è inutile  albi 
n Chiesa  di  Dio-,  che  riesce  male  in  tutto  ciò  die  in- 
» trapreiide  ; cJie  le  missioni  si  fanno  senza  frutto , gli 
X esercizi  de'  seminari  senza  benedizione  , e quelli  degli 
X ordinandi  senz'  ordine.  Se  non  avremo  il  vero  spirit» 

X di  Gesù  Cristo , ci  rallegrereino  che  di  noi  si  dicono* 

X cose  tali.  £ non  vi  pare  cosa  strana  a comprendersi 
X che  i pai'ticolari  d’ una  congregazione,  p.  e.  .Pietro, 

X Giacomo  e Giovanni,  si  stimino  obbligati  a fuggire 
X r onore  e amare  il  dispregio  ; e che  dall’  altro  canto 
X si  diano  ad  intendere  che  la  congregazione  dee  am- 
X Lire  e procurare  l’  onor  del  mondo  ? Come  può  mai 
X essere  che  Pietro , Giacomo  e Giovanni  amino  ve- 
X ramente  e cerchino  daddovero  il  dispregio , se  la 
X congregazione  di’  ò composta  di  questi  paiticolari , fa 
*>  proli-ssione  d’ amate  e ricercar  onore  e riputazione  » ì 
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iiianttMiero  ed  osservare  l’intenzione  particolare, 
de’  foiulalori , rcndò  dannoso  alla  repubblica  il 
sistema  monastico.  Non  vi  è società  , nè  reli- 
gione di  frati , nè  congregazione  di  cherici , 
che  non  desideri  e procuri  quanto  più  può 
di  tirare  a sè  il  fiore  della  gioventù  più  ùige- 
gnosa  , di  miglior  indole  c temperamento , ed 
anche  la  meglio  fornita  di  beni  esterni.  Ap- 
j>ena  si  troverebbe  alcun  religioso , eziandio 
de’  più  moderati  c discreti , che  rifiutasse  di 
accettar  fra’  suoi  un  giovane  di  buona  speran- 
za, per  la  considerazione  che  questo  tal  gio- 
vane studioso  , savio , sano  e faticante , riusci- 
rebbe buon  pastore  d’ anime,  buon  magistrato , 
buon  giudice  , buon  negoziante  o coltivatore  ; 
in  somma  un  cittadino  utile  allo  stato  nelle 
civib  cariche  , o nel  commerzio.  Per  lo  con- 
trario i monaci  siccome  ricevevano^  assai  co- 
munemente uomini  già  d’ età  avanzata  e grave , 
e spesso  già  fatti  assai  inutili  alla  socieL'i , cosi 
rifiutavano  ancora  costantemente , o dissuade- 
vano dall’  entrar  ne’  monisteri  coloro  che  po- 
tevano , nella  condizione  in  cui  si  trovavano , 
servir  la  Chiesa  o la  repubblica  , prescindendo 
assai  facilmente  dal  maggior  lustro  che  tali 
proscbtì  avrebbono  recato  al  monistcro  (i). 


(i)  Mabill.  Dissert.  La  sacc.  Bcoed. 
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Cagioni  esterne  della  pace  che  godè  ì Italia 
nel  priticipio  del  secolo  diciasseltesUno. 

Sartbbr  forse  ria  rapportare  a questo  luogo 
un  ragguaglio  particolare  e dislinto  dello  stato 
che  possericva  a questo  tempo,  e delle  forze  che 
avea  ciascuno  de'  principi  Italiani.  Ma  oltreché 
un  tal  ragguaglio  non  si  confarebbe  grati  fatto 
alia  brevità  e al  carattere  di  quest'  opera , poco 
ancor  servirebbe  a far  presagire  gli  avveni- 
menti e le  rivoluzioni  che  avvennero  dopo 
il  1600:  perciocché  siccome  la  pace  che  si 
mantenne  in  Italia  per  venti  o venticinque  anni 
dopo  il  trattato  di  Lione  , per  cui  i Francesi 
ne  restarono  esclusi , procedette  dal  non  es- 
servi stala  potenza  straniera  che  avesse  voglia 
mi  opportunità  di  sturbarla  (1);  così  la  guerra 
che  si  accese  nel  iGaS,  nacque  pure  da  ca- 
gioni riinote , e non  da  potere  o interesse  che 
avessero  gl'  Italiani  di  tentar  novità  : però  gio- 
verà vedere  brevemente  , in  quale  stato  si  tro- 
vassero allora  le  corti  o le  potenze  d'Europa. 

(i)  Arrigo  IV  re  di  Francia  fra  le  potenze  straniere 
era  il  solo  che  potesse  disturbar  questa  pace.  Se  vo- 
(jliam  credere  al  Tuano  e ad  altri  .storici  Francesi , non 
niancb  fra’  principi  Italiani  chi  lo  stimolasse  e solleci- 
tasse a intraprendere  la  conquista  dello  stato  Milanese. 
Ma  il  re , che  con  tanti  pericoli  e travagli  s’  avea  linai- 
mente  a.ssicurata  la  corona  che  per  ragion  di  nascita 
gli  spettava  , volle  piuttosto  portarsela  qual  era  , che 
per  volerla  accrescere  venir  nuovamente  a pericolo  di 
Wscla  trabaìlorc  sul  capo , o di  pei-derla,  ' 
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L’ Ingliiltei  ra  era  ancor  troppo  lontana  da 
quel  potere  che  la  rendette  nel  presente  se- 
colo non  pur  rivale  delle  potenze  vicine , ma 
arbitra  quasi  del  destino  d’ Europa  per  la  ri- 
putazione gramlissima  delle  sue  armate  navali, 
e per  l’  oro  inestimabile  che  il  suo  vasto  com- 
menào  comlusse  in  quell’  isola.  Carlo  I , clic 
fu  il  secondo  re  ilella  Gran-Hreta«ua  di  casa 
Stuarda , abbandonatosi  dai  primi  anni  del  suo 
regno  a’  consigli  precipitosi  di  Guglielmo  Land 
vescovo  allora  di  Londra  , e del  duca  <li  Bii- 
lùngan  , e riscahbtosi  fuor  di  tempo  a voler 
introdim  e nella  Scozia  la  liturgia  Anglicana , 
incominciò  talmente  a intricare  gli  alTari  suoi  , 
che  poro  dopo  si  condusse  a quel  tragico 
fine  eh'  è noto  a tutto  il  mondo  ; onde  non 
ostante  l’ unione  de’  due  regni  di  Scozia  e 
d’ Inghilterra  fatta  da  Giacomo  I suo  padre , 
non  poteva  aver  altra  parte  negli  affari  del 
continente  , che  di  sostenere  con  mediocri 
soccorsi  gh  Olandesi  e i principi  protestanti 
d’  Alemagna. 

Le  .Sette  Provbicie  unite  in  un  solo  corpo 
di  repubblica  sotto  il  nome  di  Stati  Generali , 
scampate  non  pur  salve , ma  ricche , potenti  r 
' gloriose  , da  una  lunga  e fiera  guerra  che  prò-  • 
sero  a sostenere  contro  la  Spagna , potevaii 
veramente  pigliar  parte  nelle  cose  di  fuori  per 
la  politica  e la  pratica  della  guerra,  e i lunghi 
travagli  a cui  le  costrinse  1’  essersi  sottratte 
al  dominio  degli  antichi  padroni.  Ma  contenti 
gli  Olandesi  della  libertà  acquistata , ed  attenti 
tuttavia  a guardarsi  dagli  sforzi  che  avrebbe 
potuto  fare  la  corte  di  Spagna  per  ridurli  di 
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nuovo  all’  ubbidienza , riducevano  a questo  solo 
capo  i loro  maneggi , cioè  d’  assistere  ed  a|)- 
poggiare  ancor  essi  quanto  potevano  i prote- 
stanti contro  r autorità  nuovamente  nàscente 
della  casa  Austriaca  bnpcriale. 

I princi[)i , e quasi  tutti  gli  stati  di  Geiana- 
uia  , gelosi  ab  antico  della  casa  d’ Austria  , e 
iillituamente  piu  insospettiti  che  mai  per  le 
ì ittorie  dell’  imperadore , covavano  , j>er  non 
]iotere  altrimenti,  il  mal  talento  conceputo  non 
tanto  verso  lo  stesso  Ferdinando,  quanto  con- 
tro il  suo  famoso  generale  Valstein , cb’ei’a  a 
quel  tempo  il  braccio  forte  della  corte  di  Vien- 
na. ^è  Cristiano  IV  re  di  Danimarca  fattosi 
rapo  do’ protestanti  d’ Alemagna  era  bastante  a 
bilanciare  i due  partiti  *,  perciocché  disbatto 
iurlcmentc  dalla  guerra  contro  la  Svezia , ed 
inferiore  per  altro  nei  mestier  dell’ armi  ai  ge- 
nerali dell’  imperadore  , ser\  ì piuttosto  a dare 
maggior  riputazione  e }>eso  ai  cattolici  e al- 
fi'iutoritù  ai  Ferdinando  II,  il  quale  rìraasto 
supcriore  agli  sforzi  del  partito  contrario,  non 
ostante  l’aggiunta  d’ un  alleato  potente,  n’andò 
'incitore  con  più  tiionfo.  E già  la  ciotte  di 
Vieima  era  sì  persuasa  di  divenire  arbitra  as- 
soluta del  corpo  Germanico , die  ì suoi  nii- 
uistii  non  s’astenevano  d’insidtare  ai  principi 
protestanti,  chiamandoli  un  branco  di  meschini. 
Gustavo  Adolfo , che  già  sedeva  sul  trono  di 
Svezia , e ohe  in  processo  di  tempo  , eletto  a 
prìncipale  de’  protestanti  nell’  assemblea  di  Li- 
psia (ij,  portò  |)oi  latita  rovina  a Fordiiiando 


fi)  Pufeodorf  liist.  de  Sued.  tb.  a. 


4 1 4 LIBRO  VIORSIMOSECOJfDO 

e a’  suoi  collegati , ( e già  si  temeva  che  fosse 
per  calare  aJlVsterrainio  d'Italia  quasi  un  altro 
Attila  ) era  negli  anni , di  cui  ora  parliamo , 
unicamente  occupato  dalie  guerre  continue  che 
gli  faceva,  e dagli  agguati  che  tendevagli  Si- 
gismondo re  di  Polonia  suo  dichiarato  nemico, 
perciocché  dal  padre  di  Gustavo  gli  era  stato 
tolto  il  reame  di  Svezia.  D’altro  canto,  Sigi- 
smondo , oltre  la  rivalità  che  1’  animava  verso 
il  re  rii  Svezia  , avea  anche  volte  le  sue  mire 
alia  Mo.scovia , non  senza  probabile  speranza  dì 
ottener  quello  stato.  Quindi  Ferdinando  II,  li- 
bero e sicuro  da’  disturbi  che  i due  re , di 
Svezia  e di  Polonia , avrebbero  potuto  recare 
ai  fatti  suoi , s'  avanzava  a gran  passi  a rpiei 
grado  dì  predominio  assoluto  che  già  aveva 
avuto  un  secolo  avanti  il  suo  bisavolo  Carlo  V. 
Ma  la  corte  di  Vienna  non  s’impacciava  per 
tutto  questo  nelle  cose  d’ Italia  , salvochè  per 
r investitura  di  qualche  fenrlo , lasciando  die 
gli  Spagnyoli , i quali  ne  possedevano  l’ intera 
metà , maneggiassero  a lor  talento  gl’  interessi 
dì  questa  provincia. 

La  Spagna  continuava  tuttavia  a godersi  pa- 
cifìcamente  tutt’  i vasti  e ricchi  dominii  che 
Carlo  V avea  lasciato'  a Filipjio  II , il  quale 
in  cambio  delle  sette  provincie  che  si  erano 
separate  dalla  Fiandra  Spagnuoia,  aveva  ag- 
giunto al  suo  stato  il  nobile  e ricco  regno  di 
Portogallo.  Nella  corte  di  Spagna  non  era 
spenta  la  voglia  , nata  e fomentala  a’  tempi  di 
C-Trlo  V e di'  Filippo  II , <li  sovrastare  a tutta 
I vfopa  , o almeno  spartire  tra  Madrid  c Vienna 
la  'luotiarcliiu  universale.  Le  potenze  Italiaue- 
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parlicolarmeute  non  erano  ancor  libere  dal  timore 
di  vedersi  al  tutto  oppresse  dalla  potenza  Spa- 
gnuola.  Ma  sotto  l' apparenza  di  tanta  feliciUi 
già  i sagaci  politici  scorgevano  quella  vasta 
mole  andar  barcollando  sull'  orlo  d'  ine\  ilabilc 
precipizio.  L oro  che  dal  Messico  colava  in 
Ispagna , e clic  abbagliando  gli  ocebi  delie  genti 
lontane  faceva  credere  il  re  Catloiico  foiluua- 
tissinio  e onnipotente,  non  an-icebiva  il  suo 
erario , come  il  mondo  stimava  ; pirrocchè  si 
seppe  che  non  più  di  cinquecent(*mila  scudi 
ogni  anno  ne  toccavano  al  re  ( i ).  1 grandi  del 
regno,  che  a sè  ne  tiravano  la  maggior  parte, 
siccome  facevano  de’ tributi,  de’ donativi  e di 
tutte  le  altre  gravezze  che  si  mettevano  in  Na> 
poli  ed  in  Milano , non  solamente  non  recavano 
alcun  reale  vantaggio  allo  stato , ma  culi  ac- 
crescervi il  lusso  de’  loro  eguali , e intrattener 
la  pigrizia  del  popolo,  l’ indeboUvano  fuor  di 
modo.  Senzacbè  dii  ben  cunsideiava  il  giro 
(he  faceva  tant’oro,  che  l’ingordigia  degli  ul- 
liziali  Spaglinoli  succhiava  a gran  traili  dalle 
provincie  soggette  alla  S|iagiia  , lo  vedev  a ri- 
toniare  alla  fine  nelle  mani  degli  agricoltori , 
degli  ailefici  e de’ negozianti  forestieri  (a),  che 
sovvenivano  a’  bisogni  della  jilebc  , ai  capricci 
e al  lusso  de’  nobili  ; e parte  ne  rilracvan  co- 
loro che  portavaii  le  armi  in  servizio  di  quella 
corona.  La  politica  Spaglinola  , benché  in  quel- 
l'età  creduta  finissima  e inarrivabile,  non  giunse 

(i)  Hist  (le  Louis  XIII.  lib.  2Ò.  png.  4* 

(»)  II  coiiimerzio  della  Spagna,  dice  Mr.  Mumc,  era 
in  prao  parte  in  inano  agl’  Inglesi.  Hut.  de  la  maisott 
Sluar.  toni.  4*  P<^S’  35a,  ac  alibìe 
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tant’  innanzi , o non  si  curò  d’ intendere  die 
le  tante  ricchezze  e le  conti'ibuzioni  delle  sog- 
gette provincie  dovessero  menar  seco  lo  scadi- 
mento della  monarchia.  E il  re  attorniato , ac- 
cecalo e deluso  da  persone  interessate , che 
sotto  r ombra  e ’l  nume  suo  procacciavano  i 
comodi  loro  privati,  non  cercava  o non  trovava 
spediente  da  mantenere  i’industiia  >iva  nei 
jiropri  sudditi , nè  la  popolazione  , che  le  va 
sempre  unita  : le  quali  due  cose  mancando , è 
impossibile  che  fiorisca  c si  mantenga  in  cre- 
dito qualsivoglia  regno  o repubblica.  Per  altro 
il  conte  duca  d’  Olivarez,  primo  ministro  e fà- 
voiito  dichiaratissimo  del  re  J^ippo  IV' , non 
era  d' animo  sì  cattivo , nè  si  cieco  al  suo 
proprio  interesse , che  non  volesse  almeno , 
durando  il  suo  ministero,  mantener  quel  regno 
nella  riputazione  di  potenza  che  da  più  d'un 
secolo  godeva  per  tutto  il  mondo.  Per  poterla 
durar  lungamente  nella  grazia  dei  re,  e poter 
più  ampiamente  vantaggiar  la  famiglia  e i pa- 
renti , gli  conveniva  in  ogni  modo  procurare 
che  non  si  facessero  perdile  e filili  inescusa- 
bili j e dove  non  gli  riuscis.se  di  accrescer  lo 
stato  con  nuovi  acipiisti , almeno  ritenere  gli 
antichi  sudditi  ièrmi  nell'  obbedienza.  Dovea 
soprattutto  guardarsi  dalla  Francia , eh'  era  a 
quel  tempo  la  sola  potenza  che  avesse  vicina^ 
e però  sotto  il  velo  della  pace  e dell'alleanza, 
che  si  era  ultimamente  contratta  tra  le  due 
corone,  non  si  scordava  il  conte  duoa  di  no- 
<lrir  semi  di  gliene  lontane  che  occupassero 
r armi  Francesi , o distraessero  da  badare  alU 
Spagna  un  intraprendente  minisUo  che  cou 
autorità  assoluta  governava  ipiel  regno. 
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Armando  Diiplei>sis , cotanto  noto  sotto  il 
nome  di  Riciielieu , dal  vescovado  di  Lusson- 
salito  alla  porpora  cardinalizia , e cliiamato  nel 
consiglio  segi'eto  del  re  di  Francia  pct  opera 
delia  regina  Maria  de' Medici;  divenne  talmente 
r organo  principale  di  quel  consiglio , che  in 
breve , fatto  ministro  di  stato , potè  conten- 
dere e superare  l' autorità  della  stessa  regina , 
già  stata  reggente , sua  creatrice  e protettrice. 
Entrato  nella  confidenza  di  Luigi  XIII , ed  in 
possesso  della  suprema  amministrazione  , con- 
cepì , o cominciò  coll’  opera  a mandar  ad  ef- 
fetto i più  vasti  disegni  che  mai  cadessero  in 
mente  d’  un  ministro  ambizioso  ; e si  rendè 
colla  sua  politica  più  famoso , che  colla  rapi- 
dità delie  sue  conquiste  il  gran  Macedone. 
Dall’  ambizione  e dai  genio  fieramente  vendi- 
cativo, di  Richelicu  possiam  dire  che  nasces- 
sero tutte  le  rivoluzioni  più  importanti  che 
avvennero  in  Europa  nel  passalo  secolo.  Vo- 
glioso d’ assicurarsi  e mantenersi , come  gli 
riuscì  veramente  con  esempio  piuttosto  unico 
che  raro , nel  governo-  del  regno , e di  gover- 
nare con  autorità  dispotica  ed  assoluta , si  ap- 
plicò primieramente  a rilevare  1’  autorità  Reale , 
abbassando  quella  de’  principi  vassalli  e dei 
parlamenti.  Per  sostenere  il  suo  credito  ap- 
presso il  re  contro  gli  sforzi  continui  degl’  in- 
vidiosi e di  nemici  potentissimi,  fra’ quali  erano 
la  madre , la  moglie  ed  il  fratello  dello  stesso- 
re , tutti  intenti  a spiantarlo , gli  era  necessa- 
rio di  accrescer  lo  stato  e la  potenza  del  suo 
principe  , non  solo  col  raffermargli  interamente 
il  comando  assoluto , ma  coll’  acquisto  di  nuove 
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provincie  , e coll’  abbassamento  d’  altre  Jio- 
tenze.  Accendevasi  maggioniiente  in  questo  de-' 
siderio  il  superbo  ministro  per  l’ invidia  e 1’  odio 
concepnto  contro  i favoriti  dei  re  d’ Inghilterra 
e di  Spagna,  Bukingan  ed  Olivarez,  ma  prin- 
cipalmente contro  quest’  ultimo , cui  di  mal 
'Occhio  e con  pungentissima  gelosia  vedea  go- 
vernar sotto  il  nome  di  Filippo  IV  una  sì  va- 
sta monarchia , qual  era  la  Spagna  in  quel 
tempo.  Nè'  l’ ambizione  di  Richeheu  sarebbesi 
appagata  di  comandare  con  cgiial  dispotismo 
fra  i limiti  del  reame  di  Francia  , se  per  oscu- 
rare la  riputazione  di  Bukingan  e d’ Olivarez 
non  s’ impegnava  ad  intorbidare  e sovvertire 
in  casa  propria  gli  aifari  d’ Inghilterra  e di 
Spagna;  siccome  dall’invidia,  che  portava  alla 
fortuna  e al  credito  di  Valstein  e Tilli , era 
anche  particolai'mente  stimolato  a scompigliare 
le  cose  dell’  Impero  Germanico.  Ma  1’  accorto 
miiii.stro  prima  d’ ogni  altra  impresa  avea  de- 
liberato di  perseguitare  gli  Ugonotti  Francesi , 
o per  discacciargli  alFatto  dal  regno,  o spo- 
gliarli , come  poi  fece  , de’  dominii  che  aveano 
in  varie  parti  della  Francia , e ridurgli  alla  con- 
dizione degli  altii  sudditi  ; non  già  per  vero 
zelo  eh’  egli  avesse  di  religione  , giacché  poco 
dopo  aver  abbattuti  gli  Ugonotti  di  Francia 
appoggiò  e sosteime  i Piotestanti  di  Germania , 
che  già  stavan  per  esser  sommessi  al  partito 
cattolico  interamente  ; ma  bensì  per  rilevar 
maggiormente  l’ autorità  sovrana  aobassata  e 
ristretta  dagli  Ugonotti  quasi  indipendenti  dalla 
corona  ; e per  dar  principio  al  suo  ministero 
cgn  qualche  impresa  che  gli  acquistasse  nel 
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mondo  cattolico  concetto  di  religioso  e di  zc- 
laiite  ecclesiastico.  La  qual  cosa  sernva  non 
poco  ancora  a levar  dalla  corte  v^iistriaca  quel- 
r opinione,  die  pareva  godersi  esclusivamen- 
te, di  essere  protettiice  della  religione  Honiuna. 
In  fatti,  vinti  e sbattuti  in  vari  incontri , s' erano 
ridotti  nella  forte  città  della  Rovella , di'  cs.si 
teiieano  come  sede  e propugnacolo  [irincipale 
del  lor  partito  (i).  All'  asseibo  di  questa  piaz- 
za, che  fu  lunghissimo , il  RiclieUeu  condusse 
per  due  volte  la  stessa  persona  del  re , e per 
molte  che  fossero  le  ragioni  di  sperar  poco 
Lene  di  quell'  impresa  , 1'  animoso  e risoluto 
prelato  non  ne  volle  desistere.  Carlo  I re  d' In- 
ghilterra aveanc  preso  la  protezione,  c faceva 
Ugni  sforzo  per  far  disciogliere  quell'  assedio. 
E perchè  egli  sapeva  benissimo  essci'e  stata 
quell'  impresa  promossa  e condotta  dai  Richc- 
lieu  conù'o  il  parere  della  regina  madre,  il  re 
d' Ingliiltepra  per  desiderio  di  far  piacere^  alla 
suocera , avendo  egli  per  moglie  Enrichetta  so- 
rella di  Luigi  Xni  e figliuola  di  Enrico  IV,  e 
di  umiliare  il  cardinale  già  nemico  dichiarato 
delle  due  regine , soccorreva  il  meglio  che  gli 
fu  possibile  i Rocellani , secondato  in  que- 
st' opera  con  non  minore  animosità  dal  suo 
mùiistro  Bukingan  nemico  di  Richelieu.  La  corte 
di  Spagna  fomentava  gagliardamente , benché 
in  segreto , questa  gara  de’  due  re  d' Inghil- 
terra e di  Francia;  e benché,  stante  l’amicizia 
e la  lega  con  quest’  ultima,  mandasse  una  flotta 
in  aiuto  de’  Francesi , avea  nuUadi'ueno  ugual 

(i)  Lazzari , Motivi  di  guer.  par.  3.  tom.  4* 
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interesse  che  qualunque  altra  potenza  , che 
queir  assedio  andasse  Tallito  al  Cardinal  ministra 
rerò  diede  tale  ordine  agli  aiuti  mandati  in 
quella  parte , eh’  essi  non  furono  d’ alcun  pro- 
fitto agli  assedienti.  Con  pari  dissimulazione  il 
conte  duca  d' Olivarez , nemico  al  certo  ancor 
egli  di  Riciielieu  , s’  ingegnava  dì  mostrarglisi 
sviscerato  amico  con  dargli  pruove  di  confi- 
denza con  frequenti  lettere  ed  ambasciate  (i).' 
Ma  le  cose  che  di  poi  pel  corso  dì  venti  e 
più  anni  succedettero , fecero  veder  troppo 
manifestamente  che  1’  accortezza  del  conte  duca 
mal  poteva  competere  con  l’ abiliti  o la  fortuna 
del  cardinale.  Or  tale  era  la  disposizione  delle 
maggiori  corti  d’ Europa  verso  il  1637 , in  cui 
l’ assedio  della  Rocella  e la  sanità  vacillante 
del  duca  di  Mantova  Vincenzo  II  tiravano  a 
sè  r attenzione  della  Cristianità  , e spezialmente 
degl’  Italiani , i quali  prevedevano  che  la  morte 
vicina  di  quel  duca  dovea  portar  seco  grande 
sconvolgimento  nelle  cose  di  Lombai'dia. 


(i)  Nani  lib.  6 in  fine. 
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Vari  movimenti  e trattati  riguardanti  lo  stata 
<r  Jtalia  {ter  la  morte  di  yincenzo  II  duca 
di  Mantova, 

"Era  morto  nel  i6ia  il  duca  Francesco  IV 
Gonzaga  senza  lasciar  altra  prole  che  una  fan- 
ciulla ciùuinata  Maria.  Però  gli  erano  succeduti 
nel  ducato  di  Mantova  i due  suoi  fratelli , Fer- 
dinando giù  cardinale,  e ultimamente  nel  i6a6 
Vincenzo  II , i quali  consumati  e condotti  in- 
nanzi tempo  a morte  da  una  vita  dissoluta  e 
rolultiiosa , restava  quello  stato  soggetto  di 
gravi  contese  fra  molti  principi  pretendenti. 
Quanto  al  ducato  di  Mantova  però  non  era 
dubbio  che  secondo  la  legge  Salica  egli  dovesse 
passare  a Carlo  Gonzaga  figliuolo  di  Luigi 
Gonzaga  duca  di  Nevers , assai  famoso  in  armi 
ed  in  consiglio  sotto  i re  di  Francia  Carlo  IX, 
Arrigo  IH  e Arrigo  IV , gran  zio  paterno  degli 
ultimi  tre  duchi.  Ma  per  rispetto  al  Monferra- 
to , di  cui  s’  erano  messi  e mantenuti  in  pos- 
sesso i Gonzaghi  dall’anno  i53o,  siccome  la 
casa  di  Savoia  non  avea  mai  ceduto  le  forti 
ragioni  che  vi  avea  (i)  j cosi  il  duca  Carlo 

(i)  V.  sup.  lib,  ai.  cap.  G, 
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' Emanuele  , che  fu  sempre  allcntissimo  ad  ac- 
crescere quanto  poteva  il  sup  dominio , cre- 
dette esser  almeno  qnesfà  1’  occasione  favore- 
vole di  risuscitare  i suoi  diritti.  Ora  perchè  di 
rado  , massimamente  nelle  cose  di  stalo  , Aale 
la  1 agione  de’  più  deboli  contro  la  forza  dei 
più  potenti , bisognò  che  tanto  il  duca  di  Nc- 
vers  per  il  totale  della  successione  , quanto  il 
duca  di  Savoia  per  le  sue  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato se  1’  intendessero  cogli  Spagnuoli , i 
quali , oltreché  potevano,  colle  forze  che  aveano 
in  Italia , terminar  la  causa  in  favore  di  chi 
lor  piacesse , davano  anche  argomento  di  cre- 
dere che  pensassero  ad  occupare  o tutta  od 
in  parte  l’ ereditò  de’  Gonzaghi  per  unirla  al 
ducato  dì  Milano , e facilitarsi  vie  meglio  la 
strada  al  dominio  universale  d’ Italia , antico 
disegno  di  quella  corte. 

Le  potenze  Ita.liane,  e soprattutto  i Vene- 
liani , che  si  credevano  d’ aver  pruove  parti- 
colari dell’  ambizione  Spagnuola  , avean  1’  occhio 
j»iù  attento  che  mai  a tutti  i movimenti  di 

3 nella  nazione,  pieni  di  paura  die  la  vacanza 
el  ducato  Mantovano  non  divenisse  fatale  alla 
loro  libertà , per  l’ importanza  d’  una  città  così 
forte  che  loro  stava  a’  fianchi  cosi  vicina.  Il 
perchè , vivente  ancora  il  duca  Vincenzo , ve- 
dendo la  poca  salute  di  lui , spedirono  amba- 
sciatori in  Francia  al  re  Luigi  XIII  (i),  pre- 
gandolo e scongiurandolo,  che  lasciato  eziandio 
r assedio  della  Rocella , dove  allora  si  trovava  , 
volgesse  le  sue  forze  in  Italia  per  assiemare  il 

(i)  Nani  Lb.  6 in  line. 
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possesso  di  Mantova  al  duca  di  Nevers , ed 
impedire  clic  gli  Spagnuuli  coll’  occupazione  di 
quel  ducato  non  si  tacessero  al  tutto  padroni 
d' Italia  con  pericolo  manifesto  degli  stati  dì 
Sua  Maestà  Cristianissima.  Nel  tempo  stesso 
fecero  forti  premure  al  re  d’ Lighilterra , per- 
chè si  pacificasse  colla  Francia  , mostrandogli 
il  comune  pericolo  che  soprastava  dalla  sover- 
chia gi-andezza  degli  Austriaci.  Trovo  per  altro 
in  alcuni  scrittori  che  il  conte  duca  d’Oli- 
varez  , ministro  di  Spagna,  alla  prima  novella 
che  s’  ebbe  colà  della  morte  del  duca  Vin- 
cenzo n , già  avea  ordinati  i dispacci  in  favore 
del  legittimo  successore  Carlo  Gonzaga  duca 
di  Nevers  , le  cui  ragioni  venivano  fortificate 
dal  matrimonio  del  suo  figlinolo  duca  di  Retbel 
colla  principessa  Maria , che  in  linea  femminile 
era  certissima  erede  de’  ducili  di  Mantova  , 
come  figliuola  di  Francesco  IV , e nipote  di 
Ferdinando  e Vincenzo  ultimi  duchi.  Ma  nel 

Sunto  che  si  doveano  mandar  i dispacci  al 
evers , giunsero  lettere  del  goveniator  di  Mi- 
lano Gonzalez  di  Cordova  , che  persuadeva  il 
contrario.  Il  Cordova  premeva  forte  sopra  1’  uti- 
lità che  ne  verrebbe  alla  monarchia  m Spagna 
dal  possesso  di  Mantova , ma  più  ancora  insi- 
steva a dimostrare  il  pregiudizio  che  ne  sa- 
rebbe venuto  dall’avere  in  Mantova  un  prin- 
cipe nato  Francese , e molto  divoto  alla  corona 
di  Francia.  Era  Gonzalez  di  Cordova  governa- 
tore soltanto  provvisionale  del  Milanese  , « per 
voglia  eh’  egli  avea  di  conUnuare  con  autorità 
ordinaria  in  quel  governo , fu  sospettato  eh’  egli 
cercasse  d’involgere  il  re  in  qualche  nuova 
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atfare  nella  Lombardia , per  cui  1'  opera  sua  ri 
fosse  riputata  utile  o necessaria.  Comunque  ciò 
fosse,  ben  è certo  che  il  duca  Carlo  di  Ne- 
vers  trovò  gli  Spagnuoli  contrari , e che  il  go- 
vernatore di  Milano  cercò  di  sorprender  Man- 
tova ; sia  eh’  egli  il  facesse  di  suo  arbitrio , o 
per  ordine  che  di  ciò  tenesse  dalla  corte  di 
Madrid.  Intanto  sentendosi  i dispareri  e le  va- 
rie pretensioni  sopra  la  successione  del  duca 
Vincenzo , l’ imperador  Francesco  II  volle  oc- 
cupare per  mezzo  de’  suoi  commissari  quegli 
stati  siccome  feudi  devoluti  all’  Imperio , finché 
fossero  nel  suo  consiglio  esaminate  le  ragioni 
d’  ogni  parte  j nella  qual  cosa  procedevano 
d’  accordo  le  due  corti  Austriache  di  Vienna 
c di  Madrid.  Ma  diverse  èrano  le  mire  che 
il  re  di  Francia  e il  suo  ministro  Richelieu 
preiulevano  su  questo  particolare  della  succes- 
sione di  Mantova,  risoluti  di  mettervi  al  pos- 
sesso con  forza  annata  il  Nevers , ancorché 
durasse  tuttavia  la  pace  tra  Francia  e S{>agna. 
Richelieu  appena  sbrigato  dalle  guerre  degli 
Ugonotti  colla  presa  della  Rocella  , avea  tutto 
rivolto  l’animo  ad  abbassare  araendue  ad  un 
tempo  le  case  Austriache.  Egli  avea  già  al- 
quanto prima  sfatto  tentar  Gustavo  Adolfo  a 
muover  l’ armi  sue  in  Alemagna  a’  danni  del- 
l’ imperadore  ; ed  era  per  que’  segreti  negoziati 
di  Svezia  molto  acconciamente  servito  dal  ba- 
rone di  Chaniassé.  Questi , per  distrarre  la  pnj- 
fonda  malinconia  cagionatagli  dalla  morte  di 
sua  moglie , s’  era  dato  a girar  paesi  ; e pas- 
sato da  Costaulinopoh  in  Moscovia , e quindi 
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in  Isvezia  (i),  avea  nel  suo  ritorno  raggila* 

Sliato  il  cardinale  del  valore  e della  potenza 
i Gustavo.  Il  cardinale  presa  fiducia  dalle  re- 
lazioni del  Charnas.sé , lo  riniaiidò  segretamente 
a Stockholm  a negoziar  una  lega  con  quel  re. 
Per  alcune  diffidenze  cagionate  dal  ritegno 
con  cui  mostrava  di  operare  la  corte  di  F'ran- 
cia  , nulla  si  concliiuse  per  allora.  Ma  Gustavo 
fece  poi  intendere  al  Richelieu  die  si  sarebbe 
potuto  rannodar  il  negozio  : onde  gli  fu  man- 
dato pubblicamente  lo  stesso  barone  di  Char- 
nassé  con  ordine  di  passare  in  varie  corti 
d' AIcniagna  a sollecitar  altre  confederazioni 
contro  r imperadore.  Frattanto  si  trattò  nel 
consiglio  di  Francia  di  spedire  genti  in  Italia 
per  soccorrere  il  nuovo  duca  di  Mantova  con- 
tro r armi  Spagnuole , e spezialmente  per  bbe- 
rar  Casale  dall'  assedio  che  gli  avea  posto  il 
Cordova  tuttavia  governator  di  Milano  , benché 
dopo  poi  gli  succedesse  il  marchese  Spinola. 
Ardeva  di  voglia  il  cardinale  Richebeu  eli  ihrsi 
rinomare  in  Italia , e di  farla  anche  ivi  da  uom 
guerriero.  Poca  fatica  ebbe  a durare  per  inspi- 
rar un  medesimo  desiderio  al  re  suo  padrone 
già  vago  di  acquistar  vanto  di  conquistatore, 
e inanimito  e borioso  per  la  felice  impresa  della 
Rocella  , a cui  s’  era  trovato  in  persona.  Ve- 
ramente non  era  necessaria  la  presenza  del  re 
alia  guen  a d’ Italia  } ma  Richelieu  , bramoso  di 
venirvi  egli  stesso,  non  voleva  lasciarlo  lon- 
tano da  sè  esposto  alle  lusinghe,  agli  arliGzi, 

(i)  Vittorio  Siri  toni  6.  pag.  5o4 , 58o,  58 1 ; et 
toui.  7.  pag.  i5o,  i5i , i5a.  Vassor  toni.  6.  pag.  la. 
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alle  su^i^e.slionl  delle  due  regine,  e degli  altri 
suoi  emuli  , cl)c  si  sarebbero  prevalsi  delia  sua 
lontananza  per  levargli  la  riputazione  e il  fa- 
vore. Quindi  nasceva  non  picciolo  ostacolo  a 
queir  impresa. 

Il  Cardinal  di  Bcmllo,  già  confidente  e consi- 
gliere della  regina  .Maina  de’  Medici , cogli  altri 
aiiLielii  servitori  e aderenti  di  quella  regina , 
opinav’ano  costantemente  che  .si  difl’erissc  U 
spedizione , appunto  perchè  il  Ricbelieu  instava 
per  la  prestezza.  E quando  non  ostante  l’ avviso 
contrario  il  re  .si  risolvè  pure  di  venire  avanti 
la  fine  rlell’  inverno  a soccorrere  Ca.sale , dove, 
si  riduceva , per  così  lUre , la  somma  delle 
cose  di  Lombardia , le  due  regine , cioè  la 
madre  e la  moglie  del  re,  tanto  s’adoperaron 
colle  moine  e colle  tenerezze  donnesche , che 
«leterminarono  Lui^  a non  si  esporre  al  passaggio 
in  sì  cruda  stagione’  3 e fu  risoluto , non  s’arri- 
.sciiiando  d’ opporsi  apertamente  il  Richelieu , 
che  il  comando  dell’esercito  che  tuttavia  do- 
veva inces.santemente  calare  in  Italia  , .si  cora- 
meltossc  a Gastone  duca  d’ Orleans  fratello  del  re. 
Ma  le  creature  del  cardinale  tornarono  subita- 
mente a risvegliare  nell’animo  del  re  la  nou 
mai  spenta  gelosia  eh’  egli  avea  rispetto  a Ga- 
stone . che  sapeva  e.ssere  più  di  lui  amato  dalla 
madre,  e che  secondato  da’ voti  d’una  gran  parte 
della  nazione  già  aspirava  al  regno  di  Francia, 
come  erede  presuntivo , per  la  sterilità  che  avea 
fin  allora  mostrata  la  regina  Anna  d’Austria  sposa 
di  Luigi.  Ecco  pertanto  il  re  andare  spontanea- 
mente u ritrovare  il  suo  Richelieu,  comunicargli 
il  suo  airanno,  le  sue  sollecitudini,  cd  in  breve 
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lisolvere  di  nuovo  fra  loro  due  di  partire,  siccome 
fecero  , fra  otto  giorni  per  Lombardia.  All’  ap- 
pres.sarsi  dell’  esercito  regio  non  è facil  cosa 
a spiegare  da  quali  pensieri  e cure  fosse  agitato 
il  duca  di  Savoia.  Avea  questo  magnanimo  prin- 
cipe formati  disegni  forse  più  vasti  che  non 
comportavano  le  sue  forze,  allorché  per  l’ infer- 
mità e poi  per  la  morte  del  Gonzaga  vedevasi 
aperta  la  strada  a nuovi  rivolgimenti  in  Italia  ( 1 ). 
^on  contento  di  quella  fiarte  di  Monferrato 
die  la  Francia  c la  Spagna  gli  ofierivano , 
come  male  corrispondenti  alle  ragioni  eh’  egli 
aveva  su  quella  provincia , andava  ondeggiando 
fra  diversi  parliti  , e s’  appigliò  in  fine  al  peg- 
giore. n vero  è , che  considerate  per  una  parte 
e'pcr  l’altra  le  varie  circostanze  appena  anche 
dopo  il  successo , si  potrebbe  decidere  qual 
fosse  il  partito  che  si  sarebbe  allora  dovuto 
abbracciare  dal  duca.  Nell’ accostarsi  a’  Francesi, 
che  quanto  al  Mantovano  parean  veramente 
proteggere  la  giusta  causa , pregiudicava  quasi 
formalmente  ai  diritti  che  aveva  sul  Monferrato. 
Il  compenso  che  gli  si  offeriva  della  sola  città 
di  Trino  con  altre  terre  di  poco  conto,  che  in 
tutto  doveano  importare  l’ annua  rendita  di  quin- 
dici o sedici  mila  scudi , parevagli  assai  meschi- 
no , massimamente  dovendo  egli  e consentire  e 
cooperare  che  di  tutto  il  resto  si  mettesse  in 
possesso  il  nuovo  duca  Carlo  Gonzaga  di  Nevers. 
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Oltreché  Girlo  Emanuele  troppo  bene  cono- 
isceva  r ambizione  e gli  smisurati  disegni  del 
Riclielieu  , che  gih  si  sapeva  per  varie  pruove 
essergli  poco  aRctto  ; e che  quando  avesse  collo 
stabilimento  d'un  principe  naturalmente  divoto 
alla  Francia  acquistato  riputazione  e seguito  in 
Italia,  potea  metter  in  suggczione  non  meno  la 
casa  sua,  che  gli  Rpagniioli  e i Tedeschi.  Che 
se  frattanto  il  partito  Austriaco  fosse  rimasto 
superiore  alla  lega  de’ Francesi  e de’ Veneziani, 
come  pareva  doversi  aspettare  nello  stato  florido 
dcll’imperadore , e nella  va.'>tità  immensa  della 
monarchia  di  Spagna  , avrebbe  il  duca  di  Sa- 
voia avuto  assai  che  temere  dalla  indignazione 
e dal  mal  animo  degli  Spagnuoli , che  si  sa- 
rebbero tenuti  fortemente  da  lui  offesi,  quando 
avesse  aperta  la  sU'ada  in  Italia  ad  una  stra« 
niera  ed  emola  potenza.  Ma  non  era  punto 
minore  il  pericolo  nell’  accettare  la  lega  degli 
Austriaci  contro  il  Nevers , i Veneziani  e i 
Francesi.  Perciocché  supposto  pure  ch’egli  avesse 
ihcilinente  potuto  pattuire  per  sé  la  posse.ssioue 
di  tutto  il  Moiden-ato,  qual  sicurezza  gli  restava 
oramai  di  liberarsi  dalla  servitù  degli  Spagnuoli, 
allorché  questi  aves.sero  colla  giunta  del  Man- 
tovano accresciuto  Io  stato  giù  troppo  grande 
che  aveano  in  Italia?  Ma  quello  per  avventura 
che  recò  maggior  pregiudizio  al  duca  in  una 
congiuntura  che  da  principio  pareva  averlo 
condotto  all’  apice  delia  gloria  , da  che  egli  si 
vedeva  scopertamente  e a gara  ricercato  della 
sua  amicizia  da  due  potenti  corone , fu  la 
taccia  che  gli  si  dava  di  poca  sincerith  e fer- 
mezza nelle  alleanza  che  contraeva.  La  qual 
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cosa  fece  sì,  che  nè  i Francesi,  nè  gli  Spa- 
gnuoli,  con  cui  altornalivamenle  si  collegi  in 
questa  vertenza  , non  operarono  a favor  ^ lui 
quello  che  sarebhesi  dovuto  aspettare:  e lo  stato 
suo  ebbe  a sostenere  danni  gravissimi  senza 
ombra  di  bene  per  lui  medesimo.  Però  chi 
vorrà  far  paragone  tra  Carlo  Emanuele  I e '1 
Villanie  Carlo  Emanuele  III  , e riguardare 
gli  effetti  del  genio  avido  ed  inquieto  dell'  uno 
e della  moderazione,  equità  e buona  fede  che 
formano  il  carattere  più  distintivo  dell’altro, 
non  potrà  non  ringraziare  Iddio  die  ci  abbia 
riservati  a tempi  tanto  migliori  e più  felici. 

Or  le  cose  che  avvennero  in  Italia  dalla  ye> 
nula  del.  re  di  Francia  Lodovico  nel  1639, 
come  l’ accordo  di  Susa , per  cui  il  duca  di 
Savoia  promise  a’ Francesi  di  dar  loro  passaggio 
e viveri  per  andar  al  soccorso  di  Casale  . 
accettando  in  contraccambio  quella  parte  del 
Monferrato , die  di  sopra  si  è delta  ; la  ritirata 
dell’esercito  Francese,  del  re  e del  Riclielieu 
pe’  movimenti  degli  Ugonotti  in  Guascogna , 
che  li  distolsero  dalle  cose  d’Italia  ; la  seconda 
venuta  del  Riclielieu  di  qua  da’  monti  con 
carattere  di  generalissimo  del  re  di  Francia;  le 
Me  cabale  contro  il  duca  di  Savoia  ; la  presa 
inopinata  di  Pinerolo  ; l’ invasione  del  marche» 
Mto  di  Saluzzo;  il  lungo  assedio  di  Casale, 
die  pareva  dover  decidere  della  controversùt 
per  cui  s’era  accesa  la  guerra;  la  rotta  de’ Ve- 
neziani e del  maresciallo  d’Etré;  la  presa  e 
il  sacco  orrìbile  di  Mantova  sotto  il  comando 
del  conte  di  Collalto  generale  degl’imperiali} 
le  imprese  particolari  de’  marescialli  condotti  e 
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mandati  in  Italia  dal  Kichelieu,  d'Etré,  Cremi]  ^ 
Sciomberg,  la  Forza,  Montmoransi , d’Ollìat 
nel  1629  e i63o  ; tutto  (juello  in  somma  cbe 
può  riguardarsi  come  stona  militare  di  questi 
tempi , si  potrà  leggere  ne’  libri  del  celebre 
Battista  Nani,  del  Brusoni,  i\e' Motivi  di  guerre 
del  Lazari , nel  Guiclienon , e in  molti  altri 
scrittori  e Italiani  e Francesi  die  nc  trattaroi^ 
dilTusamente.  Io  vo’  credere  che  con  maggior 
diletto  e utilità  la  più  parte  de’  leggitori  inten- 
deranno qui  da  noi,  per  quali  occulti  o palesi 
trattati  fiiori  dello  strepito  dell’ armi  si  pigliassero 
da’  sommi  politici  altre  misure  per  decidere 
delle  cose  di  Mantova  e del  Monferrato  , e prin- 
cipalmente per  levare  agli  Austriaci,  sì  Spa- 
gnuoli  che  Tedeschi,  quel  sovrano  arbitrio  che 
avevano  avuto  per  innanzi  nelle  cose  d’ Italia. 

CAPO  n. 

Maneggi  nella  dieta  di  Ratisbona  per  F ab - 
baòsamento  degli  Austruici , e per  le  cose 
di  Mantova  e del  Monferrato. 

L’  AFFARE  tuttavia  pendente  della  successione 
di  Mantova  tratlavasi  vivamente  in  tutte  le  partì 
d’Europa,  in  Roma,  in  Vienna,  in  Madrid,  in 
Torino , in  Venezia , alla  corte  di  Francia  , e 
nelle  assemblee  degli  Svizzeri.  Gli  uni  vi  pren- 
devano parte , come  direttamente  interessati  ; 
alcuni  altri  per  desiderio  di  giustizia  e di  pace; 
ma  tutti  generalmente  per  le  conseguenze  che 
poteano  nascere  in  accrescimento  o in  diminu- 
ziouc  della  potenza  Austriaca.  Fino  il  re  di 
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Svrzia  mandò  in  qiie.sta  congiuntura  un  suo 
uomo,  che  fu  Volnero  conte  di  FerensLak,  a 
iàr  proposizioni , e ad  esplorar  T animo  delie 
plenze  Italiane.  Nè  perù  apparila  speranza 
die  le  cose  riuscissero  a quel  fine  che  i più 
de’prmcipi  desideravano,  vivendo  il  duca  di 
Savoia  Cario  Emanuele.  Questi  olTeso  alta- 
mente dal  ministro  Francese  , e forse  crucciato 
per  la  perdita  di  Pinerolo  e per  rinvasion  di 
Saluzzo  e della  Savoia  , dove  il  re  Luigi  s’ era 
condotto  con  buone  trujipe,  mentre  Hiclielieu 
comandava  altre  genti  in  Piemonte,  .sarebbesi 
alibandonato  al  più  pericoloso.,  ma  a lui  ne- 
cessario partilo  d’unir  le  sue  forze  cogli  Spa- 
guuoli  ; dal  che  poteva  forse  nascere  poco 
meno  che  la  servitù  totale  di  Lombardia.  Ma 
la  morte  di  questo  gih  sì  glorioso  e riputato 
ed  in  fine  sì  disgraziato  principe , che  in  età 
di  sessant’anni  morì  più  d’aflarrno  e rb  cruccio 
che  di  vecchiezza  in  Savigliano  nel  t63o,  fece 
subitamente  cangiar  faccia  agli  affati  d'Italia. 
^ ittorio  Amedeo  I suo  primogenito , che  itt  età 
matura  gli  succedette , tuttoché  non  meno  in- 
tento che  il  padre  agl’  interessi  di  casa  sua , 
pure , come  di  genio  più  pacifico , perchè  ant- 
moirìto  da’pessimi  effetti  nah  dalle  passate  guerre, 
c non  avendo  gli  stessi  motivi  d’ odio  e di 
parbcolati  inimicizie , diede  fàcile  orecchio  ai 
trattali  di  pace  e di  lega  , o di  neutralità  colla 
Fraitcia.  Il  che  tanto  più  pareva  a lui  convenieute, 
perchè  avea  per  moglie  la  sorella  dello  stesso  re 
Luigi  XIII.  Si  rinnovarono  dunqtrc  con  più  calore 
e più  fiducia  a nome  di  papa  Urbano  Vili  dal 
suo  nunzio  Pancirolo  gU  uIEzi  col  nuovo  duca 
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e coi  generali  Francesi  ed  Austriaci  per  con- 
ciiiiidere  o tregua  o pace  in  Italia.  Ma  tutto  il 
Tanto  cosi  della  sospension  d' armi , come  del 
traUato  che  quasi  nel  tempo  stesso  si  conchiuse 
in  Ratisbona  riguardante  gii  alTari  d'Italia,  si 
dee  a due  incomparabili  ■ orditori  di  a.stuzie 
politiche  , amendue  fedeli  ministri  del  Richelieu, 
Giulio  Mazzarino , e fra  Giuseppe  cappuccino. 
Il  Mazzarino , semplice  gentiluomo  laico  a quel 
tempo , era  venuto  di  Roma  sua  patria  , come 
uno  della  corte  del  nunzio  j e com’  egli  supe- 
rava d'ingegno  e d'accortezza  il  ^drone,  così 
non  andò  molto  eh’  ebbe  la  pniicipal  parte 
nella  confidenza  del  pontefice  ) talché  il  titolo 
solo  della  commissione  rimase  iq>presso  il  Pan- 
cirolo , mentre  il  suo  gentiluomo  ne  avea  il 
più  esseiìziale  e l’ arcano.  Naturalmente  elo- 
quente , e non  però  senz'  aiuto  di  studio , nè 
senza  ornamento  di  lettere,  seppe  si  fattamente 
insinuarsi  nella  grazia  de' principi  e de' ministri 
con  cui  ebbe  a trattare , che  non  gli  fu  poi 
ditficile  di  scoprire  il  carattere , le  ufFezioni  e 
le  occulte  mire  di  ciascheduna  Ma  soprattutto 
piacque  stranamente  al  Cardinal  Francese  fin 
dalla  prima  volta  che  gli  parlò;  e il  Mazzarino, 
che  non  era  meno  sollecito  de'  suoi  interessi 
che  degb  altrui , conosciuto  molto  bene  l'aniroo 
e l' affetto  del  cardinale  verso  di  sé,  pose  allora 
il  primo  fondamento  di  quella  immensa  fortuna 
a cui  sali  di  poi.  Egli  non  avea  al  tempo  di 

3uesU  negoziati  altro  carattere  , che  quello  di 
omestico , come  abbiamo  detto , del  nunzio  di 
Torino  ; ma  assai  più  che  non  al  nunzio  , nè 
al  pontefice,  nò  al  duca  di  Savoia,  era  il 
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Mazzaniio  divoto  al  servizio  di  Rìchelieu , a cui 
si  crede  che  avesse  consigliata  la  ripresa  di  Pi- 
nerolo , impresa  che  poi  fu  di  ^ cara  memo- 
ria a quel  ministro  ; ma  la  storia  di  costui 
può  fame  chiara  pruova  che  la  fortuna  non  è 
amica  de'  codardi  e degli  oziosi , ma  sì  degli 
atti^d  e intraprendenti.  Le  gite  e le  tornate  or 
di  qua , or  di  là , ì viaggi  che  fece  il  Mazza- 
rino per  tutto  il  tempo  che  durarono  le  ver- 
tenze di  Mantova , furono  continui  ^ e indicibile 
fu  la  sua  vigilanza  e attività.  Finalmente  gli 
venne  fatto  di  conchiudere  sospension  d’  armi 
fra  i due  eserciti  Austriaco  e Francese , che 
già  erano  in  ordine  ed  in  procinto  di  venire 
alle  mani.  Questa  tregua  con  tanto  travaglio 
maneggiata  dal  Mazzarino,  benché  paresse  di 
poco  momento,  portò  tuttavia  la  sospensione 
delle  ostilità  e de’  fatti  d’armi  che  avrebbero 
potuto  disturbare  la  conclusione  di  ciò  che 
trattavasi  in  Torino  e nella  dieta  di  Ratisbona. 
Imperciocché  egli  è da  sapere  che  poco  avanti 
la  morte  di  Carlo  Emanuele , cioè  nel  mese  di 
giugno  del  i63o , crasi  dall’ imperador  Ferdi- 
nando II  convocata  in  Ratisbona  una  dieta, 
dove  si  trovò  Ferdinando  stesso  in  persona 
coll’  imperadrice  , e co’  suol  tre  famosi  gene- 
rali , Valstein , Anlralt  e Tilli.  V intervennero 
parimente  gli  elettori  e altri  principi  dell’  Im- 
perio con  tanta  pompa  e corteggio  , che  poche 
diete  furono  celebrate  con  pari  solennità  e 
con  intervento  di  personaggi  sì  ragguardevoli 
( AN.  i63o. ).  L’intenzione  della  corte  imperiale 
era  di  assicurare  vie  meglio  la  sua  potenza  con 
indurre  in  questa  generale  adunanza  i principi 
Denina.  a^o/.  IJI.  aS 


/J34  LIBRO  TICESIMOTERZO 

cIj’II’  Imperio  a contribuire  gagliardamente  alle 
guerre  contro  il  re  di  Svezia , e contro  1’  elet- 
tor  Palatino  dichiarato  ribelle  ali' imperadore , 
e per  sostenere  in  Italia  le  ragioni  dell’  Impe- 
rio nelle  vertenze  tuttavia  pendenti  «Iella  suc- 
cessione al  ducato  di  Mar.tova  , ovvero  di  sta- 
bilire una  tal  pace  e a tali  condizioni  , clic 
oramai  niuno  ae’  membri  tlell’  Imperio  potesse 
contrastare  ai  voleri  del  capo.  .Ma  l’ esito  di 
quclfa  dieta  troppo  diversi  effetti  produsse  da 
quelli  che  Ferdinando  s’avea  immaginati  (i) 
I principi  dell'  Imperio  adunati  in  Ratisbona 
non  che  volessero  adoperarsi  in  quello  che 
dubitavano  dover  dare  maggior  rilievo  alla  di- 
gnità imperiale  già  divenuta  quasi  ereditaria 
nelb  casa  Austriaca , si  diedero  anzi  con  tutto 

laitar  raggiri  , e 
I niini.sti'i  quivi 
mandati  dal  Bichelieu  s'  adoprarono  niaravigho- 
samente  a questo  stesso  effetto.  Portava  il  nome 
e 1’  ap)>arenza  dell’  ambasceria  e delia  depu- 
tazione a quella  dieta  per  parte  della  Francia 
il  signor  Bnilart  di  Leone,  stato  già  ambascia- 
dorè  agli  Svizzeri  ; ma  egli  ebbe  in  questa  le- 
gazione di  Ratisbona  destino  somigliante  a quello 
del  nunzio  Pancirolo  in  Torino  ; perchè  sic- 
come sotto  nome  «h  costui  trattavansi  dal  Mazza- 
rino con  segrete  istruzioni  gli  affari  importanti , 


lo  studio  a formar  cabale , 
cercar  mezzi  per  abba.s.sarla. 


(i)  Da  più  d’un  secolo  in  qua  i prìncipi  d'ogni  qua- 
lità sono  assai  feniianicnte  convinti , quanto  sieiio  pe- 
ricolose le  adunanze  di  persone  che  hanno  o pretendono 
avere  qualche  antorìtà  o piurìsdizione  , per  grande  che 
sia  la  uducia  di  chi  le  convoca,  di  conuurli  a* suoi  Uni, 
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COSÌ  il  padre  Giuseppe  cappuccino , compagno 
aggiunto  ai  Brulart,  tenca  quasi  solo  gli  arcani 
del  negozio  , come  confidentissimo  del  Riche- 
lieu.  Cotesto  fidate,  per  quanto  vien  riferito 
dalle  memorie  recondite  di  quell’  assemblea , 
fu  il  vero  principale  negoziante  ed  autore  del- 
1’  esito  che  sorti  (i).  A dir  vero,  poco  avean 
bisogno  ^i  stimolo  gli  elettori  dell’  Imperio  , 
parte  flagellati  ed  oflesi  nelle  passate  guerre 
dal  Valstein  , e tutti  ecclissati  ed  umiliati  dal 
procedere  fastoso  ed  altiei'O  di  cotesto  gene- 
rale , che  appena  nella  pompa  e nel  treno  la 
cedeva  all’  imperadore.  Probabilmente  deside- 
rosi tutti  d’  accordo  di  vederlo  abbassato , pre- 
sero 1’  occasione  di  tentar  la  cosa  dalle  instanze 
che  faceta  Ferdinando  per  far  eleggere  a re 
de’ Romani  il  suo  figliuolo.  Ma  il  padre  Giu- 
seppe maravigliosamente  addestrato  a tali  ne- 
gozi fu  stromento  opportunissimo  per  animaire 
i principi  a chieder  efficacemente  la  deposizione 
del  formidabile  generale , e per  condor  Ferdi- 
nando con  fallaci  raggiri  a questo  passo , e 
finalmente  per  risolvere  il  Valstein  medesimo 
a consentirvi  senza  contrasto.  Ad  ogni  modo, 
si  può  dir , come  cosa  non  ilubbia , che  da 
questa  deposizione  di  un  tanto  capitano  ebbe 
immediato  principio  lo  scadimento  della  po- 
tenza Austriaca  in  Alemagna  ; prima  perchè 
F erdinando  si  trovò  privo  del  miglior  campione 

(i)  L’  abate  Ricardo  , creduto  autore  delle  due  diverse 
Vite  del  padre  Giuseppe , ne  assicura  essere  stata  opera 
di  questo  intrigante  cappuccino  la  deposizione  del  ge- 
nerale Valstein.  Veggasi  quella  intitolata  : Le  vJrilable 
Pére  Joseph^  par.  3.  pag.  i2  et  sei/. 
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che  avesse  per  opporsi  all’  invasione  die  fece 
incontanente  dopo  Gustavo  Adolfo  in  Alenia- 
gna  ; poi  per  la  liera  e memoranda  vendetta 
che  ne  prese  il  Valstein , allorché  tornato  al 
serv  izio  dell’  imperadore  , e congiuratogli  con- 
tro , diede  al  suo  signore  non  minor  briga  e 
travaglio  che  avesse  fatto  per  innanzi  a’  ne- 
mici di  lui. 

Quanto  agli  affari  di  Mantova  e Monferrato 

Jier  ristabilir  la  pace  in  Italia  , certo  è eh’  essi 
iirono  maneggiati  e in  Ratisbona  e dal  padre 
Giuseppe.  Questo  famoso  cappuccino  era  assai 
pratico  delle  cose  d’ Italia  j per  esservisi  tro- 
vato in  più  congiunture  e di  fatti  d’  armi  e dì 
negoziati  (i).  Egli  era  poi  in  ispezial  maniera 
impegnato  negl’  interessi  del  nuovo  duca  di 
Mantova , non  solamente  per  soddisfare  al  de- 
siderio che  aveva  Kichelieu  di  assicurare  a 
questo  principe  Francese  uno  stato  in  Italia, 
ma  perchè  era  stato  già  per  ìimanzi  principal 
consigliere  e confidente  dello  stesso  duca.  Vi- 
vendo e regnando  ancora  gli  alb  i Gonzaghi , 
il  cappuccino  avea  forte  persuaso  il  duca  di 
Nevers  a farsi  capitano  d’ una  nuova  guerra 
santa  per  discacciar,  non  che  altro,  il  Gran-si- 
gnore di  Costantinopoh  (a).  Sopra  questo  ar- 

f 'omento  egli  avea  composto  un  poema  intito- 
ato  Turciade  , lodato  , per  quanto  si  disse , 
dallo  stesso  Urbano  Vili.  £ già  s’ erano  indotti 
a concorrere  a questa  impresa  buon  numero 


(i)  Nani  lib.  9.  cap.  8. 

(a;  Vassor  Hist.  du  règne  de  Louis  XIII.  tom.  7. 
pag.  427. 
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(li  signori  Francesi,  Tedeschi  e Polacclii.  Ma 
r eredità  di  Mantova , a cui  si  vide  cliiamato 
il  Nevers , e le  speranze  che  concepì  il  cap- 
puccino (li  salire  al  cardinalato , dopoché  si 
ebbe  guadagnato  il  favore  del  re  Luigi  e del 
Richelieu  , gli  fecero  abbandonar  l’ idea  vera- 
mente poetica  piuttosto  che  reale  delle  guerre 
Turchesche.  Nè  cessò  per  cpiesto  l’interessa- 
mento del  frate  per  gli  alTari  del  suo  designato 
eroe  Carlo  Gonzaga. 

Furono  dunque  dall’  imperador  destinate  per- 
sone che  in  congressi  pardcolarì  coll’  amba- 
.sciatore  th  Francia  e col  padre  Giuseppe  con- 
chiudessero qualche  ragionevole  accordo  in 
riguardo  alla  successione  del  Mantovano  e del 
Monferrato.  A questo  fine  si  era  mandato  in 
Ratiiibona  il  ragguaglio  di  ciò  che  s’  era  trat- 
tato fin  allora  in  Torino  da’  legati  del  papa , 
ossìa  dal  Mazzarino  a nome  del  carciinale  An- 
tonio Barberini  c del  nunzio  Pancirolo , coi 
ministri  Savoiardi,  Francesi  e Spagnuoli.  Ma 
nè  Fercbnando  avea  gran  fretta  di  teiTninar  la 
controversia  , aspettando  e sperando  che  il 
marchese  Spinola  prendesse  Casale^  uè  il  car- 
dinale di  Richelieu , che  per  mantenere  l’ autorità 
sua  appresso  il  re  desiderava  di  lasciarlo  im- 
pegnato nelle  guerre  e ne’  maneggi , avrebbe 
sollecitata  la  conclusione  del  trattato  , se  non 
che  la  necessità  in  cui  era  allora  di  non  con- 
trariar la  regina  ^ 1’  obbligò  a fame  premura 
a’  suoi  inviati  di  Ratisbona.  Era  in  <piel  tempo 
soprappreso  da  grave  e pericolosa  malattia  il  rq 
Luigi , e le  due  regine , che  1’  assistevano  e si 
trovavano  allora  in  grado  di  coutrappesare 
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nell’  animo  del  re  il  credito  del  cardinale , 
obbligarono  costui  ad  aflrettare  ad  ogni  costo 
la  conclusione  del  trattalo  per  la  pace  d’ Italia. 
Il  cardinale , che  sapeva  ceder  a tempo  per 
guadagnar  poi  sempre  di  vantaggio  in  appres- 
so , comandò  agl’  inviati  di  affrettar  per  ogni 
verso  la  conclusione  , la  quale  portò  in  som- 
ma 5 che  il  duca  Carlo  di  Nevers  fosse  inve- 
stito del  ducato  di  Mantova , chiedendo  però 
in  lettere  umili  e rispettose  l’ investitura  all’ im- 
peradore,  e a condizione  che  fosse  obbligato 
a pagar  certa  pensione  annua  ai  Gonzaga  di 
Guastalla  , e a cedere  al  duca  di  Savoia  la 
città  di  Trino  con  altre  terre  sino  all’  impor- 
tare di  dieiottomila  scudi  di  rendita  ; che  le 
truppe  Alemanne  cessassero  dalle  ostilità  d’ ogni 
parte  ; che  gli  Spagnuoli  sgombrassero  dal  Mon- 
ferrato e Piemonte,  e i Francesi  ritenessero, 
delle  terre  prima  occupate , Pinerolo , Avi- 
gliana  , Susa  e Bricherasco  fino  a certo  tem- 
po, cioè  fino  all’  intera  esecuzione  dell’accordo. 

A ninna  delle  parti  interessate  soddisfece  il 
trattato  di  Ratisbona , e d’  ogni  canto  s’ udiron 
doglianze  e rìchiami.  Ricbelieu  più  d’  ogni  altro 
fece  il  remore  grande , e mostrò  d’  essere  forte 
sdegnato  coll’ ambasciadore  Brulart,  e col  suo 
frate  spezialmente , cacciandolo  via  dalla  cor- 
te , e rilegandolo , come  per  castigo  di  mal  ese- 
guite commissioni , nel  convento  de’  suoi  reli- 
giosi. Ma  questo  finto  corruccio  non  durò  a 
lungo  , perchè  il  cardinale  richiamato  poco 
dopo  appresso  di  sè  il  fedel  cappuccino,  gli 
assegnò  albergo  e trattenimento  non  da  reli- 
gioso , ma  da  uomo  di  corte  ' « d’ alto  affare. 
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Conciossiacliè  riavutosi  Luigi  dalla  sua  iufer> 
miUi  , non  penò  molto  il  Riclielieu  ad  atter- 
rare di  bel  nuovo  tutte  le  macchine  che  s’  eran 
da’  suoi  nemici  e dalle  regine  principalmente 
fabbricate  a sua  rovina  ; e rientrato  come  prima 
nella  grazia  del  re  ) si  rivolse  agli  allàri  d’ Ita- 
lia, non  però  mai  abbandonati  del  tutto. 

CAPO  m. 


Continuazione  de  negoziati  per  la  successione 
. di  Mantova.  Pace  di  Cherasco. 


Spirava  in  Lombardia  la  tregua  conchiusa 
per  opera  di  Giulio  Mazzarini  circa  que’ giorni 
stessi  ché  in  Ratisbona  si  stipulò  il  trattato,  il 
che  fu  alla  metà  d’  ottobre  del  i63o  j per  la 
qual  cosa  il  Mazzarino  ebbe  nuova  materia  di 
esercitare  1’  eloquenza  e la  destrezza  sua  per 
indurre  alla  pace  i ministri  e capitani  di  varie 
corti,  che  si  trovavano  parte  a Torino,  parte 
nell’  esercito  accampalo  a Casale , e parte  al- 
trove ; de’  quali  niuno  era  che  si  curasse  o 
tenesse  ordine  preciso  di  eseguire  le  condizioni 
appuntate  in  Ratisbona.  Vedendosi  le  parti  non 
soddisfatte  del  trattato  colà  .seguito,  fu  d’uopo 
ordinare  in  Cherasco  città  del  Piemonte  un 
nuovo  congresso  per  terminare  le  difierenze. 
Sosteneva  tuttavia  il  carattere  di  mediator  prin- 
cipale della  pace  in  Italia  il  pontefice  Urba- 
no Vin , a nome  del  quale  e con  segrete 
instruzioni  così  del  Riclielieu,  come  del  papa, 
nascoste  al  nunzio  medesimo,  operava  il  Maz- 
zarino. Gl’  Imperiali  cominciavano  dal  canto 


Digilized  by  Googlc 


44o  LIBRO  VIGESIMOTERLO  ' 

loro  a voler  pace  in  Italia , per  non  aver  a 
divertire  quivi  le  forze  loro  necessarie  in  Ger- 
ma!iia , dove  appunto  nel  terminar  del  trattato 
di  Ralisbona  era  venuto  improvvisamente  a 
piombar  sopra  gli  stati  Austriaci  il  formidabile 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  che  poco  poi  fu 
dall'  assemblea  de'  protestanti  tenuta  in  Lipsia 
dichiarato  capo  e rettore  del  lor  partito.  Il 
conte  d' Olivarez  primo  ministro  di  Spagna  , 
benché  tristo  e crucciato  d' aver  con  sì  poca 
riputazione  fatta  la  guerra  in  Italia,  desiderasse 
di  riparar  con  qualche  azione  strepitosa  al  suo 
iliscredito , tuttavolta  da  che  l' imperadore  avea 
conceduto  al  Nevers  le  investiture  di  Mantova, 
ed  i ministri  Imperiali  instavano  per  la  pace , 
non  avea  più  titolo  di  ricusarla.  I Francesi  ot- 
tenuto il  primo  intento , eh'  era  dì  stabilire  il 
Nevers  loro  cliente  in  Italia , non  doveano 
mostrarsi  alieni  da  por  fine  alla  guerra*,  e ciò 

fiiù  di  tutti  desiderava  Vittorio  Amedeo,  per 
iberare  i suoi  stati  dalle  truppe  straniere.  Ma 
1'  ostacolo  difficile  a superarsi  per  giugnere  al- 
l’ oggetto  che  si  cercava  d’  una  ferma  e stabile 
pace , era  questo , che  Richelieu  voleva  ritener 
Pineroloj  cosa  che  nè  poteva  piacere  al  duca 
di  Savoia , nè  sarebbe  stata  tollerata  dagli  Spa- 
gnuoli,  a' quali  troppo  importava  che  la  Fran- 
cia non  avesse  col  possesso  di  Pinerolo  la 
porta  aperta  in  Italia.  Di  qui  nacque  l' insigne 
trufferia  che  usarono  i ministri  Francesi  per 
deludere  con  un  segreto  trattato  il  trattato 
pubblico , che  si  stipulò  in  Cherasco , a cui  il 
duca  Vittorio  Amedeo  fu  costretto  di  accon- 
sentire. Il  Mazzarino  s’ingegnò  di  persuadere 
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il  duca  j che  oltre  al  piacere  grande  che  si 
larebiie  al  potentissimo  cardinale  di  Richelieu, 
lasciandogli  Pinerolo , acquisto  che  gli  era  si 
caro,  ci  tornava  anche  il  conto  di  Sua  Altezza. 
Studiavasi  pertanto  di  far  vedere  che  i duchi 
di  Savoia  sarebbero  in  avvenire  stati  in  mag- 
gior considerazione  presso  gli  Spaglinoli,  avendo 
sì  vicini  al  bisogno  e sì  facili  gli  aiuti  Fran- 
cesi , e sarebbero  in  cotal  guisa  arbitri  e mez- 
zani di  due  grandi  potenze;  che  rallentandosi 
r affetto  del  cardinale  a quella  sua  conquista , 
0 stancandosi  i Francesi  naturalmente  variabili 
neUe  lor  voglie , sarebbe  poi  facil  cosa  in  altro 
tempo  di  ricuperar  quella  piazza;  e che  intanto 
il  ministro  di  Francia  aggiugnerebbe  la  città 
d’Alba  coi  suo  territorio  a quella  porzione  del 
Monferrato  che  già  il  trattato  di  Ratìsbona  le 
concedeva.  Acconsentì  allei  istanze  del  Mazza- 
rino e alle  voglie  del  Richelieu  Vittorio  Ame- 
deo, parte  per  non  poter  far  di  meno  volendo 
pce , parte  perchè  non  gli  parve  sì  iniquo 
compenso  quello  che  gli  si  dava  , o finalmente 
per  la  speranza  che  tornerebbe  coll'  andar  del 
tempo  a riunirsi  al  Piemonte  ciò  cbe  allora  se 
ne  smembrava.  Cosi  concertate  le  cose  segre- 
tamente b-a  il  duca  e il  Mazzarino,  prima  che 
s'aprissero  in  Cherasco  le  conferenze  tra  i 
ministri  del  papa  , dell’  imperadore , de’  re  di 
Francia,  di  Spagna  e dell’ altre  potenze  inte- 
ressate, non  restarono  in  quel  congresso  altre 
dispute  che  di  precedenza  e cerimoniali , ri- 
tardo ed  impaccio  inevitabile  dovunque  con- 
vengono per.sone  fra  le  quali  non  vi  è supe- 
riore che  possa  imporre  subordinazione  nelle 
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concorrenze.  Io  non  mi  dilungherò  davrantaggio 
a raccontare  il  successo  di  questo  trattato , 
tuttocliè  as.sai  notabile  per  rispetto  alle  cose 
d’ lUilia , parendomi  inutile  di  riferire  in  questi 
libri  ciò  che  si  trova  descritto  in  tanti  altri. 
Ma  in  breve  basterà  accennare , che  per  la 
pace  di  Cbcrasco , o,  per  dir  meglio,  per  l’i- 
struzione die  si  meditò  prima  che  si  facesse , 
restò  a’ Francesi  colla  ritenzione  fraudolenta 
di  Pinerolo  un  piede  in  Italia , e la  strada 
aperta  per  toniard  a lor  voglia.  Il  che  se  dolse 
grandemente  agli  Spagnuoli  , fu  al  papa  e ai 
Veneziani  gi'ali.ssimo  ; perchè  in  questo  modo 
nascendo  rivalità  e gara  anche  in  Italia  tra  i 
Francesi  e Spagnuoli,  gli  stati  Italiani  restavano 
liben  dal  timore  in  cui.  per  tanti  anni  gli  avea 
tenuti  la  potenza  eccessiva  di  cpiesti  ultimi. 
Riguardo  al  duca  di  Savoia  appena  potria  de- 
cidersi , se  nelle  circostanze  del  tempo  gli  fosse 
dannosa  o profittevole  la  condizione  di  lasciar 
' Pinerolo. 


CAPO  IV. 

Nuove  rotture  e negoziaziom  dopo  la  pace  di 
CJicrasro  : passarlo  dell’  infante  cardinale 
don  Ferdinando. 

M.\  la  pace  seguita  in  Cherasco  non  potè 
durare  tre  anni.  Il  cardinale  di  Richelieu  avea 
per  massima  e per  costume  d’  impiegar  in 
guen-e  straniere , e allontanar  così,  dalla  corte 
le  persone  che  gli  eran  odiose  o sospette,  dove 
non  trovasse  motivo  nè  appicco  bastante  da 
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perjprle  afTatto.  Per  la  qual  cosa  ogni  colorato 
pretesto  di  rottura  gli  tornava  ’m  acconcio.  Or 
la  corte  di  Spagna  non  solamente  gli  diede 
pretesto , ma  gli  aggiunse  11  el  tempo  stesso 
pungente  stimolo  di  venir  dri  capo  a nimicizia 
aperta  ed  alle  ostilità.  Per  vendii;arsi  coi!  in- 
.sigiie  maniera  della  regina  madre  del  re , e 
del  duca  d’  Orleans  , indiis'.e  Luigi  a cacciarli 
non  pur  da  ogni  amministrazione  di  cose  pub- 
bliche e dalla  corte,  ma  ancor  dallo  stato.  Ri- 
tiratisi amendue  in  Fiandra,  furono  lietamente 
e onorevolmente  acco'iti  da  chi  vi  comandava 
a nome  del  re  di  Spagna.  Tanto  bastò  a Ki- 
chelicu  , il  quale  avrebbe  voluto  che  il  cielo 
e gli  elementi . non  che  i maggiori  uomini  della 
terra , servissero  a’  suoi  risentimenti  e alle  sue 
vendette,  per  levare  il  romore  contro  Spagna, 
e rompere  con  lei  ogni  pace.  Verso  la  corte 
di  Vienna  , quando  il  ministro  di  Francia  non 
avesse  avuto  motivo  di  rìsendmento  particolare, 
}>a.stavagli  il  vedere , che  dopo  la  morte  di 
Gustavo  Adolfo , o ucciso  sconosciuto , o tra- 
dito nella  battaglia  di  Lutzen , quella  corte  tor- 
nava a risorgere  nella  speranza  primiera  della 
universal  monarchia  almeno  d'  Àiemagna , per 
questo  solo  si  credeva  lecito  e necessario  di 
suscitarle  nuovi  travagli.  Mentre  però  e in  Ger- 
mania con  soccorrere  il  partito  de’ protestanti, 
e in  Fiandra  collegandosi  cogli  Olandesi,  si 
studiava  RicJielieu  di  dar  che  fare  alle  due 
potenze  Austriache  da  quella  parte,  macchinava 
dal  canto  d’ Italia  nientemeno  che  di  scacciar 
di  Milano  gli  Spagnuoli , e forse  anche  di 
Napoli , Vjuando  i tiattati , che  mosse  colle 
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potenze  Italiane , fossero  nasciti  a qael  fine 

che  disegjiava. 

Dall’  altro  canto  le  due  corti  Austriache  non 
potendo  ignorare  quanto  fosse  da  tre  o quat- 
tro anni  scemata  in  Italia  la  riputazione  del 
nome  loro  , . cercarono  ogni  via  per  rialzarlo. 
Tedeschi  e Spagnuoli  eran  persuasi  che  dal 
favore  mosti'ato  costantemente  da  Urbano  VIU 
alla  Francia  , era  in  gran  parte  proceduta  la 
diminuzione  del  loro  credito;  e però  s’appli- 
carono in  prima  concordemente  a vendicarsi 
del  pontefice  medesimo , e rimenar  in  Roma 
il  timore  del  nome  Austriaco.  Avendo  Urbano 
nel  i632  banditi  di  Roma  il  Cardinal  Borgia 
fervido  promotore  degl’  interessi  di  casa  d’ Au- 
stria , ed  altri  cardinali  di  quel  partito  , il  re 
Cattolico  vi  mandò  l’anno  seguente  il  vescovo 
di  Cordova  con  un  Giovanni  Chiunazzero  a 
far  domande  sempre  importune  di  riforma , 
massimamente  di  dataria , e con  ordine  ezian- 
dio , per  mettervi  più  terrore , di  chiedere  la 
convocazione  d’ un  concilio  generale  , sommo 
ed  insigne  afironto  ad  un  papa.  Passarono  an- 
che a sorde  minacce  di  più  riolenti  attentati , 
facendo  intendere  di  voler  adunare  in  Milano 
tutti  i cardinali  Alemanni,  e di  là  condursi  tutti 
insieme  a Roma  , e uniti  cogli  altri  cardinali 
Spagnuoli  e Italiani  della  fazione  Austriaca  pro- 
cedere alla  elezione  d’ un  altro  pontefice  (i). 
Il  viceré  di  Napoli  dovea  in  questo  caso , 


(i^  Vittorio  Siri  tom.  7,  pag.  753,  754.  Vassor  tom. 
7.  Lb.  34.  pag.  gg. 
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secondo  gli  ordini  che  teneva  di  Spagna , esser 
capo  e direttore  dì  questa  cabala,  e culle  forze 
del  regno  sostenere  lo  scisma  progettato.  Frat- 
tanto passò  in  Italia  T infante  carciinale  don 
Ferdinando  fratello  del  re  Fili|)po  IV  , desti- 
nato già  due  anni  innanzi  governatore  delle 
Fiandre  in  luogo  dell' arciducJiessa  Isabella,  che 
area  dismesso  quel  governo.  Certamente  la 
renata  d'nna  persona  tb  tanto  riguardo  dovette 
accrescer  nel  papa  i timori , che  i ministri  Spa- 
gnuoli  avean  cercato  d’ ingenerargli , delle  ri- 
forme , del  concilio  generale  e d' un  antipapa: 
nè  si  dubita  che  il  fine  principale , per  cui 
l’ infante  fece  sì  lunga  volta  per  aiulare  di  Spa- 
gna in  Fiandra,  fu  di  rinnovare  culla  sua  pre- 
senza negl'  Italiani  la  stima  e l'ancitu  del  nome 
Spagnuolo.  Approdò  il  canUnul  iniànte  a Vìl- 
lafranc*a  di  Nizza  , dove  fu  accolto  con  incre- 
dibili dimostrazioni  di  divozione  , che  furono 
credute  eccessive  dal  duca  di  Savoia,  .\cco- 
gbenza  celebre  singolarmente  |)er  l' orìgine  che 
di  là  ebbe  il  titolo  di  Altezza  Reale , che  co- 
minciò usarsi  per  la  prima  volta  in  quell'  in- 
contro per  far  i primi  onori  all'  infante  , il 
quale  dal  canto  suo  non  tralasciò  mezzo  alcuno 
per  guadagnarsi  il  duca  ; acquisto  che  dovea 
contarsi  fra’  primi  che  s’ avea  prefissi  in  questo 
viaggio.  Tenninò  l’infante  con  maggior  snddi- 
ifazione  del  duca,  che  degli  altri,  le  dilferenze 
da  sedici  anni  vertenti  tra  Savoia  e G'?no'  a , 
avendo  il  duca  e la  repubblica  fatto  per  ciò 
compromesso  alla  corte  di  Madrid  (an.  i633.  ). 
Si  trattenne  poi  lungamente  in  Milano,  riove  fu 
nou  solamente  onorato  da’ sudditi  di  Spagna,  ma 
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da'prìncipi  stranieri  visitato  con  onorevoli  amba- 
scerie a guisa  di  re;  e in  mezzo  alle  feste  e ai 
complimenti  ricevuti  e fatti  si  trattarono  calda- 
mente gli  affari  di  tutta  Italia.  Dall’  altra  parte 
il  re  di  Francia,  e ’l  suo  ministro,  che  teneva 
per  massima  capitale  della  sua  politica  il  ne- 
goziar perpetuamente  jier  tutto  e massima- 
mente  in  Roma  (i),  non  fu  tardo  nè  trascu- 
rato a promuovere,  ravvivare  ed  accrescere  il 
partito  di  Francia  in  quest’  occasione  medesima 
che  la  venuta  dell’  infante  tendeva  a sollevare 
il  credito  degli  Spagnuoli.  Era  stato  richiamato 
da  Roma  il  conte  di  firissac  ambasciadore  del 
re  Cristianissimo , e già  gli  si  era  dichiarato 

Eer  successore  il  conte  di  Noaglies.  .Ma  Riche- 
eu  avvisò  di  poi  che  nelle  congiunture  pre- 
senti , per  contrapporsi  agli  sforzi  che  faceano 
gli  Austriaci  per  attenir  il  papa  e guadagnarsi 
1’  animo  de’  principi  Italiani , fosse  d’  uopo  che 
la  corte  di  Francia  mandasse  in  Roma  qualche 
personaggio  d’  alto  atfarc  e di  carattere  rile- 
vante e distinto.  Fu  perciò  inviato  come  am- 
basciatore straordinario  il  maresciallo  duca  di 
Crecpì , uomo  potente  , ricco , ed  esercitalo 
non  meno  al  negozio  che  al  comando  dell’  ar- 
mi. L’  arrivo  d’  un  ambasciatore  di  tal  sorta  , 
che  accompagnato  da  trecento  persone  andava 
a rinnovare  con  tanta  solennità  a nome  del  re 
Luigi  XIII  le  prestazioni  di  sua  filiale  obbe- 
dienza, valse  in  prima  a sedare  ogni  movi- 
mento che  si  macchinasse  contro  Urbano.  Ma 
non  si  ottenne  per  tutto  questo  il  vero  fine 

(i)  Teslnm.  polii,  de  Riclielieu  par.  2.  cap.  6i. 
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die  s'  aspettava  di  tale  ambasciata-,  di'  era 
d’indurre  così  il  papa  come  gli  altri  principi 
d’Italia  ad  entrare  scopertamente  in  lega  coi 
Francesi  contro  Spagna.  L’  avveduto  Riclielieu, 
nel  tramare  questa  cospirazione  delle  potenze 
Italiane  per  cacciar  d’ Italia  gli  Spagli  noli , mo- 
strava di  non  cercar  per  la  corona  di  Francia 
altro  vantaggio  che  quello  di  abbassar  1’  cmola 
potenza  5 etl  ofieriva  a ciascuno  de’  prìncipi 
Italiani  quella  parte  delle  spoglie  e de’  frutti 
delle  vittorie  che  piii  potessero  convenire  e 
gradire  a ciascuno.  Urbano  Vili , benché  ma- 
ravigliosamente inclinato  a’  Francesi  ( 1)  , coni’ è 
noto  a tutto  il  mondo , non  si  potè  però  ri- 
solvere ad  alcun  gagliardo  partito  in  quest’  oc- 
casione, contento  per  avventura  di  aver  negato 
gli  aiuti  che  instantemente  gli  chiedea  Feidi- 
naiido  per  le  guerre  d’ Aleniagna  contro  gli 
eretici  ( alTnichè  coll’  oppressione  di  questi  non 
divenisse  troppo  potente  contro  i cattolici  ),  e 
di  aver  bandito  di  Roma  i cardinali  Spagniio-i 
li,  che  s’arrischiarono  «li  morderlo  e censu- 
rare la  sua  condotta  e la  sua  politica.  Ma  forse 
che  più  d’ ogni  altro  rispetto  ritennero  e il 
ppa  e i Veneziani  dall’  accettar  la  lega  che  la 
Francia  loro  offeriva , le  discordie  che  di  pre- 
sente bollivano  b'a  queste  due  potenze  Italiane 
per  conto  de’  confini  e d’  altre  particolari  con- 
troversie , di  cui  è difficile  che  manchi  mate- 
ria tra’ prìncipi  e papi,  se  l’una  o l’altra  parte 
non  si  determina  alla  condiscendenza.  Multo 


(1)  Brusniii  liti.  3 in  fine,  pag.  c)5.  Guichen.  Hist. 
góiéal.  de  la  R.  iiiuison  de  8av,  tom.  a. 
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meno  si  trovò  disposto  il  gran  duca  di  Toscana 
Ferdinando  U,  stato  fin  allora  neutro  spettator 
delle  contese  tra  le  due  corone.  Per  una  parte 
essendo  il  gran  duca  congiunto  di  sangue  col- 
r imperadore  , e per  ragion  dello  stato  di  Siena 
essendo  vassallo  del  re  di  Spagna , avea  que- 
sto doppio  titolo  di  non  accostarsi  a'  loro  ne- 
mici ] e dall'  altro  canto  trovandosi  la  Toscana 
disgiunta  dal  dominio  Spagnuolo , e guardata  , 
per  così  dire , dallo  stato  Ecclesiastico  e dai 
Genovesi  e «duchi  di  Modena,  Mantova  e Par- 
ma , gli  bastava  per  sua  sicurezza  e quiete  il 
veder  già  alquanto  scemata  la  riputazione  della 
potenza  Austrìaca;  e poteva  frattanto  lasciar 
agli  altri  più  vicini  e più  esposti  la  principal 
cura  d' indebolirla.  Però  o non  fu  tentato  al- 
trimenti dall’  ambasciatore  Francese , che  pur 
pas.sò  a visitarlo,  o furono  incontanente  riget- 
tate le  diinande.  I ducili  di  Mantova  e di  Mo- 
dena non  furono  costanti  nelle  rìsoluzioiu. 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma,  giovane  ani- 
moso, e offeso  .di  fresco  dagli  Spagnuoli,  accettò 
senza  troppo  indugio  1'  offerta  lega. 

CAPO  V. 

Tentativi  del  re  di  Francia  per  tirare  nella 
sua  alleanza  il  duca  di  Savoia , ed  altri 
principi  d’ Italia. 

Soprattutto  importava  Francesi  di  tirare 
a sè  il  duca  di  Savoia , il  quale  avendo  si 
bello  e ricco  stato  tra  Francia  e Milano,  po- 
teva più  che  altra  potenza  aiutare  la  spedizione 
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de’ Francesi  contro  gli  Spagnnoli  in  Italia,  (ili 
inviati  e le  lettere  di  Francia  andarono  lusin- 
gando questo  duca  coi  largii  sperare  in  pre- 
mio della  sua  confederazione , e promettergli 
come  conquista  infallibile  la  miglior  parte  del 
ducato  di  Milano.  Nè  si  fermarono  u quesU 
offerta.  Riclieiieu,  che  voleva  pur  estendere  i 
limiti  del  regno  di  Francia  fino  al  Reno  ed 
alle  Alpi  ( perchè  verso  la  Spagna  ncces.sario 
confine  erano  i Pirenei  ),  propoi^ e , che  ceden- 
dosi la  Savoia  alla  Franria , si' desse  per  com- 
penso a Vittorio  Amedeo  tutto  il  Milanese  ed 
il  Monferrato , contraccambiando  il  duca  di 
Mantova  col  dargli  il  Cremonese , che  pari- 
mente si  dovea  levar  alla  Sj>agna.  Questa  è la 
prima  volta  , credo  io , che  si  ragionò  del  cam- 
bio della  Savoia  col  Milanese,  e di  tonnare 
alla  casa  di  Savoia  iin  reame  nella  Itombardia) 
progetto  che  d’ allora  in  poi  fu  spesso  rias- 
sunto p ritrattato  ne’  gabinetti  de’  principi , e 
più  ancora  nellé  conversazioni  de’  novellisti, 
il  duca  Vittorio , che  meno  caldo  e precipi- 
toso del  padre  , n’  avea  nulladimcno  ereditata 
In  politica , senza  tener  dietro  a chimere , ben 
sapeva  che  discacciar  affatto  di  Lomlràrdia 
gli  Austriaci  potea  piuttosto  bramarsi  che  ot- 
tenersi dal  Richelieu  ; che  per  altra  parte , o' 
piccioli  o grandi  ché  si  facessero  gli  acquisti 
eoli’  anni  colicgate  di  Francia , sarebbersi  piut- 
tosto convcrtiti  a saziar  l’ ingordo  animo  del 
ministro  Francese , che  a ricompensar  de’  pe- 
ricoli e delle  spese  nè  lui , nè  gli  altri  con- 
fetlerati  meno  (lotenti  j e che  si  aveva  piutto- 
sto a temere , che  crescendo  sopra  la  rovina 
Demsa.  m.  3Q 
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degli  Spagnuoli  la  riputazione  e la  potenza  dei 
Francesi  già  padroni  del  passo  dell’ Alpi  per 
via  di  Pineroìo , sarebbe  il  Piemonte  necessa- 
riamente rimasto  a lor  discrezione.  Ma  per 
poco  tempo  gli  venne  fatto  di  sostener  il  jiar- 
tito  che  cercava  , della  neutralità  , per  cui  avea 
impiegati  gli  ullìzi  del  pontefice  , a fine  di  po- 
tersi stare  in  pace.  La  corte  di  Francia  gli 
rinnovò  le  inslanze  p^r  mezzo  del  presidente 
di  Bellieure  (i);  e l’avere  a’ fiancid  le  forze 
de’ Francesi  per  cagione  di  Pineroìo,  noi  las- 
ciava andare  a sua  posta  : sicché  dopo  ribat- 
tute le  lusinghe  e le  oiferte  del  Richelieu  , fu 
d’  uopo  cedere  alle  sue  minacce  ] il  genio  del 
cardinale  diveniva  più  violento  e insufTereiite 
d’  ogni  conti-addizione,  a misura  che  cresceva 
d’  autorità  e di  credito  presso  il  suo  re. 

Mentre  il  ministro  di  Francia  sollecitava  le 
potenze  d’ Italia  contro  Spagna , e che  stava 
per  conchiiidersi  la  lega  , stimata  forse  fin  da 
principio  inevitabile  , tra  la  corte  di  Parigi  e 
di  Torino , eccQ  i due  fratelli  del  duca  Vitto- 
rio romperla  bruscamente  con  lui  e colla  Fi-an- 
cia , e pas.sar  tutti  e due , 1’  uno  alla  divozione 
dell’  Imperio , 1’  altio  al  servizio  diretto  di 
Spagna.  Di  questi  due  fi-atelli  il  maggiore,- 
eh’  era  il  Cardinal  Maurizio  , e che  stando  in 
Roma  avea  tenuto  fin  allora  la  carica  di  pro- 
tettor  di  Francia,  vi  rinunziò  nell’ anno  i(i34» 
e presa  la  protezione  dell’  Imperio  , si  dichiarò 
apertamente  partigiano  della  casa  d’  Austria  (aj. 


(li  Prusoni  lib.  .3.  pai;.  i03. 
(a)  Guiclicu.  pag.  699. 
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Nel  tempo  ( AN.  1634.  ) stesso  il  prim  ipe 
Tonimnso  altro  fratello , die  a nome  del  duca 
governava  la  Savoia  , dopo  lungo  trattalo  se- 
grctiimente  condotto  per  parte  di  Spagna  da 
iin  gentiluomo  Genovese  impiegato  appresso 
Ini , partì  per  le  poste  all'  improvviso  per  an- 
dar in  Fiandra,  e mandò  la  moglie  ed  i figliuoli 
in  Milano , facendoli  passare  nel  paese  dei 
Valesiani.  I motivi  di  questa  risoluzione  , elio 
egli  addusse  in  una  lettera  scritta  al  duca  nd 
suo  partire , son  sì  leggieri  che  possono  far 
chiaro,  essersi  lui  partito  non  per  disgusti  veri 
che  avesse  col  fratello  , ma  per  solo  (ine  d’ es- 
ser al  servizio  di  Spagna.  Così  i tre  fratelli 
seguitarono  nd  tempo  stesso,  uno  il  partito  di 
Francia  , l’  altro  ilell’  imperadore  ; il  terzo  prese 
il  comando  dell’  armi  Spagnuolc.  SospelUirono 
i Francesi , e,  a dir  vero,  non  senza  apparente, 
ragione , che  di  consentimento  <lel  duca  i due 
fratelli  si  fossero  accostali  ad  un  contrario  par- 
tilo, per  avere  scampo  sicuro  per  mezzo  Imo, 
dove  le  cose  della  lega  PVancese  andassero 
male.  Ben  si  può  credere  clic  il  duca  Vittorio 
non  tra.scnrasse  di  mantener  viva  memoria  in 
«inelle  corti  dèi  buon  affetto  eh’  egli  avea  verso 
di  c.sse,  ancorché  la  necessità  il  forzasse  di 
unir  le  armi  sue  con  quelle  di  Francia.  Ma  il 
più  accreditato  storico  di  quel  tenijio  (1)  dico 
asscvcrantcraente  che  i due  principi , i quali 
miravano  alla  successione  degli  stali , argonien- 
taiulo  dalla  debole  costituzione  del  duca  la 


(1)  Xani  lib,  5.  pag.  423- 
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brevità  de'  suoi  pomi , e vedendo  la  cognata 
con  vincoli  d'  interesse  e cG  sangue  legata  alia 
Francia  , si  gettarono  di  buon'  ora  sotto  la  pro- 
tezione degli  Austriaci.  Or  qual  die  si  fosse  il 
vero  motivo  di  questa  risoluzione  de’  principi 
Maurizio  e Tommaso , i ministri  Francesi  nc 
presero  nuovo  argomento  di  sollecitare  più  vi- 
vamente il  duca  loro  fratello.  Ma  oltre  il  ti- 
more e il  sospetto  olie  cercarono  d’ insinuar- 
gli nell’  animo  , che  gli  Spae:nuQJi , sotto  colore 
di  portar  la  guerra  nella  Borgogna  e Franca- 
Contea  , volessero  colle  segrete  intelligenze  del 
principe  Tommaso  , che  aspirava  a succedergli 
nel  ducato , occupargli  la  Savoia , si  ritornò 
ancora  alle  solite  lusinghe  di  farlo  padrone  dd 
Milanese.  « Tengo  ordine,  dicevagli  il  conte 
» Duplessis  ambasciatore  di  Francia  ih  To- 
••  rino  (i)  , d’ offerirvi  diecimila  fanti  e duemila 
•>  cavalli  a spese  dei  re  per  lo  spazia  di  tre 
» anni , quando  Vostra  Altezza  e alcuni  altri 
t>  principi  d’ Italia  vogliano  collegar.si  con  noi 
•»  per  discacciare  gli  Spagnuoli  dal  Milanese. 

«>  Nè  da  voi  pretende  per  questo  un  palmo  di 
0 terra.  I principi  d' Italia  nostri  confederati 
0 spartiranno  fìa  loro  le  conquiste.  H re  mio 
0 sipiore  non  cerca  altro  che  la  derooliiùone 
0 delle  fortificazioni  di  Mommeliano , e le  ces- 
0 sioni  di  Cavor  e Revello  colle  valli  che  gli 
0 son  dietro.  La  qual  cosa  non  che  vi  debba 
0 essere  grave , anzi  vi  riuscirà  vantaggiosa  per 


(i\  Mém.  da  marerh.  Duplessis.  VasVor  tom.  8. 
pag  177. 
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" la  (àcilith  che  avrete  di  ricevere  spellila- 
» melile  i soccorsi  ili  Francia  ad  ogni  bisogno  ». 
Da  questi  e somiglianti  ragiunarnenli  de'  ministri 
Francesi  era  facile  argomentare,  qual  fosse  il 
fine  a cui  tendevano  le  mire  de' Francesi, 
cioè  di  farsi  vie  più  padroni  del  passo  dell’  Alpi 
per  venire  in  Italia  a difenderla , secondochè 
essi  dicevano  , dall’  oppressione  degli  Spagnuo- 
li , ina  nel  vero  per  averli  poi  ali’  obbedienza 
di  Francia.  1 maggiori  politici  non  s’  astengono 
alcune  volte  di  mettere  in  campo  le  più  vane 
e insussistenti  ragioni  che  possano  cadere  in 
animo  all’ infìngo  plebeo.  Troppo  era  eviden- 
temente vano  e fallace  il  motivo  che  s’  addii- 
ceva  per  cavar  di  mano  al  duca  di  Savoia  Re- 
vello , piazza  allora  assai  forte  nell’  imboccatura 
della  valle  di  Po , per  cui  si  scendeva  dal 
Delfinalo,  e Cavor,  e che  serviva  a Tinerolo  e 
alle  valli  di  Perosa  ( altra  porta  d’ Italia  ) 
come  di  vanguardia  a dominar  le  pianure  dd 
Piemonte , eil  assicurarne  le  piazze  ] perocché 
i ducili  di  Savoia  ritenendo  que’  due  luoghi  in 
loro  mano,  poteano  sempre  apiir  a’ Francesi 
il  passaggio  per  venire  io  Italia,  quando  essi 
medesimi  il  ricercassero.  Conosceva  perù  chia- 
nimenle  Vittorio  Amedeo  che  il  ministro  di 
Francia  tendeva  ad  aggravargli  la  soggezione 
in  cui  r avea  po.sto  coll’  occupazJonc  di  Pine- 
rolo;  e che  le  belle  promesse  di  aggrandir  lo 
stato  cogb  acquisti  del  Milanese  sarebbero  an- 
date al  vento  ; o poco  gli  sarebbe  giovato  esten- 
dersi da  quella  parte,  quaudo  i Francesi  lo 
pote.ssero  molestare  a lor  posta  da’  piè  dell’  Al- 
pi. Stette  egli  dunque  ferino  nel  partilo  delia 
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neiiti'alilh  ; nè  gli  nnizi  d'  un  nuovo  atiibiisci.'f-' 
tore  (1)  f’erero  maggior  effetto  die  quelli  del 
duca  di  Crequì.  Più  ancora  stettero  fermi  nel 
licusar  la  confederazione,  più  volte  sollecitata 
dal  RiclicHeu  , il  papa,  i Veneziani  e il  gran 
tinca,  perchè  duravano  le  stesse  ragioni  che 
già  gli  aveano  fatti  star  saldi  agf  impulsi  di 
prima.  Cosi  passava  il  teiv.o  anno  de’  maneggi 
tielle  due  corone  , e massimamente  di  Francia  , 
a fine  di  prepararsi  alla  guerra.  Finalmente 
( AN.  i635.  ) .si  venne  a quella  solenne  dicliia- 
lazione  per  via  di  manifesti  , in  cui  1’  una  parte 
e l’altra,  con  più  ingiurie  e frivolitù  che  ra- 
gioni , s’  ingegnava  di  giustificare  un’  azione 
che  dovea  eccitare  per  quasi  tutta  l'Europa  un 
generai  inctuidio , e di  cui,  oltre  la  gelosia  an- 
tica delle  due  case  d’ Austria  c di  Francia , 
Pia  forse  cagione  più  prossima  e particolare  il 
nsentimenlo  del  Richelieu  , contro  la  cui  \ita 
si  scopersfe  in  quel  tempo  una  congiura  ma- 
neggiala , per  quanto  fu  credulo  o (allo  cre- 
dere , tlalla  vecchia  regina  Maria  de’  Medici  , 
che  se  1’  intendeva  co’  nemici  della  Francia  , 
o,  per  dir  meglio,  cogli  altri  nemici  del  cardi- 
nale (2). 

Spiccato  il  gran  passo  dell’  aperta  dichiara- 
zione di  guerra  tra  le  due  corone,  che  fu  se- 
gnala dal  re  Luigi  agli  undici  di  giugno  tlel 
i635 , non  si  ebbero  i riguardi  di  prima  nel 
cercar  la  lega  de’ principi  Italiani  che  aveano 


(0  11  *>i?.  *li  Saln'.in. 

la)  Grotti»  /(og,  •'{io.  Vassor  png.  4oi>  an.  i(»3  >. 
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rhe  temer  dalla  Francia.  Il  presidente  di  Bel- 
lieure . terzo  inviato  straordinario  di  Francia 
in  Italia  per  questi  trattati,  el)be  ordine  insieme 
col  Diiplessis  ambasciatore  ordinario  in  Torino 
di  stringere  il  doca  di  Savoia  a risolversi  sen- 
z’altro indugio  o alla  lega,  o alla  guerra.  Alla 
per  fine  dopo  lunghi  maneggi  si  eonchiuse  il 
trattato , che  fu  agli  undici  di  luglio  stipulato 
iti  Rivoli  tra  il  re  di  Francia  , i ciuchi  di  Sa- 
voia , di  Mantova  e di  Parma.  Questi  due  ul- 
timi vi  .s’indussero,  rimo  per  l’antico  obbligo 
che  profes.sava  alla  Francia  , e per  nuovi  dis- 
piaceri e indiscrete  dimando  o minacce  degli 
Spagnuoli;  il  Parmigiano  per  caldo  di  gioventù, 
e per  vaghezza  di  acquistar  nome  : ma  il  duca 
(li  .Savoia  vi  fu  condotto  per  necessità  , e per 
non  poter , come  fecero  le  altre  potenze  Ita-» 
li.vne,  Roma,  Veqezià  e Toscana,  mantenersi 
nella  neutralità.  Vero  è,  che  creato  egli  stesso 
generalis.simo  della  lega  in  Italia , seppe  con 
tal  moderazione  governar  la  guerra , che  gl’  I- 
taliani  n’ebbero  sul  generale  piuttosto  vantaggio 
che  danno.  Perciocché  gli  eserciti  delle  due 
potenze , che  non  erano  perù  numerosi , ( non 
anivando  forse  nè  l’uno  nè  l’altro  a venti- 
niila  ) occupati  in  lenti  assedi  di  forti  piazze , 
gran  parte  della  Lombardia  , non  che  le  altre 
provincie , furono  esenti  dai  danni  della  guerra 
presente , e molti  trassero  non  poco  utile  dalle 
spese  che  il  trattenimento  delle  truppe  Spa- 
giiuole  e Francesi  costò  alle  due  corone  (i). 
E Vittorio  Amedeo  sarebbesi  potuto  chiamar 

(i)  Nani  Ub.  io. 
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felicissimo  nelle  sue  necessiU» , sC  morie  im- 
matiirn  noi  toglieva  dal  mondo  due  anni  dopo 
r impresa  guerra.  Gran  ragionare  si  fece  in 
lulta  la  Cristianità  per  la  morte  di  lui  ^ e se 
non  fosse  che  Riebelieu , nè  generalmente  i 
Francesi  non  sono  mai  stali  in  concetto  di 
avvelenatori , non  mancavano  forti  argomenti 
tli  credere , essergli  stata  per  tradimento  in 
un  convito  fattogli  dal  maresciallo  di  Crctpii 
accelerala  la  morte  (i).  Or  che  che  ne  fosse  di 
questi  sospetti , certo  è che  per  la  perdita  di 
questo  principe  una  parte  d'Italia,  e molto  più 
il,  Piemonte , ebbe  a sostener  gi'avi  danni  di 
guerre  civili  e straniere  ; e il  Cardinal  di  Ri- 
ciielieu  fa  assai  vicino  ad  occuparne  lo  stato 
col  titolo  della  parentela  eh'  era  tra  il  re  di 
Francia  e i figliuoli  del  defunto  Vittono  Anie- 
deof  e dell’  alleanza  contralta  avanti  col  duca. 
£ fattosi  in  questo  modo  dispotico  del  Pie- 
monte, poteva  tentar  poi  nuove  cose  in  Lom- 
bardia. Non  era  ancora  spirato  il  duca  Vittorio, 
che  Emerì  amba.sciatore  di  Francia  appresso 
lui , uomo  di  vii  nascita , e portato  a quei 
grado  dal  favore  di  Richelieu , che  lo  stimò 
ministro  utile  a'  suoi  disegni , fece  pensiero  di 
occupar  Vercelli , eh’  era  dopo  Tonno  la  prin- 
cipal  città  del  dominio  Savoiardo  ; ed  avrebbe 
anche  senza  l’ aiuto  del  Crequì  ottenuto  con 
sue  arti  l’ intento , se  il  marchese  Villa  non 
accresceva  oppoi  tunamente  le  guardie  di  quella 
città.  Non  poteva  ancor  l’ Emerì  avere  ordine 

(i)  Noni  lib.  IO.  Lazzari  par.  3.  Crusoni  19».  5.  pag. 
1637. 
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espresso  dal  Cardinal  ministro  dj  tentare  quel- 
li impresa  ; ma  le  cose  che  poi  seguirono  y 
fecero  conoscere  eh’  egli  avea  assai  bene  inter- 
pretata la  mente  del  primo  ministro.  Richelieu, 
tostochè  fu  avvertito  delia  morte  di  Vittorio 
Amedeo , mandi»  tali  ordini  ed  istnizioni  al 
suddetto  ambasciatore , che  mostrarono  mani- 
festamente essere  stato  suo  costante  pensiero 
di  tirar  a sè  1’  ammiaistrazione  della  Mvoia  e 
del  Piemonte  a nome  di  madama  Cristina  du- 
chessa reggente , non  altrimenti  eh’  egli  facesse 
delie  cose  di  Francia  sotto  nome  di  Luigi  XllI 
di  lei  iralello.  Voleva,  e comandava  all’Eme^ 
ri  (i)  di  fare  ogni  possibile,  perchè  la  du- 
chessa si  formasse  un  consiglio  di  stato  di  per- 
sone tutte  di\  ote  alla  corte  di  Francia , cioè 
di  creature  del  Richelieu  ) che  si  tenesse  lon- 
tano da  Torino  il  Cardinal  Maurizio  di  Savoia, 
a cui  si  contentava , purché  si  fermasse  in 
Roma , che  si  pagassero  le  entrate  confiscategli 
giit  dal  duca  Vittorio , quando  passò  ai  partito 
Austriaco.  Del  principe  Tommaso  nemico  di 
Francia  al  pari  del  cardinale  Maurizio,  e che 
avrebbe  anche  potuto  prender  parte  negli  af- 
fari del  Piemonte , non  si  metteva  Ricnelieu 
per  allora  in  gran  pensiero  ) perchè  trovandosi 
Tommaso  impegnato  nelle  guerre  di  Fiandra , 
spemvasi  di  ridurre  il  Piemonte  all’obbedienza 
die’  Francesi  prima  ch’egli  potesse  esserti  giunto. 

(i)  V.  Mémoire*  pour  servir  à l'tlist.  du  card,  de 
Richel.  tom.  2.  pai^.  5»4,  5j7-58  et  seq.  Vittorio 
Siri  tom.  8.  pag.  481.  ap.  Vassor  tom.  9.  pag.  317 
et  seq. 
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Ma  il  Rirliplieu  sapeva  da  lungo  tempo  , e ne 
TPiìiva  tuttavia  avvisato  dall’  Erneri  , che  il  con- 
siglier  principale  e confidente  di  madama  Cri- 
siina era  >1  padre  Monodo  Gesuiti  ; non  sola- 
mente per  esser  egli  conf(!ssore  della  duchessa, 
ma  perchè  il  conte  Filippo  di  Agiiè  gran  favo- 
rito di  lei , od  il  marchese  di  San-VIaurizio , 
ambasciatore  in  Francia  , dipendevano  da’  suoi 
consigli.  Però  il  cardinale  nè  poteva  far  senza 
lui  , nè  avea  motivo  di  fidarsene  ( i ).  Hichelieu 
era  stato  alcuni  anni  innanzi  offeso  particolar- 
mente dal  padre  Monodo  per  un  poemetto 
latino  (a),  in  cui  l’ ingegnoso  e vivace  Gesuita 
metteva  in  burla  la  vanità  eh’  ebbe  quel  car- 
«linale  di  condurre  gli  eserciti  in  persona,  .spe- 
cialmente nell’impresa  di  Pinerolo.  Nondimeno 
qualche  maggiore  interesse  1’  obbligò  a dimen- 
ticare quello  scherzo  (3).  Si  trova  stampata  una 
lettera  scritUi  dal  Richelieu  al  Monodo,  vivente 
ancora  Vittorio  Amedeo , in  occasione  d’  un 
bel  regalo  che  gli  fece  fare  a nome  del  re , e 
per  più  onore  per  mezzo  di  madama  la  du- 
chessa. Ma  nè  il  regalo  , nè  la  grazio.sa  lettera 
del  Cardinal  ministro  furono  bastanti  a fare 
che  il  padre  Monodo  gli  si  alìczionasse.  Sep- 
pcsi  poi  col  tempo  che  questo  (iesuita  era 
.stalo  partecipe , e forse  autore  della  cabala  del 
famoso  padre  Caussino  confessore  del  re,  che 
tendeva  a rimuover  Richelieu  dal  ministero. 


(i)  Pr.  instmrt.  à rEmcri  ap.  Vassor.  pag.  819. 

(1)  Praesul  Gahviltis. 

(3)  V.  Tesaiir.  Orig.  della  guerra  civile  del  Pietn. 
pi".  41  et  se<[. 
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Questa  notizia  non  era  ne’  primi  mesi  delia 
reggenza  di  madama  Cristina  pienamente  ve- 
nula all’  orcrcliio  , come  poco  poi  venne , di 
quel  vendicativo  prelato.  Nondimeno,  o perchè 
ne  avesse  già  avuto  qualche  sentimento  , o per- 
chè lo  conoscoa  d’ abilità  e d’accortezza  rna- 
raviglìosa  , avrebbe  voluto  allontanarlo  in  ogni 
modo  dalla  reggente,  non  isperaiido  di  averlo 
in  lutto  favorevole  a’  suoi  disegni.  Quando  poi 
egli  fu  informalo  della  passata  corrispondenza 
tra  ’l  Monodo  e il  Caussino , non  è appena 
credi  liile , con  cpianto  calore  inveisse  contro 
di  lui  nelle  istruzioni  e lettere  che  mandava 
in  Torino  al  .suo  ministro.  Io  non  saprei  ben 
dire , se  alle  cose  di  Piemonte,  c geneialmente 
a ciò  che  passò  in  Italia  per  conto  dell’ armi 
Francesi  e Spaglinole,  abbiano  avuto  più  parte 
i consigli  del  Monodo , o 1’  odio  contro  di  lui 
del  Cardinal  Richelieu  ; il  quale  quasi  poco 
curante  di  tutto  il  resto , pareva  aver  posto 
la  somma  delle  cose  nel  cercar  la  rovina 
di  rpicsto  Gesuita.  Certo  è(i)che  la  duchessa 
di  Savoia  per  appagare  le  istanze  pertinacis- 
sime del  cardinale,  avendo  confinato  nella  for- 
tezza di  Mommeliano  il  Monodo,  si  credette  e 
sperò  di  vantaggiar  notabilmente  gl’  interessi 
suoi  presso  la  corte  di  Francia  (2).  In  questo 

ti)  V.  Lettore  del  card.  deRo  Valeltn,  e del  conte 
Filippo  d’Aglic  al  Richelieu  iicllii  Storia  del  regno  di 
Luici  Xlil,  in  fol.  Guiehenon  tom.  t.  pag,  938. 

(7.)  Ilo  fatto  tanto  più  volentieri  menzione  <li  que- 
kt‘  uomo  , perciiè  egli  fu  in  singolar  maniera  infoiniato 
degli  affari  politici  del  suo  tempo.  £ s’egli  fosse  stato 
avventura  piu  moderato  c più  cauto , e meop  in- 
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mezzo  il  principe  Tommaso  di  Savoia  venuto 
di  Fiandra  in  Italia , se  non  portò  seco  lo 
scompiglio  del  Piemonte  gih  in  parte  fatto  tea- 
tro di  guerra  tra’  Francesi  e Spugnuoli , servi 
nondimeno  a render  questa  guerra  più  viva  e 
più  animala  ; perchè  unitosi  d’ interesse  col 
fratello  cardinale  , rinnovarono  e confermarono 
la  confederazione  col  marchese  Legaues  gover- 
iiator  (h  Milano,  e pretesero  di  levar  furzata- 
mentc.alia  duchessa  Cristina  la  reggenza  degli 
stati  del  pupillo  Carlo  Emanuele  11,  succe- 
duto pochi  mesi  dopo  la  morte  del  jxidre  o 
Francesco  Giacinto  suo  maggior  fratello.  Le 
varie  vic;cnde  di  quella  civil  guerra  , e i ne- 
goziati che  s’ introdussero  più  volte  per  termi- 
narla ; i travagli  che  n’  ebbe  a .solFrire  questa 
stato  diviso  in  due  partiti,  e molestato  egual- 
mente or  dagli  Spagnuoli  collegati  coi  principi, 
or  da’  Francesi  che  sostenevano  la  duchessa , 
tutte  cose  che  diedero,  più  che  la  principale, 
materia  de’  ragionamenti  a'  tutta  Europa  , ed 
alle  storie  che  poi  si  scrissero  delle  cose  d’  1- 
talia,  possono  somministrare  copioso  argomento 
a<l  una  storia  particolare  del  Piemonte , ma 
non  riguardano  l’oggetto  che  ci  abbiamo  pro- 
posto in  quest’  opera.  Perciocché , quantunque 
ne’  maneggi  di  questa  guerra  si  trattasse  forse 
egualmente  di  mettere  tutto  il  Piemonte  sotto 


golfiito  negl’  intriglii  delle  cord  , e il  Richelien  meno 
fiero  perseciitiii-e  de’  suoi  avversari , il  Piemonte  avi-cbbe  , 
avuto  un  utile  e curioso  scrittore  delle  sue  storie , 
come  l’ ebbe  r.clante  c ledei  suddito  c servitore  di  que- 
sta Reai  Casa. 


Digitized  by  Google 


CAPO  QUINTO  4^1 

>]  dominio  di  Spagna  o di  Francia,  clic  di  de- 
cidere a chi  spettasse  la  reggenza , o agli  zii , 
0 alia  madre  del  duca  fànciullo  : con  tutto 
questo , poiché  alla  fine  di  tante  fazioni , di 
tanti  assedi  posti  e levati , di  tante  piazze  ca- 
dute in  mano  or  dell' una  parte,  or  dell' altra, 
di  tanti  accordi  a gran  fatica  conchiusi,  e to- 
sto rotti  e violati  tra  madama  Reale  e i due 
cognati,  le  cose  andarono  in  sul  generale  a 
tenninare  dove  si  trovarono  nei  principio  -,  vo- 
glio dire , che  gli  Spagnuoli  non  perdettero  gli 
stati  di  Lombardia , come  avea  sperato  la  corte 
di  Francia  ; i Francesi  non  ebbero  più  che 
Pinerolo  in  proprietà,  e Casale  in  deposito, 
come  già  aveano  ; e gli  altri  principi  coellgati 
non  accrebbero , nè  diminuirono  di  stato , fuori 
di  quel  che  s' era  stabilito  nella  pace  di  Che> 
rasco.  Ad  ogni  modo , tra  per  1'  op|x>rtunità 
d’ una  piazza , qual  era  Casale  nel  cuore  della 
Lombardia,  ed  il  sicuro  passo  dell'Alpi  che 
arcano  per  via  di  Pinerolo , e parte  per  lo 
pretesto  che  la  conservazione  di  ciò  che  pos- 
sedevano porgeva  loro  d'impacciarsi  nelle  cose 
de'  principi  d' Italia , i Francesi  s'  avvezzarono 
quasi  a voler  gareggiare  in  questa  provincia 
cogli  Spagnuoli,  che  pur  erano  padroni  di  tanta 
parte  cu  essa. 
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Ducato  d Urbino  devoluto  alla  santa  Sede  ; 
discordia  e briglie  de’  Barberini  con  varie 
potenze  d Italia vasti  loro  disegni  e tra- 
vagli- 

Non  mancarono  d’  altro  lato  altri  molivi 
discordie  , di  contese  e di  negoziati  in  Italia  , 
dove  i Francesi , o richiesti  dagl'  Italiani  , o 
spontaneamente  s'  introducevano  , come  quelli 
che , per  li  progressi  che  facevano  altrove , 
vollero  qui  ancora  far  mostra  del  loro  potere’, 
e non  pure  in  Lombardia , dove  da  molto 
tempo  aveano  portate  le  armi  continuamente, 
ma  in  Roma  stessa  e in  Napoli  ed  in  Tosca- 
na. Però  a noi  fa  d’  uopo  ripigliare  d’ alquanto 
addietro  le  cose  della  Romagna  e delle  pro- 
vincie  vicine. 

Nel  iGad  trovavasi  in  età  molto  avanzata 
senza  prole  masi-hile  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d’  Urbino  con  una  nipote  fan- 
ciulla , che  fu  promessa  sposa  a Ferdinando  li 
'gran  duca  di  Toscana,  e mandala  in  quella 
tenera  età  a Firenze  , e'ziandio  in  tempi  inco- 
modi (i).  Il  pretesto  d’ un’ azione  si  strana, 
che  il  veochìo  avolo  allontanasse  da  se  quella 
bambina , unica  reliquia  della  famiglia , e la 
mettesse  in  balia  altrui , si  diceva  essere , per- 
chè la  tenera  principessa  s’  allevasse  in  To- 
scana , ne  appccndesse  per  tempo  la  bngua  c 

(1)  Catalan.  pi'ef.  al  Murai,  tom.  ai.  pag.  12,  cdii« 
Romana, 
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i coslumi , e si  acquistusse  di  buon’  ora  la  co- 
noscenza e r afTctto  della  corte  in  cui  si  do- 
veva accasarci , e de’  popoli  di  cui  dovca  es- 
sere un  dj  signora.  Ma  la  vera  cagione  di  questo 
jjrematuro  sposalizio , e di  spedizione  sì  af- 
tVeltata , nasceva  dall’  ambizione  del  conte  Fran- 
cesco Maniniiani  favorito  del  duca , e dall’  av- 
versione che  tanto  il  padrone  , quatvto  il  favorito 
portavano  agli  Ecclesiastici.  Lo  stalo  d’  Urbino, 
come  feudo  della  Chiesa  conferito  prima  per 
tre  sole  generazioni  da  Giulio  11  alla  sua  là- 
miglia  della  Rovere , e poi  da  Paolo  111  in 
grazia  d’una  nipote  (i)  infeudato  in  perpetuo 
fino  all’  estinzione  della  linea  maschile  , doveva 
alla  morte  vicina  di  Francesco  Maria  essere; 
devoluto  alla  Sede  apostolica  (a).  Ora  il  conte 
.Mammiani  con  persuadere  il  duca  d’ Urbino  di 
mandare  in  Firenze  la  nipote  Vittoria  della 
Rovere,  procurava  al  gran  due»  Ferdinanth> 
un  doppio  vantaggio.  Perciocché  conoscentio 
l’ animo  volubile  del  suo  padrone , temeva  che 
potesse  ritrattar  la  promessa  ; la  qual  cosa  di- 
ventava impossibile  , tostochè  la  principessa  si 
trovasse  #elle  mani  dello  sposo  destinato.  Frat- 
tanto non  mancavano  speranze  che  colie  ra- 
gioni dell’  erede,  ancorché  come  femmina  esclusa 
dalla  successione  del  feudo,  potesse  il  gran- 
duca tirare  a sé  quello  stato , o colla  forza 
aperta  as.sicurandosi  delle  piazze  più  importanti 
pendente  la  vita  del  duca  regnante,  o niedianto 


(1)  Donna  Vitteria  moglie  di  Guido  Uliatdo  d’L'ihino. 

(2)  V.  Memor.  storiche  concem.  la  devoluzione  dello 
dato  d’ L'rbiuo  «Ila  Sede  apostolica,  pue.  i.f  et  sc>j. 
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aiialche  favorevole  negoziato  colla  corte  di  Roma. 

•Itre  alle  pretensioni  de’  Toscani  per  ragione 
della  suddetta  principessa  Vittoria  , aspiravano 
anche  a quella  successione  i duchi  di  Lorena , 
come  soh  discendenti  etl  eredi  di  CattMÌna  dei 
Medici  regina  di  Francia , figlia  ed  erede  di 
Lorenzo  de’ Medici  stato  duca  d’ Urbino  sotto 
Leone  X.  Ognuno  sa , come  spesso  in  materie 
di  stato  le  ragioni  anche  debolissime  accompa- 
gnate da  forza  superiore,  o dalla  opporlutiìUi 
di  farle  valere  per  via  di  fatto , prevalgono  ai 
diritti  più  certi  ed  incontrastabili.  Però  non  è 
dubbio,  che  se  fosse  riuscito  a’Lorcncsi  o ai 
Toscani  di  mettersi  al  possesso  dello  stato 
d’ Urbino,  o vi  si  sarebbero  mantenuti,  o per 
discacciameli  si  sarebbe  accesa  in  Italia  altra 
guerra  non  meno  difficile  e lunga  dì  quella 
che  insorse  in  Lombardia  in  occasione  della 
successione  di  Mantova.  Ma  la  morte  del  conte 
Mammiani , il  quale  , confidato  nell’  amor  del 
duca  suo  signore,  non  dissimulava  che  fosse  in 
sua  mano  il  dare  a chi  volesse  e togliere 
quello  stato , agevolò  alla  corte  di  Roma  la 
strada  di  promuovere  i suoi  diritti)  e nè  il 
gran-duca  F erdinando , nè  il  duca  di  Lorena 
trovarono  sufficienti  appoggi  per  contrastarle  ( i ). 
Urbano  Vili  salito  sul  trono  papale  nel  tempo 
che  maggiormente  bollivano  i maneggi  per  que.sla 
successione,  s’applicò  con  tutto  l’ animo  a no- 
bilitare con  sì  glorioso  e insigne  acquisto  il  suo 
pontificato:  e i parenti  suoi,  colla  speranza  for.se 
d’ esserne  investiti,  con  egual  calore  secondarono 

( I ) Memorie  storiche  concoriienti  la  devoluzione  deHi> 
stato  d’ Urbano  alla  Sede  apostolica. 
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il  santo  padre  in  questo  negozio.  Due  prelati  di 
carattere  difTerentissimi  , e fieramente  av^'e^si 
l’ uno  all'  altro  y Santorip  e Gessi , io  servirono 
maravigliosamente  in  quest'occasione.  Il  Santo* 
rio  mandato  arcivescovo  in  Urbino  guadagnò 
l’animo  de’  cittadini  colla  sua  virtù j il  Cardinal 
Gessi  mandatovi  governatore  per  parte  del  papa, 
benché  odiatissimo  dal  pubblico  , riuscì  niente 
di  meno  a tener  fermo  il  duca  nella  risoluzione 
presa  di  lasciare  Io  stato  in  mano  de’ponteficij 
nè  il  cardinale  di  ’Sant' Onofrio  cappuccino  fra- 
tello del  papa  -,  che  andò  a riseder  come  ve- 
scovo in  Sinigaglia  città  del  ducato , fu  inutile 
stromento  al  fine  che  s' intendeva.  In  somma 
tanto  seppero  aggirarsi  i ministri  e le  creature 
del  pontefice  , eli’  egli  fu  vero  e reai  padrone 
dello  stato  d’  Urbino  anche  prima  della  morte 
del  duca  ; e ne  rimase  pacifico  possessore  per 
*'  totale  devoluzione  nel  i63i  , nel  qiial  anno 
mancò  di  vita  il  sopraddetto  duca  Francesco 
Maria  II  gran-duca  non  potendo  far  moto  al- 
cuno contro  degli  ecclesiastici , perciocché  avea 
bisogno  della  dispen.sa  cariale  per  potere  sposar 
la  iànciuUa  nipote  del  delunto  duca  d’ Urnino, 
dovette  contentarsi  de’ soli  allodiali  di  quell’ere- 
dità. Delle  tre  famiglie  sollevate  dalla  condi- 
fion  privata  a stato  principale  per  opera  dei 
Romani  pontefici  Rovere,  Mettici  e Farnese, 
questa  d Urbino  fu  la  prima  a mancare  circa 
un  secolo  dopo  il  suo  esaltamento , e noi  ve- 
dremo assai  più  tardi , ma  pure  aver  anche 
fine  in  capo  a ducent’  anni  di  signoria  le  al- 
tre due. 

Urbano  VITT  diede  in  quest’  occasione  una 
Demna.  f^ol.  III.  3o 
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segnalata  e singoiar  pruo\  a della  sua  moderazione 
e del  suo  zelo  per  T interesse  cie  la  santa  sede. 
I parenti  di  lui , siccome  è generai  costume 
de^  congiunti  delle  persone  ecclesiasticlie  di  vo- 
ler  un  poco  entrare  nelle  altrui  sante  inten* 
tioni , e di  credere  assai  comunemente  che  lo 
scopo  principale  de'  grandi  benefiziati  debba 
esser  di  vantaggiar  la  famiglia , aiTebbero  senza 
dubbio  desiderato  che  il  pontefice  investisse 
del  ducato  d’ Urbino  uno  de’nipoti  o il  fratello. 
Nò  mancavano  cortigiani  affezionati  e interessati 
per  la  grandezza  de'  Barberini  di  sollecitarlo  a 
quest'  opera , e di  fargli  intendere  eh'  esso  non 
era  tenuto  ad  osservare  le  bolle  de'  suoi  pre- 
decessori , che  vietavano  d' infeudare  gli  stali 
cospicui.  Roma  sa  per  infinite  pruove , come  i 
parenti  de'  pontefici  regnanti  trovino  facilmente 

Sersone  d' ogni  qualità  che  s' adoperino  cal- 
amente  a consigliare  il  papa  e indurlo  sotto 
vari  pretesti  ad  innalzare  ed  ingrandir  la  famiglia 
Urbano  non  che  fosse  per  incontrare  dal  canto 
delle  potenze  straniere  ostacolo  alcuno  al  suo 
intento  , qualora  si  fos.se  risoluto  di  stabilire  i 
Barberini  nel  ducato  posseduto  da’  Feltreschi  o 
Montefeltri  , o da  quelli  della  Rovere , egli  ne 
ricevette  anzi  caldi  uffizi  e sollecitazioni  perchè 
si  risolvesse  a farlo.  Gli  Spagnuoli  spezialmente, 
a cui  non  tornava  bene  che  lo  stato  Ecclesiastico 
s'accrescesse  di  vantaggio  per  rispetto  al  vicino 
regno  di  Napoli,  avrebbero  sommamente  gradito 
che  il  pontefice  infeudasse  di  nuovo  lo  stato 
d' Urbino  , suHa  fiducia  di  godervi  la  stessa 
autorità  che  sotto  gli  estinti  duchi.  Uno  stesso 
fine  poteano  avere  i p-incipi  di  Toscana , di 
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Parma , di  Modena , e la  repubblica  Veneta , 
essendo  tutti,  qual  più,  qual  meno,  interessati  a 
impedire  che  la  potenza  tenq>orale  de'  papi , 
con  cui  confinavano , non  giungesse  a segno  di 
sovercliiarU.  Nè  la  Francia  dissentiva  che  ai 
desse  a' Barberini  Io  stato  d’ Urbino,  credendo 
più  confacente  a'  suoi  fiiù  d’ aver  a fare  in 
Italia  con  molti  principi  deboli , che  con  poclii 
potenti.  Ma  per  tutto  questo  non  si  mosse  U 
pontefice  dalla  savia  determinazione  d’ incorpo* 
rare  allo  stato  Ecclesiastico  quel  ducato.  Ebbero 
nondimeno  i Barberini  non  disprezzevole  parte 
nelle  spoglie  dell'estinta  famiglia  de' duchi  a'Uf- 
bino^  perchè  essendosi  resa  vacante  la  prefet- 
tura di  Roma , dignità  ereditaria  nella  linea 
maschile  a guisa  di  feudo , e che  oltre  il  titolo 
di  grande  onore  jporta  seco  dodicimila  scudi 
d'entrata,  ne  fu  investita  la  famiglia  del  papa 
nella  persona  di  don  Taddeo  Barberini,  ta 
lunghezza  del  suo  pontificato  diede  per  varie 
altre  vie  assai  grande  opportunità  a quella  fa- 
miglia di  salir  a gradi  molto  eminenti  di  credito 
e di  potenza.  Vero  è che  i movimenti  gran- 
dissimi dell' armi  Francesi  ed  Austriache,  cìie  si 
sentirono  e durarono  anche  in  Italia  per  tutto  il 
corso  del  pontificato  d'Urbano  Vili,  la  guardia 
che  dovevan  avere  di  sè  tutt'  i principi  Italiani , 
le  cure  che  come  padre  comune  della  Cristia- 
nità dovette  prendersi  Urbano  di  trattar  la  pace 
fra  le  due  maggiori  potenze,  non  diedero  campo 
a' Barberini  d’intraprendere  cos’alcima  di  rilievo 
a danno  de'  principi  vicini  Ma  come  l' ambi- 
zione per.  grandezze  acquistate  non  iscema,  anzi 
si  accresca  vi»  maggiormeute , così  i nipoti  di 
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Urbano  Vili  cominciarono  negli  ultimi  anni  del 
loro  zio  a formare  più  vasti  disegni  clie  mai , e 
a voler  ritentare  le  orme  de’Borgia  e de’Medici 
dei  precedente  secolo.  Quindi  s’ eccitò  in  molle 
parti  d’ Italia  un  grande  incendio , che  non  era 
per  arrecar  minor  guasto  alla  Romagna , alla 
l'oscana , e fino  a Panna  e Piacenza , di  quel 
che  si  fosse  provato  in  Piemonte  e nel  Milanese 
per  Tarmi  di  Francia  c di  Spagna,  e le  guerre 
civili  de’  principi  di  Savoia.  Le  scintille  di 
quest’incendio  procedettero  principalmente  dalle 

fare  de’Barberini  con  Odoardo  duca  di  Parma. 

e fu  vero,  come  si  credeva  comunemente, 
che  questo  principe  nodrisse  pensieri  superiori 
alla  piccioiczza  del  suo  dominio , non  eia  meno 
certo , per  altro  canto , che  i Barberini  non 
mostravano  di  considerare  bastantemente  sn  qual 
fondamento  posassero  le  lor  grandezze , cioè 
sopra  la  caducità  d’ un  vecchio  zio  : .sicché 
potea  esservi  il  torto  e la  ragione  d’  ambe  le 
parti.  Si  venne  diimjuc  alle  o.stilità  manifeste , e 
i Barberini  a nome  della  Cliie.sa  a.s.saltarono 
incontanente  il  ducalo  di  Ca.stro  posseduto  dai 
Farnesi  in  poca  ilistanza  di  Roma.  Lo  scoppio 
di  questa  guerra  rieinpiè  di  vari  .sospinti  e ti- 
mori quasiché  tuli’  i principi  Italiani  ; i quab 
non  potendo  ignorare  le  cagioni  de’  mutui  dis- 
gusti e degli  sdegni  che  passavano  fra  loro  e i 
Barberini , aveano  ragione  di  temere,  che  dove 
fosse  riuscito  ai  pontefici  di  abbattere  il  duca  di 
Parma  , non  si  sarebbci  o astenuti  dal  metter 
fuori  qualche  nuova  {irelcnsione  sopra  altri  stali. 
R duca  di  Modena  Alfonso  III  era-  dopo  il 
Farnese  il  più  indisposto  verso  il  papa;  e come 
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più  débole , avca  più  ragion  di  temerne  e 
portargli  odio.  Oltre  iin  disgusto  presente  e 
particolare  cagionato  dal  rìfìulo  che  fecegli  Ur- 
bauo  di  j>roniuovere  al  cardinalato  un  suo 
fratello , ed  alcune  altre  differenze  di  minor 
rilievo,  sapevasi  da  Alfonso  che  il  pontefìce 
teneva  sempre  in  camera  e sopra  la  sua  prot 
pria  tavola  scritture  contenenti , secondochè 
diceva,  le  ragioni  della  Chiesa  sopra  gli  stati  di 
Modena  e Reggio,  che  usciva  spesso  in  minacce 
di  farle  valere  coll’  opera.  Nè  era  meno  colpito 
il  gran-duca  Ferdinando  li  per  le  querele  e i 
rumori  che  sapea  iai  si  da’ Barberini  contro  la 
sua  famiglia,  che  chiamavano  usurpatrice  e ti- 
ranna della  Toscana  e di  Firenze , di  cui  i 
Barberini  erano  stati  a’  tempi  della  repubblica 
ragguardevoli  cittadini.  Questi  semi  d’inimicizia 
tra  Urbano  e il  gran-duca , provenienri  dalle 
reliquie  di  spirito  repubblicano  de’ cittadini  Fio- 
rentini , erano  poi  state  ed  erano  tuttavia  fo- 
mentate da  più  particolari  c più  recenti  disgusti, 
che  si  presumevano  dati  e ricevuti  vicendevol- 
mente , anche  dal  tempo  che  Urbano  era  ancor 
cardinale*,  soprattutto  per  differenze  nate  poi 
fra  la  santa  Sede  e la  corte  ni  Toscana  per 
conto  della  successione  d’  Urbino  c di  Monte- 
feltro  , sopra  i quali  stati  vari  diritti  allegavansi 
dal  gran-duca  (i).  Rispetto  alla  repubblica  di 
Venezia  erano  stali  fin  dal  principio  del  pon- 
tificato amareggiati  i Barberini,  per  essere  stati, 
in  vigore  d’ un  decreto  flel  senato  fallo  nel- 
l’ ultima  vacanza  della  sede  ajiostolica  , costretti 


(i)  Bnisoni  hb.  ii.  pag.  '^63,  edw.  Ven. 
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a domandare  il  titolo  di  nobili  Veneri , cbe  s’eirà 
per  lo  passato  spontaneamente  conceduto  a'  ni< 
poti  de'  papi.  Ami  più  offesa  sì  presumeva  la 
signoria  di  Venezia  da  Urbano  VÙI , per  aver 
egli  quasi  per  una  pubblica  ed  insigne  pruova 
della  sua  malevoglienza  fatto  cancellare  dalla 
sala  regia  di  Roma  il  famoso  elogio  di  quella 
repubblica  , statovi  posto  con  autentica  ed 
espressa  concessione  di  Pio  V a’  piedi  del  gran 
quadro  rappresentante  la  venuta  di  Alessandro  IH 
in  Venezia.  Ed  oltre  alle  nuove  differenze  di 
stato  soppi'esse  alcuni  anni  prima  per  interpo- 
sizione della  Francia , e novellamente  rimesse 
in  campo  da  Urbano,  i Veneziani  non  avevano 
ancor  potuto  perdonargli , che  in  occasion  della 
bolla  Cile  dava  il  titolo  d' Eminenza  a'  cardi- 
nali , avendo  eccettuato  da  questo  cereraonìale 
le  teste  coronate,  si  fosse  tanto  mostrato  ri- 
troso a comprendere  in  quella  eccezione  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Tutti  questi  e nuovi  c 
Vecchi  rancori  tra  Urbano  Vili  e le  altre  po- 
tenze d' Italia  rimasero  lungamente  sopiti  dal- 
r interesse  comune  che  aveano  di  star  attenti 
alle  guerre  di  L«imbardia  tra  Francesi  ed  Austria- 
ci. Quando  però  queste  guerre  si  vidwo  ri- 
strette con  forze  eguali  ed  egualmente  deboli 
fra  i limiti  del  Milanese  e del  Monferrato,  allora 
cominciarono  tutti  del  pari  a rivolgere  l’animo 
alle  proprie  e private  loro  differenze  o diffidenze 
col  papa  regnante  e coi  suoi  nipoti.  Ma  eccet- 
tuato il  duca  di  Parma,  che  come  più  ardente 
ed  animoso,  e più  direttamente  assalito  da’ Bar- 
berini , alzò  subitamente  bandieia , tutti  gli  al- 
tri. avrebbero  voluto  star  anzi  sulla  difesa  ed 
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alla  guardia  j che  uscire  in  nimicizia  e guerra 
aperta.  Trattavasi  nulladiineno  di  far  quasi  causa 
comune  , ed  unire  le  forze  loro  contro  i pon- 
tefici , quando  la  guerra  contro  il  Farnese  desse* 
a temere  tli  cattive  conseguenze.  Capo  e pro- 
motore della  lega  si  dichiarò  il  duca  di  Mode- 
na , come  interessato  in  questi  torbidi  più  che 
gli  altri , e già  unito  in  buona  corrispondenza 
co’ Veneziani , che  fecero  in  queste  congiunture 
generale  delle  lor  truppe  Luigi  d'Estc  di  lui 
fratello.  In  breve  tempo  furono  in  armi  tutti 
d’accordo,  la  repubblica  di  Venezia,  il  gran- 
duca , e i duchi  di  Parma  e di  Modena , e 
vennero  a gtierra  aperta  contro  il  papa , o,  per 
dir  meglio,  contro  i Barberini,  che  uigannando  il 
buon  zio  dissipavano  malamente  e con  poco 
vantaggio  particolare  i tesori  della  Chiesa  (i). 
Pur  finalmente  trovossi  nel  sacro  collegio  chi 
ebbe  animo  di  rappresentare  ad  Urbano,  mal- 
grado lo  stretto  assedio  in  cui  lo  teneano  i 
nipoti , il  vero  essere  delle  cose  presenti , il 
danno  della  Cliiesa , e lo  scandalo  che  recava 
alla  Cristianità  la  guerra  ingiusta  e rovinosa 
che  si  faceva  per  gli  sdegni  e gare  private  dai 
parenti  di  Sua  Santità  ( an.  i644-  )•  Urbano, 
che  ancora  nell’  ultima  vecchiezza  ritenne  gran 
parte  della  vivacità  del  suo  spirito , e la  sua 
naturale  fermezza  d’animo , volle  ad  ogni  patto 
che  si  conchiudesse  la  pace  (a).  Laonde  i Bar- 
berini non  ritrassero  da  que’  movimenti  altro 
frutto,  che  d’aver  grandemente  accresciuto  l’odio 


(t^  Brusoni  lib.  ii. 

(2)  Natù  pag.  a,  jib.  i. 


4"  2 tIBRO  VICESmOTERZO 

e l'invidia  de' loro  nemici  tanto  interni  che 
esterni,  e d'aver  procacciata  nuova  nvateria  al 
fuoco  che  si  accese  contro  di  loro.  Vera  cosa  è 
che  nemmeno  dopo  fatta  la  pace  col  duca  di 
Parma  i Birberini  non  deposero  l'armi  clic 
àveano  prese,  e tentarono  di  ritenerle  eziandio 
dopo  la  morte  del  papa  ; il  quale  mancato  di 
vita  nel  1644  ^ lasciò  in  minor  commendazione 
la  memoria  d'  un  pontificato  per  altro  felice  e 
glorioso , a cagione  di  quest'  ultima  impresa 
de'  suoi  nipoti.  Ma  fra  le  lodi  che  si  meritò 
Urbano  Vili,  quella  che  principalmente  riguarda 
il  proposito  nostro  in  questi  libri , fu  d' essere 
stato  il  primo  od  il  solo  nello  spazio  di  più 
d' un  secolo , che  abbia  saputo  colla  sua  unione 
con  Francia  contrappcsare  in  tal  guisa  la  po> 
lenza  degli  Spagnuoli,  che  d' allora  in  poi  mo» 
dorarono  l' alterezza  ed  il  fasto  con  cui  tratta- 
vano  la  corte  di  Roma  e la  più  parte  dei 
patentati  d' Italia. 

CAPO  vn. 

Jl  Cardinal  Mazzarini  succede  al  Richelieu  nel 
ministero  di  Francia  : sue  prime  azioni  ri- 
guardo alle  cose  d Italia. 

Un  anno  avanti  che  morisse  Urbano  VOI 
erano  anche  morti  il  Cardinal  di  Richelieu  prin- 
cipalissimo aggiratore  di  tutti  gli  affari  d’  Euro- 
pa , e Luigi  XIII , che  di  podii  mesi  soprav- 
visse al  suo  ministro , o piuttosto  al  suo  aio 
o suo  tiranno  Credoasi  per  tutto  il  mondo 
che  la  morte  di  due  tah  personaggi  ^ e la 
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teiiioriUi  del  nuovo  re,  che  portava  necessaria- 
mente seco  i travagli  d’  una  reggenza , doves- 
sero far  mutar  faccia  alle  cose  d'Europa;  ma 
le  aspettazioni  de’  politici  e de’  novelheri  an- 
darono deluse.  Con  rarissimo  e siiigolar  esem- 

Ì)io  si  trovò  il  nuovo  gabinetto  di  Francia 
ermamente  costante  a continuare  i disegni  del 
ministero  precedente  ; sicché  nè  gli  aflàri  in- 
terni del  regnò,  nè  i trattati  colle  corti  stra- 
niere ebbero  a patire  per  parecchi  anni  mu- 
tazione alcuna  fìno  al  1648  , nel  qual  anno 
s’  eccitarono  i fumosi  tumulti  delia  Fionda  con- 
tro il  Cardinal  Mazzarini  già  creatura  e coadiu- 
tore nel  ministero  del  llichelieu  , poi  successore 
nella  stessa  canea  di  primo  ministro  , e in  pari 
grado  di  credito  e di  potenza  in  quel  regno. 
Riconosceva  il  Mazzarini  dal  favore  della  casa 
Barberini  i primi  passi  che  fece  verso  tanta 
altezza  ; ed  ancorché  appresso  gli  ambiziosi 
politici  non  trovi  facilmente  luogo  la  gratitudi- 
ne , pure  il  Cardinal  Mazzarini  non  mancò  di 
onestare  anche  collo  specioso  velo  di  sua  par- 
ticolare riconoscenza  l’ alta  protezione  che  a 
nome  del  re  Luigi  XIV  e della  regina  reggente 
prese  dei  nipoti  di  papa  Urbano , tuttoché  per 
aver  essi  promosso  al  pontificalo  il  Cardinal 
Panfilio  ( Innocenzo  X ) suo  nemico , si  fosse 
fieramente  alterato.  Ma  nel  vero  assai  più  che 
il  debole  stimolo  della  riconoscenza  per  le  cose 
passate , si  può  credere  che  movesse  1’  animo 
del  ministro  di  Francia  1’  ambizione  e il  rispetto 
delle  cose  presentì.  Il  cardinale  Mazzarini  aveva 
il  padre  vivente  ancora  in  Roma*,  e fratelli 
e parenti  in  vari  gradi,  ed  infinite  persone 
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conoscenti , per  esser  nato  e cresciuto  in  quelH 
città.  E non'  è punto  inverisimile  ciò  che  i 
Francesi  nemici  di  questo  cardinale  andavan 
dicendo  di  lui , cioè  che  per  vanità  di  far  sen- 
tire ili  Roma  particolarmente  gli  eHetti  di  quel 


potere  che  godeva  in  Francia , e per  vendi- 
carsi  d' Innocenzo  X che  ricusava  la  porpora 
«d  un  suo  fratello , per  cui  egli  avea  ottenuta 
b nomina  dal  re  di  Polonia  , mandasse  eser- 
citi e flotte  a quella  volta  ; quando  avrebbe 
potuto  impiegar  in  altra  parte  l' armi  del  re 
con  più'  profitto  della  monarchia.  Ma  o proce- 
desse questo  da  occulti  stimoli  d' ambizione 
del  Mazzarino , o veramente  così  si  credesse 


confacevole  agP  interessi  del  re  di  Francia,  per 
disturbare  il  coramerzio  del  regno  di  NapoH 
colla  Spagna  , e formar  nel  tempo  ste.sso  una 
scala  alle  armate  Francesi  per  discendere  a 
danno  degli  Spagnuoli  in  quel  regno;  fu  riso- 
luto nel  consiglio  della  reggenza  di  Francia , 
di  cui  era  capo  ed  anima  il  cardinale,  che  si 
tentasse  1'  occupazione  d’  alcuni  posti  marittimi 
della  Toscana  che  si  tenevano  per  la  Spagna. 
Brasi  il  cardinale  unito  strettamente  , almeno 


per  quanto  mostrava , col  principe  Tommaso 
di  Savoia , il  quale , da  che  avea  lasciato  il 
servizio  di  Spagna,  era  divenuto'  non  solo  prin- 
cipal  campione , ma  più  ancora  direttore  ge- 
neralissimo degl'  interessi  della  Francia  in  Ita- 
lia. A nome  di  lui  principalmente  s’  erano  sparsi 
anche  nel  164  a manifesti  in  tutte  le  corti  Ita- 


liane per  invitare  i principi  a collegarsi  con 
Francia , con  larghe  offerte  non  solo  degb 
acquisti  che  si  fossero  fatti , ma  anche  d' altre 
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grati  Reazioni.  Il  re  dì  Francia  non  cercava  per 
rò  altro  frutto  che  l’ onore  di  proteggere  gli 
Italiani,  e d'  umiliar  gli  Spaglinoli  (1).  Lo  stesso 
principie  Tommaso  in  particolare  ofl’eriva  di 
cedere  al  duca  di  Parma , o ad  altri  che  si 
collegassero  con  Francia  , 1’  acquisto  eh’  egli 
avea  fatto  di  Tortona  , e di  cui  era  stato  in- 
Testìto  a tìtolo  di  principato.  Ora  chiamato 
questo  principe  in  Francia,  si  concertò  tra  il 
Mazzarinì  e lui  una  nuova  spedizione  in  Italia, 
che  sorprese  fieramente  non-  meno  gli  Spa- 
gnuoii,  che  il  papa  c gli  altri  potentati  d’Ita- 
lia , e diede  maggior  pruova  che  non  si  sa- 
rebbe allora  aspettata  e delle  forze  dì  Francia 
e dell’  attività  del  ministro.  Fin  allora  non 
aveano  i Francesi  acquistata  riputazione  alcu- 
na , nè  aveano  quasi  esperienza  nelle  cose  di 
mare;  or  ecco  in  breve  tempo  allestite  più  dì 
quarantacinque  tra  navi  grosse  e galee,  e set- 
tanta legni  minori , che  sotto  il  supremo  co- 
mando del  prìncipe  Tommaso  e del  duca  di 
Breze  ammiraglio  sciolsero  da’  porti  di  Pro-  ' 
venza , e si  volsero  ad  assaltar  Orhitello  (a). 
Veramente  l’ esito  di  questo  primo  tentativo 
sopra  i prcsidii  Spaglinoli  della  Toscana  mal 
corris|K)se  alla  grandezza  dell’  apparecchio.  Per- 
chè sopraggiunta  da’  porti  di  Napoli  una  squa- 
dra mandatavi  dal  viceré  al  soccorso  di  Orbi- 
tello , furono  costretti  i Francesi  a ritirarsi.  Ma 
il  Mazzarino  niente  sbigottito  per  tale  succes- 
so , nè  per  ciancc , nè  per  le  satire  che  sì 

(1)  Brusoni  lib.  io,  pog.  543  , ediz,  di  Lucca, 

(aj  Id.  lib.  i4- 
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facevano  su  coleste  sue  spedizioni  Italiche  e 
marittime , fece  con  incredioile  prestezza  rifor- 
nir r armata  navale , e la  rimandò  alla  volta 
della  Toscana,  dove  impadronissi  in  poco  tempo 
di  Piombino  e di  Portolongone  nell’  isola  d’ El- 
ba , ambedue  luoghi  di  assai  maggiore  impor- 
tanza che  sarebbe  stato  Orbitello.  All’  avviso  di 
tal  successo  cominciò  eccitarsi  negli  animi  de- 

fr  Italiani  non  minor  sospetto  e timore  dei 
rancesi , di  quello  che  avessero  avuto  degli 
Spagnuoli  per  lo  passato , ved>.:ndo  che  oramai 
la  Francia  non  si  contentava  di  portar  1’  armi 
nelle  provincie  della  Lombardia  presso  all’  Alpi , 
ma  tirava  all’  estreme  parti  d’ Italia. 

CAPO  vm. 

Famoso  tunudto  di  Napoli  nel  1647  •' 
getti  e tentativi  per  dar  quel  regno  al  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia. 

Il  regno  di  Napoli  era  stato  fin  dopo  la  metà 
del  secolo  decimosettimo  esente  dalle  guerre 
che  travagliarono  la  Lombardia  e la  Romagna. 
Ma  non  che  per  questo  godessero  felice  stato 
quelle  amene  e fertili  contrade,  furono  anzi  le 

f)iù  misere  e desolate  di  lutti  gli  altri  paesi  Ila- 
iani.  Le  guerre  che  in  Lombardia  e in  altre 
riraotissime  parti  d’Europa  si  fecero,  non  noc- 
quero  meno  ai  Napoletani,  che  ai  popoli  tra 
i quali  esse  ardevano  •,  ed  unendosi  alla  circo- 
stanza di  quelle  guerre  il  pessimo  sistema  di 
governo,  il  paese  s’an  lò  lentamente  consumando 
e struggendo  in  mezzo  ad  una  pace  non  mai 
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birbata  nè  da  alcun  notabile  tumulto  interiore, 
nè  da  assalto  d'armi  stianiere.  Le  levate  che 
b-atto  tratto  si  facevano  di  milizie,  non  per  guar* 
dia  solamente  del  regno,  che  piccini  aggravio 
sarebbe  stato,  ma  per  mandare  nelle  guerre  di 
Lombardia,  di  Fiandra,  di  Catalogna,  dov'era 
sempre  grande  il  bisogno  che  avea  la  corte  di 
Spagna  di  rifornire  le  sue  armate,  o per  difen- 
dersi da’  nemici  esterni , o per  domare  i popoli 
ribellati,  ne  scemavano  la  popolazione,  e to- 
glievano alla  campagna  ed  alle  arti  un  numero 
notabile  di  coltivatori.  Ma  quello  che  maggior* 
mente  desolava  le  proviucie  di  quel  vasto  rea- 
me , e che  muovea  i miseri  abitatori  a lasciar 
il  paese  per  cercare  scampo  nelle  terre  de’  Tur- 
chi, era  l’enormità  delle  imposizioni,  che  sotto 
nome  di  donativi  si  esigei  ano  con  fierezza  e 
rigore  estremo  dai  viceré,  i quali  estraevano 
dal  regno  senz’alcun  compenso  d’interna  circo- 
lazione somme  giandissime  che  perpetuamente 
colavano  in  Ispagna,  e si  spendevano  altrove. 
Nel  governo  solamente  de’tlue  viceré  Monterei 
e Medina  de-  las  Ton  es , nello  spazio  di  tre- 
dici anni  dal  1 63 1 fino  al  1 644  > conta  es- 
sersi estratti  dal  reame  di  Napoli  cento  milioni 
di  scudi.  Dì  codesti  donativi  o tributi  che  an- 
darono in  Ispagna,  la  minor  parte,  cioè  il  quin- 
to, passava  al  regio  erario,  dividendosi  il  ri- 
manente , secondochè  altrove  accennammo,  tra 
ì ministri  della  corte,  tra  i favoriti  e tra  i grandi. 
Per  più  rovina  del  paese  il  peso  delle  gabelle 
e di  tutte  le  gravezze  cadeva  sempre  sul  po- 
polo minuto.  1 baroni  Napoletani  non  solamente 
ne  andavano  per  la  più  parte  immuni  0 per 
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raggiri,  o per  comiivenza  de’ regii  ministri,  e 
per  aperta  prepotenza  5 lua  per  la  strana  ma» 
niera  di  esigere  i tributi,  gli  stessi  vassalli  trae- 
vano a loro  prò  altrettanto  o la  metà  più  della 
somma  che  si  mandava  in  Ispagna  (i).  I mi- 
nistri di  Madrid  usati  di  lunga  mano  a toccar 
dell’ero  che  colava  di  NapoU,  s’immaginavano 
che  le  borse  de’ regnicoli  fossero,  a guisa  di 
fontane,  perenni  e inesauribili.  Nè  per  molte 
rimostranze  che  si  facessero  alla  corte , non  le 
si  poteva  persuadere,  che  non  consumandosi  nel 
regno  il  denaro  che  esigevasi  per  li  continui 
donativi , i quali  erano  veri  e sforzati  tributi , 
nè  anche  piotendo  per  via  di  circolazione  tor- 
nare in  mano  de’ pagatori,  bisognava  alla  fine 
che  la  sorgente  inaridisse  e mancasse.  Non  per- 
tanto crescendo  continuamente  i bisogni  della 
Spagna  per  le  spese  delle  guerre  che  d’ogni 
parte  moltiplicavano,  in  vece  di  portar  ristoro 
ai  Napoletani  già  troppo  smunti  ed  oppressi,  si 
andavano  ricercando  nuovi  mezzi  d’ impor  ga- 
belle. Don  Alfonso  Enriquez  ammiraglio  di  Ca- 
stiglia,  che  succeduto  nel  governo  al  viceré  Me- 
dina de  las  Torres  nel  i644  ? conobbe  e con 
replicali  suoi  dispacci  cercò  di  far  conoscere 
l’estrema  depressione  in  cui  giaceva  quel  re- 
gno, e l’ impossibilità  di  venire  a nuove  gra- 
vezze, o d’e.siger  rigidamente  quello  che  si  po- 
tesse pretendere  de’  passati  debili , ne  fu  dal 
crudel  fasto  de’  cortigiani  deriso  e schernito 


(il  Itnisoni  lib.  i5.  pag.  443,  ediz.  Torin.^  et  pag.  4S9< 
ediz.  di  Lucca. 
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come  debole  e dappoco,  e finalmente,  sicco* 
tu' egli  chiedeva,  richiamato  (i).  U duca  d’Ar- 
cos  mandato  in  sua  vece  credette  di  poter  farla 
da  magnanimo , e mise  mano  fieramente  a trar 
donativi^  e per  mezzo  d'uiia  gabella  già  altre 
volte  con  mal  successo  tentata  sopra  le  frutta 
che  s' introducevano  nella  città,  diede  occasione 
alla  tanto  nota  sollevazione,  di  cui  fu  capo  quel« 
l’uomo  di  singolare  ed  incomprensibile  genio 
Tommaso  Aniello,  detto  volgarmente  Masaniel* 
lo,  che  dall’umile  arte  di  pescivendolo  (o  ven« 
ditor  di  scartocci  da  involger  pesci  ch’egli  si 
fosse)  senza  la  menoma  coltura  di  lettere,  senza 
pratica  nè  di  corte  nè  di  milizie,  seppe  vestir 
si  bene  e sostenere  il  carattere  di  generale,  di 
principe  e padre  della  patria,  che  fii  sicura* 
mente  cosa  iiiaravigliosa.  Binnovò  qu^to  gio* 
vane  pescatore  la  scena  che  tre  secoli  avanti 
si  era  veduta  in  Firenze  nella  rivoluzione  dd 


Ciompi,  quando  Michele  di  Landò  uno  di  co* 
desti  cardatori  di  lane,  scalzo  e in  vilissimo 
arnese,  si  fece  capo  di  una  potente  e fiorita 
repubblica , e non  si  mostrò  di  senno  inferiore 
a qualunque  de’ maggiori  uomini  che  avessero 
mai  avuto  {>arte  in  quel  governo.  Se  il  regno 
dello  scardassiere  Fiorentino  fu  di  più  lunga 
durata  che  quello  del  Masaniello,  costi^  all’ii> 
contro  fe’sua  comparsa  in  più  glande  e lumi- 
noso teatro  alla  vista,  per  così  dire,  di  tutta 
l’Europa,  intenta  a veder  lo  scioglimento  di 

rella  tragedia.  Del  resto  parve  che  tanto 
pescivendolo  Napoletano , quanto  lo  scardator 


(i)  Brasoiù  tib.  i5.  Noni  par.  a.  iìb.  i. 
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Fiorentino  fossero  egualmente  animali  da  pari 
zelo  di  cercar  il  coniun  Lene  della  patria  , avendo 
dato  l’uno  e l’altro  egual  segno  d’animo  altret- 
tanto provvido  ed  elevato  , che  disinteressalo. 
Ma  r avvonimento  del  Masaniello , benché  per 
la  singolarità  delle  cose  celebrato  singolarmente 
dagli  sciittori  di  quell’età,  fu  solo  principio  di 
più  alte  macchine  die  .si  mossero  allora  per 
mutar  lo  stato  di  Napoli  (i). 

In  luogo  del  Masaniello , che  appena  morto 
fu  desiderato  e quasi  adorato  <lal  popolo  che 
lo  avea  abbandonato  pochi  giorni  prima  , fu 
creato  generale  don  Francesco  Toraldo  d’Ara- 

J'ona , il  quale  per  aver  voluto  maneggiare 
’ uno  e 1’  altro  partito  , cioè  del  viceré  e dei 
sollevati , vi  perde  la  vita  a furor  di  popolo  , 
e lasciò  più  che  mai  irritati  gli  animi  ed  ac- 
cesa la  sedizione.  Dove  prima  non  si  era  par- 
lato d’altro  che  di  levar  i cattivi  ministri  e le 
gabelle  senza  offendere  direttamente  la  maestà 
del  re  Cattolico,  si  passa  ora  dal  tumulto  ai- 
1’  aperta  ribellione  , e s’  inveisce  generalmente 
contro  gU  Spagnuoli , s’  atterrano  le  immagini 
e r armi  del  re  Filippo  IV , e si  grida  per 
tutto  repubblica  e libertà.  Per  tutte  le  piazze  , 
per  le  chiese , case , botteghe  e per  ogni  an- 
golo ^i  Napoli , ragionandosi  continuamente 
delle  presenti  occorrenze  di  ^tato,  infiniti  si- 
stemi non  menu  dagl’  ignoranti , che  dalle 


ti)  Il  seguito  de' tumulti  rhe  si  rinnovarono  e molti- 
plicarono m Nnpoli,  SI  può  log  .ere  in  vane  relazioni  pai^ 
tii  iiliiri  clic  poco  dopo  si  piibblicurono , o nel  libro  de- 
ciiiioquinto  delle  Storie  di  Girolamo  Brusoni , «he  li 
rilej'isee  assai  distcsanienle. 
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persone  letterate  s'  andarono  disegnando  d'  un 
nuovo  governo  da  stabilire  nella  città  e nel 
regno.  Non  si  lasciò  addietro  nè  il  papa  come 
signor  sovrano  di  questo  stato  , nè  la  casa  di 
Francia  come  rappresentante  gli  anticlii  conti 
d’Angiò  dominatori  un  tempo  delle  due  Sici- 
lie. .Ma  nè  il  papa  volle  esser  fatto  capo  d’ una 
ribellione  con  più  pericolo  d’ infamia  che  di 
proBUo;  nè  gradivasi  comunemente  il  progetto 
di  darsi  totalmente  alla^  Francia,  per  non  ri- 
cader negli  stessi  incomodi  d’  esser  governati 
da  una  corte  lontana  , che  s'  erano  fin  allora 

provati  sotto  Spagna  ; e il  crearsi  un  re  pu- 

pillo , qual  era  il  duca  d'Angiò  , non  pareva 
nè  sufficiente  , nè  sicuro  partito  alle  congiun- 
ture presenti  ; ed  altre  difficoltà  s' incontravano 
nella  persona  del  duca  d'  Orleans  zio  del- 
l'Angiò  e del  re  di  Francia.  Il  desiderio  più 

ardente  e più  comune  era  , che  s'  ergesse  Na- 

poli , e tutte  le  città  del  regno  che  volessero 
, consentire , in  forma  di  repubblica  sotto  la 
condotta  d'  un  capo  riputato  , e sotto  la  pro- 
tezione di  qualche  potenza  emola  della  Spa- 
gna. In  somma  il  modello  che  si  proponeva  , 
era  quello  delle  provincie  unite  d'  Olanda,  sot- 
trattesi aneli'  esse  non  molti  anni  avanti  dal 
dominio  Spaglinolo.  Non  si  parlava  ancora  d’  i- 
mitare  il  sistema  Inglese  ; perciocché  in  questo 
tempo  appunto  bollivano  ancora  le  acerbe  di- 
scordie sotto  Carlo  I , che  poi  doveano  dar 
nuova  forma  di  governo  a quell’  isola.  Ma  se 
1’  esperienza  di  molti  secoli  ha  fatto  conoscere 
che  le  città  ricche  e le  fertili  provincie  mal 
possono  adattarsi  a 'quella  tale  ugualità  che 
DfiNINA.  Fol.  III.  3i 
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può  stabilire  un  libero  governo  ; per  molto 
più  chiara  pruova  si  dovea  credere  che  assai 
meno  d'  ogni  altro  paese  d'  Europa  il  regno  di 
Napoli  potesse  reggersi  a comune , massima- 
mente  trovandosi  in  cpie’  movimenti  la  nobiltà 
assai  mal  soddisfatta  del  popolo,  c il  popolo 
della  nobiltà.  Giovò  nondimeno  di  accingersi 
alla  grand'  opera  ; e il  Cardinal  Filomarino  ar- 
civescovo vedendo  la  moltitudine  sì  aliena  da 
ogni  accordo  cogli  Spaglinoli , non  si  fe’  scru- 
polo d' esser  principal  ordinatore  di  quella 
tela  (i)  Intanto  in  luogo  di  Toraldo  principe 
di  Massa  era  sottentrato  nella  canea  di  gene- 
rale de’  Na{X)letani  un  Gennaro  Annese  uomo 
di  vii  condizione , come  Masaniello , pratico  e 
intendente  nel  mestier  dell’  armi  non  meno 
che  il  Toraldo , ma  più  astuto  e più  malizioso 
d’  ambedue  loro , e però  più  atto  a condurre 
una  ribeUione  di  cui  era  stato  fomentatore  e 
istigatore  occulto  fin  da  principio.  Ma  nè  il 
comune  de’  sollevati , nè  lo  stesso  Gennaro  /\n- 
nese  non  poteano  sperare  di  difendersi  dagli  * 
Spag'tiuoli  senza  1’  ombra  d’  un  patrocinio , e 
senza  qualclie  rinforzo  d’  aiuti  stranieri  ; nè 
questi  aiuti  si  poteano  sperare  altronde  che 
dalla  Francia. 

Molti  scrittori  di  questa  rivoluzione , non 
informati  di  ciò  die  passava  ne’  gabinetti  di 
Francia , accusarono  il  Mazzarino  d’ aver  la- 
sciato fuggire  quest’  occasione  d’ un  sì  bello 
acquisto  a quella  corona  , supponendo  eh’  egli 
avesse  potuto  con  picciolo  sforzo  sostenere,  se 

(i)  Lazari  Jlot,  22,  par.  3. 
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non  altro , i ribelli , perchè  non  tornassero 
sotto  il  dominio  di  Spagna.  Ma  certo  per  Ini 
non  istette  che  quelle  sollevazioni  sortissero 
altro  fine  da  quello  eh’  ebbero.  Per  farsi  più 
chiara  idea  di  queste  cose , e conoscere  la 
vera  causa  dell’  esito  svantaggioso , o almeno 
inutile,  ch’ebbero  quelle  sollevazioni  e per  co- 
loro che  ne  furono  gli  autori , e per  la  Fran- 
cia che  sicuramente  gradiva  e fomentava  tali 
scompigli , convien  confrontare  le  narrazioni 
degli  scrittori  Italiani  contemporanei , e testi- 
moni oculari  di  ciò  che  segui , con  alcune  si- 
cure e segrete  notizie  che  si  rendettero  pub- 
bliche nel  principio  del  presente  secolo , e 
spezialmente  con  ciò  che  lasciò  scritto  nelle 
sue  fedeli  e sincere  memorie  una  dama  ( i ) di 
bell’  ingegno  che  visse  in  grande  confidenza 
colla  regina  Anna  d’  Austria  , sotto  la  cui  reg- 
genza accaddero  questi  fatti.  Il  Cardinal  Maz- 
zarini  non  che  fosse  per  trascurar  l’occasione, 
che  gli  oiferivano  i tumulti  di  Napoli,  di  gua- 
dagnare stato  e seguaci  alla  Francia , anche 
prima  di  questi  accidenti  avea  disegnato  d’ as- 
saltare gli  Spagnuoli  da  quella  parte.  L’  occu- 
pazione di  Portolongone  e Pionibino  avea  pro- 
babilmente questo  per  fine.  Ai  primi  avA’isi  che 
s’ebbero  dei  tumulti  seguiti,  già  s’ era  risoluto 
di  portar  sul  trono  delle  Sicilie  il  principe 
Tommaso  di  Savoia  ; ma  questa  risoluzione 
dovette  essere  confidata  a pocliissimi  ] e forse- 
chè  il  Cardinal  ministro  non  si  spiegò  chiaro 
neppure  colla  stessa  regina,  ovvero  la  regina 


(i)  Madama  di  Matte  ville. 
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tenne  questo  fra’  più  riposti  segreti , non  aven- 
done avuto  niuna  notizia  o almeno  niuna  cer- 
tezza la  sua  favorita  contessa  di  Motteville  (i). 
Si  potrebbe  credere  che  in  questo  particolare 
degli  affari  di  Napoli  le  voglie  della  regina  non 
si  trovassero  conformi  alla  politica  del  cardi- 
nale; perciocché  la  regina  per  aw'entura  avrebbe 
avuto  caro  di  veder  sul  capo  al  suo  secondo- 
genito  la  corona  di  Napoli,  giacché  non  man- 
cavano voci  che  lo  cliiamavano  all’  acquisto 
di  quel  regno  , e che  le  forze  della  Francia 
pareano  bastanti  a stabilirvelo  c mantenerlo  in 
tanto  abbattimento  delle  cose  di  Spagna.  Ma 
il  cardinale , benché  assai  risoluto  e fermo 
nel  pensiero  di  levar  il  regno  di  Napoli  al  re 
di  Spagna,  conosceva  la  diiBcoltà  grandissima, 
o , per  dir  meglio , l’ impossibilità  evidente  di 
metterlo  sotto  l’ immediato  dominio  del  re  di 
Fi'ancia , e di  assicurarne  l’ acquisto  al  duca 
d’  Angiò  , fratello  del  re  Luigi  mV  , fanciullo 
allora  di  pochi  anni.  In  fatti  non  andò  molto 
che  tutta  la  corte  di  Francia  si  vide  piena- 
mente persuasa  che  la  nazione  Francese  non 
era  fatta  per  comandare  nel  regno  di  Napoli  (2). 
D.dl’  altra  parte  il  progetto  d’  erigere  quel  re- 
gno in  repubblica , benché  sotto  la  protezione 
della  Francia , parev  a al  cardinale  Mazzarini 
un’  idea  troppo  vana  e chimerica.  Oltreché  non 

(i)  Limier  Hist.  de  Louis  XIV.  tom.  1.  lib.  t.  pag. 
188  et  seq.  D' E^ly  Hist.  des  rois  de  Napies  de  la 
maison  de  t i-ancc  tom.  3.  pag.  196. 

(ai  Nous  avons  sujet  de  iwux  con/ìrmer  dans  rette 
eroyance , quc  notrr  nation  ide.it  point  dcstinée  pour 
commander  ce  Royaume,  Motteville  tom.  a.  pag,  i. 
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pareva  conveniente  al  primo  ministro  d’  uno 
stato  monarchico  d’approvar  tali  disegni  e so- 
stenerli. E quando  pure  avesse  dovuto  pre- 
valere assolutamente  il  partito  di  ordinar  lo 
stato  di  Napoli  a modo  di  repubblica,  giacché 
di  tale  desiderio  o farnetico  ardeva  allora  quel 
popolo , niun  altro  poteva  trovare  più  adattato 
capo  e direttore  della  nuova  repuoblica , che 

10  stesso  principe  Tommaso,  unico  personaggio 
in  quel  tempo  che  potesse  sostenere  in  Italia 

11  carattere  che  il  principe  d'Orauges  avea 
sostenuto  in  Fiandra.  Nato  in  Italia  da  stirpe 
dominatrice  d’ una  buona  parte  di  essa , al- 
levato fra  1’  anni  e fra  i maneggi  poUtici 
sotto  Carlo  Emanuele  I suo  padre,  che  fu 
il  più  prode  e il  più  accorto  principe  del- 
l’età sua,  ed  oltre  a ciò  versato  dopo  la  morte 
del  padre  in  ogni  genere  di  guerre  e di  co- 
mandi, e per  6ne  molto  pratico  ancora  di 
brighe  e di  guerre  civili,  per  essere  stato  co- 
mandante nella  Fiandra  ancor  tutta  fervente 
della  ribellione  Olandese , e poi  capo  di  gran 
partito  nelle  guerre  civili  del  Piemonte , avea 
tutte  le  qualità  necessarie  perdiè  il  Cardinal 
Mazzarini  potesse  ragionevolmente  far  fonda- 
mento in  W per  le  cose  di  Napoli , o fosse  * 
con  titolo  di  re,  o di  generale  della  repub- 
blica. 
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CAPO  IX. 

'irrigo  JI  duca  di  Guisa  aspira  ad  essere  o 
re , o principale  del  regno  di  Napoli  : sua 
concorrenza  con  Gennaro  Annese  j e sua 
prigionia. 

Ma  con  teliti  segnalati  vantaggi  del  principe 
Tommaso, bisogna  confessare  ch’egli  non  ebbe 
d’  ordinario  la  fortuna  amica  -,  e siccome  in 
molti  altri  riscontri  s’ era  veduto  più  bravo 
che  fortunato  , cosi  gli  accadde  anche  in  que- 
sta spedizione  eh’  era  per  lui  di  grandissimo 
momento.  Un  fatale  accidente,  nato  più  da  ga- 
lanteria che  da  politica , scompigliò  i disegni 
di  questo  principe,  e del  suo  amico  Mazzarìni. 
An-igo  II  di  Lorena  duca  di  Guisa  era  in  que- 
sti tempi  il  più  singoiar  carattere  che  si  fosse 
visto  o udito  da  molti  secoli.  Egli  era  un  vero  e 
vivo  ritratto  degli  antichi  paladini  nell’  aria  del 
viso , ne’  modi  e costumi.  Eloquente  parlatore, 
c gentile  verso  le  domie  e di  bella  persona, 
prode  e coraggioso,  egli  avea  anche  per  certi 
rispetti  1’  anima  grande  ; e 1’  aria  sua  marziale 
parea  non  respirar  che  armi  e battaglie.  Fino 
ne’  suoi  sollazzi  s’ assomigbava  ai  cavalieri  er- 
ranti , amando  i tornei  e le  giostre , quali  si 
veggon  descritte  nell’  Araadigi  e nelle  guerre 
de’  Mori.  Ma  spezialmente  ne’  suoi  fatti  d’ amore 
egli  teneva  del  romanzesco.  Rotta  la  promessa 
fatta  ad  Anna  di  Gonzaga , avea  di  poi  spo- 
sata pubblicamente  in  Fiandra  la  contessa  di 
Bussa  dell’  illustre  cmm  d’ Abazia , la  quale 
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Tenutagli  a noia  poco  dopo , e innamoratosi  di 
madamigella  di  Ponts , civetta  spacciata , a fine 
di  poterla  sposare  verni’  egli  stesso  a Roma  per 
far  annullare  dal  papa  il  suo  matrimonio  (i). 
Ivi  egli  trovavasi  nel  tempo  appunto  de’  tu- 
multi di . Napoli , allora  quando  i Napoletani , 
ucciso  il  principe  di  Massa  , andavano  cercando 
chi  potesse  con  nome  spezìoso  assisterli  nella 
ribellione  , e farsi  capo  della  novella  repubbli- 
ca. n duca  di  Guisa,  conforme  al  carattere 
qui  sopra  espresso , sebbene  non  era  atto  a 
condurre  una  tale  impresa  a buon  fine , era 
pur  nato  e fatto  per  addossarsela.  Parve  ezian- 
dio alle  persone  informate  de’  suoi  portamenti 
che  una  propizia  stella  allora  accompagnasse 
questo  appassionato  principe  j giacché  gli  si  of- 
ferse sì  bella  congiuntura  di  risarcire  con  qual- 
che generosa  impresa  l’indegnità  della  %ausa 
che  r avea  condotto  a Roma.  Ora  egli  senza 
istruzione  positiva , o promessa  alcuna  d’  aiuto 
dal  re  di  Francia , e senza  pur  aspettare  la 
squadra  Francese  che  trovavasi  nel  Mediter- 
raneo , e che  gli  fli  offerta  per  condurlo  con 
dignità  e con  sicurezza , s’  imbarcò  a Ostia  so- 
pra una  filucca  , e a guisa  poco  meno  d’ un 
fuggitivo  con  pochissima  compagnia  e senza 
denaro  s’  avviò  a Napoli  : e nientedimeno  fu  a 
grande  onore  ricevuto  da’ Napoletani  (3).  Giu- 
rata solennemente  nel  duomo  fedeltà  al  suo 
popolo , che  già  un  mese  prima  avea  preso 


(i)  Motteville  tom.  1.  pag.  5jo-5i.  Hode  Hist.  de 
Louis  XIV.  tom.  I pag.  iti8 
(})  Brusoni  Lb,  16,  Ù’Egly  tona.  5.  pag.  ig5  et  seq. 
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litoio  di  repubblica , fu  riconosciuto  come  ge- 
nerale delle  truppe , capo , duce  e difensor 
dello  stato  ; e nelle  monete  che  si  batterono  a 
nome  della  repubblica , s' impresse  anche  il 
suo  nome.  Dal  titolo  di  duca  ambi  di  passare 
a quello  di  re;  e già  bravava  i Francesi,  come 
se  volesse  gareggiare  col  re  di  Francia.  Non 
contento  di  vantar  ragioni  sopra  il  regno  di 
Napoli , siccome  discendente  da  Iolanda  figlia 
di  Renato  d’  Angiò , quasi  non  s' asteneva  dal 
millantar  pretensioni  sopra  la  corona  di  Fran- 
cia. Come  poi  questo  duca  di  Guisa  olTcndesse 
e il  popolo  col  non  dar  nulla  e pretendere 
assai , e i nobili  col  fasto  e coll'  ingelosirli  nel 
corteggiar  le  lor  donne  ; come  maltrattasse  i 
religiosi  e lo  stesso  cardinale  arcivescovo , idolo 
e oracolo  della  città  ; come  a gian  pregiudizio 
de’  suoi  interessi  s’ inimicasse  Gennaro  Anno- 
se , benché  forse  con  più  colpa  di  costui  che 
sua  ; come  egli  fosse  mal  secondato , o piut- 
tosto sprezzato  e deluso  dalla  flotta  Francese 
che  comparve  a vista  di  Napoli , e da  cui  si 
credeva  ricever  rinforzo  ed  aiuto:  tutte  queste 
cose  sono  ampiamente  conte  da  vari  scrittori 
di  quell’  età , e narrate  distintamente , benché 
con  maggior  mostra  d’  eloquenza  che  di  veri- 
tà , anche  da  luì  stesso  ne’  suoi  comentari  (i). 
Ma  non  cosi  è noto  che  in  mezzo  a tanti 
pericoh  e disastri  questo  principe  fosse  unica- 
mente mosso  ed  occupato  dal  pensiero  della 
sua  donna , che  avea  lasciata  in  Francia  ser- 
vita da’  suoi  famigliali  e nodrita  a sue  spese, 

(i)  Hode  Hist.  de  Louis  XIV.  tool,  i. 
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e eh'  egli  si  facese  pregio  di  fare  e sostenere 
tanti  e sì  gravi  travagli , a questo  fine  sola- 
mente di  guadagnarsi  la  buona  grazia  di  un 
amica  infedele , che  lasciato  dall’  un  de’  lati 
l’ amor  del  duca , si  diede  in  braccio  allo  scu- 
diero eh’  egli  avea  destinato  a servirla  (1).  Ora 


(1)  Non  sarà  discaro  a)  lettore  di  ravvisare  da  al- 
cuni tratti  particolari  , o aneddoti  , per  chiamarli  col 
nome  usato,  il  carattere  di  questo  nobile  avventuriere 
duca  di  Guisa  Due  duchesse  di  Guisa  , 1'  una  madre 
e 1’  altra  mogUe  di  lui , udite  le  sue  avventiu-e , e le 
sperante  che  già  ne  aveva  conceputo  madamigella  di 
Ponts , la  quale  cominciava  a sognar  d’  esser  regina  di 
Napoli , si  erano  adoperate  appresso  la  regina  e il  suo 
ministro,  perchè  quella  donna  fosse  guardata  in  luogo 
più  sicuro  che  non  era  quello  in  cui  ella  avea  preso  a 
stare  nell’  assenza  del  duca , affinchè  non  le  venisse  vo- 
glia di  andarlo  a trovar  in  Italia , o non  facesse  altra 
novità  nella  F rancia  Ritirata  dunque  la  damigella  in  un 
convento , ne  fece  sentir  le  sue  doglianze  in  Napoli  al 
tuo  amante , il  quale  scrisse  perciò  lettere  caloissime 
alla  regina  ed  al  cardinale.  Queste  lettere,  nel  tempo 
stesso  che  ci  danno  notizia  dello  stato  in  cui  erano 
in  Napoli  i suoi  alTarì , possono  far  conoscere  di  quante 
stravaganze  sia  capace  il  cuore  dell’  uomo , e scoprono 
tutto  il  vano  e il  ridicolo  delle  umane  passioni.  Scrì- 
vendo alla  regina  egli  confessa  di  far  la  guerra  senza 
polvere  e senza  soldati , e che  tradito  e abbando- 
nato da  tutto  il  mondo  non  aspettava  e non  pre- 
tendeva di  tanti  pericoli , a cui  si  era  esposto , altra 
ricompensa , che  di  passar  felicemente  la  vita  colla  da- 
migella di  Ponts;  e con  piò  lunga  querimonia  scrìvendo 
al  cardinale  protesta  altamente  , che  nè  l’ smibizione , 
nè  il  desideno  di  tendersi  immortale  per  azioni  straor- 
dinarie , non  l’ aveano  indotto  ad  una  sì  pericolosa  im- 
presa , quale  era  quella  in  cui  si  trovava , ma  il  solo 
pensiero  , die  facendo  qualche  opera  gloriosa , potrebbe 
meritarsi  snegUo  le  buone  grazie  di  madaougella  <4 
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però  se  ì Napoletani  si  trovarono  delusi  della 
speranza  che  avean  conccpnto  di  esser  so- 
stenuti e difesi  contro  degli  Spagnuoli  per 
opera  di  Guisa , questi  non  ebbe  neppure  altro 
frutto  dalla  sua  impresa , che  quello  che  si 
conveniva  alla  prima  cagione  che  lo  avea  con- 
dotto in  Italia  , dove  gli  si  offerse  inopinata- 
mente la  congiuntura  di  acquistare  un  grande 

Ponts  (a),  n Le  mie  speranze  son  ben  deluse , seguita 
» a dire  nella  stessa  lettera  l' innamorato  duca , ed  ho 
» f;ran  ragione  di  dolermi  di  essere  abbandonata  dalla 
» protezione  dì  Vostra  Eminenza  nel  maggior  mio  bi- 
» sogno  Ilo  arrischiato  In  vita  sul  mare  , no  ridotto  in 
» questo  partito  quasi  tutte  le  provincic  del  regno,  ho 
» mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  senza  polvere 
n e senza  denari , e ridotto  all’  obbedienza  un  popolo 
» afTarirato,  senz’  avergli  potuto  dare  in  tutto  questo 
» tempo  pib  che  due  giorni  di  pane.  Ho  evitato  cento 
» volte  la  morte,  che  mi  era  minacciata  e col  s'eleno 
n c colle  rivolte.  Tutto  il  mondo  mi  ha  tradito  I miei 
•>  strassi  domestici  sono  stati  i primi  a proorurar  la  mia 
n rovina.  L’armata  navale  ( di  Fionria  ) non  è com- 
» parsa  ad  altro  prò , che  per  levarmi  il  cixdito  ap- 
» presso  il  popolo , e per  consegueuza  il  mezzo  di  riu- 
’)  scire  nell'  impresa.  Ma  quello  che  pih  mi  preme , è 
’>  il  dispiacere  fatto  alla  mia  donna  , col  farla  entrare 
» in  un  altro  monastero  da  quello  in  jui  io  I’  avea  pie- 
•'  gatn  di  ritiriti’si  : eos'i  sono  privo  della  sola  ricompensa 
’i  eli’  io  pretendeva  de’  mici  travagli.  Senza  questo  non 
n fo  conto  alcuno  nc  di  fortuna  , nè  di  grandezze , nè 
» ancor  della  vita  Io  m’abbandono  alla  disperazione, 
’f  c rinunzio  ad  ogni  sentimento  di  onore  c dì  ambi- 
» zione  , e non  mi  resta  altro  jwnsiei'o  che  di  morire 
« per  non  sopravvivere  ad  un’  afllizione  che  mi  fa  per- 
ii dere  e il  riposo  c la  ragione.  » Ecco  quali  {«nsieri 
si  a;;giravano  per  lo  rapo  a colui  che  dovea  far  mutar 
faccia  ad  una  gran  parte  d-'  Italia. 


(a)  Ueueviile  tom.  2,  pag.  ^5^  47  e 49. 
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stato.  Dopo  alcuni  mesi  di  torbida  e dimezzata 
signorìa , non  essendogli  mai  riuscito  nè  di  es- 
ser da  tutto  il  comune  riconosciuto  per  prin- 
cipale ( perciocché  Gennaro  Annese  si  sostenne 
sempre  con  partito  e con  credito  non  inferiore 
al  duca  ) , nè  avendo  pure  potuto  ottenere  di 
essere  dalla  sua  fazione  proclamato  re , privo 
d' ogni  aiuto  e d'  ogni  appoggio  in  Francia  , 
dopo  incredibili  inquietudini  ^ agitazioni  ed  af- 
iàiini  che  gli  cagìonai'a  T odio  spezialmente 
dell’ Annese,  che  non  lo  volc.  a riconoscere  su- 
periore , ed  a cui  non  poteva  sofierire  d’  esser 
riguardato  come  ugnale,  cadde  per  trattato  di 
ouesto  suo  emolo  in  poter  degli  Spagnuoli , 
da’  quali  condotto  a Madi'id , fu  per  cinque  anni 
tenuto  piigione.  Peggio  gli  sarebbe  avvenuto , 
se  la  regina  di  Francia  a petizione  della  ma- 
dre e della  moglie  di  lui  noi  facea  trattare 
come  prigion  di  guerra.  Perciocché  essendosi 
il  duca  fatto  capo  di  ribelli  da  uomo  privato, 
e di  proprio  movimento  senza  ordine  del  suo 
sovrano  , poteva  secondo  il  rigor  della  giusti- 
zia esser  processato  come  reo  di  lesa  maestà , 
e come  tale  lasciar  la  testa  sopra  d’ un  palco. 
La  venuta  di  lui  in  NapoH  fece  questo  solo  di 
bene , che  per  la  gelosia  e mutui  odii  coll’  Au- 
nese  diede  occasione  a costui  di  trattar  accordo 
e rìconcibazione  cogli  Spagnuoli,  da  che  non 
trovò  tanto  credito  alla  corte  di  Francia  per 
esser  assistito  contro  del  Guisa , siccome  per 
suoi  segreti  messi  avea  cercato  dal  Mazzarìni. 
Ma  1’  autor  principale  della  pacifìcazione  fu  il 
cardinale  Filomarino  arcivescovo  , il  qjiale  dai 
primi  tumulti  eccitati  da  Masaniello  fino  alla 
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conclusion  della  pace  che  si  fece  dopò  la  pri- 
gionia del  Guisa , si  condusse  con  tanta  sa- 
viezza che  potrebbe  in  verità  servir  di  esem- 
pio alle  persone  ecclesiastiche , qualunque  volta 
b'  incontrassero  in  simili  turbolenze  di  stato , 
avendo  egli  saputo,  senza  violar  la  fedeltà  do- 
vuta al  suo  re , mantenersi  la  confidenza  dei 
' popolo  sollevato , e adoperarsi  poi  a tempo 
debito  per  rimenarlo  al  suo  dovere.  Tornò 
dunque  Napoli  ( av.  i 648.  ) , dopo  aver  por- 
talo nome  di  repubblica  per  pochi  mesi , al- 
r obbedienza  dell’  antico  padrone.  Nè  il  nuovo 
assalto  che  con  una  squadra  diede  a quel 
regno  il  principe  Tommaso , il  quale  non  avea 
per  le  vicende  del  duca  di  Guisa  deposto  la 
speranza  , d’ impadronirsene  , nè  interrotte  le 
corrispondenze  che  ri  avea , sortì  1’  esito  che 
si  aspettava.  Tradito  il  principe  da  un  Carlo 
Rosa , che  partecipava  al  viceré  conte  d’ Ognate 
le  lettere  e le  risposte  che  scriveva  e riceveva 
da’  suoi  partigiani  e aderenti , fu  costretto  tor> 
narsene  colia  sua  flotta  in  Provenza,  d’  onde 
era  partito  (i). 


(1)  Cazzotti  Guerre  (l’Europa  par.  i.  lib  a4  pag. 
244*4^-  Eiccius  RUt.  sui  temporis,  ap  d’£gly  pag. 
ai3,  ai4> 
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CAPO  X. 

Travagli  del  Cardinal  Alazzarìni  : nuovo  ten- 
tativo sopra  il  ngno  di  Napoli:  trattalo 
dfi  Pirenei  ; e pace  d Italia. 

In  questo  tempo  cominciarono  in  Parigi  le 
strepitóse  sollevazioni  del  popolo  e del  parla- 
mento, che  tennero  in  travagUo  per  alcuni 
anni  il  Cardinal  Mazzarini.  Questo  ministro , 
die  un  anno  prima  avea  applaudito  e dato 
favore  a’ ribelli  degli  altri  sudditi,  ebbe  a pro- 
vare simile  fortuna  a casa  sua.  Certamente  agli 
altri  aggravi  che  i Francesi  presero  per  prete- 
sto delia  loro  ribellione,  s'aggiunse , quasi  nuovo 
btolo , r esempio  de'  Napoletani  per  muovergli 
all'  aperta  rottura.  Avanti  che  scoppiassero  le 
mine  de' malcontenti,  se  ne  intesero  le  minacce, 
e dicevasi  da  tutti  apertamente , che  ben  si 
poteva  imitar  1'  esempio  di  Napoli  ( i ).  Coleste 
discordie  e guerre  civili  tra  il  parlamento  e la 
corte  cagionarono  in  generale  grande  abbassa- 
mento agli  affari  de' Francesi  in  Itaba,  dov’essi 
perdettero  Piombino  e Portolongonc  nel  iG5o. 
Per  la  qual  cosa  i principi  Italiani , allorché 
videro  nel  i65a  la  città  di  Casale  ritolta  ai 
Francesi , e restituita  in  apparenza  al  duca  di 
Mantova , ma  in  fatti  ritornata  in  balia  degli 
Spagnuoli,  mossi  dagli  antichi  timori  di  cadere 
sotto  la  schiavitù  di  questa  nazione,  fortemente 

(1)  Mem.  di  Mad.  di  Mottcville  tom.  a.  Brusoni  lib.  18. 
init. 
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si  querelarono  de’  Francesi , perchè  rivoltisi  a 
perseguitar  il  loro  ministro  , lasciassero  così  ro- 
vinare gl’interessi  della  corona.  Ristabilita  la 
calma  nel  regno  di  Francia  col  ritorno  glorioso 
del  Mazzarino , che  era  sialo  co.«tretto  di  riti- 
rarsi in  Cologna , furono  di  nuovo  con  più 
vigore  rivolte  le  forze  de’  Francesi  alle  cose 
d’ Italia  , e spezialmente  si  ripigliò  il  pensiero 
dell’  acquisto  di  Napoli.  Il  duca  di  Guisa  libe- 
rato dalla  sua  prigionia  di  Madrid , benché 
con  promessa  di  non  impacciarsi  nelle  cose  di 
Napoli,  appena  fu  giunto  alia  corte  di  Francia, 
che  trattò  subito  col  Cardinal  ministro  di  riten- 
tar l’impresa  malamente  riuscitagli  la  prima 
volta.  V’  acconsenti  il  cardinale,  e non  fir  questo 
da  contarsi  tra  i più  savi  consigli  di  quei  gran 
ministro.  Egli , che  conosceva  assai  bene  le 
qitalità  di  quel  principe,  e la  soverchia  fidanza 
che  avea  di  sè  e delle  sue  corrispondenze,  non 
potea  aver  ragione  di  sperar  buon  esito  del 
suo  ritorno  a Napob. 

Dopo  questa  seconda  impresa  del  duca  di 
Guisa  non  si  fece  per  tutto  il  resto  del  secolo 
decimosettimo , nè  si  tentò  cosa  in  Italia  , che 
potesse  o in  generale  variar  la  sorte  degli  stati 
in  cui  era  divisa  , o trasportarne  il  dominio 
d’ alcuna  parte  notabile  da  una  ad  altra  potenza. 
La  pace  tanto  celebre  di  Vestfalia,  sopra  la 
quale  si  fondarono  poi  quasi  tuli’  i susseguenti 
trattati , massimamente  tra  le  potenze  del  Set- 
tentrione , non  ebbe^  altra  influenza  negli  af- 
fari di  questa  provincia,  se  non  che  essendosi 
ne’  capitoli  di  quella  pace  obbligato  l’ imperadore 
Ferdinando  a non  prestar  uè  dirci tamente , 
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nè  indirettamente  alcun  aiuto  al  re  di  Spa- 
gna nella  guerra  di' egli  area  tuttavia  coi  Fran- 
cesi, le  cose  degli  Spaglinoli  in  Lombardia 
dovettero  decadere  fortemente  , ancorché  vi 
tenessero  senza  paragone  maggiore  stato  che  i 
Francesi , i quali,  da  Pinerolo  in  fuori,  nuU'altro 
possedevano  in  tutta  IlaUa.  Ma  appunto  perchè 
gli  Spagnuoli  aveano  molto  da  conservare , e 
poche  forze  vi  poteano  avere , e i Francesi 
nulla  aveano  da  perdere , nè  da  conservare , 
salvocliè  la  riputazione  dell'  armi , il  peggio  di 
quella  guerra  toccava  alla  Spagna.  Le  turbo- 
lenze civili  di  Francia  testé  accennate  le  arrcca- 
itno  qualche  tregua;  ma  ristabilito  nel  supremo 
ministero  il  Mazzarini , tornarono  a barcollare 
grandemente  le  cose  di  Spagna,  la  quale  per 
non  poter  più  oltre  sostener  la  guerra,  fu  co- 
stretta d'accettar  la  pace  a qualunque  concb- 
zione  le  si  offerisse.  Questa  fu  la  pace  de’ Pi- 
renei, poco  meno  famosa  che  quella  di  Vestfa- 
lia, trattala  e conchiusa  (an.  1659.)  in  nuova  ed 
inusitata  maniera  da’  due  primi  ministri  di  Spa- 
gna e di  Francia,  don  Luigi  de  Maro  e il  Car- 
dinal Mazzarini , ne’  confini  precisi  de’  due  re- 

r’,  senza  mediatore  alcuno,  e senza  intervento 
rappresentanti  d’altre  corone.  L’Italia  ebbe 
assai  poca  parte  nelle  lunghe  e varie  confe- 
renze de’ due  ministri;  nè  per  allora  quella  pace 
produsse  altro  effetto  rispetto  agli  stati  Italiani, 
fuorché  di  por  fine  ad  una  guerra  che  assai 
languidamente  si  faceva  sul  Milanese,  e qualche 
articolo  che  il  Mazzarini  volle  inserire  in  favore 
del  duca  di  Modena  partigiano  di  Francia  (i). 


(>}  V.  Contarini  Storia  Venet.  pag.  i63,  in  4- 
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Tutti  gli  acquisti  che  la  Francia  s'assicurò  per 

Suella  pace,  e per  ogni  altra  cosa  die  a'accor- 
ò,  riguardarono  paesi  troppo  lontani  dall’Ap- 
pennino  e dairAlpi.  Convien  non  pertanto  Ur 
qui  memoria  di  questo  trattato,  perchè  dalle 
cose  che  in  esso  si  pattuirono  fra  i contraenti, 
nacque  il  primo  e principal  pretesto  delie  guerre 
che  si  fecero  in  Italia  e in  quasi  tutta  Europa 
nel  principio  del  corrente  secolo  (i).  Primiera- 
mente la  pace  rimenata  in  Italia  dal  trattato 
de'  Pirenei  fu  alquanto  turbata  da'  movimenti 
dell' anni  Tedesche  contro  i Veneziani,  e dalla 
tanto  celebrata  guerra  di  Candia,  la  quale,  ben- 
ché terminasse  colla  luttuosa  perdita  di  quel- 
l' isola , fu  nondimeno  assai  gloriosa  alla  re- 
pubblica , per  aver  sostenuto  essa  sola , o con 
pochissimi  aiuti,  gli  assalti  della  potenza  Otto- 
mana per  venticinque  anni  continui.  In  questo 
mezzo,  morto  il  Cardinal  Mazzarini,  e presa 
avendo  il  re  Luigi,  per  avviso  di  questo  stesso 
suo  aio  e maestro,  l'amministrazione  degli  af- 
fari senz'assistenza  d' alcun  primo  e generale 
ministro , volle  dar  saggio  della  sua  potenza  in 
Italia  (giacché  non  aveva  allora  altro  pretesto 
di  guerra  da  alcuna  parte)  con  molestare  il 


(0  Nella  pace  de’  Pirenei  ti  trattò  e ti  conchiuse  il 
matrimonio  tra  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  e Maria  Te- 
resa d'Austria  figliuola  di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  h 
quale  fu  obbligata  a rinunziare  ad  ogni  diritto  di  suc- 
cessione a quella  monairhia  in  caso  che  ( come  di  fatto 
avvenne  quarant’onni  dopo  ) mancassero  successori  ma- 
schi : riinmzia  che  fu  guardata  da  amenduc  le  parti 
come  vana  formalità,  e èhe  il  re  stesso  di  Spagna  chia- 
mò una  pcUerata, 
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pontefice  in  Roma,  dove  mandò  il  dnoà  Cre« 
4]iiì  a far  rninaccie  e usar  violenze.  E come 
86  i Francesi  avessero  diritto  di  pretendere  sod- 
distàzione  de’  disordini  cagionati  in  casa  altrui 
<la  loro  stessi,  bisognò  che  il  papa  Alessan- 
dro VII  mandasse  un  proprio  suo  nipote  a iiir 
complimenti  di  scusa  alla  corte  di  Francia,  che 
licenziasse  le  guardie  piì!|.  fedeli,  e lasciasse  er- 
geie  in  mezzo  alla  sua  capitale  un  trofeo  della 
vittoria  che  riportarono  i Fi-ancesi  rii  quell’ im- 
pegno. Da  questo  particolarmente  conobbero 

t;l’ Italiani , come  fosse  cambiato  l’oggetto  del 
oro  timore  o delle  gelosie  di  stato.  Allora  l'oc- 
chio d’ogni  politico  e d’ogni  principe  e re- 
pubblica si  fissò  a riguardare  non  senza  ansietcì 
ed  inquietudine  gli  andamenti  del  re  di  Fran- 
cia , da  cui  dipendeva  manifestamente  il  de- 
stino d'Europa.  Perciocché  sebben  non  aves- 
«’egli  tante  forze  che  bastassero  a conti'opesare 
tutte  le  altre  potenze  insieme  unite , poteva  nul- 
ladimeno  portare  lo  scompiglio  e la  desolazione 
e la  servitù  in  qualunque  parte  gli  fosse  pia- 
ciuto rivolgere  il  nerbo  delle  sue  armate  ) e il 
suo  genio  guerriero  unito  al  vigor  degli  anni, 
che  facevano  ragionevolmente  presagire  ui\  re- 
gno lungo  ed  attivo,  dava  anche  a temer  di 
grandi  rivoluzioni  per  ogni  parte.  Bene  andò 
per  l’Italia,  che  l’ambizione  di  Luigi,  e la  cu- 
pidità cir  egli  avea  d’allargare  il  suo  stato , Io 
coiulusse  verso  le  Fiandre  e verso  rAIcmagna, 
Dopo  l’ affare  di  Castro  j che  i Francesi  pre- 
sero a sostenere  in  favore  del  duca  di  Parma 
contro  la  corte  di  Roma  , c che  si  terminò  nel 
trattato  di  Pisa  tra’ ministri  del  papa  e del  re 
Dzm.xa.  Fol.  ///.  3a 
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( A\.  1664  )7  non  segui  cosa  che  potesse  per 
molli  anni  causare  alcun  notabile  rivolgimento. 
Vero  è bene  che  T intrapreiulente  monarca 
non  tralasciò  alcuna  occasione  che  gli  si  oQe>; 
risse  d’acquistar  terreno  anciie  in  Italia.  A que- 
st’effetto  egli  indusse  U duca  di  Mantova  a ven- 
dergli Casale*,  col  quale  acquisto  tenendo  forte 
presidio  nel  seno  della  Lombardia,  e ritenendo 
sempre  il  passo  di  Pinerolo,  poteva  tentar  an- 
che a forza  aperta  nuove  cose  conb'o  la  libertà 
degli  stati  Italiani.  Circa  quel  tempo  stesso  ( a.v. 
iftSa.  ) i Francesi  diedero  mano  alla  solleva- 
zione di  Messina , e si  tentò  di  levar  alla  S|ia- 

Pia  il  dominio  della  Sicilia.  Ma  oltreché  quel- 
impresa  non  ebbe  l’ esito  che  si  aspettava , 
dacché  i Messinesi  e i Francesi  nei  i(i8o  ab- 
bandonarono afiàtto  alla  discrezione  degli  an- 
tichi padroni  quella  disgraziata  città , noi  pos- 
siamo riguardare  gli  auari  della  Sicilia  come 
alieni  dalla  materia  di  questi  libri.  Bensì  fu 
in  procinto  di  patir  grandissimo  cambiamento 
tutta  la  Lombaivlia  e generalmente  gli  altri  stali 
Italiani , per  il  matrimonio  die  si  trattò  tra 
Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  e l’infanta 
di  Portogallo.  Ma  il  trattato  per  diverso  destino 
di  queste  proviucio  non  ebbe  elTelto. 
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CAPO  XT. 

, Grnniiczza  della  monarchia  Francese  verso 
r anno  1 680.  Luigi  XIV  arbitro  d Europa  : 
cagioni’  di  Ila  sua  decadenza  : suo  trattato 
col  diwa  di  Savoia  per  la  neutralità  d l~ 
talia  : pace  di  RisH'ich. 

Pr.osEcuiA'A  ifitanto  Luigi  XIV  le  suo  eou* 
qiiiste  per  altre  vie.  L’ abililà  de’  due  fniuo^i 
ministri  Louvois  e Colbert , del  priiuu  nel  re- 
golare gli  aflari  di  guen'a , deil’ altro  nel  pro- 
cjicciar  denari  per  sostenerne  le  spese , uvea 
portato  a tal  segno  la  riputazione  e la  potenza 
di  quel  monarca  nei  corso  di  ben  veni' anni, 
dalla  pace  de' Pirenei  fino  al  1G80,  che  ninna 
ilelle  potenze  Europee  non  che  ardisse  di  op- 
porsegli  apertamente , appena  sperava  che  il 
tempo  potesse  ritorre  da  tanta  soggezione  a cui 
si.vedeaii  condotti  tutt’i  paesi  vicini  alla  Fran- 
cia. E forse  che  Luigi  XIV  avrebbe  goduto 
lungamente  cotesta  sì  ben  decisa  maggioranza 
sopra  gli  stali  Europei , se  fosse  nmanamentc 
possibile  che  le  prosperità  s' accoppia.ssero  colla 
, iiiodei-azione , e che  1’  ambizione  de’  grandi , 
spezialmente  de’ conquistatori , potesse  conte- 
nersi fra  certi  limiti  (1).  Gli  avvantaggi  che  ot- 
tenne la  Francia  nel  trattato  di  Nitncga  , che 
fu  1’  epoca  precisa  della  .sua  grandezza,  in  vece 
dì  appagarne  le  voghe  ed  impegnarla  man- 
tenersi e le  precedenti  conquiste  e l’  arbl^.  io 

(l)  V.  Mablj  Droit  publique  d’ Europe  toui.  i.  pag. 
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sovrano  delle  cose  d’Europa,  che  si  era  qua» 
convenuto  di  lasciarle  in  buon’ora,  rendè  il  re 
e il  ministero  suo  più  intraprendente,  e ne  porti 
la  presunzione  e le  pretendenze  agli  eccessi 
In  Italia , dove  per  altro  non  aven  titolo  alcuno 
di  muover  guerra,  desiderava  non  meno,  o 
più  che  in  altra  pro\incia,  di  farla  da  padrune. 
Famosi  sono  i dispareri  che  passarono  tia  lui 
e il  pontefice , che  non  ebbero  forse  |uù  certo 
principio  , che  la  voglia  del  re  di  far  sentire 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  la  sua  po- 
tenza ; làmosa  la  condizione  che  impose  ai 
Genovesi , obbligando  il  doge  stesso  con  quat- 
tro de’principali  senatori  ad  andare  in  persona 
a fai'gli  scuse , con  mormorazione  infinita  di 
tutta  Europa  , e delle  persone  eziandio  più  in- 
differenti , che  mal  softerivano  di  vedere  con- 
dotto a tanta  umiliazione  e indegnità  uno  stato 
indipendente  e sovrano.  Soprattutto  il  re  Luigi 
desiderava  e sforzavasi  di  tener  in  soggezione 
la  corte  di  Torino  j ma  Vittorio  Amedeo  D 
non  era  di  carattere  da  sopportare  lungamente 
le  maniere  che  il  re  di  Francia  affettava  d’  u- 
sare  verso  lui , ora-^pretendendo  che  cacciasse 
dal  Piemonte  i protestanti,  poiché  ^li  li  cac- 
ciava dal  suo  regno  ; ora  domandando  al  duca 
spddisfizioiie  e compenso  de’ denari  che  avea 
pagati  all’ iniperadorc  per  conto  di  certi  suoi 
int'-ressi  colla  camera  imperiale. 

Era  salito  sul  trono  d’ Inghilterra  col  nome 
di  Giacomo  III  il  principe  d’Oranges,  capo 
didla  repubblica  Olandese;  e l’odio,  che  le 
potenze  d’Europa  portavano  alla  Francia,  di- 
venuta sì  altera,  non  avea  poco  contribuite 
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■D'esaltamento  di  lui , come  d'un  necessario 
stromento  ad  abbassare  il  nemico  comune. 
Stava  perù  egli  sbetiamente  unito  coll’inipera- 
dore,  e come  capo  degli  stati  d' Olanda  avea 
Sicilmente  ottenuto  che  le  Provincie  Unite  en- 
trassero nella  stessa  alleaii7.a.  iMa  questa  lega 
non  era  ancora  bastante  a contrappcsar  la  po- 
tenza del  re  di  Francia  , massimamente  quando 
i Francesi  fossero  stati  sicuri  di  verso  Italia. 
Quindi  riusciva  di  gian  momento  a qualunque 
partito  h’ accostasse  il  duca  di  Savoia.  Per  que- 
sto effetto  avea  il  re  mandato  in  Piemonte  con 
potente  esercito  il  maresciallo  Catiiiat,  il  quale 
colle  minacce  delle  armi  pronte  e presenti 
domandò  al  duca , che  per  pegno  e sicurezza 
clt^egli  non  se  la  intendesse  con  nemici  della 
Francia,  doves.se  consegnare  a’Francesi  la  città 
e la  cittadella  di  Torino  e le  fortezze  di'Ver- 
riia.  Questa  fu,  si  può  dire,  F ultima'  volta 
che  Luigi  XIV,  a cui  le  prosperità  delle  sue 
armi  aveano  ingenerate  idee  troppo  alte , si  lu- 
singò di  poter  trovare  pronte  a' suoi  cenni  le 
altre  potenze.  Da  quel  tempo  in  poi  si  videro 
sempre  andare  in  decadenza  le  cose  sue.  Ad 
ogni  modo,  la  situazione  del  duca  di  Savoia  era 
diDìcile  e pericolosa  ; perocché  avendo  addosso 
le  forze  France.si , contro  le  quali  non  era  al- 
lora in  istato  di  far  difesa,  nè  gli  si  dava  tempo 
di  a.spettare  aiuti  stranieri , egli  era  quasi  ne- 
cessitato a ricever  la  legge  del  più  potente,  e 
soddisfare  alle  domande  del  CatinaL  D'altro 
canto  s'egli  accordava  ciò  che  se  gli  chiedeva^ 
il  Piemonte  e la  Lombardia  appena  si  sareb- 
bero potuti  esimere  dalla  servitù  de' Francesi. 
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Ma  egli  spppe  negozìaiulo  guadagnar  tanto  di 
tempo  che  si  provvide  siifBcienteniente  alla  di- 
fesa , e con  incre<Iibile  giubilo  de’  collegati  en- 
trò aneli’  egli  in  lega  con  loro , e ruppe  ogni 
misura  col  maresciallo  Catinat,  al  quale  intimò 
la  partenza  <lal  Piemonte , diiedendogli  l’ iu- 
dcnnizzazmne  per  lo  soggiorno  ch’egli  vi  aveva 
fatto  colle  sue  genti.  Quindi  seguirono  vati  fatti 
fi’  armi , e fra  gli  albi  qtiello  di  Stallarda,  dove 
i Savoiardi  ebbero  il  Jieggio  , e il  duca  fu  ri- 
dotto a mal  temiine,  per  non  essere  aiutato 
dagli  Ausbiaci,  secondocbè  s’aspettava.  Ma  d'al- 
tro canto  il  re  di  Francia  vedendosi  mancar 
le  forze  da  far  fronte  a tanti  nemici,  cercava 
o di  aver  pace , o di  tirare  a sò  alcuno  dei 
rollegati;  ed  avea  separatamente  e segretamente 
intavolato  il  trattato  con  ciascuno  di  loro.  Vit- 
torio Amedeo , <la  cui  non  furono  ignorati , 
tuttoché  si  tenessero  sì  segrete  le  conferenze 
del  Caglieres  e dell’  Ilarlai  ministri  di  Francia 
col  Dickvelt  depubito  degli  Stati  generali,  che 
agivano  senza  dubbio  di  concerto  col  re  d'In- 
gbillerra  , pensò  anch’egli  a proG tiare  delle  cir- 
costanze del  tempo , e del  bisogno  che  il  re 
di  Francia  avea  della  sua  amicizia , o della  sua 
neutralità,  perchè  la  guerra  d’Italia  gli  era  più 
d’  ogni  altra  onerosa , e 1’  obbligava  per  sosle- 
tierla  a spese  grandissime  (i).  Per  la  qual  cosa 
dopo  avere  già  prima  tentato  in  più  modi  di 
guadagnar  il  duca  di  Savoia , rivols**  poi  tutte 
le  sue  mire  a questo  negozio.  Mandò  per  que- 
sto effetto  a Torino  il  conte  di  Tasse,  da  cui 

(i)  V.  Liinioi-  IIi>t  Je  Louis  XIV.  Iib.  7.  toni. 
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furono  proposte  a Vittorio  Amedeo  condizioni 
sì  vantaggiose  ( dèlie  quali  una  era  la  restitu- 
zione di  Pinerolo),  che  egli  se  ne  contentò  alla 
fine;  e fu  segnalo  il  trattato  ai  ventinove  d’a- 
gosto 1G96  sotto  titolo  di  neutralità  d’Italia. 
Per  questo  accordo  particolare  tra  Francia  e 
Savoia , che  si  trasse  dietro , almeno  per  quanto 
poteva  interessare  l’Italia,  il  trattato  di  Riswich 
tra  Francia  e Spagna,  poterono  le  provincie 
Italiane  goder  alcuni  anni  di  pace , e il  Pie- 
monte spezialmente  ristorarsi  de’  passati  danni. 
Ma  le  infermità  di  Curio  11  re  di  Spaglia  to> 
gliendo  oramai  ogni  sperirfiza  eh’  egli  fosse  per 
lasciar  prole  che  gli  succedesse  nel  regno,  fa- 
cevano stimar  vicina  la  morte  di  lui  stesso , 
ancorché  d’  età  assai  giovane  ; e mentre  davano 
a tutt’i  gabinetti  d’Europa  materia  di  gran  ne- 
goziati , preparavano  anclie  motivi  non  piccioli 
di  nuove  gueire,  delle  quali  anche  l’ Italia  do- 
vrà essere  teatro  per  cagione  degli  stati  di  Mi- 
lano e del  regno  di  Napoli  allora  appartenenti 
alla  monarchia  di  Spagna;  il  dominio  de’ quali 
stati  sarebbe  sicuramente  caduto  in  contesa. 
Prima  però  di  raccontare  quali  fossero  e qual 
fine  ave.s8ero  ì raggiri,  le  negoziazioni  e le 
guerre  che  s’intrapresero  per  la  successione 
e per  la  divisione  di  quella  monarchia , a noi 
fa  d’uopo  osservare  quale  fosse  lo  .stato  d’I- 
taba  nel  secolo  deoimosettimo , e quali  effetti 
vi  cagionasse  verso  la  fine  del  secolo  mede- 
simo la  potenza  di  Luigi  XIV. 
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CAPO  XU. 

Rijlessioni  generali  sopra  lo  slato  d Italia 
nd  secolo  decimosettimo, 

Gl’  intehessi  d’ Italia  fino  alla  metà  del  se- 
colo decimosettimo  furono  gl’istessi  che  abbiamo 
osservati  nel  secolo  precedente.  Anche  dopo  la 
morte  di  Filippo  II  j die  apertamente  aspirava 
al  dispotismo  della  massima  parte  d’  Euiopa  ^ 
durb  iin  generale  c forte  sosjietto  die  la  coi  te 
di  Madrid  tentasse  di  assoggettarsi  i prìncipi  e le 
repubbliche  d’Italia.  Questo  sospetto  si  accrebbe 
a dismisura  in  tempo  che  reggeva  le  cose  di 
Napoli  il  viceré  duca  di  Ossuna,  dal  cui  volere 
non  mancò  già  che  uno  de’ più  antichi  e più 
nobili  stati  del  mondo , qual  è Venezia  , dive- 
nisse tributario  de’ Casigliani.  Ma  dopo  il  pon- 
tificato di  Urbano  Vin,  ch’ebbe  il  primo  vanto 
di  avere  abbassato  in  ItaUa  l’ ascendente  ecces- 
sivo delio  potenza  Spagnuola.  questa  monarebia, 
travagliata  e sbattuta  dalle  cabale  del  cardinale  di 
Richelieu , e dalle  guerre  degli  Olandesi , Porto- 
ghesi e Catalani)  cominciò  a mo.strar£  le  interne 
sue  infermità  ) e poiché  l’aimi  Francesi  per  di- 
verse occasioni  si  furono  di  nuovo  introdotte  in 
Italia , gl’  istessi  Italiani  trovarono  la  propria 
sicurezza  in  mezzo  a due  maggiori  potenze 
contrastanti  fra  loro  poco  meno  che  con  forze 
uguali.  Comeclié  dalla  metà  del  secolo  in  poi 
di  troppo  preponderasse  la  bilancia  dalla  parte 
di  Francia,  gli  aflàri  d’ Olanda  ritennero  molto 
opportuiianiente  occupate  le  forze  e Tambizione 
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Francese  da  noi  lontana.  Frattanto  cotesto  ti- 
more delle  potenze  straniere  giovava  in  parte 
mantener  la  corrispondenza  e T unione  fra  i 
principi  d’ Italia.  Niuno  di  essi  poteva  ignorare, 
che  qualunque  volta  avesse  intrapreso  a mo- 
lestare i suoi  vicini , questi  per  (li  spetto  e per 
disperazione  avTebbero  cercato  e facilmente  tro- 
vato potente  aiuto  c patrocinio  da  una  delle  due 
corone  ; c l’ esempio  delle  cose  avvenute  in 
Piemonte  per  le  guerre  del  Monferrato  facea 
bastcvolmente  andar  guardingo  ogni  altro  prin- 
cipe a condurre  armi  straniere  o in  casa  prò-, 
pria  , o de’  vicini.  L’ avidità  che  aveano  mo- 
strato da  lungo  tempo  gli  Spagnuoli,  e che 
non  tardarono  anche  a manifestare  i Francesi, 
tostocli’ ebbero  messo  mano  nelle  (x>se  d’Italia, 
(li  tirare  .1  sè  ogni  picciola  cosa  che  cadesse  in 
contesa,  fece  comprendere  agl’ Italiani  che  poco 
aveano  a sperare  delle  sfwglie  altrui , e che 
molto  più  importava  alla  sicurezza  comune 
che  ciascuno  conservasse  gli  stati  posseduti , 
che  mettergli  a rìschio  di  passar  sotto  il  do- 
minio o Francese  od  Austrìaco.  In  fatti,  eccet- 
tuata la  guerra  che  i Barberini  piuttosto  per 
proprio  risentimento,  e per  privata  ambizione 
di  famiglia  , che  per  interesse  della  corte  di 
Roma , mossero  al  duca  di  Parma , e quella 
che  fecero  i duchi  di  Savoia  alla  repubblica  di 
Genova  , appena  s’  udirono  tra  gl’  Italiani  mo- 
vimenti d’ armi  in  tutto  (pie!  secolo.  Le  di- 
scordie che  sorsero  tra  Roma  e Venezia,  deb- 
bono contarsi  come  particolarità  aliene  dagl’in- 
teressi politi(ù  degli  siati  d’ Italia , e come  cose 
puramente  ecclùiastiebe.  Vero  è che  tra  due 
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potenze  confiiiaiili  le  discordie , ancorché  natd 
(la  rispetti  di  giurisdizione  e potestà  spirituale^ 
influiscono  facilmente  negli  alhiri  politici , e 
nelle  gelosie  di  stato  già  di  lóro  natura  inevi- 
tabili tra  vicini , massimamente  dove  alia  vici- 
nità delle  terre  si  aggiugne  la  concorrenza  dei 
porti  di  mare.  Quindi  più  d’ una  volta  per 
ragion  dei  porto  d’.Ajicona  sorsero  litigi  tra  la 
Sede  apostolica  e la  repubblica  di  Venezia, 
che  ambi  sempre  il  dominio  esclusivo  del- 
l’Adriatico. Con  tutto  questo  non  si  venne 
({Itasi  mai  a guerra  aperta  tra  le  due  potenze , 
.‘^alvo  Ì!i  occasione  che  i Barberini  obbligtirono  i 
princìpi  d’ Italia  a prendere  la  difesa  del  duca 
(li  Parma.  E tra  per  la'  comune  paura  d’ altre 
maggiori  potenze , e per  la  naturale  maturità  c 
lentezza  de’  (hie  governi , e pd  bisogno  che 
ebbe  la  repubblica  d’ ogni  sorta  d’ amici  e di 
aiuti  nella  guerra  di  Candia  , ambedue  quelle 
potenze  si  contentarono  di  stare  in  goardia , 
perché  l’uiia  non  crescesse  con  pregiudizio  del- 
l’ altra.  Il  gran-ducato  di  Toscana  si  trovava 
rispetto  alla  santa  Sede  in  |H)co  diversa  condi- 
zione che  il  dominio  Veneto  j salvo  che  per 
essere  la  Toscana  principato  ereditario  di  una 
famiglia  , c principato  nuovo,  poleano  qne’prm- 
cipi  aver  qualche  particolar  motivo  di  gareg- 
giare e contrastare , se  non  colla  santa  Sede , 
almen  colla  famiglia  de’ pontefici  regnanti  (i). 
E se  i pontefici  superavano , per  l’ estensione  e 
qualità  dei  [)aese  che  possedevano,  la  casa  dei 

(i)  Arcani  di  stato  pag.  92.  et  sr^. 
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Medici  , questi  per  la  natura  del  governo  po- 
tevano in  tanta  vicinanza  dar  giusto  motivo  di 
gelosie  alla  corte  di  Roma.  Ma  anche  fra  que- 
ste due  potenze  , Roma  e Toscana,  la  maggior 
paura  degli  Spaglinoli  fu  rimedio  efllìcacissimo  a 
tenere  in  calma  i mali  umon  , sicché  in  voce 
(li  gelosi  vicini , furono  il  più  del  tempo  sin- 
ceri e costanti  alleali.  Non  lasciarono  però  i 
gran-duelli  d’impedire  con  molti  maneggi  che 
non  si  accrescesse  il  commerzio  nelle  città 
niaritlimc  dello  stato  Ecclesiastico  ; e fu  tutta 
opera  di  Ferdinando  II  che  Innocenzo  XII  non 
aprisse  un  porto  franco  di  Civitavecchia,  e non 
ristorasse  l’ antico  Anzio  ) cosa  che  non  potea 
&rsi  senza  diminuire  notabilmente  il  concorso 
de’  mercatanti  in  Livomo._ 

Per  la  repubblica  di  Genova  non  fu  il  pas- 
salo secolo  de’  più  luminosi  tempi , nè  de’  più 
gloriosi  ( 1 ).  Costretta  quasi  del  continuo  a so- 
stenere gueiTe  passive  e pejncolose  dal  canto 
di  Savoia,  e starsi  in  guardia  contro  le  interne 
macchine  de’  cittadini  malcontenti  e venduti 
alla  Spagna  ( perchè  i particolari  cogli  acquisti 
di  censi  che  iàcevano  in  quel  regno,  e dei 
posti  vantaggiosi  e degli  onori  che  trovavano 
alla  corte  di  Madrid,  credeano  di  compensarsi 
largamente  del  pregiudizio  che  ne  sentiva  la 
repubblica  e la  libertà  ) , contentavasi  di  star- 
sene sotto  la  protezione,  od  obbedienza  e di- 
vozione di  quella  corte  : nè  s’ impacciò  mai  in 


(0  ViJ.  Brusoni  lib.  i3  ii^  fìne.  Arcani  di  stato  p.ng. 
100  et  scq. 


5o8  tlBRO  VIGESIMOTKHO 

altri  alBiri  colle  potenze  o Italiane  o stranie* 
re , che  non  ne  riportasse  piuttosto  umiliazione 
che  onore.  Ma  poiché  Luigi  XIV  1’  obbligò  a 
mandargli  in  quella  famosa  ambasciata  la  stessa 
persona  del  doge  a fargli  scusa,  allora  i Ge- 
novesi cominciarono  per  novità  così  enorme  a 
interessare  in  loro  favore  le  altre  potenze , e 
cominciarono  essi  pure  a cambiar  mire  e ma-  . 
iiierej  e di  apeiti  e meri  Spagnuoli  che  esser 
parevano , si  videro  costretti  di  veleggiare  tra 
i due  partiti.  I duchi  di  Savoia  , si  può  dire , 
che  da  Genova  in  fliori  non  ebbero  quasi  iu 
tutto  quel  secolo  nè  discordia , nè  guerra  con 
potentati  Italiani  ; e intenti  a tener  quanto  po- 
tevgno  equilibrala  la  potenza  delle  due  coro- 
ne , vissero  per  lo  più  in  buona  concordia 
cogli  altri  stati  della  Lombardia.  E la  guerra 
stessa  col  duca  di  Nevers  per  la  successione 
del  Monferrato  , fu  piuttosto  guerra  contro  stra- 
nieri , che  contro  Italiani.  Le  differenze  che 
pel  titolo  di  re  di  Cipro,  e per  somiglianti 
altri  motivi  nacquero  tra  Vittorio  Amedeo  I e 
i Veneziani , non  produssero  altro  effetto  che 
scritture  d' ambe  le  parti.  Nè  questi  litigi  dis- 
tolsero le  due  potenze  dal  combinare  i lor 
disegni  per  la  sicurezza  d' Italia  contro  le  am- 
biziose voglie  or  degli  Austriaci , or  de’  Fran- 
cesi. Non  parlo  de’  duchi  di  Modena , e di 
Parma  e Piacenza , che  non  poteano  avere  nè 
tra  loro,  nè  con  altre  potenze  vicine  alcun 
contrasto  di  conseguenza , salvo  ghe  per  acci- 
dente, voglio  dire,  allorché  le  querele  loro 
poteano  dar  occasione  e pretesto  a’ potentati 
stranieri  d’  impacciarsi  nelle  cose  d’Italia. 
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CAPO  xin. 

Splendore  e magnificenza  delle  corti  Italiane  t 
varie  sorgenti  di  ricchezze  che  godè  l’ Jtalià 
fno  al  declinar  del  secolo  dedmosettimo. 

Piu’  che  da  impegni  di  guerre , o da  con- 
tese di  stati,  pareva  che  i principi  Italiani  fos- 
sero mossi  da  un  comune  desideiio  di  supe- 
rarsi l’un  l’altro  nella  magnificenza  del  treno, 
nella  splendidezza  delle  corti , e nella  sontuo- 
sità degli  spettacoli  e de’  sollazzi.  Ancorché 
grandissima  parte  d’Italia  fosse  ridotta  in  pro- 
vincia di  dominio  straniero,  e che  neppure 
tutta  insieme  potesse  per  1’  estensione  sua  met- 
tersi a confronto  della  Spagna , della  Francia , 
o dell’ Alemagna ',  con  tutto  questo  ella  fece 
nel  passato  secolo  si  bella  comparsa  nel  teatro 
del  mondo , che  non  avea  sicuramente  di  che 
portare  invidia  ad  alcuno  de’  più  vasti  e dei 
più  colti  paesi  d’Europa.  Ma  sopra  tutt’ altre 
città  grande  era  la  magnificenza  e la  pompa 
che  vedeasi  in  Roma , la  quale  parea  in  nuova 
guisa  divenuta  capitale  del  mondo  *,  perocché , 
oltre  d’  essere  centro  e sede  della  religione,  vi 
risedevano  'innumerabili  persone  d’ alto  affare. 
Laonde  se  l’ ambasciator  di  Pirro  potè  chia- 
mare con  qualche  ragione  il  senato  Romano 
un  parlamento  di  re,  ella  era  efléttivamente  ai 
tempi  de’  Barberini , de’  Borghesi , de’  Chigi  e 
de’ Panfili  quasi  un  convento  di  principi  d’Euro- 
pa , i quali  per  mezzo  de’  lor  ministri , e del 
cordinau  loro  amici , partigiani  e congiunti , 
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vi  gareggiavano  e contendevano  di  dignità , 
d’onore  e d’interessi.  Tutte  le  potenze  catto- 
liche aveano  come  per  comune  accordo  Scelto 
Roma  qual  luogo  proprio  per  far  mostra  del 
loro  potere  in  faccia  degli  stranieri.  Vi  man- 
davano aitale  effetto  ambasciadori  con  seguito 
principesco,  e con  guardie  di  cavalieri  e cK 
fanti , sforzandosi  gli  uni  di  sorpassare  gli  altri 
in  pompa  e in  grandigia,  e nella  moltitudine 
e nella  qualità  degli  ailerenti  e divoti.  Per 
la  qual  cosa  non  fu  mai  la  corte  pontificia  in 
tale  stato , neppure  nei  secoli  che  l’ autorità 
papale  era  dagli  scolastici  e da’  canonisti  esa- 
gerata fuor  di  misura  ; nè  i cardinali  ebbero 
mai  in  alcun  tempo  tanta  ragione  di  pareg- 
giarsi co’  principi,  t’aceano  parte  del  sacro  col- 
legio fìgliuoli  e fratelb  di  principi  sovrani , mi- 
nistri di  stato  , e governatori  di  provincie  e di 
regni  , e , quel  che  è più  strano , generali  di 
eserciti.  Perciocché , senza  contare  Richelicu  c 
Mazzarini , l’ Italia  vide  ne’  suoi  confini  un  car- 
dinale della  Valletta  e un  Trinizio  comandar 
1’  armi  di  Francia  e ■di  Spagna  , un  cardinale 
infante  governatore  delle  Fiandre  tener  corte 
in  Milano , un  Albernozzi  , un  Grimani  viceré 
di  Napoli.  E tanto  la  corte  di  Parigi  , quanto 
quella  di  Madrid  trattenevano  senij.*j  in  Roma 
ste.ssa,  affinchè  dessero  rilievo  e polso  al  lor 
partito,  molti  cardinali  loro  sudditi  stipendiali, 
1 quali  d’  ogni  altra  cosa  prendevansi  pensiero 
che  di  funzioni  ecclesiastiche  o di  studi  sacri. 
Gl’  impegni  c le  protezioni  che  si  fucean  sin- 
goiar pregio  di  sostenere  così  i cirdùiali  e i 
principi  Romani  , come  gli  ambasciatoli  di 
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^t^anlere  potenze , non  mai  fiecci'o  sì  grand  >» 
lo  strepito  in  lionta , (pianto  sotto  il  governo 
de’  Borghesi , de’  Barberini  e di^li  Altieri.  Po- 
che erano  le  volte  che  non  si  contassero  in 
Boma  cardinali  d' Este , Medici , Gonzaghi  e 
Farnesi , che  vivevano  in  (juella  corte  con  non 
minor  fasto  di  quel  che  facessero  i duchi  loro 
coneìiinti  in  Modena  , in  Firenze , in  Mantova , 
in  Parma  ; talché  metteano  in  soggezione  il 
ppa  stesso.  11  peggio  era , che  molti  di  co- 
lesti principi  cardinali  non  aveano  altra  qualità 
d' ecclesiastico , che  la  porpora  e la  facoltà 
di  godersi  con  meno  di  scrupolo  molti  bene- 
fizi ; e che  dopo  aver  passati  gli  anni  più  verdi 
a promovere  e sostenere  impegni  e aifari  po- 
litici , lasciavano  poi  ancora  1’  aìiito  cardinalizio 
per  ammogliar.si , come  fecero  nel  giro  di  pochi 
anni  un  principe  di  Polonia , Ferdinando  dei 
Medici , Morìzio  di  Savoia  ed  altri  ( i ).  È facile 
immaginarsi  che  la  vita  secolaresca  e profana  , 
per  non  dire  altro  , di  così  fatti  ecclesiastici 
( e spezialmente  de’  cardinali  nipoti , che  non 
fneeno  certamente  i meglio  disciplinati  che  si 
trovassero  in  quella  corte  ) dovesse  menar  seco 
grande  rilassamento  ne'  cherici  d'  inferinr  gra- 
do ; e che  dall’  opera  di  tali  prelati  la  Chiesa 
non  prohttasae  gran  fatto  nella  santità  e rego- 
brilà  de’  costumi.  Nulladimeuo  la  vita  troppo 
morbida  e fastosa  di  molti  cardinali , e pro- 
porzionatamente degli  alti!  ordini  di  persone 
ecclesiastiche  e religiose , fu  forse  più  che 


(t)  Arcani  di  stato  pag.  34* 
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mezzanamente  ( a riguardar  però  1"  umana  con- 
dizione , quale  è per  sè  stessa , e la  scarsità 
sempre  grandissima  de'  buoni  in  comparatone 
de’  rei  ) compensata  da  buon  numero  di  uo- 
/ mini  ragguardevoli  per  dottrina  e per  pietà  e 
per  zelo.  Onde  con  molta  sicurezza  scrisse 
verso  la  metà  di  quel  seccJo  il  padi-e  Sforza 
Pallavicino  (i),  che  il  clero  non  era  mai  stato 
sì  ben  regolato  e sì  rispetlevole  cera'  era  al 
suo  tempo.  E non  si  può  negare  die  buona 
parte  degli  ordini  regolari  non  vivesse  cento 
o cencinquant'  anni  addietro  nel  lodevole  fer- 
vore delle  fresche  riforme.  I papi  che  regna- 
rono dopo  Pio  V y se  non  furono  tutti  di 
costumi  .e  di  condotta  totalmente  santa  ed  ir- 
reprensibile , ebbero  certamente  molte  virtù  e 

SruaUtà  degnissime  di  stima  e di  lode.  Il  di- 
etto più  comune  die  in  loro  si  notasse , fu 
la  troppa  condiscendenza  a’ congiunti  : difetto 
per  altro  a cui  la  condizione  de’  pontefici , 
principi  elettivi  e sempre  vecchi,  potea  servire 
di  scusa.  E benché  il  sacro  collegio  de’  por- 
porati , a parlar  con  rigore , e conforme  al 
veri)  spirito  della  Chiesa , male  s’  assomigliasse 
ai  , settanta  discepoli  di  Cristo , e ai  primi 
proniulgatori  del  suo  Vangelo , non  si  può 
però  dire  che  di  niun  vantaggio  fosse  alla  sua 
Chiesa.  L’  obbligo  eh’  essi  aveaiio  , e ohe  do- 
veano  pure  adempiere  almeno  esternamente  e 
per  rispetto  del  proprio  onor  mondano  e per 
decoro  (a),  voce  propria  e natia  Romana, 

(i)  Istor.  del  Condì,  di  Trento.  Introduz. 

(a)  Quelita  voce  decoro  j che  i IVouiani  pretendevano 
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serviva  d'  occaisione , di  stimolo  e di  aiuto  alle 
persone  religiose  -e  zelanti  a promuovere  la 
vera  pietà  cristiana  e la  fede  cattolica.  E non 
sarebbe  dilTioile  il  far  vedere  , quanto  di  bene 
abbiano  cooperato  i cardinali  anche  più  alieni 
da  quella  che  chiamasi  divozione.  Tuttoché 
Roma  avesse  perduto  allora  buona  parte  delle 
provincie  una  volta  tributarie , e l’ Italia  gene- 
ralmente avesse  veduto  volgersi  altrove  il  com- 
mei'zio  , per  cui  quasi  sola  fioriva  ducent’  anni 
addietro  , erano  pur  nondimeno  1’  una  e T altra 
assai  bene  in  grado  di  sostenere  questo  splendore. 

Non  siamo  qui  per  parlare  nè  in  difesa  nè 
contro  del  lusso  (i)}  ma  in  un  caso  fuor  di 
ogni  dubbio  il  lusso  divien  rovinoso  alla  na- 
zione , cioè  quando  le  manifatture  e lie  al- 
tre cose  eh’  esso  richiede , si  ricercano  dai 
paesi  rimoti , e che  per  farne  acquisto  si  to- 
glie dal  proprio  paese  un  fondo  notabile  di 


signifìcnre  un  costume  loro  proprio  naùonolc , non  ha 
neppure  al  presente  nelle  altre  lingue  moderne  o negli 
altri  dialetti  Italiani  vocaliolo  appieno  corrispondente. 

(i)  Notò  con  ragione  un  savissimo  selettore  ^ Z)i.ieour# 
sur  ir  luxe  ) che  iT  termine  di  lusso  non  h già  di  così 
vago  ed  equivoco  significato , come  altri  pretende  : con- 
■dossiachè  il  sentimento  comune  sappia  molto  bene  di- 
stinguere quello  che  è eccesso  nocevole  da  ciò  eh’  è 
convenienza  di  condizione  e di  grado.  Ma  in  una  cosa 
spezialmente  tutti  convengono,  che  il  lusso  sia  lusso, 
cioè  dispendio  rovinoso  al  puiticolare  ed  al  pubblico  ed 
all’  universale  dello  stato  : e questo  è quando  si  cercano 
merci  straniere  di  ninna  utilità , o derrate  noccvoli  alla 
salute  , e che  per  tali  cose  si  mauda  fuori  dello  .stato 
il  danaro,  che  poi  talora  manca  per ' procacciar  lo  cosa 
di  prima  o di  seconda  necessità. 
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COSO  necessarie  alla  vita , e si  lasciano  i pae- 
sani nell’  ozio  e nella  indigi-nza , d’  onde  si 
scema  inevitabilmente  la  popolazione.  Ma  lino 
alla  metà  del  * passato  secolo  non  solamente 
poche  cose  si  traevano  da  altre  provincie  per 
mantenere  lo  splendor  delle  corti , ma  la  più 
parte  delle  altre  colte  e industriose  nazioni  di 
Europa  le  traevan  d’Italia,  e cercavano  arte- 
fici Italiani'  che  le  facessero,  e fino  in  Iiigliil- 
terra  le  manifatture  più  polite  e più  curiose  si 
pirtnvano  d'Italia.  In  Firenze  mantenevansi  an- 
cora i lanifizi  in  glande  riputazione , e i panni 
d’ Olanda  o di  Francia  non  cominciarono  ad 
acqiii.star  pregio  in  Italia  se  non  verso  la  fine 
del  secolo.  I drappi  d’ Inghilten'a  uscivano  dal- 
r isola  imperfetti  e non  tinti,  ed  erano  in  poca 
stima  fra  gl’  Inglesi  medesimi  ; cosicché  Giaco- 
mo I fu  costretto  di  cercar  qualche  mezzo 
per  obbligare  i gentiluomini  a non  vestirsi  di 
panni  forestieri  (i).  Nel  principio  e fino  alla 
metà  del  secolo  non  si  trova  che  uscisse  d’Li- 
ghilterra  altro  di  particolare,  che  cannoni  di 
ferro  e calzetti.  Le  opere  di  lino  e di  seta 
furono  in  quell’isola  introdotte  .sotto  il  mini- 
stero del  conte  di  Strafford  (a).  Nè  so  se 
Lione  avesse  ne’ lavori  delle  sete  già  tolto  il 
vanto  a Bologna  e a Firenze.  Ma  soprattutto 
fioriva  sosranamente  l’Italia  per  quelle  mani- 
fatture che  bafino  affinità  alcuna  colle  scienze 

(0  M Hutne  Hist.  de  la  maison  Stuart  tom-,  1,pa(l. 
338.  V.  Storia  del  comnierz.  della  Gran-Bretagna  trad. 
dal  Genovesi 

(a)  Rymer  v4cf<t  puhliea  citati  dal  sig.  fiume  tom.  i, 
pag.  339.  Id.  pag.  546. 
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e oolle  arti  liberali  ; ed  è inestimabile  la  quaiv- 
tità  deir  oro , die  per  quel  canale  colava  in 
mano  agl’italiani.  Le  arti  del  disegno,  che  nel 
precedente ■ secolo  erano  sì  altamente  risorte, 
fiorivano  tuttavia  in  Italia.  I pittori,  gli  scul- 
tori e gli  architetti  del  tempo  di  Paolo  V e 
di  Urbano  Vili  non  cedevano  quasi  per  altro 
riguardo  a c|ueili  che  vissero  sotto  Leone  X e 
Paolo  III,  luorchè  nel  merito  di  avere  aperta 
ed  insegnata  la  strada,  e forse  nella  grandezza 
e nell’  ardimento  , e in  Certi  tratti  cU  originai 
fantasia  che  sogliono  caratterizzare  i primi  au- 
tori in  ogni  genere  di  arti  liberali;  nelle  quali 
però  alla  maschia  solidità  de’ primi  maestri  suc- 
cedette l'eleganza  e l’esattezza  degl’imitatori. 
Certamente  i palazzi  e le  ville  che  sì  vedono 
in  Roma  de’ Barberini,  Panfìli,  Lodovisi  e delle 
altre  famiglie  pontifìcie  d’  allora  , - non  paiono 
inferiori  a quelli  de’Medici  e de’ Farnesi  (i). 
Oltreché  la  buona  e leggiadra  architettura  era 
comune  per  tutte  le  parti  d’Italia;  e quantun- 
que* più  vi  avessero  gli  artisti  Italiani  l’assoluta 
esclusiva  , non  per  questo  efa  minore  il  van- 
taggio reale  che  ne  ricavava  questa  provincia , 
anzi  a giusto  càlcolo  vi  faceva  maggior  guada- 
gno. li  gusto  delle  pitture  che  si  era  sparso 
nelle  corti , p.  e.  d’ Lighilterra , di  Spagna , fa- 
cea  comperare  a caro  prezzcP  o quadri  originali , 

(i)  n secolo  dei  RafTaelli-,  dei  Tiziani , dei  Correggi 
non  può  paragonarsi-  con  quello  dei  Caracci,  dei  Guidi 
e degli  Aloani.  La  Storia  pitlurica  dell’ Ab.  Lanzi  è la 
vera  norma  che  noi  abbiSino  oggidì  per  giudicare  sui 
progressi  e sulla  decadenza  delia  pittura.  Nota  dell’  Edit. 
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0 copie  de’  nosti  i famosi  pittori.  Quindi  na- 
sceva un  commerzio  utilissimo  per  f Italia , 
dove  I’  abbondanza  delle  opere  antiche  , e la 
moltitudine  de’  moderni  artisti , che  ripararle 
potcano  j era  grandissima.  S’aggiunga , che  i 
celebri  pittori  d’ altre  nazioni  tutti  senza  ecce- 
zione venivano  per  imparare  in  Italia,  e vi  ca- 
gionavano quel  profitto  che  sempre  traggono  ' 
le  città  dal  concorso  de’  forestieri.  Medesima- 
mente i progressi  che  fecero  gl’italiani  nelle 
matematiche  e nella  fìsica  e nelle  arti  mecca- 
niche, le  quali  accompagnano  queste  scienze, 
furono  cagione  aneli’  essi  e di  onore  e ili  uti- 
lità reale  all’Italia.  Ninno  nè  Francese,  nè  In- 
glese, nè  Tedesco  scrittore  coptrastò  mai  al- 
r Italia  questo  vanto  di  essere  .stata  la  prima 
e la  pivi  pronta  d’  ogni  altra  nazione  in  questi 
ultimi  secoli  a cooperare  il  rinovellamento  così 
della  letteratura , come  delle  altre  arti.  Ma  non 
dobbiamo  dissimulare , che  quasi  nel  tempo 
stesso  che  i nostri  principi  e i pontefici  Ro- 
mani favorivano  i progressi  delle  lettere  in  que- 
sta provincia,  anHie  i re  di  Francia,  d'Inghil- 
terra , e molti  de’  maggiori  principi  dell'  Imperio 
aspirarono  alla  stessa  lode  ; é gl’  ingegni  set- 
tentrionali , benché  alquanto  più  tardi,  si  ri- 
sentirono e si  svegliarono  al  nuovo  lume  delie 
lettere  rinascenti , »e  ravvivarono  ne’  lor  paesi 

1 buoni  .«tudi  lungamente  «turbati  dalia  barba- 
rie de’  tempi , e dal  genio  disputatore  degli 
scolastici.  Il  primo  e più  essenziale  frutto  che 
dai  miovi  studi  .si  dovea  ricavare , era  la 
cognizione  degli  autori  aatichi  Latini  e Greci 
di  cui  già  col  mezzo  delle  stampe  sì  erano 
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moltiplicati  gli  esemplari.  Ma  gli  oltramontani  sì 
poco  bisogno  aveano  perciò  dell’  aiuto  nostro 
nel  secolo  decitnosesto  j che  anzi  i più  accre- 
ditati grammatici  di  quel  secolo,  come  Erasmo, 
Vives,  Buddeo , erano  o Fiamminghi  o Tede» 
sebi  o Spaglinoli  o Francesi.  Quanto  poi  alla 
maggiore  eleganza , che  spiccò  segnatamente 
nelle  composizioni  de’  nostri  nazionali  cosi  nelle 
prose  come  nelle  poesie,  colesta  superiorità  non 
era  riconosciuta  dagli  stranieri;  o essi  sapevano 
che  la  strada  di  pervenirvi  era  a tutti  aperta 
nella  lettura  ed  imitazione  degli  antichi , se  par- 
liamo dello  scriver  latino.  Che  se  intendiam  de- 
gli autori  che  scrissero  in  lingua  volgare,  questi 
non  interessarono  in  niun  modo  gli  oltramon- 
tani, che  appena  dopo  lungo  tempo  comin- 
ciarono a conoscerne  qualcheduno  per  nome. 
Quindi  tanto  mancava  che  l’ Italia  per  riguardi 
di  politica  e d’economia  avesse  vantaggio  alcuno 
sopra  le  altre  provincie  per  la  cultura  delle  let- 
tere, che  anzi  ella  ebbe  a patir  notabile  pregiu- 
dizio per  l’emigrazione  di  molta  gente,  che  lasciò 
il  natio  paese  o per  motivo  di  religione,  o per 
goder  della  protezione  che  il  re  Francesco  I 
e i principi  del  Nord  promettevano  a’  letterali. 
Ma  quando  un  grandissimo  numero  di  poeti  e 
d’  altri  scrìttoli  di  bello  spirito  ebbe  a lungo 
andare  acquistalo  a questa  nazione  la  riputa- 
zione di  produrre  ingegni  singolaii,  e che  nella 
fine  del  decimosesto  e nel  principio  del  deci- 
mosettimo  secolo  cominciarono  a coltivarsi  in 
Italia  gli  studi  più  utili  della  fisica  , della  me- 
dicina e delle  matematiche  ; allora  si  videro 
calare  nelle  nostre  contrade  uomini  d’ ogni 
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condizione  a perfezionarsi  in  varie  facoltà  colle 
isti'iizioni  e colla  pratica  e colla  conversazione 
degli  scienziati  Italiani.  Il  profitto  de’ primi  che 
vi  vennero  , e che  tornarono  con  maggior  sa- 
pere alle  loro  patrie , accrebbe  la  fama  degli 
ingegni  d’ Italia  , onde  il  concorso  e il  com- 
mcrzio  de’  forestieri  andò  per  alcun  tempo  cre- 
scendo. L’ università  di  Padova , dove  studiò 
r Hen  eo , e dove  si  dice  die  dal  suo  maestro 
Fabrizio  Acquapendente  abbia  ricevuti  i primi 
lumi  che  lo  condussero  alla  tanto  utile  sco- 
perta della  circo'aziooe  del  sangue  , e quelle 
di  Bologna  e di  Pisa  si  videro  frequentate  da 
giovani  ed  anche  da  uomini  maturi  Franceà , 
Inglesi  , Tedeschi  d’  ogni  condizione  ; e fra  i 
grandi  uomini  di  qualsivoglia  nazione , che  a 
quel  tempo  fiorirono,  pochi  son  quelli  che  non 
sien  venuti  in  Italia  pe’  lóro  studi.  Muno  igno- 
ra , quante  persone  concorressero  a Firenze,  a 
Pisa,  a Venezia,  a Napoli  per  conoscere  e per 
trattare  Galileo  , Borelli , Paolo  Sarpi , che  fu 
non  meno  famoso  in  Italia  per  le  dispute  che 
sostenne  intorno  alla  giuri.sdizione  ecclesiastica, 
che  celebre  appresso  tulli  gli  eruditi  di  qiiel- 
l’ età.  La  riputazione  loro  era  giunta  a tal  se- 
gno , che  oltre  ai  veri  studiosi , moltissimi  an- 
che per  mera  Aanità  e per  millanteria  venivano 
a vederne  la  faccia  per  potersi  gloriare  d’ averli 
conosciuti  (i;.  I valenti  letterati  e scienziati  in 

( I ) I.eggesi  nelle  memorie  che  poi  &i  pubblicarono 
concernenti  la  vita  del  llellannino,  che  un  Tedesco  ve- 
nuto a honia  per  conosceilo,  condusse  seco  un  not.iio 
nella  c.'isa  dose  dimora  va  il  dotto  religioso,  e quivi 
«tando  finche  gli  riuscisse  di  vederlo  uscir  di  camera, 


Digilized  by  Googl 


CAPO  DECIMOTCRZO  5ig 

Italia  si  contavano  in  sì  gran  numero,  che  per 
la  moltitudine  così  de’  vivi , come  di  (nielli  ch’e- 
rano  vissuti  nel  precedente  secolo,  la  nazione 
oramai , per  non  sapere  qual  più  lodare  e qual 
meno , era  quasi  caduta  in  una  Irascuraggine 
della  propria  gloria.  Quindi  a gran  torto  si  udi- 
rono poi  a piena  bocca  e si  odono  tuttavia 
celebrare  gli  autori  stranieri,  e male  da  molti 
si  ricono.sce  il  merito  de’ nostri,  che  sono  stati 
maestri  (li  (pie’ Francesi , Inglesi  e Tedeschi 
che  tanto  ammiriamo.  Ma  comunque  ciò  sia, 
certo  è almeno  che  verso  la  metà  di  quel  se- 
colo, o perchè  ancor  non  conósciuti,  o non 
' ancora  nati  que’ grand’ ingegni  che  fecero  onore 
all’Inghilterra,  all’Olanda,  alla  Francia,  ninno 
potea  disputare  a Galileo  Galilei , al  Viviani , 
al  Torricelli  il  primato  nella  matematica , nè  al 
Borelli , al  Bellini , al  Malpighi  nella  medicina, 
e spezialmente  nella  notomia.  In  latti  troviamo 
le  opere  del  Borelli  ristampate  vivente  lui  da'più 
insigni  librai  d’ Olanda , ed  i libri  del  Bellini  pa- 
rimente' si  leggevano  nelle  pubbliche  università 
della  Gran  Bretagna  da  uomini  per  altro  dottis- 
simi, che  vi  professavano  la  medicina,  come  si 
sa  che  fece  Archibaldo  Pitcair  in  Edimburgo.  Il 
solo  Bacone  da  Yerulamio,  a cui  T ignominio.sa 
caduta  dal  suo  sublime  uffizio  e dal  favor  della 
corte  diede  campo  d’ accpiistar  più  sicura  e più,, 
durevole  gloria  nella  repubblica  letteraria,  po- 
trebbe venire  al  confronto  cogli  scrittori  Italiani 
di  quell’  età  3 ma  egli  è non  pertanto  da  uno 


fece  distender  da  quel  notaio  atto  autentico,  con  cut 
Carnato  in  patria  potesse  far  fede  d'  averlo  veduto. 
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de’  più  celebri  scrittori  Ligicsi  dell’  età  nostra 
stimato  inferiore  al  Galileo  (i).  Nè  solamente 
nella  specolazione  e nelle  teorie  delle  matema- 
tiche e delle  fisiche  ebbero  gl’  Italiani  del  pas- 
sato secolo  il  primo  vanto,  ma  nella  pratica 
eziandio  e nella  composizione  degli  stromcnti, 
di  cui  l’ invenzione  serve  a maggiori  progressi 
di  quelle,  o è il  vantaggio  reale  che  fumana 
gente  può  ricavare  da  quegli  studi  per  li  co- 
modi della  vita.  Quello  che  ora  con  dispendio 
e con  poco  onore  de’ nostri  artefici  ci  facciamo 
venire  di  Parigi  e di  Londra,  allora  si  faceva 
in  Roma , in  Firenze  ed  in  altre  delle  nostre 
città  ; e gl’  Inglesi  e Francesi  il  prendevan  da 
noi.  Torricelli,  anche  adesso  rinomatissimo,  non 
ebbe  nella  sua  facoltà  per  lungo  tempo  chi 
potesse  andar  con  lui  al  paragone*,  se  Campano 
non  uguagliò  nella  celebrità  il  famoso  Huigens, 
perchè  non  ha  avuti  scrittori  che  lo  celebras- 
sero , com’  ebbe  questo  Olandese  , tutta>  ia  lo 
pareggiò  e lo  superò  nell’  importanza  dell’  in- 
venzione in  fatto  di  orologi  ; e Giambattista 
Porta  , che  fioriva  presso  a quella  età , fu  an- 
che a parer  de’  Francesi  il  vero  inventore  dei 
telescopi  (a).  In  tempo  in  cui  la  Francia  non 
potea  vantare  altro  scrittore  di  storie  che  Tuano 
Belcaire  ; e quando  Mezerai , eh’  è il  primo  e 
il  più  celebre  compilatore  degli  antichi  fatti  di 
quella  monarchia,  non  avea  ancora  cominciato 

(i)  M.  Hume  Hist.  de  la  maison  Stuart  tom.  i. 
pag.  S'To. 

^ (i)  Montoclas  Hist.  des  mathémat.  part.  3.  lib.  5. 
£ap.  a. 
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a dar  pruova  alcuna  del  suo  valore  in  questa 
arte , nè  l’ Inghilterra  avea  ancor  vedute  le 
opere  del  Clarcndon , il  quale  avanti  Hume  fu 
il  solo  storico  fra  gl'  Inglesi  degno  di  questo 
nome , T Italia  annoverava  Ira'  letterati  di  rpiel 
secolo  parecchi  scrittori  che  con  proprietà  ed 
eleganza  di  stile,  con  discernimento  e con  me- 
todo , ed  ancora  con  pienezza  di  sentimenti 
morali  e politici , e , di  riflessioni  interessanti 
ed  istruttive , scrissero  le  cose  del  loro  tempo 
e delle  passate  età;  e non  solamente  delle  re- 

fmbhiicke  e de’  principati  d’ Italia  , ma  di  tutte 
e altre  potenze  d’Europa,  le  quali  o stipen- 
diarono per  tal  effetto  scrittori  Italiani,  o al- 
meno furono  costrette  di  lasciar  loro  anche  in 
miesta  parte  il  primo  onore.  Ch  non  sa  che 
Gregorio  Leti  ebbe  assegnamenti  e provvisioni 
dalla  Francia,  dall’Olanda,  dall’ Inghilterra  per 
iscrivere  la  istoria  di  quelle  provincie  ? che 
Vittorio  Siri  Italiano  fu  storiografo  della  corte 
di  Francia  7 che  Caterino  Davila  e il  cardinale 
Bentivogho  scrissero  meglio  e più  fedelmente 
che  qualunque  altro , uno  le  guerre  civili  di 
Francia,  e 1’  altro  di  Fiandra?  Ed  oltre  a que- 
sti fiorirono  pure  e furono  in  istima  appresso 
gli  stranieri  Omero  Tortora,  il  conte  Gualdo 
Priorato  e Alberto  Lazari , tre  storici  Italiani 
mal  conosciuti  da  noi  per  la  soverchia  copia 
che  abbiamo  di  tali  autori , i quali  per  altro 
appena  aveano  allora  qualche  ugnale  nelle  altre 
nazioni.  Quindi  per  la  gran  quantità  de’  libri 
che  passava  in  lontane  contrade,  e per  le  pen- 
sioni che  ottemiero  gli  scrittori  spezialmente 
dal  re  Luigi  XIV , manifesta  cosa  è che 
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notabile  vantaggio  ne  ritraeva  l' Italia.  Pareva 
in  certo  modo , che  siccome  gl'  ingegni  Italiani 
ai  distinsero  in  tutte  le  professioni , e diedero 
alle  altre  nazioni  i primi  esempi  d'  ogni  bella 
opera,  così  le  circostanze  de'  tempi  contribuis- 
sero grandemente  nel  tempo  stesso  a render 
per  ogni  verso  onore  all’  Italia  , e condurvi 
danaro  da  ogni  provincia.  Le  accademie  lette- 
rarie e sci  enti  Ccbe,  istituite  e promosse  in  vari 
luoghi  d' Itaba  , servirono  di  norma  e d’  esem- 
pio a quelle  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Le 
transazioni  fflosofìche  di  Londra  , e tutti  gli 
atti  dell'  accademia  delle  Scienze  di  Parigi  sono 
posteriori  a quella  del  Cimento  di  Firenze*,  e 
1’  accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere  è 
posteriore  all'  accademia  Fiorentina  e della 
Crusca , alla  quale  intervenne  per  molti  anni 
il  famoso  Egidio  Menagio,  che  fu  poi  de' prin- 
cipali fondatori  dell’accademia  Francese^  e una 
celebre  regina  del  Nord  ( Cristina  di  Svezia  ) 
onorò  di  sua  presenza , non  che  della  sua  pro- 
tezione, l’Arcadia  di  Roma.  Direi  quasi  che 
gli  stessi  difetti  ed  abusi  che  nelle  arti  libe- 
rali s’ introdussero  in  Italia , le  tornarono  a 
gloria  e vantaggio.  I drammi  e le  opere  per 
la  musica , a cui  rimase  come  proprio  il  nome 
generico  Opera , inventate  in  Italia  , per  certa 
sazietà  d’ ogni  cosa  semplice , e per  lo  gusto 
dominafite  del  ricercato,  e che  fuiono  appre.s.so 
noi  la  rovina  del  teatro  tragico,  s’ introdussero 
in  Francia  nel  i666,  ossia  i6(.Ì9,  non  senza 
lucro  di  molti  Italiani.  E ognuno  sa  che  Lulli 
padre  e creatore  della  musica  Francese , di 
, cui  è ancora  dopo  un  intero  secolo  come 
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miglior  maestro,  parli  di  Firenze  celebrg  suona» 
tor  di  violino.  Finalmente , per  non  andar  ogni 
professore  annoverando  quando  abbiamo  nelle 

{>iù  nobili  e le  più  grandi  tanto  vantaggio , 
'Italia  produsse  in  quel  secolo  non  solamente 
moltissimi  nfìziali  di  minor  grado  , ma  famosi 
generali  e ministri.  Basterà  scorrere  la  storia 
generale  di  quel  secolo  per  sapere  qual  parte 
abbiano  avuto  in  tutte  le  gueire  di  Fiandra  , 
d’  Alemagna  e d’ Ungheria  Ambrogio  Spinola  , 
il  principe  Tomma.so  di  Savoia,  Montecucoli , 
Piccolomini , Caprara.  E facile  cosa  il  persua-^ 
dersi , che  oltre  1’  onore  che  le  azioni  di  que- 
sti generali  acquistarono  alla  nazione  d' onde 
erano  usciti , dovettero  proccurare  ancora  no- 
tabili vantaggi  alla  lor  patria  ed  alle  lur  case, 
n Cardinal  Mazzariiii  Italiano  ancor  esso,  come 
è assai  noto,  e che  per  altra  via  che  per  quella 
dell' armi  e degli  studi  letterari  salì  nel  regno 
di  Francia  a quell'alto  potere  che  ognuno  sa, 
appena  si  può  stimare , quanto  oro  facesse 
passare  in  Italia , e direttamente  per  rispetto 
suo  e di  sua  famiglia , e per  tante  persone  di 
ogni  qualità  che  tenne  impiegate  al  ser^  izio  di 
Francia.  Ancorché  questo  famoso  ministro  la- 
sciasse dopo  sé  fama  di  avaro  e meschino,  sap- 
piamo tuttavia  che  mandava  in  Roma  a suo  pa- 
dre tanti  danari , che  il  buon  vecchio  fortemente 
stupito  soleva  dire,  ohe  i luigi  d’oro  dovevano 
venire  in  Francia  come  pioggia  (i).  Vero  è non 
pertanto  che  da  quelle  stesse  cagioni  che  per 


(i)  Liinters  tom.  a.  pag.  296. 
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alcun  tpmpo  rendettero  l’Italia  illustre  e glo- 
riosa sopra  le  altre  provincie  d' Euro^ia  , ne 
venne  in  processo  di  tempo  pregiudizio  e daiuio 
grandissimo.  Non  solamente  la  rustica  pofiola- 
zione , di'  è la  base  d’  ogni  macchina  politica , 
s’andò  scemando  per  le  arti  cittadinesche  che 
attiravano  i contadini  alle  città , ma  ancora 
per  una  causa  esteriore,  che  furono  i progressi 
che  fecero  in  Francia  il  commerzio  e le  ma- 
nifatture , e tutte  le  arti  e meccaniche  e lihe> 
rah'(i). 


CAPO  XIV. 

Degli  effetti  die  cagionò  all'  Italia  il  regno 
di  Luigi  XIP^. 

Lascerò  ad  altri  decidere , se  il  gran  Colhert 
col  promuovere  tanto  il  commerzio  e le  arti , 
quanto  ci  le  promosse , abbia  proccurato  alla 
Francia  un  vantaggio  stabile  e reale,  e inde- 
bolite di  fatto  per  questa  via  le  emole  e vicine 
potenze:  ma  dirò  bensì  di  sicuro  ch’egh  fece 
all’Italia,  delia  quale  separatamente  non  aveano 
i Francesi  di  che  temere,  una  piaga  profonda 
e mortale , la  quale  dal  tempo  di  Colbert  in 
appresso  cedette'  pressoché  in  tutte  le  cose  il 
pregio  alla  Francia , e peggiorò  di  condizione 
e di  gloria  in  maniera  inestimabile.  Gli  studi  e 
la  coltura  delle  arti,  la  dottrina  e le  cognizioni, 
e tutte  le  qualità  utili  e dilettevoli  , siccome 
quelle  che  naturalmente  si  sostengono  e si 

(i)  Vid.  sup.  lib.  33.  cap.  6. 
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promuovono  da  per  sè  , non  possono  far  di 
meno  che  arrecare  a chi  le  professa  e possie- 
de , comodi , distinzioni  e ricchezze.  Cc  si  in 
Atene , in  Roma  ed  in  Firenze  le  belle  arti 
cominciarono  a fiorire  prima  che  vi  fosse  chi 
pensasse  a favorirle  deliberatamente.  Ma  quando 
in  una  vasta  e popolata  provincia  il  governo 
s'impegna  a promuoverle  , i progressi"  vi  deb- 
bono riuscire  maravigliosi.  Or  il  re  Luigi  XIV 
e i suoi  ministri  trovando  già  rimossi  i primi 
ostacoli , e spianata  largamente  la  strada  al- 
l’ avanzamento  delle  arti  amate  e favorito  più 
d’un  secolo  avanti  da  Francesco  I e Arrigo  IV, 
e non  trascurate  nè  scadute  sicuramente  sotto 
Luigi  Xnij  era  ben  facile  che  con  quel  dichia- 
rato favore  con  cui  Colbert  si  diede  a promuo- 
verle, esse  crescessero  sotto  un  monarca  ne’ suoi 
principii  si  glorioso  e felice  , e di  tanta  ripu- 
tazione per  tutta  Europa  La  potenza  reale  d’uno 
stato  dipende  in  gran' parte  dall’opinione  che 
altri  abbia  della  stessa  di  lui  potenza  ; e si  di- 
rebbe verissimamente,  pojJi/n<  , quìa  posse  w- 
denlur.  Però  quantunque  fosse  difficile  che  U 
governo  Francese  con  tutta  la  lilieralità  del 
sovrano,  e la  naturale  inclinazione  e l’ambizione 
di  Colbert  potesse  contentar  tutti  coloro  che 
andarono  a cercar  fortuna  in  Parigi,  pure  la 
speranza  di  farla  effettii  amente , oltre  al  no- 
drire  ed  animare  l’industria  del  popolò  Parigi- 
no , vi  trasse  le  persone  d’ ingegno  e di  capa- 
cità non  solo  da  ogni  provincia  di  Francia^ 
ma  dalle  contrade  straniere,  le  quali  cogli  sforzi 
che  fecero  per  distinguersi  e farsi  conoscere , 
dovettero  necessariamente  assai  contribuire  alla 
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perfezione  di  ciascun'  arte  ; e la  magniGcenza  , 
il  lusso  e il  costume  dominante,  che  accom- 

} lagna  naturalmente  le  prosperità  dello  stato,  e 
e ricchezze  de'  particolari , se  non  saziava  ed 
impinguava  , almeno  tratteneva  e no'driva  eoa  i 
maestn  d' opere  meccaniche , come  i professori 
di  studi  ed  arti  liberali.  Dall'  altra  parte  egli  è 
manifesto  che  la  'giandezza  politica , sia  vera , 
sia  apparente  , della  nazione , influisce  grande* 
mente  a farne  imitare  le  usanze  e i costumi 
dalle  altre  nazioni.  Quindi  non  solamente  i piu 
grandi  uomini  di  quell’  età  che  fiorirono  in 
Francia  , e le  università  e le  accademie  e le 
manifatture  di  Parigi  diedero  la  norma  agli 
studi  ed  ai  lavori  in  tutt'  i paesi  d' Europa , 
ma  in  più  singolare  maniera  in  Italia,  e trassero 
oltremonti  le  nostre  ricchezze  e il  nastro  de- 
naro e grandissimo  numero  di  persone.(i).  Le 
altre  nazioni , oltreché  per  ‘diversi  rispetti  an- 
darono più  lentamente  dietro  alle  nuove  usanze 
di  Francia,  furono  d’alti'a  parte  più  pronte,  e 
per  ragioni  politiche , o veramente  per  cauM: 
morali, e fisiche  più  disposte  a contraffare,  e 
contrariare  con  lodevole  emulazione  l’ industria 

(i)  L’ Alemagna  , L’Olanda,  T Inghilterra  e la  Spa- 
gna , parte  per  natio  r.arattcrc  meno  hiclinute  alla  novità 
e all’  ^eganr.a  del  trattamento , pai'le  per  essere  state  m 
guerre  quasi  continue  colla  Fr.inc.a,  non  poterono  sì 
presto  seguitare  le  mode  di  Parigi  : laddove  granilivsinia 
parte  degl’  Italiani  già  inciviliti  quasi  tino  al  rafHnamento 
e all’  eccesso , e che  non  aveano  in  generale  lo  stesso 
motivo  delle  altre  nazioni  d' essei-e  avversi  al  nome 
Francese,  non  corsero,  m.n,  per  vero  dire,  precipitarono 
subitamente  dietro  alle  usanze , ai  lavori  cd  alle  nia- 
nifatture  di  Fi'aneia. 
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e le  ricerche  e gli  studi  de’  Francesi , e piu 
attente  a profittare  del  genio  mutabile  di  quella 
nazione*,  laonde  trovarono  presto  la  via  di  rifarsi 
del  pregiudizio  che  la  Francia  avea  loro  fatto  e 
facea  nelle  arti  e nel  commercio.  Ma  noi,  che 
non  potemmo  fare  altrettanto , non  solamente 
seguitammo  gran  tempo  a far  colla  Francia  un 
commcrzio  passivo , ma  lo  stesso  facemmo  in 
breve  con  molte  altre  nazioni  ; e f Italia  , che 
uno  o due  secoli  prima  era  stata  maestra  del 
costume  , e legislatrice  del  buon  gusto  e delle 
arti  al  restante  d’ Europa  , divenne  piuttosto 
serva  che  imitatrice  delle  usanze  straniere  ] ed 
in  vece  di  trar  a sè , come  prima , l’ oro  deile 
altre  nazioni , si  fece  tributaria  degli  artefici  e 
de’  mercatanti  oltramontani.  A renderne  questo 
commerzio  ancor  più  gravoso  s’aggiunsero  molte 
circostanze  parte  commendevoli  e parte  indiffe- 
renti , le  quali'  tuttavia , parlando  in  ragione 
politica,  furono  di  non  picciolo  pe.so  a peggio- 
rarne la  condizione  in  confronto  delle  altre  pro- 
vincie , e a mettere  in  discredito  rtoi , i nostri 
studi  e i nostri  libri.  Non  può  negarsi  che  l’osti- 
nazione delle  comunità  reliriose  a ritenere  in 
cose  opinabili  e filosofiche  le  antiche  dottrine, 
non  abbia  ritardati  fra  noi  i progressi  delie 
scienze  ; e ne  abbiamo  veduti  ancora  a’  dì  no- 
stri gli  effetti  in  multi  ordini.  Ma  la  malignità 
altrui  , l’ ignoranza  del  fatto  , la  nazionale  mil- 
lanteria , e il  .dileggiamento  de’ libertini  esage- 
rarono $[>esso  a tòrto  i pregiudizi  mona.stici. 
Talché  l’idea  che  si  fecero  gli  oltramontani 
della  dominazione  papaie,  del  rigor  dell’in- 
quisizione e della  ignoranza  fratesca,  introdusse 
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e stabili  presso  una  CTaii  parte  di  loro  que- 
st’ òpiiiione , che  i libri  degl’  Italiani  fossero 
pieni  di  rancide  e viete  dottrine  , e di  scola- 
stiche sofisticherie.  Peggio  andò  poscia  pe’ libri 
d’ erudizione  e di  bella  letteratura  , i quah 
non  senza  qualche  apparenza  di  ragione  ci  fe- 
,cero  passare  per  letterati  e scrittori  di  cattivo 
gusto;  perciocché  nel  tempo  che  cominciava  a 
fiorire  la  lingua  Francese,  e che  tutt’ i generi 
d’  elo<{uenza  facevano  progressi  maravigliosi  , 
quando  l’ eleganza  e il  buon  gusto  diveniva 
universale  e dominante  in'  Francia  , prevaleva 
appunto  in  Italia  1’  abuso  delle  mctalbre , delle 
antitesi , e quello  stile  ampolloso,  nel  quale  dii 

Eiù  segnalavasi,  purché  fosse  da  qualche  altra 
nona  qualità  sostenuto,  era  in  maggior  gii  do  e 
più  stimato.  Alcuni  di  questi  scrittori  Italiani  scre- 
ditali e sprezzati  generalmente  , che  andarono  in 
Francia , o per  via  di  libri  vi  furono  conosciuti , 
offesero  la  delicatezza  del  gusto  regnante;  j>er- 
ciocché  dalle  qualità  di  quelli  che  si  conosce- 
vano, e dalla  riputazione  che  o godevano  o 
presumevasi  che  godessero  appresso  noi , si 
argomentava  che  tale  fosse  il  genio  della  na- 
zione. Quindi  tra  gl'  inuumerabili  autori  che 
fiorirono  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  in  poi 
in  qualsivoglia  genere  di  scienza  e di  lettera- 
tura , appena  se  ne  trovano  alcuni  pochi  die 
fossero  o ristampati  o tradotti , o anche  lodati  c 
letti  oltremonti  : doveché  fra  quelli  che  scrissero 
neF principio  del  secolo,  o nella  fine  del  pre- 
cedente , cioè  verso  il  i6oo  , erano  stati  assai 
spesso  citati  e lodati  dagli  scrittori  oltramontani, 
f in  lingue  straniere  molli  .di  loro-  tradotti  Al 
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contrario  dii  potrìa  rammentarsi  e tener  conto 
degli  scrittori  oitramoiituiii  che  furono  cele- 
brati e divolgati  in  Italia  ? I frati  attaccati  alle 
antiche  astrusità  peripatetiche  , le  persone  ze- 
lanti c pie , i cortigiani  di  Roma  interessati  a 
sostenere  le  pretensioni  di  quella  corte  , pote- 
rono a lor  posta  replicare  , confutare  , inveire 
contro  i libri  che  venivan  d'oltremonli , e farli 
registrare  nelf  indice  ; tutti  questi  furono  inutili 
sforzi  per  impedire  che  i libri  Francesi  non 
diventassero  comuni , e non  si  leggessero:  anzi 
la  stessa  censura,  come  spesso  addiviene,  ser- 
viva a farli  conoscere , ed  eccitarne  la  curiosità 
in  chi  ancora  non  conoscevali.  D’  allora  in 
poi  parve  che  si  fosse  tolta  agl’  Italiani  la 
facoltà  inventiva  , o che  gli  sciittori  si  fossero 
fatta  una  legge  inviolabile  di  non  dar  due  fo- 
gli alle  stampe  senza  citare  , o criticare , o in 
qualunque  modo  meuzionure  autori  stranieri. 
Per  cinquanta , e lUciamo  puro  cento  anni , le 
scuole , le  accademie  , le  conversazioni  lettera- 
rie non  risuonaiio  altro  che  nomi  estranei  j e 
qualunque  sia  il  fine  e l’ intenzione  di  chi  li 
nomina  o per  approvargli,  o riprendergli,  Arnaud, 
Duguet,  Nicole,  Herminier  , liabert.  Antoine  , 
Bossuct,  Fenelon,  Bordalouc,  MassUlon,  Pasca- 
le , Cartesio,  Malebranche,  Leibnizio,  Neuton; 
poi  Cornelio,  Racine,  Addisson,  Pope,  Bayle,  ea 
infiniti  altri  di  quelU  che  fiorirono  nel  fine  del 
passalo  secolo  o nel  principio  del  secolo  presen- 
te, diveimcro  sì  comuni  in  Italia,  che  appena 
i Greci  e Latini  furono  sì  conosciuti,  letU , si 
nominati,  citati,  tradotti  e ristampali.  Frattanto 
essendosi  per  la  lettura  de’ libri  Francesi,  o dal 
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Francese  tradotti,  confuso,  mescolato  e conta' 
minato  il  natio  genio  della  lingua  nostra , divenne 
incomparabilmente  più  difficile,  che  già  non  era 
lo  scrìvere  in  Italiano  ; ed  appena  si  sa  oramai 
qual  sia  la  vera  e la  giusta  maniera  di  usar  il 
nostro  linguaggio  nazionale.  E tuttavia  per  quanto 
ci  afladchiamo  a tradurre  e ristampare  i libri  che 
ci  vengono  d’ oltremonti , non  faremo  però  mai 
si  che  per  conto  di  Iììkì  non  passino  altrove 
somme  grandissime  di  denari.  Il  qual  danno 
potrebbe  parer  tollerabile , quando  nel  tempo 
stesso  che  nella  coltura  delle  scienze  e delle 
lettere  siamo  stati  superati  daUe  nazioni  borea- 
li, tutte  unitamente  le  altre  arti,  che  servono  si 
comodo  e ricreameiito  della  vita  ed  al  lusso, 
non  avessero  posto  l’ Italia  in  contribuzione , e 
obbligati  gl'  Italiani  ad  un  commerzio  passivo. 
IVon  parlerò  della  musica  , nella  quale  non  è 
dubbio  che  l'Italia  abbia  conservato  qualche 
superiorità  *,  perocché  non  saprei  dire , qual 
sia  il  vantaggio  . reale  che  l' universale  della 
nazione  possa  ritrarre  per  mezzo  delle  persone 
virtuose  ed  eccellenti  in  questo  genere.  E 
come  ella  è tanto  strettamente  congiunta  d'aP 
finità  colla  poesia  , dobbiam  contentarci  di 
questa  oramai  vana  ed  inutile  gloria  di  {xiter 
aire  che  la  lingua  nostra,  e la  conformazione 
degli  organi  che  servono  alla  voce  ed  al  canto 
rende  la  poesia  e la  musica  Italiana  supcriore 
a quella  d^li  oltramontani  Le  arti  del  dise- 
gno , che , a dir  vero , furono  pure  in  singoiar 
modo  favorevoli  alia  nostra  nazione  per  tifarvi 
l' oro  de'  Francesi  anche  sotto  il  regno  del 
gran  Luigi , ci  voltarono  quasi  le  spalle  ; e 
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queDe  che  non  ci  abbandonarono  aflatto.,  si 
' lasciarono  tuttavia  guastare  da’ modi  stranieri, 
e divennero  men  belle.  Niimo  dirà  che  Le- 
Gros  e Girardon  eguagliassero  Michelangelo  ; 
ma  essi  poterono  si  bene  tener  luogo  del  ca- 
valier  Bemino,  alla  cui  morte  dovette  l’Italia 
cedere  il  primo  vanto  della  scultura  ai  Fran- 
cesi j e il  regno  di  Luigi  XTV  fu  anche  in  que- 
sta parte  fatale  all’onor  dell’Italia.  Le-Brun, 
Poussin  e Rubens  non  superarono  nella  pittura 
nè  Raffaele , nè  Tiziano,  nè  Paolo,  nè  il  Tin- 
torctto , nè  i Caracci;  e forse  essi  ebbero,  nel 
tempo  che  più  fiorivano,  pittori  Italiani  che 
gli  eguagliarono.  Con  tutto  questo  la  quali^  di 
pittori  di  Luigi  il  Grande , c la  riputazione  e 
u nome  eh’  ebbero  in  Francia , bastava  a farli 
celebri  e rinomati  in  ItaUa,  e a far  sì  che  an- 
che i nostri  artisti , per  accomodarsi  al  genio 
dominante , cercassero  d’ assomigliargli  ^ e che 
a’  principi , prelati  e gentiluomini  Napoletani , 
Romani,  Fiorentini,  Torinesi,  Milanesi,  Vene- 
ziani nascesse  voglia  di  aver  pitture  alla  moda 
di  Francia  , e quadri  della  mano  del  Poussin , 
del  Le-Brun,  o di  chi  dipingeva  a loro  fog- 
gia , o li  copiava.  Così  il  maschio  vigore  e la 
forza  che  già  spiccava  nelle  opere  de’ nostri 
maestri , restò  indebolita  dalla  delicatezza  e 
da  quel  certo  raflìnamento  che  ad  iraìtazioije 
de’ Francesi  adottarono  i moderni  pittori  Ita- 
liani j talché  cambiatosi  nella  pittura , come 
nella  letteratura  il  genio  nazionale,  se  non  di- 
ventammo scolari  de’ Francesi,  noi  cessammo 
di  essere  riguardati  come  maestri.  E senza  ba- 
dare ancora  alle  querele  de’  nesbi  osservatori 
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Italiani,  die  potrebbono  siippursi  parziali  della 
propria  nazione , noi  Tediamo  che  gli  stessi 
conoscitori  oltramontani  non  trovano  più  T U 
stessa  enei'gia  , nè  la  stessa  bellezza  nelle  mo- 
derne nostre  che  nelle  antiche  pitture.  Pous- 
sin se  ne  accorse  per  tempo  j e si  sa  per  sue 
lettere,  che  temendo  (b  poter  resistere  alle  im- 
pressioni dell'  esempio  altrui , bramava  di  tor- 
nar m Italia  ( i ).  Ma  abbiasi  pure  ogni  nazione 
il  suo  vanto.  Che  importa  a persone  impar- 
ziali e discrete , le  quali  deboono  riguardar 
tutti  gli  uomini  ragionevoli  come  paesani,  che 
i Francesi  e i Fiamminghi  possano  lodarsi  di 
aver  pittori  eguali  a'  nostri  7 II  danno  più  grave 
che  sentì  l' Italia  dai  progressi  che  le  arti  del 
disegno  fecero  in  Francia  e in  altre  lontane 
contrade,  non  tanto  procedette  dalla  pittura, 
quanto  da  altri  lavori  che  di  lei  nascono.  Chi 
avria  pensato  che  non  pure  le  tavole  e le 
tele , ma  le  muraglie  pinte  dai  Rafaelli , dai 
Buonarotti  , dai  Caracci , dai  Tiziani , dai  Ve- 
ronesi , dai  Tintoretti  , e da  tanti  altri  illustri 
pittori  in  Italia , dovessero  un  gionio  essere 
sorgenti  di  entrate  agli  oltramontani , e per  ca- 
gion  di  quelle  il  denaro  nostro  dovesse  passare 
in  mano  di  Francesi  e d'inglesi?  Eppure  quanto 
non  si  spende  dagl'  Italiani  amatori  delle  belle 
arti  per  comprare  le  carte  stampate  sui  rami 
di  Parigi  e di  Londra , benché  ritratte  da  pit- 
ture libane  ? Cento  anni  addietro  appena  si 


V.  Raccolta  di  lelt.  sulla  pittura , scultura  e ar- 
chitettura tom,  I.  pag.  379 , 399. 
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conoscevano  intagli  che  non  fossero  lavori  d’ar- 
tefici Italiani^  e non  solamente  a' tempi  di  Fran- 
cesco l,*ma'anche  un  secolo  dappoi,  i più  hei 
lavori  dell’arte  si  facevano  o in  Italia , o da 
Italiani.  Eppur  questo  è un  nulla  in  paragone 
d’altri  svantaggi  che  ci  causò  il  genio  anima- 
tore del  gian  Colbert;  dico  del  Colbert,  pe- 
rocché l’epoca  precisa  di  tanta  rivoluzione  nel 
commerzio  e nelle  manifatture  si  può  fissare 
sotto  il  .suo  ministero,  che  portò  a co.*'!  alto 
grado  d’ industria , ed  a|>crse  si  largo  cammino 
al  traffico  de’ Francesi.  Tra  le  usanze  rovinose 
che  sotto  il  regno  di  Luigi  XTV  s’ introdus.sero 
in  Italia,  non  è da  riputarsi  dell* ultime  il  con- 
sumo gramhssimo  di  vini  di  Francia  ; spezie 
di  lusso  incognito  a’ nostri  maggiori  (i). 


« La  nostra  Italia  (dire  il  marchese  Ottieri  a(- 
n r anno  1711,  tom.  4 pag-  3qi  ) fu  per  tutt  > il  secolo 
» antecedente  libera  da  tal  disordine  e spesa  . dap< 
n poi  si  è introdotto  anche  fra  noi  fuso  de’  licpiori  ib- 
r>  restieri  che  vengono  di  Francia  ...  onde  pare  che 
n adesso  non  possa  farsi  un  desinare  o una  cena  me- 
» diocremente  buona  senza  vini  di  lontani  paesi , por* 
» tati  in  fiaschi  di  grosso  vetro , detti  bottiglie , per 
» conservar  il  nome  oltramontano  anche  nel  vaso  ». 
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Primi  movimenti  e negoziati  per  la  successione 
della  monarchia  di  Spagna  verso  l’ anno 
1 700  ; e varie  pretensioni  de  principi  sopra 
gu  stati  che  la  componevano. 

Se  dovessi  qui  fare  la  storia  de' trattati  che 
parte  s’ intavolarono  e parte  si  conchiusero  per 
conto  della  successione  agli  stati  dell'  infelice 
re  Carlo  11 , il  (|uale , oltre  il  naturai  disgusto 
di  non  aver  fìglmolanza  , dovette  ancora  sof« 
fnre  che  una  potenza  affatto  straniera  trattasse, 
vivendo  lui , dell’  eredità  sua  ; avrei  per  poco 
da  lare  più  e maggiori  volumi  di  quel  che  io 
non  mi  sia  proposto  di  fame,  per  compren- 
dere tutto  l' intero  corpo  della  presente  opera. 
Per  altra  parte  sareboe  soverchio  travaglio, 
di’  io  volessi  ritrattar  materia  si  conta  : e quan- 
tunque vi  fosse  pure  che  dire  in  contrario  a 
molte  delle  cose  che  scriss,ern  parecchi  autori 
o per  ignoranza  o per  passione , chi  vorrebbe 
rendersi  mallevadore  per  me , che  più  giuste 
e più  imparziali  fossero  le  notizie  ch'io  potrei 
allegare  sopra  un  affare  di  cui  gli  archivi  di 
tutte  le  corti  d'  Europa  conservano  senza  dub- 
bio varie  e copiose  scritture  ? Mi  basterà 
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pprlanlo  d’  acceiiiiare  le  cose  più  certe  e piti 
direttamente  spettanti  al  mio  pardcolar  propo- 
sito; ancorché  la  lettura  di  questa  parte  di 
storia  moderna  sia  utilissima  per  chiunque  vive 
nella  civìl  società , e a molti  assolutamente 
necessaria. 

Ma  per  chiarezza  di  quanto  siamo  per  dire , 
conviene  in  primo  luogo  ricordare , quali  fos- 
sero i pretendenti  alla  successione  della  mo- 
narchia Spagnuola , e quali  le  ragioni  che  avea 
ciascuno  di  loro  , e le  difficoltà  che  incontrava. 
Il  primo  era  l’imperador  Leopoldo  capo  del- 
r altro  ramo  di  casa  dWustria  regnante  in  Ale- 
magna , e discendente  da  Ferdinando  fratello 
di  Carlo  V.  Pretendeva  Leopoldo , che  estin- 
guendosi la  linea  Ausliiaca  primogenita , gli 
stali  di  quella  dovessero , secondo  le  più  co- 
muni leggi  del  diritto  feudale , passare  alla  fa- 
miglia degli  agnati  senza  riguardo  a'discendenti 
per  via  di  femmine.  Ma  questa  pretensione  di 
Leopoldo  veniva  rigettata  dal  patto  medesimo 
per  cui  era  quella  famiglia  stata  investita  degli 
stati  di  Germania  da  Carlo  V ; e i discendenti 

!>er  femmine  da  questo  imperadore , e da  Fi- 
ippo  II  suo  figlio  e suecessore  in  tutti  i do- 
minii  di  Spagna , volevano  che  prevalesse  la 
prossimità  del  sangue  loro  ad  ogni  altro  titolo 
delle  linee  laterali  degli  arciduchi. 

Esclusa  però  la  casa  di  Vienna , il  primo  di- 
ritto per  ragione  di  sangue , quando  altro  patto 
non  vi  fosse  stato  di  mezzo , toccava  inclnhi- 
tatamenle  al  Delfino  di  Francia  nato  dalia  fi- 
gliuola prìmogenita  di  Filippo  IV  Maria  Teresa 
d' Austria , sorella  di  Carlo  II , sposata  al  re 
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Luigi  XTV  nel  1669  (1).  Ma  le  ragioni  del 
Delfino  e de'  suoi  figliuoli  erano  grandemente 
debilitate  dalla  rinuncia  die  fece  la  detta  in> 
fante  Maria  Teresa  in  occasione  del  matrimo- 
nio } rinuncia  ricercata  e fatta  per  questo  ri- 
spetto , afiìncliè  non  s'unissero  in  un  solo  capo 
le  due  monarchie,  e la  Spagna  non  diventasse 
provincia  del  regno  di  Francia.  Stante  questa 
rinuncia  , entrava  nel  diritto  della  successione 
Ferdinando  Giuseppe  principe  elettorale  di  Ba- 
viera , nato  dall'  arciduchessa  Maria  Antonia  fi- 
gliuola dell'  imperador  Leopoldo  e dell'  infante 
Margherita  d'Austria , sorella  secondogenita  della 
regina  di  Francia.  Mancando , o restando  esclusi 
questi  pretendenti , succedeva  il  duca  di  . Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  li,  come  discendente  del 
re  Filippo  n per  l'infante  Caterina  sua  bisavo- 
la , moglie  di  Carlo  Emanuele  1. 

Nella  dubbietà  delle  ragioni  di  diversi  pre- 
temlenti  non  è dubbio  che  la  disposizione  del 
re  Carlo  II  avesse  ad  essere  di  gran  momento 
per  decidere  la  cau.sa  in  favore  d' alcun  di  essi, 
siccome  l' inclinazione  e il  favore  de'  grandi  e 
della  nazione  Spagnuola  era  per  avvalorare  la 
disposizione  del  testatore  , se  questa  fosse  stata 
conforme  al  genio  loro.  Ma  siccome  1'  autorità 
de'  principi  varia  e limita  e distrugge  talvolta  i 
testamenti  , e trasferisce  1'  eredità  de’  privati  ^ 
così  ancora  si  è veduto  più  volte  la  volontà  e 
il  consenso  delle  potenze  straniere  regolare  e 
disporre  dell’  eredità  de’  principi , die  in  casa 


(1)  Ottierì  Istorie  tom.  i. 
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loro  non  lianno  superiore  die  gli  obblighi  e li 
costringa.  Un  esempio  di  tal  sorta  di  diritto 
pubblico  si  diede  appunto  in  questa  congiun- 
tura della  successione  alla  monarchia  Spagnuòla , 
nel  dispor  della  quale  ebbe  la  maggior  parte 
chi  naturalmente  non  vi  avea  nè  diritto , nè 
interesse  alcuno  immediato  y come  T Ingliilterra 
e r Olanda.  Queste  due  potenze  fattesi  arbitre 
e mediatrici  delle  differenze  vertenti  fra  i molti 
pretendenti,  ancorcliè,  a dir  vero,  nel  disporre 
di  tanto  vasta  eredità  , quanta  non  cadde  inai 
in  contesa  c giudizio , da  che  sono  al  mondo 
proprietà  di  beni  ed  imperii , non  fossero  però 
richieste  da  coloro  che  vi  aveano  qualche  ra- 
gione o certa  o dubbia , ebbero  nondimeno 
spezialmente  riguardo  se  non  al  comodo  pro- 
prio, almeno  al  vantaggio  generale  degli  altri 
stati  d' Europa , e determinarono  più  secondo 
le  leggi  della  comune  convenienza  e della  di- 
screzione . che  secondo  la  stretta  ragione  dei 
litiganti.  Nè  mai  s' erano  per  avventura  da  lun- 
ghissimo .spazio  addietro  decise  le  controversie 
di  stato  più  conformemente  alia  primitiva  ra- 
gion di  natura , che  in  questo  caso.  Percioccliè 
contendendo  tre  o quattro  fra  loro  per  la  pos- 
sessione d’  un  bene , sopravvenne  un  terzo , 
che  cercò  per  acquietarli  di  dividere  fra  loro 
le  cose  che  erano  in  questione,  minacciando 
di  far  sentire  le  sue  forze  a dii  non  volesse 
stare  al  suo  giudizio. 

Guglielmo  III  d’  Oranges , che  regnava  non 
meno  nella  repubblica  d’ Olanda , che  nella 
Gran-Bretagna , dove  si  era  intruso  per  la  ro- 
vina di  Giacomo  II  Stuart  suo  suocero , volle 
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assicurare  dalla  soverchia  potenza  e dall'am- 
bizione del  re  di  Francia  1 suoi  è gli  altrui 
stati , e riparare  in  cosi  acconcu  occasione 
r errore  e la  trascuraggine  di  Carlo  II  e dì 
Giacomo  II  suoi  predecessori,  i quali  non  po- 
sero argine , quandc^era  tempo  e quando  po- 
tean  fàno,  al  torrente  minaccioso  della  potenza 
Francese  : perciocché  egli  è certo , che  se 
Carlo  n accordatosi  cogli  Olandesi  s’ adoperava 
costantemente  colle  forze  dell'  Inghilterra  contro 
la  Francia  , allorché  non  meno  i suoi  parla- 
menti e i suoi  sudditi , che  le  corti  straniere 
lo  stimolavano  a questo,  si  poteva  fino  allora 
chiudere  la  strada  a Luigi  XIV  di  tendere , 
come  poi  fece , all'  universal  monarchia.  Il  re 
Guglielmo  pertanto  trovatosi  opportunamente 
padrone  delle  forze  e de'  tre  regni  e delle 
sette  provincie  unite , e sicuro  d' aver  per  col- 
legati tutti  coloro  a prò  de'  quali  si  volesse 
muovere,  e spezialmente  tutti  gli  siati  gelosi 
della  Francia  , diede  mano  ad  una  divisione 
della  monarchia  Spagnuola , in  modo  tale  però , 
che  quand'  anche  ne  toccasse  una  buona  por- 
zione alla  casa  di  Francia , non  ne  diventasse 

f?r  tutto  questo  più  potente  la  monarchia 
rancese! 

D principale  scopo  del  re  Guglielmo  ^ giac- 
ché non  credeva  possibile  di  privare  allatto  la 
casa  di  Francia  della  eredità  Spaglinola,  era 
di  non  ingrandirla  di  verso  Olanda  coll'acquisto 
delle  Fiandre  ; però  nel  primo  progetto  ai  di- 
visione di  quella  monarcliia  che  si  fece  e si 
stipulò  all'  Aia  , dov’  era  venuto  Guglielmo  per" 
motivo  di  condurre  questo  trattato  col  consiglio 
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e consenso  degli  Stati  Generali , si  assegna- 
rono a'  Borboni  gli  stati  più  lontani  che  la 
Spagna  avesse  in  Europa.  Questo  trattato,  che 
si  trova  segnato  agli  undici  d’ ottobre  1698  , 
fu  maneggiato  principalmente  da  Guglielmo  di 
Bentinch  conte  di  Portlai|^,  gran  favorito  del 
re  Britannico,  il  i|uale  guadagnato  dalle  infinite 
cortesie  ed  accoglienze  che  gli  'fiiron  fatte  in 
tempo  che  andò  ambasciatore  del  suo  re  alla 
corte  di  Francia  , s’ era  fortemente  afifezionato 
ai  Francesi , e s'  adoperò  poi  sempre  in  tutto 
ciò  che  credette  piacere  al  re  Luigi.  A tenore 
di  questa  prima  divisione  il  regno  della  Spagna 
coll’  Indie  e la  Fiandra»  era  destinato  al  prin- 
cipe elettorale  di  Baviera  5 al  secondogenito 
dell’  imperador  Leopoldo  si  destinava  lo  stato 
di  Milano  j e a Filippo  duca  d’ Aiigiò secon- 
dogenito del  Delfino , si  assegnai  a come  por- 
zione conveniente  delle  sue  ragioni  il  regno 
delle  due  Sicilie , co’  porti  e piazze  della  To- 
scana che  tenevano  gli  Sjvignuoli , cioè  Porto 
Ercole,  Porto  Longone  e Piombino.  Qualun- 
que si  fosse  il  promotore  di  questo  trattato , 
e il  fine  ch’ebbe  la  Francia  di  promuoverlo, 
certo  è che  iiiun  partito  si  poteia  prendere 
più  sicuro  per  mantenere  l’ equilibrió  tra’  po- 
tentati, nè  più  vantaggioso,  spezialmente  all'I- 
talia. Perciocché  due  sì  grandi  e sì  nobifi  parli 
di  essa  dallo 'stato  di  proiincie  soggette  a corti 
straniere  passavano  sotto  il  dominio  di  propri 
principi  indipendenti  , e che  nvrebbono  fatto 
residenza  ciascuno  nella  sua  provincia , uno  in 
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Milano  e l’altro  in  Napoli , con  granile  utilità 
del  cominerzìo  e della  popolazione  ( i ). 

Erasi  preso  accordo  tra  gli  autorì  di  questo 
primo  trattato  di  divisione , che  si  tenesse  esat- 
tamente il  segreto  particolarmente  verso  la  corte 
di  Vienna,  colla  qnSle  già  ne  avea  il  re  Luigi 
conclùuso  poco  prima  un  altro , che  si  era 
depositato  in  mano  del  gran  duca  di  Tosca- 
na (a  . La  ragione  principalissima  del  segreto 
procedeva  dal  sapere , quanto  ahborrissero  gli 
Spaglinoli  ogni  progetto  di  smembrare  la  mo- 
narchia 3 per  lo  qual  timore  si  sarebbero  get- 
tati ad  ogni  altro  partito.  Ma  non  potè  per 
tutto  questo  lungamente  celarsi  alla  corte  di 
Madrid  il  trattato.  Nè  è in>probabìle  che  gli 
stessi  autori  di  esso  ne  facessero  segretamente 
per  diversi  motivi  penetrare  la  notizia  : cioè  , 
il  re  di  Francia , per  la  speranza  che  sdegnato 
Carlo  II  della  divisione  de’  suoi  stati  s’ indu- 
cesse più  presto  a tesUr  in  Givore  d’  uno  dei 
principi  Francesi  (3)  ; il  re  Guglielmo  con 
pcnsierc  che  il  re  di  Spagna  noiiiinasse  suc- 
cessore in  tutti  gli  stati  il  princì|ie  Bavaro  ad 
esclusione  totale  de' Francesi.  In  fatti  il  re  Carlo 
nel  suo  primo  testamento  lasciò  universale  erede 
il  pnneipe  Ferdinando  di  Baviera,  ch’era  per 
trovare  l’ Inghilten’a  e l’ Olanda  disposte  ad 

( I ) Memor.  istnriche  della  guerra  tm  T Irnpcrìal  casa 
d'  Austria , e la  R.  casa  di  Borbnne  di  A gostino  Uini- 
calia , o sia  del  Padre  .Sau- Vitale , pag.  io  et  *eq. 
Torey  toin  i.  ling.  66,  68. 

(2)  Id.  pag  36 

(5)  Limier  Hist.  du  rógne  de  Louis  XIV  tou».  5. 
pag.  3j5. 
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assisterlo  colle  lor  forze , e che  meno  contrasto 
dovea  incontrare  dal  canto  di  Leopoldo  suo 
avolo  di  quel  che  dovesse  aspettarsi  un  nipote 
del  re  Luigi.  Ma  o la  divina  previdenza , o la 
malizia  umana  tolse  poco  dopo  a tanta  spe- 
ranza quel  principe.  E se*nou  che  i Francesi 
non  ebbero  mai  grido  d'  avvelenatori , non 
mancavano  gravissimi  sospetti  ch'egli  morisse 
per  veleno  portatogli  da  qualche  emissario  di 
Francia.  Intanto  il  marchese  d’Harcoiirt  am- 
basciatore di  Luigi  XIV  alla  corte  di  Madrid 
faceva  appresso  i grandi , e generalmente  ap- 
presso tutta  la  nazione  quanto  egli  potea  con 
sue  maniere  generose  e civili,  per  levar  la 
naturale  antipatia  delle  due  nazioni , e disporre 
gli  Spagnuoli  ad  accettar  di  buon  grado  un 
re  Francese.  Ma  soprattutto  metteva  in  opera 
quante  macchine  egli  credesse  utili  al  suo  in- 
tento per  indurre  il  re  a nominarsi  erede  il 
duca  d’Angiò  in  luogo  del  morto  principe  elet- 
torale. Era  sicuramente  questa  l'intenzione  del 
re  Luigi  di  tirare  a sè  sotto  nome  del  nipote 
il  dominio  di  tutti  gli  stati  della  Spagna  ; ma 
parte  per  addormentare  le  altre  potenze,  parte 
per  assicurarsi  coll'  altrui  consenso  almeno  una 

Itorzione  dell'  eredità , quando  gli  andasse  Él- 
ite il  primo  intento,  teneva  vivo  nel  tempo 
stesso  un  nuovo  trattate  di  divisione  col  re 
d'Inghilterra  (i).  Si  conchiuse  alla  fine  questo 
nuovo  spartimente  della  monarchia  Spagnuola, 
in  cui  assegnandosi  come  prima  il  regno  di 
Napoli  colle  piazze  Toscane  al  figliuolo  d(d 

(i)  V.  Torcy  tom.  t.  pag.  87,  96, 
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Delfino , si  destinava  un  figliuolo  di  Leopoldo 
al  trono  di  Spagna.  Lo  stato  di  Milano  si  ce- 
deva alla  c.iba  di  Lorena  in  cambio  dell'  antico 
suo  dominio,  che  si  dovea  unire  al  regno  di 
Francia.  Cosicché,  per  riguardo  alPItalia,  ella 
avrebbe  avuto  da  questa  seconda  divisione  gli 
stessi  vantaggi  che  dalla  prima.  Ma  ai  \asli  e 
smisurati  disegni  delia  Francia  non  erano  ba- 
stanti à ragguardevoli  acquisti  ; e le  mire  di 
Luigi  XTV  s'estendevano  a niente  manco,  che 
ad  occupar  tutta  intera  la  successione  di  Car- 
lo II,  e con  si  grande  aggiunta  alla  potenza 
sua  dominar  senza  ostacolo  tutta  Europa.  Men- 
tre Luigi  con  tali  trattati  teneva  a bada  l'im- 
peradore  e il  re  Guglielmo,  i suoi  ministri  in 
Madrid,  e l’oro  che  largamente  vt  facea  spar- 
gere, guadagnarono  il  favore  della  nazione,  e 
finalmente  l’animo  del  re,  il  (piale  consigliatosi 
più  volte  coi  suoi  teologi , ed  aMito  il  parere 
del  pontefice  Innocenzo  XII  , stipulò  negli  ul- 
timi periodi  della  sua  vita  un  testamento  , in 
cui  dichiarava  suo  crede  e successore  in  tutti 
li  suoi  stati  Filippo  duca  d’ Angiò  nipote  del 
re  di  Francia,  e pronipote  suo  in  diversa  linea. 
Molti  e vari  furono  i ragionamenti  e le  con-  ' 
getture  degli  nomini  intorno  a questo  testa- 
mento j e da  prima  non  mancò  chi  lo  spac- 
ciasse per  falso  e supposto , o strappato  per 
fòrza  dal  re  moribondo.  1 più  credettero  di 
certo  che  questo  testamento  fos.se  parto  del 
Cardinal  Portocarrero  venduto  alla  Francia  j 
laddove  i Francesi  dicevano  che  il  Portocar- 
rero e il  pontefice , che  diede  il  .suo  voto  , 
erano  stati  mossi  per  puro  zelo  della  giustizia 
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e della  ragione  (i).  Ben  parrà  più  strano  e 
incredibile  ciò  che  alcuni  alFennano  asseverau- 
temeiite , che  Leopoldo  stesso  desiderasse  e 
indirettamente  s’  adoperasse  , afHnchè  il  re  di 
Spagna  facesse  suo  erede  universale  il  principe 
Francese , e che  desse  in  trasporti  di  gioia 
air  avviso  che  ricevette  di  quel  testamento  (a). 
Cotesta  sì  nuova  e straordinaria  pohtica  di  Leo- 

[)oldo  servirebbe  a scusar  la  trascuraggine  e 
’ indolenza  di  cui  fu  egli  accusato  in  questo 
aliare } da  che  è manifesto  che  con  poco  stu-> 
dio  e mediocre  spesa  poteva  assicurar  il  pos- 
sesso della  Spagna  al  suo  figliuolo  secondoge- 
nito , mandandolo  in  Catalogna  con  diecimila 
uomini , come  la  regina  di  Spagna  e tutt'  i suoi 
parziali  lo  consigliavan  di  fare , e lo  stesso 
Carlo  II  chiesto  avea  negli  ultimi  suoi  anni. 

Ora  comunque  ciò  fosse , il  re  di  Francia  , 
oltre  il  vantaggio  che  gli  dava  la  disposizione 
del  re , ebbe  anche  nel  testamento  una  clau- 
sola , inserita  forse  per  astuzia  sua  e de’  suoi 
agenti,  la  quale  gli  porgeva  specioso  pretesto 
di  rompere  il  trattato  della  divisione  a cui 
avea  si  fermamente  promesso  di  volere  stare  , 
nonostante  ogni  disposizione  della  corte  di  Ma- 
drid in  suo  favore.  Espriinevasi  nel  testamento, 
che  dove  la  Francia  acconsentisse  a qualunque 
smembramento  della  monarchia , o per  qualsi- 
voglia rispetto  non  accettasse  puramente  la  dis- 
posizione del  testatore , le  ragioni  del  duca 

(i)  Limier  tom.  5.  pag.  .tG-.  Mcnior.  d’  Agostino 
Urnicalia  pag.  3a.  Vid.  Àlénioircs  polir  servir  à P Hist. 
de  Philippe  V par  le  marqiiis  de  a.  Philippe  tom,  i. 
(a)  Hist,  poUtique  du  siècle  pag.  i5d. 
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d’Anpò  s’intendessero  devolute  al  secondoge- 
nito deir  imperadore  ; e lo  stesso  corriere  che 
portava  alla  corte  di  Francia  il  testamento , te- 
neva ordine  di  passare  incontanente  a Vienna 
ad  ogni  picciola  eccezione  od  indugio  che  il 
re  di  Francia  vi  frapponesse.  Per  tal  condi- 
zione Luigi  XIV  volle  farsi  credere  necessitato 
ad  accettare  le  disposizioni  di  Spagna , e rinun- 
ciare al  trattato  della  divisione.  Già  il  marchese 
d’Harcourt  stava  sulle  frontiere  del  regno  per 
entrar  con  potente  esercito  nella  Spagna  ) do- 
v’  essendo  lungamente  stato  ambasciatore , era 
e pratico  del  paese,  e unito  d’amicizia  e cor- 
rispondenza con  molti  ' grandi  della  nazione  ; 
talché  il  duca  d’Angié  fu  proclamato  re  di 
Spagna  col  nome  di  Filippo  V,  e partito  da 
VersagUe  ai  quattro  di  dicembre  del  1700  , fu 
senza  contrasto  ricevuto  dagli  Spagnuoli  per 
loro  re , e come  tale  riconosciuto  per  allora 
dall’bigiiilteiTa  e dall’Olanda,  dall’elettore  di 
Baviera  e dal  duca  di  Savoia , stando  le  al- 
tre potenze  neutrali  ad  attendere  quale  avvia- 
mento prendesse  si  gran  faccenda  (1).  La  corte 
di  Vienna  dopo  aver  fatto  altamente  sentir  sue 
querele  per  tutte  le  corti  contro  T ambizione 
e l’ insaziabile  cujiidità  de’  Francesi , si  rivolse 
con  più  utile  spediente  ad  usar  la  forza;  e non 
potendo  per  la  distanza  de’  paesi  contendere 
cosi  subitamente  a Filippo  V il  po.ssesso  delle 
Spagne , spedì  in  Italia  ad  occupare  il  Mila- 
nese , e successivamente  il  regno  di  Napoli  il 

(i)  Ml'moires  de  n^gotiations  secrètee  par  M«  de  la 
Torre  toni.  5.  pag.  ao8  et  seq, 

Dzmna.  yol.  HI.  35 
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{)rincipe  Eugenio  di  Savoia , generale  già  al- 
ora  di  molta  riputazione , e che  negli  anni  ap- 
presso divenne  incomparabilmente  più  celebre 

fier  molti  altri  suoi  fatti  in  guerra  , per  1’  abi- 
ità  nelle  negoziazioni , e per  ogni  genere  di 
virtù  chili  e crìstiane  ( an.  1701).  Trovò  il 
principe  Eugenio  forte  ostacolo  al  corso  che 
s’  era  prefisso  l’ imperadore  5 perchè  essendosi 
il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  collegato 
co' Francesi,  ed  unito  al  generai  Catìnat,  diede 
tanto  che  fare  a’ Tedeschi  in  Lombardia,  che 
Filippo  V passato  di  Spagna  in  Italia  fu  ac- 
chito in  ISaj)oli  con  non  minor  festa  ed  ap- 
plauso , che  gli  fosse  stato  fatto  in  Madrid.  Non 
fu  però  lungo  il  suo  soggiorno  in  Napoli  ; per- 
ciocché la  guerra  di  Lombardia  , e il  suo  ma- 
trimonio conchiuso  colla  principessa  di  Savoia 
il  chiamavano  a questa  volta , e la  sua  pre- 
senza non  era  meno  necessaria  in  Ispagna , dove 
prima  che  passasse  l’anno  fece  ritorno  colla 
novella  regina  sua  sposa.  Finché  il  duca  di 
Savoia  tenne  per  Francia  , pareva  manifesta- 
mente che  gli  Austriaci  mal  potessero  contra- 
stare al  re  Filippo  di  lui  genero  il  possesso 
della  monarchia  di  Spagna , o almeno  della  mas- 
sima parte  di  quella  (i).  Ma  Vittorio  Amedeo 
principe  di  grande  animo,  ed  accortissimo  so- 
pra ogni  altro  dell’  eth  sua  , non  era  per  la- 
sciare che  altri  si  mettesse  al  possesso  dell’  e- 
redità  Spaglinola , senza  ottenerne  anche  per 
sé  qualche  accrescimento  di  stato:  e molto  meno 

(1)  V.  Memor.  d’ Agostino  UmicaJia  lib.  3 et  7. 
pag.  31 1 et  get{. 
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era  per  cooperare  alla  grandezza  della  monar- 
chia Francese  già  troppo  terribile  a’ vicini,  sen- 
z' assicurarsi  almeno  d’avere  ad  ogni  evento  la 
strada  aperta  agli  aiuti  di  Germania.  Il  perchè 
rintenzione  sua  sarebbe  stata  , che  la  Francia 
gli  assicurasse  il  possesso  e l’assoluto  dominio 
del  Milanese , cedendo  in  iscambio  qualche  al- 
tra parte  degli  stati  suoi,  e probabilmente  an- 
che tutta  la  Savoia.  Con  tale  permuta , oltre 
un  notabile  miglioramento  di  stato  proprio,  e 
la  facilità  di  difenderlo , per  trovarsi  confinante 
colla  Germania , egli  assicurava  altresì  la  li- 
bertà e r indipendenza  a tutte  le  potenze  Ita- 
liane , che  altrimenti  erano  fortemente  minac- 
ciate dallo  esorbitante  ingrandimento  della  casa 
di  Francia.  Ma  Luigi  XI V allora  più  che  mai 
fisso  nella  speranza  e nella  volontà  di  giugnere 
alla  sognata  sua  universal  monarchia,  troppo 
era  alieno  in  suo  cuore  dal  mettere  altri  in 
istato  di  fargli  ostacolo  al  predominio  d’ Italia. 
Pure  per  non  distaccar  fuori  di  tempo  il  duca 
dalla  sua  amicizia , l’ andava  lusingando  colla 
speranza  <lel  suddetto  cambio.  Dall’altro  canto 
Vittorio  Amedeo , o perchè  poco  si  fondasse 
sulle  promesse  de’ Francesi,  o perchè,  volesse 
dar  loro  nuovo  stimolo  e condurgli  a più  van- 
taggiose offerte , o finalmente  perchè  credesse 
semplicemente  più  sicuro  partito  per  sè  di 
unirsi  coi  nemici  di  Francia , ricevette  nasco- 
stamente in  Torino  il  conte  d’ Ausberg  mini- 
stro dell’  imperadore , e strinse  con  lui  trat- 
tati di  nuova  lega.  Tuttoché  s^  affettasse  in  ciò 
grande  segretezza  , al  duca  di  Savoia  non 
dispiacque  che  ne  traspirasse  la  notizia  ai 
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Francesi.  Questa  risoluzione  del  duca  fu  assai 
vicina  a spogliarlo  aflatto  di  tutto  il  suo  domi- 
nio. L’ imperioso  e intollerante  re  Luigi  XIV 
non  fu  prima  avvertito  di  questo  negoziato  del 
ministro  Austriaco , che  pieno  d' un  mal  ta- 
lento contro  il  duca  proruppe  in  minacce  e in 
bravate  terribili , e spedì  subitamente  ordine 
ai  duca  di  Vandomo  suo  generale  in  Lombar- 
dia di  arrestare  prigioni  tutti  gli  uiliziali  e tutte 
le  genti  del  dura /die  si  trovavano  nell' armata 
Francese.  Dall'altro  canto  Vittorio  Amedeo,  non 
meno  che  il  re  Francese  d'animo  generoso, 
ed  insoflcrente  d’ogni  tratto  di  superiorità  che 
gli  fosse  usato,  prese  per  allora  il  miglior  com- 
penso che  gli  fosse  possibile,  dell' arrestameuto 
delle  sue  truppe  ) e conchiuso  il  negozio  con 
Vienna  , fece  poi  conoscere , quanto  egli  fosse 
fermo  ne' suoi  impegni. 

P'iel  1704  e 1705,  ancorché  le  cose  della 
gi-and'  alleanza  ( che  così  fu  chiamata  la  con- 
federazione d' Austria  , d' Inghilterra  e d'  O- 
landa  , da  che  il  duca  di  Savoia  e poi  il  re 
di  Portogallo  vi  furono  entrati  ) procedessero 
altrove  o prosperamente , o con  pari  vicende 
rispetto  a quelle  delle  due  corone  di  Francia 
e di  Spagna;  gli  stati  di  Piemonte  e Savoia 
furono  quasi  del  tutto  invasi  dai  generali  di 
Vandomo  e della  Fogliada;  talché  il  duca  Vit-* 
torio  Amedeo , perdute  le  fortezze  di  Nizza , 
Villafranca,  Pinerolo , Su.sa,  Ivrea,  Vercelli  e 
Civasso,  è ridotto  alla  sola  città  capitale,  dove 
dopo  il  dubbioso  fatto  d' armi  di  Cussano  e 
la  perdita  di  Grasso  s’ era  ritirato , era  quivi 
fortemente  assediato  dal  duca  della  Fogliada, 
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senza  speranza  d’ esser  soccorso  da’  collegati , 
ancorché  si  trovasse  tuttavia  in  Lombardia  il 
principe  Eugenio  con  esercito  competente.  In- 
tanto Anna  Stuart,  sirceduta  nel  i”03  a Gu- 
glielmo IH  re  d’ Inghilterra  suo  cognato , era 
entrata  negli  stessi  disegni  del  suo  predecessore 
di  sostenere  Austria  e Olanda  e gli  altri  alleati 
contro  la  Francia  (i).  Stavano  veramente  a 
cuore  di  questa  famosa  regina  le  cose  di  Pie- 
monte , e non  cessava  di  rappresentar  al  suo 
parlamento  le  conseguenze  del  pericolo  a cui 
era  ridotto  il  duca  di  Savoia.  Ma  i sussidi , 
eh’  ella  otteneva  as.sai  copio.si , tutti  si  rivolge- 
vano al  favorito  duca  di  Marlbourough , che 
per  la  stessa  grande  alleanza  guerreggiava  con 
non  meno  acquisto  di  gloria  che  di  ricchezze 
nelle  Provincie  Unite,  ed  appena  qualche  pic- 
ciola  parte  di  que’  sussidi  colava  in  Piemonte. 
Venne  finalmente  l’anno  i"oG  fatale  sopra  tutti 
alle  due  corone,  le  quali  già  forte  aohattute 
per  la  rotta  d’Hochstet  e quella  di  Ramili!,  per- 
dettero’ sotto  Torino  ogni  speranza  di  soste- 
nersi contro  r armi  della  gran  lega  (3).  Uno 
scrittore  di  quel  tempo  versatissimo  nel  me- 
stier  della  guerra , e però  còpiato  francamente 
da  più  storici  in  tutto  ciò  che  per  modo  d’e- 
sempio va  rapportantlo  nelle  sue  militari  istru- 
zioni, attribuisce  la  disfatta  de’ Francesi  sotto 
Torino  agU  errori  del  Fogliada,  al  quale  per 


(i)  Limier  tom.  6.  pag.  49-  Rapin  Toyras  cootin, 
tpm.  II.  pag.  74- 

(a)  H<xk  Hist.  de  Louis  XIV  tom.  5.  pag.  ^f9. 
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altro  non  mancarono  in  questa  parte  gli  apo- 
logisti (i).  Ma  a chiunque  sia  dovuto  il  bia- 
simo e il  vanto  di  quell’ azione,  se  unicamente 
alla  bravura  del  principe  Eugenio  e del  duca 
di  Savoia , o all’  imprudenza  e al  cattivo  im- 
pegno del  Fogliada , ed  alle  cabale  del  Marsi- 
lio ; certo  è clic  lo  scioglimento  di  quell’  as- 
sedio , che  costò  tanto  sangue  a’  Francesi , e 
la  fuga  precipitosa  cb’essi  presero  verso  Susa, 
quando  poteano  trovar  migliore  scampo  a Ca- 
sale e dal  canto  cb  Mondovì , si  contò  tra’colpi 
più  decisivi  di  quella  guerra  , e per  le  cose 
d’ Italia  particolarmente  fu  d’ estrema  impor- 
tanza , essendo  i Francesi  affatto  sgombrati  da 
tutta  la  Lombardia  ( an.  i ’joG  ).  Nè  passarono 
molti  mesi  che  questi  disastri  de’ Francesi  in 
Piemonte  si  trassero  dietro  la  penbta  che  fece 
del  regno  di  Napoli  Filippo  V.  Partitosi  colle 
poche  truppe  clic  gli  restavano  il  conte  di 
MeJavi  luogotenente  generale  de’  Francesi,  il 
duca  Vittorio  Amedeo  e il  principe  Eugenio , 
per  non  tener  ozioso  l’esercito  Tedesco  e Sa- 
voiardo in  Piemonte,  deliberarono  d’ assaltar  la 
Provenza.  Questa  impresa  non  ebbe  quel  suc- 
cesso che  forse  desideravano  i due  principi , 
per  qualche  disparere  che  già  era  nato  tra  la 
corte  di  Vienna  e di  Torino.  Nondimeno  fa) 
ne  seguì  per  le  cose  d’ Italia  questo  effetto,  che 
il  re  di  Francia  costretto  a difender  le  pro- 
vincie  del  proprio  regno,  non  potè  mandare 

(i)  Fcuijuicrcs,  Mómoiits  de.  tom.  4-  P®?-  ^ et 

(a)  Uiiiicaha  , sive  S.  ^'itali  Memorie  lib.  8.  cap.  a. 
V.  Me'moii-es  du  marquis  S.  Philippe  tom.  a.  pag.  i3a 
et  seq. 
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alcun  aiuto  al  suo  nipote  per  la  difesa  di  Na- 
poli, dove  si  portò  con  circa  ottomila  Tedeschi 
tra  cavalli  c fanti,  ch’eraiio  restati  in  Lombar- 
dia, il  conte  Thaim,  e dopo  breve  e debole 
resistenza  discacciati  gli  Spagmioli , vi  fece  ri- 
conoscere per  viceré  a nome  degli  Austriaci  il 
conte  di  Martinitz , al  quale  succedette  nel  su- 
premo governo  il  medesimo  conte  Tbaun.  Quindi 
incominciarono  fortemente  a diminuire  le  pre- 
tensioni di  Francia  ; e le  idee  smisurate  di 
Luigi  XrV , sovrano  regolatore  non  men  delle 
cose  sue  che  di  quelli?  di  Filippo  V suo  ni- 
pote , si  ridussero  a più  discreti  e moderati 
segni. 

CAPO  n. 

Stato  ddìa  Francia  nel  1709;  negoziati  d O- 
landa  per  la  pace  uniwrsalc  : vari  progetti 
per  la  distribuzione  delle  provincie  ed  isole 
d Italia  già  saette  alla  monarchia  di  Spa- 
gna. 

Tutte  le  relazioni  e le  storie  spettanti  agli 
affari  d’Europa  dell’ anno  1709  dopo  la  battaglia 
d’  IIo<  bstet , di  Torino  e di  Ramitlì , e tutte 
le  lettere  e i ragguagli  che  si  mandarono  di 
Francia  alle  coiti  straniere,  rappresentano  quel 
già  si  potente  e florido  regno  caduto  in  estrema 
e miserabile  debolezza.  Gioverà  però  d’  inve- 
stigar brevemente , come  e perchè  il  tanto 
celebrato  regno  del  gran  Luigi  .si  riducesse  a 
stato  sì  deplorabile , e qual  fondamento  avessero 
le  pretensioni  de’  suoi  nemici  ne’  primi  trattati 
che  s’ intavolarono  in  Olanda  per  restituir  la 
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pace  air  Europa  ; ed  oltre  a ciò , per  dare  una 
priiova  del  triste  esito  a cui  tendono  ordina- 
riamente l’ ambizione  dei  regnanti  e il  genio 
distruttivo  de' couquisLitori.  Qualunque  lode  si 
meritasse  il  re  Luigi  XIV,  che  certamente  portò 
la  gloria  del  nome  Francese  al  più  alto  grado 
die  mai  salisse  dai  Romani  in  poi  alcuna  na- 
zione del  mondo  , possiamo  dire  tuttavia  che 
la  vera  e soda  forza  di  quella  monarchia  in 
vece  di  crescere  sotto  lui , camminò  sempre  co- 
sUintemente  verso  la  sua  decaden^  fin  dai  primi 
anni  ch'egli  prese  l'amministrazione  delio  statò 
alla  morte  del  Mazzarini.  E benché  ninno  du- 
biti che  dopo  la  perdita  che  fece  questo  re 
di  due  celebri  ed  abilissimi  ministri  Coibert  e 
Louvois , precipitassero  gli  affari  di  quella  mo- 
narchia ; non  è però , a parer  mio , meno 
certo  che  questi  stessi  ministri  recarono  al- 
trettanto di  danno  alla  Francia , quanto  le  fe- 
cero di  bene  i due  cardinali  Richcbeu  e Mazza- 
rini , di  cui  per  altro  seguitavano  le  tracce 
Coibert  e Louvois,  e lo  stesso  re  Luigi.  D genio 
dispotico  , inesorabile  , inflessibile  di  Richelieu 
avea  assuefatti  tutti  gli  ordini  dello  stato  all'esatta 
e |)rduta  ubbiihenza  ai  comandamenti  della  corte; 
così  introdotta  una  certa  uniformili  ed  uguaglianza 
fra  le  diverse  qualiti  de'  sudditi  della  corona  , 
evea  stabilita  la  più  necessaria  base  della  potenza 
e del  governo  sì  per  la  interna  amministrazione 
dello  stato , come  per  le  imprese  di  fuori.  Il 
Mazzarini  egualmente  fermo  e risoluto  ne'  suoi 
disegni , che  condiscendente  e pieghevole  nella 
scelta  e nell'uso  de' mezzi  per  eseguirli,  senza 
rendere  meno  assoluta  I’  autorilk  del  principe , 
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la  rendè  più  soave  e più  amabile  ebe  non  ave» 
(alto  il  ministro  predecessore.  E dove  Riebelieu, 
per  le  enormi  somme  di  denaro  che  dissipò 
sovente  per  puro  sfogo  di  collera  e di  vendetta , 
lasciò  r erario  regio  sfornito , il  Mazzarini  con 
più  savia  economia , non  ostante  le  inomense 
ricchezze  che  accumulò  per  sè  , e le  larghezze 
che  soleva  usar  verso  i grandi , lasciò  le  fi- 
nanze in  assai  buono  stato  , oltre  le  sorgenti 
feconde  di  nuove  entrate  che  scoperse  al  suo 
re , è che  indicò  a coloro  che  dovean  succe- 
dergli ali*  amministrazione , e particolarmente  al 
Colbert,  che  fu,  come  tutti  sanno,  sua  creatura. 
Ma  soprattutto  è da  notare  che  il  ministero 
de’  due  cardinali  non  portò  quel  detrimento 
alia  popolazione  che  fece  il  governo  seguente^ 
perciocché  quantunque  Bichelieu  usasse  assai 
poco  risparmio  nel  sangue  sudditi , il  modo 
di  guerreggiare  del  suo  tempo  con  picciole  ar- 
mate consumava  assai  meno  gente;  e le  teste 
de’  grandi,  che  l’animo  vendicativo  e crudele 
di  quel  ministro  fece  sbalzare , erano  di  poco 
rilievo  rispetto  ad  un  regno  che  contava  più 
di  venti  milioni  di  persone.  Mazzarini,  vago  di 
segnalarsi  nelle  negoziazioni , perdè  ancora  assai 
minor  numero  d’uomini  nelle  guerre  straniere; 
e le  guerre  civili  che  nacquero  sotto  il  suo 
ministero,  servirono  piuttosto  ad  ingenerare  o 
fomentare  il  genio  guerriei'o  nella  nazione,  che 
a diminuirla  di  numero.  £ tanto  fu  lungi  di 
sbandire  e cacciar  dal  regno  i soggetti , allorché 
si  fu  ristabilito  nell’assoluto  governo,  che  piutto- 
sto vi  trasse  stranieri  d’ogni  paese. 

Veracemente  il  gran  Colbert  per  le  arti  e pel 
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commerzio  , che  sì  altamente  promosse  , corn* 
dosso  non  meno  l’oro  che  le  persone  da  estranee 
contrade  nel  regno  di  Francia.  Contuttociò  sarà 
dtlììcile  il  determinare,  se  con  questi  mezzi  egli 
abbia  futlo  più  giovamento  che  danno  alla  po- 
polazione di  quel  regno  •,  per  altro  è indubita- 
bile che  le  tante  giienre  che  pose  in  campo  il 
Louvois , consumarono  colle  sostanze  le  v'ite 
d' infinite  migliaia  di  sudditi.  Talché , a ben  ri- 
guardare ogni  cosa  , troveremo  che  Luigi  XIV  e 
Louvois  fecero  le  prime  e le  più  strepitose  ina- 
prcse  col  capitale  delle  forze  che  avea  lasciate  e 
preparate  il  precedente  ministro,  siccome  Col- 
bert  fece  coltivar  le  arti  e il  commerzio  per 
via  della  moltitudine  de’  soggetti , che  l’ eco- 
nomia del  Mazzarini  avea  opportunamente  o 
risparmiali  od  accresciuti.  Ma  i miinstri  che 
succedettero  a qiiasti  due  , trovarono  per  una 
parte  le  forze  del  regno  fieramente  esauste  s,  e 
per  più  sventura  mancarono  di  quel  talento 
che  Iacea  bisogno  per  impiegare  con  profitto  i 
grandi  avanzi  che  rimanevano.  Fu  detto  co- 
.stantemente  da’ politici,  che  per  la  salute  e per 
l’onore  di  quel  regno  o non  dovea  esser  nato 
Louvois , « dovea  almeno  mancar  di  vita  al- 
quanti anni  più  Uirdi.  Perciocché  o non  avrebbe, 
per  l’iniqua  voglia  di  rendersi  necessario,  iiape- 
gnato  il  suo  re  in  sì  ardue  guerre,  o a'.rebbe 
trovali  gli  spedienti  di  sostenerle  se  non  moriva 
nel  maggior  uopo.  Certo  è che  siccome  al  mal 
consiglio  del  Chamillard  , il  quale  nel  inox  fu 
fatto  segretario  di  guerra  per  la  morte  di  Bar- 
besieux  ch’era  poco  prima  succeduto  a Loii- 
vois,  furono  imputate  le  più  gravi  sconfitte  die 
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ricpvfsse  la  Francia  nella  lunga  c rovinosa  guerra 
della ‘successione  di  Spagna  (i);  così  la  Francia 
si  tirò  addosso  il  maggior  peso,  di  quella  guerra 

Ì)riiicipalmente  per  Todio  che  aveaiio  eccitate 
e violente  intraprese  di  IjOuvoìs  contro  T Olanda 
e rAleinagna.  Or  le  guerre , che  si  continuarono 
con  brevis.sime  .sospensioni  per  tutto  il  regno 
di  Luigi  XIV , non  solamente  assorbirono  im- 
mensa quantità  di  danaro , ma  , quello  che  fìi 
maggior  danno,  consumarono  infiniti  uomini  (a)} 
perciocché  la  maniera  di  guerreggiare  era  di- 
venuta sommamente  <listrnttiva  così  per  riguardo 
all’uso  grande  che  facevasi  dell’artiglieria,  come 
pel  numero  de'  soldati  che  mcttevasi  in  campo, 
incomparabilmente  maggiore  di  quel  che  si  fosse 
mai  più  veduto  in  Europa  dopo  la  decadenza 
df  ir  imperio  Romano.  Nè  questa  moltitudine  di 
gente  potrà  raccogliersi , salvochè  in  picciolis- 
sima  parte,  da  paesi  esteri  ( perocché  quasi  tutte 
le  nazioni  si  trovarono  in  guerra  dichiarata  colla 
Francia),  ma  conveniva  trarla  dalle  viscere  del 
regno , a cui  già  le  stesse  arti  pacifiche , le 
manifatture,  il  commerzio  e il  lus.’^o  dovean 
pure  in  varie  guise  restringere  la  più  sicura 
solvente  della  popolazione.  Frattanto  mancando 
per  le  straordinarie  e sforzate  reclute  e per  le 
altre  cagioni  i coltivatori  della  campagna,  e per 
gl’impedimenti  inevitabili  della  guerra  sturban- 
dosi il  commerzio , mal  potevano  i sudditi 
sopportare  gl’imposti  esorbitanti.  Senzaché  per  la 
rivocazioue  dell’editto  di  Nantes  erasi  poco  prima 

(i)  Mode  Hist.  de  Louis  XIV. 

(3)  V.  Limier  tom.  4<  34^. 
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tolto  allo  Stato  un  milione  di  soggetti  , e nel 
tempo  stesso  rendati  più  implacabili  e più  ri- 
soluti e più  forti  i nemici  della  Francia  in 
gran  parte  protestanti.  Il  perchè  la  poca  spe- 
ranza che  oramai  restava  di  poter  far  fronte 
alla  gran  Ioga  , facea  desiderare  grandemente  la 
pace  a’  Francesi.  Se  però  il  re  Luigi , che  sa- 
peva pur  bene  quanto  gli  fosse  difficile,  nello 
stato  in  cui  eran  le  co.^e  nel  1709,  d’ottenere 
una  pace  onorata , desiderasse  elHcacemcnte  di 
por  fine  alla  guerra , com’  egli  protestava  alta- 
mente , non  tutti  il  credevano , nè  era  facile  il 
persuaderlo.  Comunque  si  fosse,  il  marchese  di 
Torcy  ministro  e segretario  di  stato  portatosi 
in  persona  sconosciuto  col  solo  passaporto  da 
corriere  , e trovatosi  a segreti  colloqui  coi 
deputati  Olandesi,  e poi  cogli  altri  capi  pleui- 
potenziari  della  gran  lega , mo.strando  d’  aver 
intrapreso  con  risoluzione  si  straordinaria  e pe- 
ricolosa questo  viaggio  per  facilitare  colla  sua 
presenza  la  conclusion  del  negozio  5 sia  che 
questo  ministro  Francese  non  si  conducesse 
con  sincerità  a questi  negoziali  , o eh’  egli  tro- 
vasse troppo  eccessive  e intolleranti  le  domande 
degli  avv  ersari  ; certo  è che  i congressi  che  si 
tennero  in  Moerdik  e Boergi-ave  non  servirono 
ad  altro , che  a riaccendere  la  guerra , e il 
Torcy  deluse  con  insigne  destrezza  i plenipo- 
tenziari della  gran  lega  (lY  Oltre  d’aver  semi- 
nato divisioni  e scismi  tra  gli  Olande.si,  e gelo- 
sie fra  gli  alleati,  trovò  aiidie  modo  d’aver  per 
iscritto  in  forma  autentica  tutti  i capi  delle  loro 

(i)  V.  Mem.  di  Torej'  pag.  3.  tona.  a. 
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preteusioni  con  tutte  le  uH’eite  fatte  dalla  Fran- 
cia, e da  essi  rifiutate  ; e poi  volando  per  le 
poste  a Versaglie,  pubblicò  le  copie  di  tutti 

3uesti  negoziati.  1 Francesi  allora  amantissimi 
eir  onore  del  sovrano  e della  propria  gloria  , 
vedendo  a quali  vergognosi  patti  si  volesse 
ridurre  un  re  a cui  essi  aveano  dato  il  so- 
prannome di  Grande  , si  riscaldarono  talmente 
nel  desiderio  di  continuare  la  guerra,  malgrado 
le  estreme  angustie  e le  calamità  ond'  erano 
afflitti,  che  i mercanti  e gentiluomini  portarono 
i loro  vasellamenti  d’oro  e d’argento  alla  zecca, 
perché  si  fondessero  in  monete  ; e il  re  desti- 
nando a quest’eletto  un  suo  servizio  d’oro,  se 
ue  ricavò  buon  contante,  che  unito  a rpielto  die 
la  violenza  e l’mdustria  de’ finanzieri  trasse  per 
forza  da’ popoli,  bastò  a sostener  Tarmata  nella 
campagna  seguente  (i).  Vero  è ebe  nè  tutti 
questi  sforzi  dell’  armi  di  Francia  , nè  le  cam- 
pagne dell’anno  1709,  celebri  particolarmente 
per  le  battaglie  di  Malpiachet , c quelle  del  se- 
guente anno , niente  giovarono  a rialzare  e 
cambiare  la  sua  condizione*,  nè  le  negoziazioni 
ebe  in  questo  mezzo  si  rinnovarono  in  Ger- 
truidenberg  tra  i due  ambasciatori  Francesi 
Uxelles  e Polignac , e i soliti  deputati  delle 
Provincie  Unite , Buis  e Vanderdussen  , non 
riuscirono  a miglior  fine  che  le  precedenti  di 
Moerdik  di  Boergrave  ed  Aia.  Perciocché  quan- 
tunque il  re  di  Francia  proponesse  di  ammet- 
tere come  preliminari  della  pace  gli  articoU  già 

(1)  V.  Limier  Hist.  ' du' regne  de  Louis  XIV.  tom  6. 
pag.  334  et  seq. 


{ 


Digilìzed  by  Coc^le 


558  tIBRO  VIGESIMOQBARTO 

prìtna  ordinati,  non  si  poteva  però  risolvere 
ad  accettare  semplicemente  il  famoso  articolo 
trentesiraoscttimo,  per  cui  gli  alleati  voleano 
obbligarlo  che  coll’  autorità  e colle  forze  sue 
proprie  , se  fosse  bisogno , costringesse  il  pro- 
prio nipote  ad  abbandonare  il  trono  di  S|>a- 
gna  , prima  che  gli  fosse  assicurata,  nè  promessa 
la  possessione  d’alcun’  altra  parte  della  succes- 
sione Spagnuola  , e neppur  della  sola  Sicilia  , 
per  ottener  la  cjuale  fece  offerire  al  MarJbou- 
l'ough  grosso  regalo. 

CAPO  IIL 

✓ 

Morte  dell'  ùnperador  Giuseppe  , per  cui  gli 
• affari  it  Europa  cambiano  aspetto  : rii>olu- 
zioni  della  corte  d Inghilterra,  e storia  del 
trattato  d Utrechu 

Pareva  che  nell’anno  1710  dovesse  il  cie’o 
porre  il  colmo  alle  calamità  della  Francia.  La 
riputazione  deirarmi  andava  ogni  giorno  mag- 
giormente scadendo  ; secche  erano  le  fonti  da 
cavar  denari , e per  la  carestia  e mortalità  so- 
praggiunte scemavasi  tuttavia  la  popolazione  di 
quel  già  sì  fiorito  regno.  Per  aggiunta  a tanti 
disastri  mancò  di  vita  il  Delfino,  il  quale,  per 
trovarsi  in  età  di  qiiarantanove  anni , e di  ge- 
nio pacifico  e dolce , dava  speranza  alla  na- 
zione di  ristorarla  almeno  alla  inoi  te  del  padre 
da  tanti  mali.  S’ accesero  nel  tempo  stesso  altre 
guerre  tra  Turchi  e Moscoviti  ; e però  mancava 
alla  Francia  ogni  speranza  di  salutevole  diver- 
sione verso  Alemagiia.  Lo  stato  d’Europa  pareva 
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(nuccliò  mai  involLu  in  arduo  e travaglioso 
abiviiilo.  Morì  in  questo  mezzo  l’ impcraclor 
Giuseppe  ( AN.  i-jiG),  e non  avendo  laseiata 
prole , nè  altro  fratello  (;lic  1’  arciduca  (iarlo  , 
il  quale  col  nome  di  Carlo  HI  regnava  in 
lina  parte  delle  Spagne  e nel  regno  di  Na- 
poli, venne  crealo  senza  contrasto  iiiiperailore 
col  nome  di  Carlo  VI,  e successe  solo  in  tutti 
gli  sUiti  e diritti  della  casa  d’Austria.  Sjicravano 
i France.si  che  le  potenze  collegate,  per  la  ge- 
losia che  doveano  concepire  al  rimirar  tanti 
stati  riuniti  , come  già  al  tempo  di  Cal  lo  V , 
in  una  stessa  persona,  avessero  a rallentare 
quel  fervore  che  tanto  gli  animava  in  làvor  de- 
gli Austriaci.  Nulladimeno  il  timor  della  Fran- 
cia , e r odio  da  lunga  mano  nodrìlo  contro  di 
quella  potenza  era  talmente  passato  quasi  in 
natura  specialmente  negli  Stati  Generali  , che 
la  morte  di  Giuseppe  e l’innalzamento  di  Carlo 
non  pareva  che  recar  dovessero  cambiamento 
alcuno  agli  aifari  della  gran  lega. 

Ma  quello  che  non  potè  condursi  ad  effetto 
nè  per  le  conferenze  che  per  due  anni  quasi 
continuamente  si  tennero  in  Olanda , nè  per  la 
morte  dell’  iraperadore,  prese  felice  avviamento 
e trovò  presto  esito  per  le  rivoluzioni  del  mi- 
nistero Inglese,  le  quali , benché  cominciate 
vivente  ancora  l’ imperador  Giuseppe  , non  fe- 
cero però  sentir  alcun  effetto  per  le  rose  ge- 
nerali d’Europa  prima  del  l'yii.  Niuno  v’è 
degli  storici  ai  questi  tempi  il  quale  non  ac- 
cenni , che  i primi  pa.'jsi  che  poi  condussero 
dirittamente  le  potenze  belligeranti  alla  celebre 
pace  d’  Utrecht  ^ si  fecero  in  seguilo  alle 
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vicende  delle  due  fazioni  Wigtlis  e Thorys, 
a\  elido  questi  ultimi  stimato  necessario  al  pro- 
pi  io  interesse  d' iiidur  la  regina  alla  pace , a 
fine  di  poter  abbassare  la  potenza  del  generale 
Liglese  divenuto  principal  capo  ed  appoggio 
'del  partito  contrario  (i).  Non  tutti  però  sep- 
pero darci  ragguaglio  degl'  intrighi  e segreti  or- 
digni , per  cui  venne  fatto  a’  Tliorys , ossia  ai 
nemici  di  Marlbourough , di  soppiantare  lui  e 
le  sue  creature.  Gioverà  pertanto  rapportar  qui 
succintamente  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  gli 
autori  che  mi  sono  in  questo  luogo  proposto 
di  seguitare,  per  esser  la  storia  di  tali  partico- 
larità non  meno  istruttiva  che  dilettevole',  per- 
ciocché vi  si  scorge , come  in  ogni  tempo  i 
più  gravi  ed  importanti  evenimenti  del  mondo 
prendono  origine  e principio  da  piccoli  cd  oc- 
culti accidenti  (a).  Del  resto  intenderà  poi  age- 
volmente il  lettore , qual  rapporto  abbiano 
queste  cose  colla  storia  d'Italia  che  noi  trat- 
tjamo  (3). 

Mentre  il  duca  di  Marlbourough  comandava 
dispoticamente  le  armi  d' Inghiltena , la  du- 
chessa sua  moglie  stando  appresso  la  regina , 
. e godendone  altamente  il  favore , avea  la  prin- 
cipal parte  ne' maneggi  c nelle  disposizioni  della 
corte,  e nelle  cabale  parlamentarie.  Fra  le  al- 
tre persone  eh’  essa  avanzò  e promosse  , fu 
una  cotal  madama  llill,  cliiamata  poi  dal  nome 

4 

(1)  Hiinie  Hist.  de  la  mais.  Stuart. 

(2)  Mem.  stop,  di  Agnst.  Umicalia  lib.  io.  oap.  7. 
pag.  58i  ; lih  II.  cap.  3.  pag.  617. 

(3)  Mém.  de  Mr.  Torcy  pari.  8.  tom.  3.  pag.  8 et  seq. 
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del  secondo  marito  Maslian.  Costei  fatta  ca- 
meriera della  regina  in  breve  piacque  sì  bene , 
che  la  stessa  duchessa  di  Marlbourougb  ne  pi- 
gliò gelosia  , ed  intollerante  d’ogni  ascendente 
cir  altri  prendesse  appresso  la  padrona  , tentò 
ogni  via  per  farla  atlonUnar  dalla  corte  (i); 
ma,  come  d’ordinario  succede,  in  vece  di  ab- 
batterla la  confermò  maggiormente  nel  favore, 
e se  la  rendè  intanto  dichiarala  nemica.  Te- 
neva la  Hill , o Mashan , grande  amicizia  con 
Roberto  Harlei  rià  segretario  di  stato,  il  qual 
benché  avesse  dovuto  ce<lere  quel  luogo  al 
conte  di  Sunderland,  era  tuttavia  in  grande  ri- 
putazione appresso  la  nazione.  Harlei , oltre  a 
quello  che  andava  suggerendo  ed  insinuando 
per  mezzo  della  cameriera  favorita,  era  anche 
per  mezzo  di  lei  spesse  volte  introdotto  segre- 
tamente dalla  regina;  e siccome  accorto  ed 
eloquente  eh’  egli  era , le  fece  facilmente  com- 
prendere , quanto  importasse  di  abbas.sare  il 
potere  esuberante  di  Marlbourougb,  del  gran 
tesoriere  Godolfino  , e degli  altri  loro  parenti , 
che  si  tenean  in  mano  pressoché  tutta  l’auto- 
rità del  comando  e tutto  lo  stato.  Le  prediche 
del  famoso  dottore  Sacheverel  cooperavano  nel 
medesimo  tempo  a questo  stesso  effetto  del- 
l’ abbassamento  de’  Wigtlis.  Alla  fine  fu  deposto 
il  Godolfino,  e l’uffizio  di  gran  tesoriere  con- 
ferito all’  Harlei  ; e in  luogo  del  Sunderland 
genero  di  Maribòurough  fu  fatto  segretario  di 
stato  il  signor  di  San-Giovanni , chiamato  poi 
Visconte  di  Bolingbrokc.  Ma  al  Marlbourougb, 


(i)  Umical.  lib.  io.  ciip.  7.  pag.  58«  e seq. 
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comechè  per  le  suddette  mutazioni  già  dimi> 
imito  di  credito , non  si  potea  sicuramente  le* 
var  il  comando  , se  prima  non  si  ordiva  e si 
conduceva  a buon  termine  mialche  trattato  di 
pace,  almeno  particolare  colia  Francia.  Già  la 
stessa  regina  , non  ostante  la  professione  che 
faceva  di  religion  protestante , mossa  da  pa- 
rentevole tenerezza  e da  sentimenti  di  grati- 
tudine , s' andava  di  giorno  in  giorno  afTezio- 
nando  alla  Francia  pei-  le  cortesi  accoglienze 
che  vi  avea  ricevuto  il  suo  fìatello  Giacomo  III, 
esule  dal  regno  Britannico  con  tutta  la  reai  fa- 
miglia Stuarda.  I nuovi  ministri  e consiglieri 
della  regina , penetrati  questi  occulti  movimenti 
d’  affetto  al  proprio  sangue , s’ ingegnarono  con 
somma  desterità  d' andarli  nodrendo  per  mezzo 
spezialmente  della  favorita  Maslian,  della  con- 
tessa di  lersei , e d'  una  dama  Italiana  che  il 
famoso  duca  di  Sclirensburi  avea  presa  per 
moglie  in  tempo  de' suoi  viaggi  in  questa  con- 
trada. Così  persuasa  di  leggieri  la  regina  Anna 
a pacificarsi  colla  Francia , si  rivolse  il  nuovo 
ministero  con  altre  macchine  a disporv'i  l' a- 
nimo  della  nazione,  contro  il  cui  genio  troppo 
è malagevole  in  Inghilterra  che  si  prendano  dì 
tali  risoluzioni.  GP  Inglesi  stanchi  ancor  essi 
dalle  spese  che  portava  seco  una  guerra  intra- 
presa e sostenuta  per  benefizio  altrui,  e allet- 
tati dalle  promesse  di  mollo  vantaggio  per  conto 
del  commerzio  che  si  offersero  loro  per  parte 
di  Francia  e di  Spagna,  si  lasciarono  condurre 
a grado  e volontà  del  ministero;  tanto  più  che 
Sciolto  il  parlamento  degli  anni  addietro  com- 
posto di  niembri  del  partito  WigUis,  se  n’era 
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convocalo  un  nuovo  di  Tliorys  assai  divoto 
'alla  corte  ed  al  nuovo  ministero.  Capo  ed  ani- 
ma di  tutti  questi  disegni  era  l’ Harlei , il  quale 
nel  tempo  stesso  che  fu  fatto  gran  tesoriere 
prese  il  nome  di  conte  d' Oxford.  Ma  questo 
uomo  accortissimo  prevedendo  ciò  che  potea 
avvenire  , e che  avvenne  di  fatto  sotto  il  re- 
gno di  Giorgio  I , condusse  in  tal  modo  i ma- 
neggi contrari  alla  gran  lega  , e favorevoli  alla 
Francia , che  non  potesse  restare  convinto  per 
alcuno  scritto  suo  proprio  , o segnato  di  suo 
carattere  , incaricando  segretamente  il  San-Gio- 
vanni  delb  spedizione  e segnatura  d’  ogni  or- 
dine e lettera  che  potesse  esser  materia  di 
processo  in  altri  tempi. 

Era  già  internamente  il  nuovo  ministero  ri- 
soluto di  far  pace  con  Francia,  prima  che  mo- 
risse r imperador  Giuseppe:  ma  quando  per  la 
morte  di  questo  principe  cessò  in  gran  parte 
il  motivo  che  avea  fatto  abbracciar  agl’  Liglesi 
la  causa  degli  Austriaci , l’ O.xford  e il  San- 
Giovanni  s’applicarono  con  più  sicurezza  e con 
più  fervore  al  trattato  che  tuttavia  si  tenne  per 
alcun  teinpe  segretissimo.  Ih-eineva  il  segreto 
a’  ministri  Inglesi , si  per  non  essorc  traversati 
dal  partito  contrario,  si  per  poter  meglio,  es- 
sendo i primi  e i soli  a negoziar  con  Francia, 
vantaggiar  le  condizioni  dell’accordo  a prefe- 
renza ed  esclusione  degli  altri  alleati  ; e la 
corte  di  Francia  sapea  benissimo,  che  quando 
si  avesse  a trattar  i primi  articoli  della  pace 
col  consentimento  di  tutti  i collegati,,  non  si 
sarebbe  se  non  a condizioni  gravissime  potuta 
conchiudere  per  le  pretensioni  troppo  contrarie 
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deli’  arciduca  e re  Carlo  III , div  enuto  inv 
peratore  Carlo  VI.  Vero  è che  gli  Olandesi , o 
perchè  avessero  qualche  sentimento  de’  nego- 
ziati tra  Londra  e Versag'ie,  o perchè  speras- 
sero ili  poter  coglier  per  loro  stessi  il  primo 
frutto  della  pace , e vantaggiare  spezialmente 
il  loro  commerzio  sopra  gli  emoli  Inglesi , trat- 
tarono anch’essi  di  ripigliar  il  negozio  più  volte 
per  mezzo  di  Petekuni , solito  istromcnto  del 
gran  pensionario  Heinsius  in  questi  trattati  con 
Francia  (i).  Egli  è troppo  evidente  che  lutti 
egualmente  i confederati  erano  inclinati  a se- 
parare i loro  interessi  , ed  abbandonare  l’ im- 
peradore , la  cui  grandezza  cominciava  a dar 
gelosia  alle  altre  potenze,  non  meno  che  avesse 
fai  o cpiella  de’  Borboni  pochi  anni  prima.  Tra 
le  potenze  Italiane , benché  tutte  avessero  som- 
mo interesse  nella  decisione  di  questi  afGurì. 


Il  racconto  di  queste  negosiazioni  potrà  leggersi 
nelle  Memorie  del  marchese  di  Torc^  (ministro  e se- 
gretario per  gli  alTari  estenii  di  Luigi  .XIV  j libro  uti- 
lissimo per  chiunque  sia  destinato  a trattar  simili  affari. 
Di  poco  diverso  carattere  , e torse  non  meno  utili  sono 

P‘r  questo  riguardo  le  Memorie  del  marcliese  di  San- 
ilippo  aiitoie  Spagnuolo  , die  gioverà  ad  ogni  modo 
di  riscontrare  con  quelle  del  Torcy.  Per  li  fatti  pub- 
blici CI  siamo  serviti  della  Storia  di  Luigi  XIV  del  L’- 
mier , benché  non  troppo  sicura  nel  ragriiaglio  degli 
aneddoti  l'Va  gli  scrittori  Italiani  noi  ci  siamo  più  vo- 
lentieri attenuti  alle  Memorie  del  Gesuita  San- itale, 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Agostino  Lmicalia , che 
alla  Storia  del  marchese  Otticn  ; ancorché  se  gfi  altri 
volumi  di  questo  illustre  scrittore  corrispondessero  al 
primo , appena  saprei  qual  altro  ci  fosse  da  preieiicgli 
per  la  stociH  de' pruni  auiii  del  corrente  secolo. 
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U solo  duca  di  Savoia  poteva  direttamente 
avervi  parte.  Stava  perciò  iJ  mondo  in  aspet^ 
tazione  grandissima  delle  condizioni  con  cui 
Vittorio  Amedeo  fosse  j>er  uscire  da  questa 
guerra;  perchè  comunque  del  resto  si  dispo' 
nesse , da  lui  e da'  suoi  successori  dov  ca  poi 
dipendere  la  sicurezza  e libertà  d'Italia.  S' e- 
gli  avea  per  una  parte  da  temer  del  risenti- 
mento di  Francia , che  in  tutto  il  corso  di  que- 
sta guerra  non  ebbe  maggior  disturbo  a'  suoi 
disegni  ; dall’  altro  canto  non  gli  mancavano 
' motivi  di  dilfìdenza  verso  gli  Austriaci  ; e se 
durante  la  lega,  mentre  un  suo  cugino  (il  prin- 
cipe Eugenio)  comandava  con  tanto  credito  le 
armi  Tedesche , egli  ebbe  a provar  disgusti  e 
molestie  dalla  corte  di  Vienna,  molto  peggiori 
trattamenti  si  potean  ragionevolmente  temere , 
quando  l'impcradore  si  fosse  impossessato  di 
tutta  o di  gran  parte  della  successione  Spa- 
glinola (i).  Per  questi  riguardi  l'interesse  ge- 
nerale d'Italia,  ch'era  di  veder  gin.staniente 
equilibrata  la  potenza  de' Borboni  e degli  Au- 
striaci , non  era  in  niente  distinto  dall'  interesse 
particolare  della  casa  di  Savoia , la  qual  sola 
per  la  grandezza  e per  la  situazione  degli  stati 
poteva  elTicacemente  impedire  die  nè  l’ una 
nè  l'altra  delle  due  potenze  Francese  ed  Au- 
striaca mettesse  il  giogo  all'Italia.  Effettivamente 
gli  altri  collegati  dell'Austria,  o perchè  si  aves- 
sero cosi  prefìsso  di  regolar  l' equilibrio  , e 
d'assicurar  le  cose  d’Italia  massimamente  dalla 

(i)  Metn.  sotto  il  nome  d'Agost.  Umical.  Uh.  ii. 
cop.  a pag.  597. 
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potenza  Francese;  o perchè  volessero  per  ogni 
verso  ricompensare  il  duca  di  Savoia , che  con 
maravigliosa  costanza  sostenne  il  partito  una 
volta  abbracciato  della  grande  alleanza,  mostra- 
rono sempre  d’  aver  altamente  a cuore  i van- 
taggi  particolari  di  questo  principe  (i).  In  tutte 
le  conferenze  d’ Olanda  se  n’  eran  vedute  le 
pruove;  ma  più  ancora  si  videro  dopoché  la 
corte  di  Londra  ebbe  tirata  a sé  la  principal 
parte  di  quelle  negoziazioni  (a).  « Questo  prin- 
»cipe  (scrive  il  ministro  Francese,  delle  cui 
«Memorie  noi  ci  serviamo  (3))  era  l’alleato 
«prediletto  dell’  Inghilterra  , e quello  che  il 
«ministero  avea  j)iù  a cuore  di  favorire.  Si 
«teneva  per  fermo,  die  se  la  repubblica  di 
«Olanda  e il  duca  di  Savoia  operavano  d’  ac- 
« cordo  colla  regina  per  agevolar  la  pace  , sa- 
«rebbe  stato  facile  di  spianare  preslanicnle  le 
«maggiori  dilTìcollà , e superare  ogni  ostacolo 
«alla  sua  conclusione  «.  ]Nè  la  corte  di  Fran- 
cia , benché  contraria  al  duca  di  Savoia  per 
quella  stessa  ragione  per  cui  egli  era  caris- 
simo agli  alleati , dissentì  però  che  gb  si  ce- 
desse qualche  notabii  porzione  degli  stali  Spa- 
gmioli  in  Italia  (/{), 

(i)  V.  Mt'm.  «te  Torey  pari,  i et  2 passim. 

(2I  V.  I iniier.  toin  7.  png.  172. 

(3)  Torey  toin.  7.  pag.  172. 

(4>  Nella  scrittura  die  fu  l'onscguala  iitf  abate  Gual- 
tieri , venuto  da  Londra  a \ ersnglie  per  far  confermare 
gli  articoli  segnati  in  InKliilterra  dal  Menager , « Liii- 
«gi  Xl\’  non  solamente  confcrnaava  f articolo  riguar- 
«dante  il  duca  di  Savoia , ma  dicbiai-ava  ancora  . clic 
«in  vcfu;  d opporsi  all’  inttraiidiincnto  di  questo  prin- 
«cipc , credeva  esser  bone  dell’  Italia  clf  egli  unisse 
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Di  questi  segreti  negoziati  ebbe  fìnalmeute 
qualche  barlume  il  conte  di  Galles  ambasciator 
Cesareo  in  Londra , e gli  Olandesi  ne  furono 
fatti  certi , allorché  i ministri  Inglesi  trasmisero 
in  un  piego  sigillato  gli  artìcoli  preliminari  già 
segnati  al  suddetto  di  Galles.  Frattanto  tutti  i 
collegati , da  Savoia  in  fuori , si  voltarono  con 
ogni  sforzo  a disturbare  i negoziati  della  pace^ 
che  già  vedeano  condotti  sì  avanù  in  favor 
della  Francia. 

Gli  Olarulcsi  spedirono  a Londra  il  famoso 
Guglielmo  Buis  a far  rumore , e a tentare  oc- 
culte e palesi  vie  coi  nemici  del  ministero  per 
atterrarlo , dove  non  fosse  possibile  di  fargli 
mutar  disegno.  La  corte  di  Vienna  costretta  di 


resto  del  Milanese  a quanto  già  possedeva  di  quel 
«ducato.  Sua  Maestà  ben  volle  confidare  alla  regina 
«della  Gran-Bretagna  ed  a’ suoi  ministri,  che  in  que- 
>isto  caso  essa  acconsentirebbe  senza  difficoltà  a hco- 
nooscerlo  in  qualità  di  re  di  Lombardia  «.  Così  scrìve 
nelle  sue  Memorie  il  segretario  di  stato  del  re  di  Fran- 
cia (V.  Torcy  torà.  3.  pag.  146,  308).  Vogliamo  os- 
servare nondimeno  che  la  Francia,  la  quale  mostrava 
di  voler  tanto  lai^eggiare  a’  vantaggi  del  duca  di  Sa- 
voia e dell’Italia  ne' suoi  trattati  coll’Inghilterra,  volea 
tuttavia  conservare  a sè  il  passo  aperto  in  questa  pro- 
vincia i e però  nello  stesso  atto  in  cui  proponeva  di 
elevare  la  casa  di  Savoia  al  regno  di  Lombardia , insi- 
steva fort  'mente  per  la  restituzione  d’  Exiles  e Fene- 
strelle,  fortezze  mediocri  in  quel  tempo,  prima  che  sotto 
il  re  Carlo  Emanuele  si  conducessero  a quel  segno  che 
poi  si  sono  vedute  con  maravi^^lia  degl’  intendenti  , ma 
tuttavia  luoghi  di  lor  natura  importanti  a facilitare  od 
impedire  il  passo  dell’  Alpi  per  le  due  valli  che  da 
Bnanzone  conducono  l’ upa  a Susa  e l’ altra  a Pipe- 
rolo. 
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ricliianiare  il  conte  di  Galles , divenuto  odio> 
sissiino  ai  consiglieri  della  regina , credette  ne- 
cessario di  spedirvi  lo  stesso  principe  Eugenio 

f>er  rimediare  agli  sconcerti  cagionati  dal  Gal- 
es,  e vedere  se  gli  ulTizi  di  tanto  personaggio 
valessero  a risvegliar  verso  l’Austria  l’aiTetto  e 
il  favore  die  sì  vedea  tanto  camLìato  nella 
regina  Anna  e nel  ministero  Liglese.  Ma  nè  le 
declamazioni  di  Buis  , nè  il  credilo  e la  pru- 
denza dei  prìncipe  Eugenio  , nè  1’  oro  die  si 
era  disposto  di  spargere  in  Londra  per  traver- 
sare il  ministero  presente  , non  furon  bastanti 
a distogliere  gli  animi  dalla  meditata  pace  (i). 
Marlbourough  caduto  pubblicamente  in  disgra- 
zia della  regina  , piivato  di  tutte , le  carìclie  y 
ed  esposto  ad  un  severo  esame  della  sua  pas- 
sata condotta , fu  per  titolo  di  peculato  in 
pericolo  d’  esser  condannalo  a pena  capitale 
in  quel  luogo  medesimo  dove  per  dieci  anni 
continui  avea  a nome  di  tutta  la  nazione  rice- 
vuti mngiiìllci  elogi  ; se  non  die  il  gran  teso- 
riere conte  d’  Oxford  , temendo  di  quelle  vi- 
cende che  sono  si  frequenti  nel  ministero  di 
Ingliillcrra  fa),  seppe  contener  l’animo  dal- 
1’  alla  veiulella  che  polca  fare  del  suo  nemico. 
Il  duca  d’Ormond,  sostituito  al  Marlbourough 
nel  comando  dell’armata  di  Fiandra,  non  so- 
stenne con  egiial  vaiilacgio  gli  affarì  della  lega. 
Ma  poco  si  curavano  o di  pei  dite  o di  vittorie 
i ministri  Inglesi  risoluti  feimamente  alla  con- 
clusion  della  pace.  E perchè  gli  Olandesi  vi 

(li  V.  Mi'm.  de  M.  Torey,  et  Mdm.  du  nmrq.  de 
S.  Ptùlippe  toni.  3 
(a)  Torey  pag.  a53. 
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avessero  meno  potere  e meno  autorità,  si  volle 
scegliere  fuori  della  provincia  d' Olanda  il  luogo 
per  le  conferenze  j e tra  le  quattro  città  pro- 
poste a questo  fine  , Mimega , Utrecht , Liegi 
ed  Àquisgrana,  si  scelse  la  seconda,  do>'e  senza 
indugio  ^rono  spediti  ministri  plenipotenziari 
da’ principi  interessati. 

S’ apersero  i congressi  a’  ventinove  di  gen- 
naio nella  sala  del  pubblico  palazzo  , dove  il 
giovine  Robinson  vescovo  di  Bristol , amba- 
basciatore  Inglese  , quasi  principale  dell’  adu- 
nanza , fu  il  primo  a parlamentare , e mostrò 
con  non  ambiguo  presagio,  qual  delle  potenze 
contraenti  dovesse  aver  la  principal  parte  in 
quel  congresso.  Era  collega  del  vescovo  tff 
Bristol  in  questa  importante  ambasceria  Tom- 
maso Rabi  conte  di  Straford,  che  già  contavasi 
fra’  primari  partigiani  della  pace,  fino  dal  tempo 
eh’  egli  si  trovava  ambasciatore  all’  Aia  per  la 
Gran-Brctagna.  Fra  gli  otto  deputati  delle  Pro- 
vincie Unite  si  trovarono  Buis  e Vanderdussen , 
conosciuti  per  le  conferenze  passale.  Medesi- 
mamente per  parte  di  Francia  furono  mandati 
insieme  col  Menager  il  maresciallo  d’ Uxelles  e 
l’ abbate  di  Polignac  , questo  celebre  per  la 
sua  letteratura , ed  amenuue  già  noti  ai  gabinetti 
per  le  stesse  negoziazioni  di  Gertruidenberg  (i). 
Nè  erano  meno  istrutti  delle  cose  vertenti  i 
plenipotenziari  del  duca  di  Savoia,  Ignazio  So- 
lavo marchese  del  Borgo  , e il  conte  Aiuiibale 


(i)  Memorie  storiche  del  San-Vitali  lib.  12.  cap.  ii. 
pag.  633  et  seq. 
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MafTei  ; il  primo  stato  innato  in  Olanda  nel 
tempo  delle  precedenti  negoziazioni , l' altro  in 
Inghilterra  nel  tempo  dell'  ultima  rìvoluzione 
del  ministero,  come  si  è detto:  a'miali  fu  ag- 
giunto Pietro  Mellarede  Savoiardo.  D'altre  po- 
tenze Italiane  non  intervenne  alcun  rappresen- 
tante al  congresso.  Vero  è che  per  parte 
dell'  impcradore  Carlo  VI  attuai  possessore  del 
ducato  di  Milano  e del  reame  di  Napoli,  prin- 
cipe più  d'  ogni  altro  interessato  in  quel  trat- 
tato , convennero , benché  dopo  cominciati  i 
colloqui , tre  ambasciatori , fra'  quali  celebre  sì 
rendè  singolarmente  il  conte  Filippo  Luigi  di 
Zizendorf 

Or  mentre  in  Utrecht  tra  cotesti  plenipoten- 
ziari s'andava  discorrendo  degli  artìcoli  di  pace, 
continuarono  con  somma  intelligenza  i trattati 
tra  le  corti  d'Inghilterra  e di  Francia  dal  conte 
d' Oxford  per  una  parte  e dal  marchese  di 
Torcy  per  l'altra.  Portatori  degli  ordini  d'ambe 
le  parti  erano  tuttavia  Gualtieri  e Prior.  Ed 
CQCO , nella  maggior  voga  con  cui  procedeva 
il  negozio,  la  morte  di  due  principi  della  casa 
di  Francia  frapporre  gravissimo  ritardo  alla 
conclusione.  Il  duca  di  Borgogna , dichiarato 
DelGno  alla  morte  del  primo  DelGno  suo  pta- 
dre , morì  a'  diecisette  di  febbraio  del  1712, 
e di  poco  spazio  gli  tenne  dietro  il  duca  di 
Bretagna  terzo  Delfìno , che  morì  gli  otto  di 
marzo  dello  stesso  anno.  Non  restando  delia 
stirpe  di  lui  altri  che  il  duca  d' Angiò  ( che 
fu  poi  Luigi  XV  ) in  età  di  due  anni  con  ap- 
parenza di  poca  sanità,  si  vedeva  il  re  di  Spa- 
^ gna  Filippo  V vi;ùui.ssirao  alla  successione  del 
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regno  di  Francia.  Il  timore  che  le  due  corone 
sì  riunissero  in  questo  caso  sopra  un  solo  capo, 
turbò  fieramente  gli  stessi  ministri  Inglesi  lau- 
tori  della  pace , e scompigliò  per  tal  modo 
tutte  le  prese  misure , che  il  trattato  di  Utrecht 
incagliò  fortemente.  Quindi  il  conte  d’ Oxford 
€ di  San>Giovanni  fecero  gagUarda  istanza  alla 
corte  di  Francia , perchè  si  obbligasse  il  re 
Cattolico  a rinunziare  i suoi  diritti  di  succes- 
sione al  minor  fratello  duca  di  Beni , che  an- 
cor ^^veva , mostrando  che , dove  si  procedesse 
alla  conchisìon  della  pace  senza  tal  precauzione, 
vedeano  le  loro  persone  esposte  ad  ine\itabile 
pericolo  alla  primiera  mutazion  di  governo. 
Dall’  altro  canto  la  corte  di  Francia  rappresen- 
tava r impossibilità  di  tal  rinunzia  per  ragion 
delle  leggi  fondamentali  del  regno  Salico  , per 
cui  il  legittimo  crede  della  corona  non  può  , 
per  niun  atto  che  sia  valido , esser  escluso 
dalla  successione.  Ma  il  segretario  Inglese  San- 
Giovanni*  si  fece  beffe  di  cotesti  scrupoli , ed 
instando  sempre  perchè  si  esigesse  la  rinunzia 
del  re  Filippo,  scrisse  a!  marchese  di  Torcy  ( i) 
in  questi  termini  : « Non  vogliamo  credere 
»che  voi  tenete  per  fermo  , in  Francia  non 
» esservi  alti  i che  Dio  solo  il  quale  possa  abo- 
»lire  la  legge  sopra  la  quale'  è fondato  il  vo- 
»stro  diritto  di  successione.  Ma  ci  si  j)crmette 
«altresì  di  credere  in  Inghilterra  che  un  prin- 
«cipe  può  dipartirsi  dai  suoi  diritti  per  una 
«cessione  volontaria  ; e che  colui,  in  favor  del 
«quale  si  farebbe  la  rinunzia,  potrebbe  esser 

(')  l’ar.  4-  FB-  ’99 
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«con  giustizia  sostenuto  nelle  sue  pretensioni 
«dalle  potenze  che  avessero  garantito  il  trat- 
«tato.  « In  somma  la  regina  d^ngliiltcrra  si 
mostrò  sì  ferma  su  questo  punto  della  rinun- 
zia , che  il  re  Luigi  fu  costretto  d’ esortarvi 
efTìcacemente  il  nipote  Filippo  V (i).  Per  ad- 
dolcire alquanto  una  dimanda  si  poco  grade- 
vole proposero  i ministri  Inglesi,  a nome  della 
lor  regina , che  si  esibisse  al  re  Filippo  la 
scelta  o di  rinunziare  alle  sue  ragioni  sopra  la 
successione  del  regno  di  Francia,  e rinunziare 
e cedere  ad  altri  nel  tempo  stesso  Napoli , 
Milano  e Fiandra,  ritenendo  solo  le  Spagne  e 
r Indie  ; ovvero  di  conservar  il  diritto  della 
successione , abbandonando  il  regno  dì  Spagna 
coir  Indie  al  duca  di  Savoia  , e prendere  in 
'cambio  la  Savoia  , il  Piemonte  e il  Monferrato 
col  regno  di  Napoli.  Ma  Filippo  V , o per  af- 
fetto eh’  egli  avesse  posto  alia  Spagna , o per 
l’aspettazione  di  poter  col  vantaggio  del  tempo 
aggrandir  sua  porzione  colla  giunta  d’altri  do- 
minii  accessorii , quando  fosse  una  volta  fer- 
mamente stabilito  e ricono.sciuto  padrone  della 
parte  principale , siccome  in  fatti  egli  fece , 
mandò  nella  forma  che  si  desiderava  la  sua 
rinunzia  (2).  Quindi  si  ripigliarono  in  Utrecht 
con  più  vigore  le  conferenze  j e con  pari  atti- 
vità procedettero  tra  Londra  e Versaglie  i trat- 
tati per  facilitarne  la  conclusione.  Per  tal  fine 
nel  consiglio  della  regina  fu  risoluto  che  lo 

(li  Torcy  tom.  3.  pag.  3u6  et  3ao.  Saint-Philippe 
lib.  6.  tom  3. 

• (a,  V.  Liniier  tom.  7.  p.ig.  ioa  et  scq. 
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«tesso  segretario  di  stalo  San-Giovanni , creato 
in  c(uest’  occasione  a|>punto  visconte  di  Bo- 
lingbrokc , andasse  aniuascialore  alla  corte  di 
Francia.  11  seguito  di  questi  trattati . die  troppo 
lungi  mi  condurrebbero  fuori  della  proposta 
brevità  , dov’  io  m' acdgnessi  a raccontarlo  di- 
stintamente , non  per  altro  rispetto  ap[)artiene 
al  soggetto  (b  questi  libri , sai v oche  per  gli 
articoli  die  ora  accenneremo.  La  corte  di  Fran- 
da , come  abbiamo  qui  sopra  dimostrato , od 
ebbe  o mostrò  disposizione  ili  far  cedere  al 
duca  di  Savoia  il  ducato  di  Milano,  e ricono- 
scerlo re  di  Lombardia.  .Ma  nè  l’ Ingliilterra , 
nè  l'Olanda  non  entrarono  in  questo  disegno, 
forse  perchè  voleano  procurare  a questo  alleato 
un  dominio  d’  altro  paese  che  più  interessasse 
il  commerzio  cb  quelle  due  |M)tenze  marittime. 
In  fatti  il  visconte  di  Bolingbroke  trattava  m 
Francia  l’ aliare  della  cessione  di  Sicilia  con 
più  rammarico  della  corte  di  Madrid,  che  sod- 
disfazione di  quella  di  Torino.  Finaliuente  se- 
condo i disegni  concertab  in  Francia  ti  a Torcy 
e Bolingbroke  si  ordinò  e si  conchiuse  il  trat- 
tato in  Utrecht , dove  dopo  la  solenne  e for- 
mai rinunzia  che  fece  il  re  Filippo  alla  corona 
di  Francia,  e reciprocamente  quella  del  duca 
di  Berrà  e d'  Orleans  alia  successione  di  Spa- 
gna (i),  alTinchè  le  due  corone  non  s'Ainissero 
sopra  un  sol  capo,  si 'sbpularono  (an.  1713.) 
due  diversi  atti  di  pacificazione , cioè  tra  In- 
gliilterra  e Francia , ti  a Francia  e le  Provincie 


(i)  Tratte  d' Utrecht. 
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Unite  ; si  segnò  il  trattato  tra  Francia  e Sa- 
voia , per  cui  in  somma  si  coAferraarono  al 
duca  Vittorio  Amedeo  le  terre  cedutegli  dal- 
r imperadore  nel  principio  della  guerra , in  oc- 
casione che  si  contrasse  la  grand’  alleanza  ; gli 
si  cedevano  le  tanto  nominate  fortezze  d’Exiles 
e Feaeslrelle,  colle  valli  d’Onix  e di  Pragelas, 
e si  fissava  per  confine  degli  stati  tra  Francia 
e Piemonte  la  sommiti  del  Monginevra  (i); 
se  gli  restituivano  i luoghi  occupati  da’ nemici 
nelle  passate  guerre  5 ed  in  vigore  d’ un  atto 
che  si  citava  del  re  Cattolico  Filippo  V , si 
riconosceva  il  diritto  della  casa  di  Savoia  alla 
successione  del  regno  di  Spagna , e se  gli  ce- 
deva il  regno  ed  isola  di  Sicilia  in  proprietà. 
Così  rimase  dopo  tredici  anni  pacificata  l’Italia. 
Ed  ancorché  tra  le  due  potenze  piincipalmente 
interessate  durasse  tuttavia  la  guerra,  l’impe- 
railore  per  li  suddetti  trattati  di  paco  partico- 
lare lasciato  solo  a sostenere  gli  sforzi  della 
Francia  e di  quasi  tutta  la  Spagna,  dove  s’era 
grandemente  rilevata  l’ autorità  del  re  Filippo, 
fu  costretto  di  far  aneli’  esso  ( an.  1714)  la 
pace  colle  due  corone , la  quale  dopo  vari 
negoziati  e vari  indugi  fu  conchiusa  finalmente 
e segnata  in  Rastad  da  que’due  medesimi  ge- 
nerali , il  principe  Eugenio  e ’l  maresciallo  di 
Villars,  che  aveano  ne’  passati  mesi  con  tanta 
emulazione  di  valore  e d’  accorgimento  soste- 
nuto r onore  e le  ragioni  l’ uno  dell’  impera- 
dore , e 1’  altro  del  re  di  Francia.  Per  questo 


(i)  V.  Mably  Droit  publique  d'Europc  lom.  2.  chap. 
8.  pag.  173. 
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trattato  di  Rastad , clic  pose  fine  alla  lunga  e 
famosa  guerra  per  la  successione  della  inonai'> 
chia  di  Spagna , restò  l’ iniperadore  Carlo  M 
in  possesso  del  durato  di  Milano , di  Mantova , 
del  regno  di  Napoli,  e delle  piazze  della  To- 
scana già  possedute  da' re  di  Spagna,  ed  oltre 
a questo  dell'  isola  di  Sardegna , con  cui  la 
corte  di  Francia  avea  fatto  pensiero  dì  giatifi- 
care  il  suo  fedele  alleato  duca  di  Baviera  : co- 
sicché gii  Spagnuoli  , che  per  più  di  due  se- 
coli avean  comandato  in  quella  parte  d'Italia, 
e più  fiate  si  videro  vicini  a ridurla  tutta  sotto 
il  loro  giogo  , perderono  nel  1 7 1 3 e 1714  e 
di  ragione  e di  fatto  ogni  titolo  di  signorìa 
che  mai  avessero  avuto  sopra  le  provìncie 
Italiane. 

La  morte  di  Luigi  XTV  c l' amministrazione 
del  reggente  fecero  pochi  mesi  dopo  cambiare 
oggetto  a'  gabinetti  di  Europa.  E mentre  per 
b trattati  d' Utrecht  e Rastad  si  rendè  piena- 
mente la  pace  all'  Italia , le  seconde  nozze  di 
Filippo  V con  Elisabetta  Farnese  gettarono  i 
semi  di  nuove  rivoluzioni.  Ma  benché  le  guerre 
die  seguirono , e i nuov  i trattati  che  si  con- 
chiusero in  questi  ultimi  quaranta  o cinquan- 
t' anni  non  fossero  di  minor  momento  alle  cos» 
d'Italia,  che  quelle  che  precedettero  la  pace 
d’ Utrecht,  sono  però  sì  recenti  e sì  conte,  che 
il  volerle  riferire  sarebbe  opera  per  un  verso 
poco  sicura , e per  l' altro  canto  non  necessa- 
ria all'  istituto  di  (|uesti  libri  : senzachè  quan- 
d'io  mi  proponessi  di  scorrere  questo  periodo, 
d’ istoria  Italiana  in  maniera  conforme  al  mio 
disegno,  non  avfei  quasi  a far  al  Irò  che  ^ 
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trasportar  qui  alcuni  capi  d’  un’  eccellente  opera 
del  signor  abate  Mably.  (i),  che  fia  meglio  leg- 
gere in  originale. 

CAPO  IV. 

Rijlcssitfni  sopra  lo  stato  d Italia  dopo  la 
pace  d Utrecht. 

Se  la  pace,  la  presenza  de’ principi  e l’ap- 
plicazione de’ ministri  bastassero  solo  a far  fio- 
rire e render  felici  le  nazioni , l’ Italia , ne’  cin- 
quanta e più  anni  che  passarono  dopo  la  pace 
d’  Utrecht,  avrebbe  dovuto  fiorire  per  ogni  parte 
ed  esser  ricca  e potente  ; e se  le  guerre  pos- 
sono talvolta  portar  qualche  vantaggio  ad  un 
paese,  quelle  che  si  fecero  nel  iySS  e nel 
174*  furono  piuttosto  cagione  di  qualche  uti- 
liUt  per  io  denaro  che  vi  si  spese  dalle  stra- 
niere potenze , che  nocevoli  per  li  danni  che 
vi  causarono. 

Il  regno  di  Napoli,  in  que’ quindici  o ven- 
t’anni  che  fu  soggetto  all’ imperador  Carlo  VI, 
non  fu  in  condizione  gran  fatto  diversa  da 
quella  in  cui  trovavasi , quando  ubbidiva  ai 
re  di  Spagna,  della  casa  d’  Austria.  Ma  da  che 
quel  vasto  paese  ebbe  un  sovrano  proprio  e 
presente , e ministri  abilissimi  a cercare  ogni 
via  di  promuovere  i vantaggi  non  meno  della 
nazione  che  del  principe,  certa  cosa  è che 
quelle  provincie  dovettero  rifiorire  e sollevarsi 

(i)  Droit  ptiblique  d'Europe  tom.  3.  cap.  8,  iz 
et  14. 
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a maggior  grado  di  felicità  politica  , clic  non 
avesse  provato,  dopoché  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia andò  a sturbare  il  felice  governo  degli  A- 
ragonesi.  Lo  stato  Ecclesiastico  e il  Veneto 
godettero  nell’ interno  profonda  pace,  e conti- 
nuarono in  quella  condizione  in  cui  gli  ab- 
biamo osservati  nel  secolo  precedente.  La  To- 
scana non  si  potrebbe  dir  veramente , che  nel 
tempo  che  scorse  dalla  morte  (h  Giovanni  Gastone 
fino  a quella  di  Francesco  I migliorasse  condizio- 
ne; dovendo  in  ogni  modo  riguardarsi  come  no» 
tabìl  vantaggio  i’  esser  suddito  ad  un  principe 
presente  o vicino.  Ma  oltreché  Francesco  I non 
trascurò  nulla  di  quanto  poteva  o diminuire  o 
com|)ensare  lo  svantaggio  di  sua  lontananza,  i 
Toscani  ne  furono  poi  largamente  ristorati  ]ier 

10  felice  avvenimento  di  Leopoldo  d’Austria , 

11  quale  fa  godere  a qtie’ popoli  un  governo  più 
moderato , più  giu.sto  e jùu  felice , che  non 
avessero  mai  fatio  i Meilici  per  ducent’  anni. 
Quella  parte  di  Lombardia  che  si  compren- 
deva sotto  il  nome  di  stato  Milanese  , dovette 
certamente  migliorar  sua  sorte  nel  cambiar  di- 
pendenza dalla  corte  di  Madrid  a quella  di 
Vienna  ; perocché  di  provincia  lontana  e se- 
gregata , com’  era  sotto  gli  Spaglinoli,  divenne , 
per  la  vicinanza  c per  la  maggior  conformità 
di  costumi,  quasi  parte  d’uno  stato  contiguo 
ed  unito.  Parma  e Piacenza , che  ne’  passati 
tempi,  neppur  quando  furono  governate  dai 
Farnesi  , non  si  contarono  mai  tra  le  prime 
città  d’ Italia  , si  sollevarono  sotto  il  governo 
Borbonico  a tanta  rinomanza  per  la  coltura 
delle  scienze  , per  lo  concorso  de’  forestieri , e 

Denina.  yol.  IH.  3^ 
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per  la  quantità  del  denaro  che  vi  si  versa  da 
paesi  stranieri,  che  Parma  singolarmente  può 
aver  luogo  tra  le  città  più  Uoride  e polite , 
non  ostante  la  picciolezza  di  quel  dominio.  Ma 
il  Piemonte  sopra  tutti  gii  altri  stati  d' Italia , 
benché  non  abbia  mutato  governo,  da  che  co> 
minciò  ad  ubbidire  alla  Beai  Casa  di  Savoia , 
pure  dalla  pace  d Utrecht  talmente  crebbe  d'in- 
dustria , di  ricciiezze  e di  numero  d’ abitanti  , 
che  i vecchi , portati  naturalmente  a lodare  i 
tempi  pa.<:sati,  vi  ricono.scono  un  cambiamento 
vantaggiosissimo  ; poiché  non  vi  è nè  città  nè 
terra  che  a memoria  di  quelli  che  ci  sono  non 
si  vegga  cresciuta  di  persone,  e dove  non  si 
viva  in  più  comoda  maniera  che  non  si  fa- 
c sse  altre  volte;  il  che  significa  essersi  accre- 
sc. uta  così  la  coltivazione,  come  ogni  altro  ge- 
nere d'industria. 


Ma  se  l' Italia  è libera  al  presente  da'  mali 
che  la  travagliarono  e sotto  i Romani  e ne’se- 
coli  duodecimo,  dccimoterzo  e decimoquarto 
dell'età  cristiana,  essa  va  ancor  priva  di  molti 
vantaggi  che  in  que'  tempi  godeva.  Per  giu- 
gnere  al  colmo  della  felicità  politica  sarebbe 
d'uopo  accoppiare  a'vantaggi  presenti  quegli  an- 
cora de' passati  secoli.  Non  pare  ormai  possi- 
bile , che  essendosi  i libri  cotanto  moltiplicati, 
e gli  studi  e i progressi  della  filosofia  , della 
ragion  delle  genti  , della  pubblica  e privata 
economia  tanto  avanzati,  si  abbiano  a perdere 
sì  presto  i felici  efl’etti  del  risorgimento  delle 
lettere,  c debba  ritoniare  in  Italia  la  passata 
barbarie  ; cosi  pure  fosse  lecito  sperare  che 
si  potesse  bandir  la  mollezza  de'costumi,  ch'è 
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in  gran  parte  eOetto  degli  stessi  progressi  delle 
belle  arti , e ravvivare  alquanto  quel  maschio 
vigore,  e dirò  ancora,  rimenar  un  poco  di  quella 
rozzezza  eh' è il  più  sicuro  fondamento  della 
grandezza  di  qualunque  stato.  Tutte  le  invet- 
tive e tutti  i più  som  ragionamenti  che  fan- 
nosi  sopra  il  lusso  , poco  o nulla  rilevano  ; e 
poco  maggior  profitto  &rebbono  le  leggi  su 
questo  particolare  , perchè  egli  non  è nè  pos- 
sibile a’ impedire  a^  ricchi  dì  spendere  a lor 
talento , nè  a’ poveri  di  cercar  ogni  via  di  far- 
gli spendere.  Oltreché  la  maniera  di  vivere  è 
talmente  cambiata  da  due  secoli,  e più  ancora 
da  un  secolo  in  qua  in  tutta  Europa  per  il 
progressi  della  navigazione  e del  commerzio , 
ch’io  non  so  se  il  voler  proibire  ad  una  nazione 
che  non  usasse  e non  consumasse  merci  e der- 
rate straniere  ( nel  che  consiste  1’  es.senza  del 
lusso),  fosse  regola  di  buona  politica.  I bisogni 
non  si  regolano  Balla  necessità  assoluta , ma 
dalla  consuetudine  che  gli  rende  indispensabili; 
e gli  affari  del  mondo  sono  in  tal  modo  com- 
plicati e intrecciati  per  diversi  rispetti,  che 
quantunque  poche  sicno  le  nazioni  che  non  si 
vantino  di  poter  far  da  sè,  e di  non  aver  bi- 
sogno di  stranieri , sia  per  la  necessità  o per  le 
delizie  della  vita , appena  sarebbe  in  arbitrio 
delle  maggiori  potenze  l’ impedire  che  ne’pro- 

{iri  stati  si  facesse  uso  di  questo  o di  quel- 
’ altro  genere  di  derrate,  di  merci  e di  mani- 
fatture. E per  altra  parte,  qual  pniova  sarebbe 
mai  questa  di  spirito  sociale  e filosofico , vo- 
lersi così  restringere  e impicciolire , e quasi 
rannicchiarsi  nel  proprio  nido  1 Perchè  non 
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piuttosto  estendere  la  società,  e prevalendosi 
delle  strade  sì  bene  allargate  alla  comunica- 
zione delle  nazioni  tra  loro  , concorrere  reci- 
procamente le  line  ai  vantaggi  ed  ai  comodi 
delle  altre  ? Egli  è evidente , che  siccome  nelle 
società  de' particolari  l'unico,  non  che  il  prin- 
cipal  mezzo  di  promuovere  il  proprio  vantag- 
gio , coiisiste  nella  possibilità  di  procurare  il 
comodo  altrui , e nell’  abbondare  di  quelle 
cose  che  mancano  agli  al  tri  3 così  i corpi  po- 
litici tanto  più  sono  sicuri  della  propria  gran- 
dezza , quanto  meglio  si  trovano  Ibriiiti  di 

J nello  che  agli  altii  manca.  Quindi  la  più  parte 
egli  spedicnti  che  reggiamo  talvolta  proporsi 
per  far  fiorire  gli  stati , non  solamente  sareb- 
bero inutili,  ma  perniciosi  e distruttivi,  se  aves- 
sero efletto.  Non  ci  è genere  di  derrata , nè 
di  manifattiira  , di  cui,  mediante  il  commerzio 
e le  posses'^ioni  che  gli  Europei  hanno  nel 
nuovo  mondo  ed  in  molte  parti  dell’Asia  e 
dell’  Africa  , non  sovrabbondino  e non  sieno 
per  sovYabbondare  ogni  giorno  maggiormente  , 
a misura  che  troveranno  spaccio  e consumo  ; 
talché  al  presente  si  dura  maggior  fatica  a tro- 
var uomini  che  consumino  le  derrate  e le  mer- 
ci , che  a trovar  derrate  e merci  per  maute- 
iiiiiieiito  degli  uomini.  Il  denaro  medesimo,  di 
cui  ogni  politico  si  va  studiando  a tutto  po- 
tere di  allargar  1’  entrata  e restringere  1’  uscita 
dal  proprio  paese , è div  enuto  in  Europa  sì 
copioso,  che  per  quest’abbondanza  alcune  na- 
zioni sono  in  istato  attuale  di  decadenza.  Ma 
all’  opposto  non  c’  è alcuna  delle  potenze  Eu- 
ropee , la  quale  o per  sostenersi  ue!  grado  ia 
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Cai  trovasi  , o per  crescere  e fiorire  davvan- 
taggio , abbisogni  d’altro  che  di  più  copiosa 
popolazione.  In  fatti  non  vi  è paese  sì  misero 
per  naturale  sterilità  di  terreno,  die  non  sup- 
plisca in  mille  modi  al  bisogno  suo,  e non  si 
faccia  eziandio  stimare  e ricercare  dalle  altre 
potenze  culla  sola  moltitudine  degli  abitanti.  11 
primo  e più  ragionevole  motivo  ebe  abbiano 
gli  stati  d’  arrirebire  l’ erario,  è di  poter  man- 
tenere e stipendiar  maggior  numero  di  persone 
d’ ogni  professione  ; perchè  veramente  dove 
sono  nomini  atti  all’  armi , e dove  si  coltivano 
le  arti  , quivi  ritorna  facilmente  in  molti  modi 
il  denaro.  La  morte  o la  mancanza  di  qual- 
che soggetto  può  esser  di  vantaggio  ad  un  par- 
ticolare , che  acquista  così  un  retaggio,  o le- 
vandoglisi  davanti  un  concorrente  perviene  ad 
una  dignità  che  ambisce.  Ma  in  generale  non 
solamente  lo  stato  pubblico , ma  ciascun  indi- 
viduo particolarmcn’e  dee  trovare  il  maggior 
suo  vantaggio  nel  maggior  numero  de’ concit- 
tadini. L’operaio  vi  trova  lavoro  ; il  profes.sore 
d arti  liberali  o di  scienze  non  manca  di  clienti 
e di  pratiche;  il  proprietario  va  vende  più  fa- 
cilmente ed  a maggior  prezzo  i prodotù  delle 
sue  terre  ; il  principe  aumenta  le  sue  entrate , 
gli  assegnamenti  de’  suoi  ulliziali , magistrati  e 
ministri  ; ed  anche  alle  chiese  ed  agli  altari 
s’ accrescono  le  obblazioni.  In  tal  contrada , 
dove  dieci  o quindici  persone  languiscono  d’i- 
nerzia e di  misei'ia , perchè  non  sanno  o non 
trovano  modo  d’ occuparsi , se  fossero  cento 
di  più , lo  troverebbero  facilmente.  Appresso 
le  più  barbare  e più  incolte  nazioni  1’  effetto 
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che  vi  cagionò  l'eccessivo  numero  degh  uo« 
mini , (il  la  conquista  di  paesi  che  forse  non 
conoscevano  neppur  di  nome;  e le  nazioni 
più  incivilite  e più  colte  estesero  il  nome  e 
il  poter  loro  per  via  di  colonie.  Al  presente 
non  pur  la  Spagna  generalmente  e molte  pro- 
vificie  della  Francia , ma  la  stessa  Olanda , 
che  ha  pure  un  territorio  si  infelice  e sì  an- 
gusto, rispetto  alla  grandezza  ed  alla  frequenza 
delle  città,  per  mantener  la  riputazione  che 
acquistossi  nella  marina,  è costretta  di  sol- 
dar  marinari  d' ogni  nazione.  Li  Alemagna , che 
è pur  de'  pae.si  più  popolati , quante  persone 
straniere  vi  trovano  impiego  e trattenimento  1 
Or  se  questo  si  può  dire  di  tutti  i paesi  in 
generale  , por  ragioni  assai  più  forti  e convin- 
centi si  debbe  aftermare  deifltalìa,  dove,  senza 
gli  argomenti  che  possiamo  trarre  dalle  sto- 
rie , egli  è cosa  evidentissima  che  pigliando 
una  provincia  coll’altra,  e cia.scuna  ancor  da 
per  sè , coi  prodotti  del  suo  terreno  può  so- 
stenere assai  maggior  popolazione  che  non  è 
la  presente;  e quando  crescesse  sopra  quello 
che  le  proprie  ed  interne  produzioni  potessero 
alimentare  , la  situazione  sua  è tale  che  col- 
r attività  e 1’  industria  ( inseparabili  assoluta- 
mente  dalla  numerosa  popolazione  ) potrebbe 
procacciarne  da  molle  partì:  salvocliè  tutte  le 
altre  pro\  incie  d’  Europa  , e le  fertili  isole  e 
le  spiagge  dell’  Africa  e dell’  Asia  che  circon- 
dano il  Mediterraneo , si  trovassero  tutte  nel 
tempo  stesso  popolate  a tal  segno  che  il  fondo 
loro,  per  quanto  fosse  rliligenlemcnte  coltivato, 
appena  bastasse  al  loro  mantenimento;  il  qual 
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caso  può  piuttosto  dirsi  impossibile  alTatto , 
che  difficile  ad  avvenire.  Ciò  presupposto  , si 
potrebbe  afiermare  come  cosa  indubitabile , 
che  r unica  via  di  migliorare  ed  accrescere  lo 
stato  cosi  d' Italia  in  generale  j come  d' ogni 
sua  provincia  in  particolare,  sia  di  promuo- 
verne la  popolazione  indipendentemente  da  ogni 
altro  riguardo.  Poche  volte  le  nazioni  si  tro- 
varono in  necessità  di  perir  della  fame  ; e que- 
sti casi  non  avvennero  fuorché  in  occasione 
d'assedio,  o per  difetto  di  gente,  come  dopo 
le  pestilenze,  e non  mai  per  eccesso.  Il  genere 
umano  è senza  dubbio  anteriore  ad  ogni  arte 
e ad  ogni  umana  providenza  diretta  al  suo  so- 
stentamento. Gii  uomini , dovunque  esistano , 
sanno  in  un  modo  o in  altro  provvedere  alla 
loro  conservazione  coll'industria  ingenita  e na- 
turale; laddove  tutti  i mezzi  che  si  possono 
proporre  per  accrescer  la  prosperità  di  uno 
stato,  come  di  promuover  le  manifatture,  col- 
tivar terre  incolte  , peifezionare  1’  agricoltura  , 
risanare  luoghi  malsani,  tutte  queste  cose  pre- 
suppongono una  popolazione  numerosa  e so- 
vrabbondante. Non  vogliamo  però  negare  che 
questa  possa  talvolta  riuscir  gravosa  ed  inco- 
moda alla  società.  Ma  considerando  bene  ogni 
cosa , noi  troviamo  che  quegli  stessi  provve- 
dimenti che  soli  possono  procurare  1*  accresci- 
mento della  popolazione,  basteranno  ancora  in 
gran  parte  a prevenire  gl’  inconvenienti  che  da 
quest'  accrescimento  di  popolazione  si  potreb- 
hon  temere. 

Non  è cosa  da  porsi  in  questione,  se  i ma- 
trimoni sieno  più  nrequenti  e più  fecondi  nello 
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provincie  die  nelle  capitali , e più  ne'  borghi  é 
nelle  campagne  che  nelle  grosse  terre.  Meilesi* 
mamente  è nianiresto  che  le  persone  plebee  e 
rurali  si  maritano  e moltiplicano  appunto  per 
quelle  stesse  ragioni  per  cui  le  persone  dell'ordine 
superiore  e me7.zano  vivono  nel  celibato  , cioè 
per  desidel  io  de’  comodi  e de’  piaceri.  Oltre  a 
ciò  le  persone  rurali  essendo  più  laboriose  e 
destinate  naturalmente  alle  arti  meccaniche,  non 
ci  può  esser  pericolo  che  colla  moltiplicazione 
di  questa  classe  si  accresca  il  numero  degli 
oziosi , che  di  lor  natura  sono  d’  aggravio  allo 
stato,  solo  che  con  rigore  inflessibile  non  si 
castighi  l’aiTettata  impotenza  di  lavorare,  e la 
viziosa  e colpevole  mendicità.  Si  vede  per  espe- 
rienza che  le  })crsone  civili , o che  si  pre* 
tendono  tali , appena  dopo  molte  generazioni , 
passati  di  miseria  in  miseria , s’ inducano  ad 
esercitare  arti  rustiche  o meccaniche , che  pur 
sono  le  più  necessarie  ; laddove  un  plebeo  ed 
un  villano  in  pochissimo  tempo  s’accostuma  a 
vivere , e può  applicarsi  a professioni  liberali  , 
civili  e forensi.  Quindi  è agevol  cosa  il  con- 
chiudere che  tutte  le  leggi  , gli  ordinamenti  e 
le  usanze  che  fendessero  a ritenere  ne’horglii  e 
ne’ contadi  gli  uomini  e le  famiglie  che  ci  sono 
(avvegnaché  sia  quasi  impo.s.sihile  di  mandarveue 
dalle  città  ) , servono  ad  un  tempo  stesso  e ad 
accrescere  nello  stalo  la  popolazione , ed  a fa- 
cilitare i mezzi  di  sussistenza. 

L’ inngnaglianza  dei  beni , per  cui  i ricclfi' 
pos.seggono  vastissime  tenute, di  terreno  , è la 
prima  cagione  distruggitrice  della  popolazione 
delle  campagne:  eppure  non  si  è mai  potuto 
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trovar  riparo  a questo  disordine',  e niuno  ignora 
quanto  poco  eflcttp  abbiano  avuto  le  leggi 
agrarie.  L'introduzione  delle  primogeniture,  ben- 
ché abbia  per  certi  riguardi  i suoi  vantaggi , 
rende  ancor  più  dilBcile  il  trovar  riparo  a tal 
disordine.  Ma  se  non  è facile  di  crescere  quanto 
si  vorrebbe  il  numero  degli  agricoltori  proprietari ^ 
non  è però  sì  diffìcile  il  moltiplicare  i coloni  o 
coltivatori  mercenari , e le  famiglie  di  quelli  eli© 
secondo  il  diverso  linguaggio  delle  provincie  si 
chiamano  massari  o filtaiiioli.  Perchè  non  si 
potrebbe  stabilire  per  regola  di  nistica  polizia  , 
che  ninna  masseria , possessione  o fondo , potesse 
oltrepassare  l’ estensione  ib  venticinque  o trenta 
iugeri , secondo  le  diverse  qualità  dei  terreno,  e 
facilitare  così  la  sti'ada  all'  accasamento  della 
nistica  gioventù?  Gli  abitatori  delle  campagne  e 
de'  borghi  hanno  questo  vantaggio  sopra  gli 
abitatori  delle  città  , che  quelli  possono  esser 
agricoltori  ed  artisti  , dovcchè  gli  altri  non 
possono  essere  che  artefici  (i).  Agli  artefici  delle  > 

(i)  Noi  abbiamo  già 'altrove  notato  che  le  risaie  per 
questo  appunto  son  distnittive  della  popolazione,  pcrchà 
esigono , a proporzione  del  terreno  che  vi  s’ impiega , 
poco  numero  di  coltivatori , laddove  il  bene  universale 
della  società  licercn  die  unest’  ordine  di  persone  si  accresca. 

So  bene  die  la  piiina  oiiTìcoltà  che  si  opporrebbe  alla 
ridivisione  e moltiplicazione  de''  fondi  e delle  masserìe , 
sarebbe  il  difetto  di  falibrìchc  rustiche  per  albergo  dei 
lavoratori , e per  ricovero  de’  bestiami  e delle  biade.  Ma 
quando  si  rifletta  che  molti  paesi  sono  coltivati  da  la- 
voratori ambulanti  , i quali  alloggiano  attendati  sotto 
trabacche  di  pelli  e di  tele , a guisa  di  milizia  in  tempo 
di  guerra , e che  anche  ili  presente  si  vegitono  in  alcune 

rivincie  d’  Italia  rustici  abituri  costmtti  di'  poca  ten-a  , 
legna , o di  paglia , non  porrà  impossibile  il  trovar 
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città  mancando  ie  commissioni  e lo  smercio 
delle  manifatture , essi  restano  oziosi  'e  miseri  j 
gli  agricoltori  per  lo  contrario  non  avendo  sempre 
nè  stagion  favorevole , nè  estension  di  terreno 
sulBciente  ad  occupar  tutta  la  famiglia  per  tutti 
i giorni  dell'  anno  e tutte  le  ore  del  giorno  j 
possono  impiegarsi  in  al^  lavori.  Al  qual  effetto 
sarebbe  necessario  che  anche  ne'borghi  s'intro- 
ducessero diverse  arti  e manifatture.  E perchè 
non  da  per  tutto  vi  possono  essere  nè  granili 
lanifizi , nè  filatoi  da  seta  , basterà  che  vi  ^ 
coltivino  e s' incoraggino  le  arti  che  esigono 
pocbì.ssimi  e non  dispendiosi  apparecchi  , nè 
grossi  fondi.  Certo  in  qualunque  modo  si  tro- 
vasse spediente , onde  le  donne  e le  fanciulle 
dcll'infi-na  plebe  .si  urbana  che  rustica  guadai 
gnassero  giornalmente  pochi  haiocclii , la  fre- 
quenza de'  matrimoni  si  farebbe  incontanente 
maggiore.  Uopo  sarebbe  nel  tempo  stesso  ren- 
dere più  rare  e più  difficili  le  occasioni , per 
cui  le  persone  rurali  o di  proprio  volere , O' 
malgrado  loro,  passano  dalla  condizione  contadi- 
nesca ad  im  altro  genere  di  vita.  Generalmente 
è cosa  assai  manifesta , che  rendendosi  più  fre- 
quenti i matrimoni  U(?gli  altri  ordini  di  persone  , 
eziandio  delle  principali  e delle  più  nobili,  viene 
a restringersi  la  strada  onde  si  disertano  ie 
campagne  : perocché  la  stirpe  e le  famiglie  dei 
primi,  occupando  i posti  a cui  possono  aspirare  i' 

modo  d' alloggiar  infinite  famiglie  di  lavoratori,  dovunque 
fossero  tropp.)  rai-c  le  fabbriche  rustiche  Questa  coosi- 
derazione  intorno  alle  vane  maniere  possiFiili  di  trovar 
tetto  e ricovero  alle  persone  s'  estende  anche  più  larga- 
mente che  qui  non  dicianio. 
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secondi,  e i secondi  quelli  del  terzo  e del 
quarto  grado  de'  genbluomiiii  e de’  cittadini , e 
nspingendosi  gli  uni  sopra  gli  altri , conviene 
che  le  persone  rurali  insensioilmente  e per  un 
naturai  eflfetto  dell'ordine  universale  si  lermino 
nella  condizione  di  prima.  Vero  è che  per  indurre 
Diaggior  frequenza  di  matrimoni  nelle  persone 
dvili , uopo  sarebbe  sconvolgere  di  troppo  il 
sistema  del  viver  presente , e si  richiederebbe 
notabii  variazione  e nella  legislarione  e ne' co» 
stumi.  D’ altra  parte  non  so , se  ad  ottener  il 
fine  che  intendiamo , sia  assolutamente  necessa- 
rio di  levar  via  il  celibato  dalla  prima  classe 
de’  cittadini  : perciocché  il  lus.'^o  e il  celibato 
de’  grandi  e delle  persone  'd'  ordine  mezzano , 
ma  agiate , non  è tanto  nocevole  per  sé  stesso, 

Guanto  per  quello  che  cagiona  nelle  persone 
'infimo  ordine  che  si  tengono  in  casa.  Questa 


h la  prima , o certamente  una  delle  cause  par- 
ticolari che  impediscono  la  maggior  popolazione 
delle  campagne;  però  un  gran  vantaggio  ne 
ritrarrebbe  la  repubblica  . non  dico  già  se  con 
leggi  espresse  si  determinasse  il  numero  de’  fa- 
migli che  ciascuno  può  tenere  a’  suoi  servigi 
(perchè  queste  tali  prammatiche,  oltreché  po- 
trebbono  parere  odiose  , sono  anche  facili  ad 
eludersi  ),  ma  id  bene  con  tali  stabilimenti  (i) 


(1)  Si  sono  istituiti  e si  mantengono  a grandi  spese 
collegi  di  fanciulli  che  si  danno  agli  studi  con  poco  van* 
taglio  della  repubblica.  Considerata  la  facilità  che  ci  è al 
presente  di  studiare , e la  moltitudine  soverchia  de' dotti 
rispettivamente  al  bisogno  che  ne  ha  la  società  civile  e 
cristiana , non  sarebbe  egli  più  opportuno  nelle  eirrostanZe 
presenti  che  si  proccurasse  alia  gioventù  plebea  destinata» 
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che  rendessero  più  facili  e più  frequenti  i 
matrimoni  delle  persone  che  servono;  e d'altro 
canto  con  introdurre  l’ usanza  che  i servitori  o 
domestici  si  prendessero  non  dalle  campagne , 
ma  dalle  città  stesse,  e da  tal  ordine  (li  per- 
sone che  spesso  restano  oziose  e d’ aggravio 
allo  stato  , perchè  o non  possono  o non  vo- 
gliono , o credono  indecente  di  applicarsi  a’  la« 
Voti  meccanici , e tuttavia  non  trovan  luogo  nelle 
professioni  onorifiche  e liberali.  Si  sono  veduti 
in  tanti  paesi  i figliuoli  de’ principi  servire  da 
paggi  i principi  più  potenti;  ed  anche  oggidì 
personaggi  di  antica  ed  illusb'e  prosapia  stimano 
d’accrescere  lustro  ed  onore  alia  famiglia,  ser- 
vendo da  paggi  e da  scudieri  a principi  non 
sovrani.  Or  perchè  di  grado  in  giado  non  si 
polrebbono  indurre  i nobili  decaduti  a servire 
con  qualche  onesto  titolo  i gentiluomini  doviziosi , 
e le  zitelle  povere  le  dame  ricche  ? E perchè- 
non  potrebbesi  da  chi  governa,  e dalle  persone 
d’ alto  alì'ure  e di  credito , andar  contro  questo 
pregiudizio , che  il  servire  in  casa  altrui  in 
ufii/.i  non  bassi,  nè  vili,  debba  pregiudicare  alla 
nobiltà  o vera  o pretesa  de’  natali , ed  essere 
d’ ostacolo  per  avanzarsi  ad  impieghi  d’ altra 
natura , o a comparire  nelle  oneste  brigate  ? 
Se  si  hanno  (la  rispettare  tutti  i pregiudizi  eie 
false  idee  introdotte  una  volta,  e per  lo  più  da 


alle  arti  meccaniche  ({iialchc  luogo , dove  e <»n  poco 
carico  de'  parenti , e nicciolissimo  del  pubblico  passassero 
gli  anni  che  si  richieilono  per  iinparare  qualche  arte  ? 
Lno  stahihinentu  di  duellila  scudi  annui  basterebbe  a 
mantenerne  piu  di  cinquanta , piiivbè  non  si  ceivawe 
r inutile  apparenza , ma  il  sodo. 
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genie  vana' ed  ignorante,  non  sarà  mai  possibile 
che  si  fàccia  cosa  alcuna  a vantaggio  o de’  po- 
steri o de’  viventi 

CAPO  V. 

Continuazione  della  stesm  materia  ; e fine 
della  predente  opera. 

Dissimular  non  possiamo , che  per  essersi 
da  un  secolo  in  qua  , specialmente  jier  le  in- 
traprese di  Luigi  XIV,  aumentate  fuor  di  pro- 
porzione le  truppe  d’ortUnanza,  da  questa  mol- 
titudine di  soldatesche,  che  per  la  massima  parte 
si  traggono  dalle  campagne , nasce  notabile 
pregiudizio  alla  rustica  popolazione.  Ma  \oglia- 
mo  avvertire  altresì,  che  quantunque  non  fosse 
per  avventura  impossibile  il  fare  sì  che  il  si- 
stema militare  potesse  anzi  aiutare  e promuo- 
vere, che  impedire  il  miglioramento  delle  cam- 
pagne , tuttavia  rispetto  alla  maggior  parte 
delle  provincie  Italiane  può  dirsi  con  ragione 
che  il  più  forte  ostacolo  al  loro  risorgimento 
procede  dalla  moltitudine  de’celebi  per  mo- 
tivo di  religione  e per  voto.  Il  vero  è , che 
siccome  il  celibato  de’  laici  ha  la  sua  radice 
nel  costume  più  potente  delle  leggi  , e quello 
de’ soldati  nella  ragion  di  stato,  che  è tia  le 
umane  leggi  la  prima  ; co.sì  la  moltitudine  dei 
celibi  per  voto  procede  da’principii  della  reli- 
gion  dominante , co.sa  sacro.santa  eziandio  in 
ragione  politica.  Ad  ogni  modo , se  si  consi- 
dera senza  prevenzione , e senza  seguitar  cie- 
camente i pregiudizi  volgari , si  tro\  era  esser 
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possìbile  provvedere  che  il  clero  secolare  e 
tuUa  la  diversa  schiera  de' regolati  contribuisca 
al  vantaggio  temporale  della  società,  n'on  so- 
lamente senza  rovesciare  J principii  sopra  cui 
sono  stabiliti  gli  ordini  religiosi,  ma  ancora  con 
accoslarvisi  maggiormente.  E l'antica  disciplina 
che  tutti  i zelanti  pastori  e cattolici  predicano 
e raccomandano  per  ragioni  spirituaU  e per 
d icoro  della  Chiesa , potrebbe  parimente  rac- 
comandarsi e promoversi  da’  polìtici  per  ri- 
guardi temporali  e civili.  Un  abuso  manifestis- 
simo, per  cui  ogni  persona  alquanto  civile  ed 
agiata  vorrebbe  ad  ogni  momento  che  le  toma 
comodo , e nella  chie.sa  o cappella  che  più  le 
gradisce , trovar  pronta  una  messa , può  far 
desiderare  al  volgo  improvido  ed  ignorante 
un  numero  sempre  maggiore  di  sacerdoti.  Ma 
già  non  manca  neppure  in  Italia  (i)  chi  vor- 
rebbe vederli  ridotti  a minor  numero.  Quando 
però  tal  riduzione  non  sì  stimasse  opportuna  , 
non  sarebbe  egli  utile  partito  sollevare  ai  gradi 
e agli  ordini  sacri  quella  sorte  di  persone  che 
già  per  altri  motivi  hanno  rinunziato  allo  stato 
coniugale  ? Se  non  si  trova  difficoltà  d' affidare 
il  governo  d'una  parrocchia,  o almeno  il  grave 
e difficile  uffizio  di  confessore  ad  un  sacerdote 
di  venticinque  anni , che  ne  ha  quattro  o cin- 
que applicato  a studi  pressoché  inutili , perchè 
non  si  stimerà  abile  a tale  incarico  un  uomo 


(i>  Ve-p!asi  su  questo  proposito  una  disscrtaùone  di 
Onorato  .Agnello  clottor  di  Icggj  e canonico  d’  A. versa. 
Venezia,  1768. 
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dabbene  e non  idiota , che  dopo  esser  lodevul- 
nieiite  vissuto  laico  nel  secolo,  volesse  abbrac- 
ciare lo  stato  eccletiastico  o religioso,  quando 
la  pratica  del  mondo  e il  buon  senso  ac- 
quistato potesse  tenere  in  gran  pai  te  luogo  di 
studio  ? E dall'altro  canto , in  vece  di  riem- 
piere i chiostri  di  gioventù  che  poi  non  trova 
occupazione , e non  essendo  obbligata  ad  un 
determinato  lavoro,  si  abbandona  all'ozio  ed 
al  bel  tempo , perchè  non  potrebbono  i chio» 
stri  servire  di  ritiro  e di  riposo  ai  vecchi  sa- 
cerdoti secolari , i quali  si  fossero  per  innanzi 
impiegati  nel  servizio  della  chiesa  e in  opere 
di  carità  7 La  ragion  canonica  , che  prescTÌv-e 
l’età  almeno  di  venticinque  anni  per  l'ordina- 
zione de’  sacerdoti , non  proibisce  però  che 
s'  ordini  un  diacono  , e molto  meno  un  prete 
sessagenario.  Anzi  lo  spirito  della  dì.'-’cipiina , 
e 1'  origine  del  nome  stesso  ne  mostra  die  i 
ministri  del  santuario  e i pastori  delia  greg- 
gia di  Cristo  dovrebbero  esser  uomini  anzi  di 
età  avanzata  , che  di  mezzana:  e il  exincilio  di 
Trento , che  aderendo  al  sentimento  del  ve- 
nerabile Bartolommeo  de'Marjàti,  contro  le  ri- 
mostranze d'altri  padri  stabilì  che  si  potessero 
ammettere  alla  professioii  religiosa  giovani  di 
sedici  anni , non  vieta  per  questo  che  si  ricevano 
uomini  d'  anni  quaranta  o di  cinquanta.  Molti 
prelati  credono  di  giustificare  la  lor  condi.scen- 
denza  alle  petizioni  de’  chetici  e de’  giovani 
desiderosi  d'essere  iniziati  negli  ordini j dicendo 
che  nel  gran  numero  è più  facile  di  trovarne 
de' buoni.  Questa  ragione  sarebbe,  se  non  plau- 
aibile  j almeno  accettabile , quando  i cnerici 
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die  ci  fanno  cattiva  riuscita , potessero  passare 
ad  un  altro  genere  di  ^ila  ; ina  ne' termini  in 
cui  stanno  le  cose , un  giovane  cherico  ina* 
prudeuteniente  ordinato,  o ricevuto  alla  pro- 
fessione religiosa  , è un  cattivo  soggetto  intro- 
dotto nella  Cliiesa  , e.  forse  un  buon  cittadino 
tolto  allo  stato.  E per  poter  affermare  con  fon- 
damento die  questo  sia  uno  sfogo  utile  alle 
làniiglie , bisognerebbe  prima  mostrare  che 
ne’  paesi  se|iarati  dalla  comunione  Romana , 
dove  non  ri  sono  voti,  nè  celibato  per  profes- 
sione, le  famiglie  trovino  più  diffìcilmente  con 
che  sussistere.  Dir  si  potrebbe  piuttosto , che 
se  non  ci  fosse  .sì  facile  scampo  alla  gioventù 
trascurata  , i parenti  sarebbero  forse  più  sol- 
leciti a dare  avviamento  a’ loro  figliuoli  in  al- 
tra guisa , e questi  prenderebbero  per  tempo 
qualche  altro  parlilo  più  conducente  alla  pub- 
blica felicità.  Mi  iìnaìmente  anche  senza  sce- 
mar il  minierò  de’  soggetti , senza  sconvolgere 
i fondamenti  de’  [larticolari  istituti , o alterare 
la  consuetudine  divenuta  comune  di  ricevere 
gli  alunni  avanti  l’ età  di  vent’  anni , le  comu- 
nità religiose  p«trebbero  tuttavia  essere  utili 
alla  civile  società  nel  temporale  (1).  Appena 
si  trova  regola  di  monaci,  di  frati,  di  chetici 
regolari , la  quale  ridotta  alla  primiera  osser- 
vanza non  possa  guadagnarsi  eziandio  civil- 
mente il  necessario  sosteiiUimento , o colti- 
vando terreni , o esercitando  arti  meccaniche 


(i)  Vid  Tomassin.  par.  i.  lil».  □.  cap.  81,  82  j 
par.  II.  lib.  I.  cap.  88,  93. 
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o liberali  ; e ammaestrando  fanciulli , o assi- 
stendo persone  bisognose , invalide  ed  inferme, 
a cui  anche  la  naturai  legge  vuole  che  il  pub- 
blico procuri  qualche  conforio.  Tutte  le  reli- 
gioni che  non  obbligano  i frati  a'  lavori  ma- 
nuali per  vivere  , suppongono  eh'  essi  abbiano 
da  applicarsi  agli  studi  ed  alle  funzioni  eccle- 
siastiche per  utilità  ed  edificazione  de' fedeli. 
Perù  quando  fosse  evidente  che  non  tutti  i 
sacerdoti  trovano  dove  occuparsi  utilmente  nei 
sagrì  ministeri  , lo  spirito  della  stessa  regola 
richiederebbe  che  s'impiegassero  in  opere  tem- 
porali , non  solo  per  levarsi  dall'ozio , ma  per 
contribuire  il  più  che  si  potesse  al  vantaggio 
dell’  uman  genere , che  è l' obbligo  il  più  in- 
contrastabile della  cristiana  carità.  Siccome  non 
è dubbio  che  molli  istituti  religiosi  sieno  stati 
e sieno  ancora  di  gran  vantaggio  alla  società  ; 
perciocché  impiegando  nell'  isù’uzione  e nella 
educazione  della  gioventù , e nella  coltura  delle 
arti  e delle  scienze , molte  persone  ciie  per 
ragione  di  nascila  e di  fortuna  sarebbero  dal 
generai  costume  e dal  pregiudizio  dominante 
quasi  autorizzati  a viver  nell'  ozio  , nella  mol- 
lezza , e certamente  nel  celibato  5 così  molto 
maggiore  sarebbe  il  vantaggio , quando  più  co- 
mune e più  varia  si  rendesse  nelle  religioni 
una  tal  pratica.  In  questo  caso  in  vece  di  abo- 
lire e spegnere  quegli  ordini  religiosi  che  sono 
divenuti  inutili  alle  funzioni  ecclesiastiche  ed 
agli  esercizi  di  pietà  cristiana,  potrebbono  de- 
stinarsi ad  altri  uffizi,  e i conventi  servir  di 
nosocomii , di  scuole  e di  collegii , non  solo  per 
gli  studi  di  lettere , ma  anche  per  l’ agricoltura 
Denina.  Voi  III.  38 
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ed  altre  arti.  I monasteri  delle  vergini,  che 
già  servir  sogliono  all'  educazione  delie  figlie 
di  famiglie  nobili  e ricche , potrebbero  an- 
che servire  all' istituzione  delle  povere  fanciulle 
del  paese.  E se  parlando  di  persone  che 
fanno  essenzialmente  professione  d'umiltà  cri- 
stiana , non  si  dovessero  stimar  tutte  eguali , 
non  ostante  la  differenza  della  nascita  e della 
educazione  ^ direi  ancora  che  le  occupazioni  e 
gli  uffizi  da  introdursi  nelle  case  religiose  po- 
trebbono  proporzionarsi  alla  condizione  de' sog- 
getti che  vi  sono.  Ma  in  somma  dalle  varie 
circostanze  , dai  siti , dalle  disposizioni  di  Ile 
case , dalla  diversità  delle  regole , e anche 
delia  condizione  e qualità  de'  soggetti  potrà  la 
prudenza  de'  governanti  prender  lume  o par- 
tito per  farli  servire  nella  maniera  più , conve- 
niente all'utilità  temporale  dello  stato,  qua- 
lunque volta  questo  non  si  opponga  al  primiero 
e Principal  fine , eh'  è il  bene  spirituale. 

A me  non  è lecito  entrar  in  ricerche  e di- 
samine più  particolari  : e forse  non  mauclie- 
ranno  di  quelli  a cui  parrà  anche  soverchio 
ciò  che  si  è detto.  Ma  quest' ultima  parte  della 
presente  opera  sarebbe  stata  mal  corrispon- 
dente alle  prime , dove  io  avessi  tai  cose  tras- 
andate affatto.  So  che  una  privata  persona 
non  esercitata  nelle  cose  di  governo  non  può 
aver  disegni  dei  tutto  giusti  ed  esatti  / e da 
eseguirsi  così  per  appunto.  Ad  ogni  modo,  sa- 
rebbe un  giudicar  troppo  svantaggiosamente 
degli  uomini  e delle  loro  occupazioni , se  vi- 
vendo essi  in  mezzo  alla  società , e vedendo 
e leggendo  e sentendo  e riflettendo , ciascun» 
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secondo  la  propria  capacità,  essi  non  fossero 
mai  in  istato  di  conoscere  ciò  clic  può  con- 
durre a render  più  florida  e più  felice  la  so- 
cietà istessa  5 e troppo  disprezze^’oli  sarebbero 
le  lettere , se  chi  le  coltiva  non  fosse  mai  in 
grado  di  farle  servire  alP  iitibtà  reale  dell’  u- 
man  genere  ; e se  per  mezzo  de’  libri  non  si 
potesse  proporre  a chi  regola  i comuni  inte- 
ressi qualche  lodevole  via  di  promuoverli  e 
portargli  innanzi.  Dir  si  dovrebbe  piuttosto 
che  gli  scrittori  sono  io  certo  modo  i consi- 
glieri del  pubblico  ; e che , sostenendo  essi 
quasi  carattere  e persona  pubblica,  è loro  do- 
vere di  propor  ciò  cbe  anche  speculativamente 
sembra  profittevole  alla  repubblica  rimaneiuio 
sempre  in  potere  di  chi  ha  autorità  l’eleggere 
e mandar  ad  effetto  ciò  che  sarà  dall’evidenza, 
dalla  ragione  e dalla  sperienza  dimostrato  utile 
ed  opportuno.  Un  moderno  scrittor  Francese , 
gran(lis.simo  conoscitore  senza  dubbio  di  ma- 
terie economiche  e di  governi,  dice  (i):  che 
«l’Inghilterra  deve  a’ suoi  scrittori  i progressi 
«delle  sue  arti,  della  sua  industria,  del  suo 
» commerzio , i prodigiosi  successi  della  sua 
«agricoltura,  e quasi  tutte  le  migliori  istitu- 
«zioiii  della  sua  amministrazione.  Col  noiT 
«cessare  di  ripetere  utili  verità,  si  condusse 
«lo  stato  a formare  un  infinito  numero  di  fc- 
«lici  stabilimenti.  Gli  scritti  eccitano  inconta- 
« nente  ' 1’  applauso  generale  3 i suffragi  di  una 


(1)  Intéréts  dea  nstions  d’ Europe  développ^s  relati- 
veoient  au  commerce  , tom.  i.  cap,  3.  pag.  a5. 
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^infinità  di  leggitori  cittadini  e filosofi  si  rìu- 
» niscono , e formano  il  voto  pubblico  ^ e il 
N pubblico  voto  sfons#  alla  fine  f attenzione 
» de’ legislatori  ». 

Io  non  so-  quanto  io  debba  sperare  dalla 
presente  opera  ; ma  l’applicazione  di  dieci  anni 
continui  a meditare  le  cagioni  della  grandezza 
e della  decadenza  dello  stato  d’ Italia  j la  storia 
di  venti  secoli  disaminata  con  la  maggiore  di- 
ligenza che  mi  fu  possibile;  la  conformità  delle 
ossen  azioni  da  me  fatte  nel  progresso  di  que- 
sto lavoro  con  ciò  die  trovo  osservalo  da  tanti 
scrittori  di  pubblica  economia  , che  da  pochi 
lustri  in  qua  si  sono  veduti , e il  sentimento 
d’uomini  di  stato  che  ho  procurato  di  consul- 
tore , non  mi  lasciano  credere  che  le  cose  nar- 
rate e le  rifle^sioui  fatte  nel  corso  di  questi 
Ubri  sieno  per  riuscire  del  tutto  inutib  a chi 
Ò dalla  nascita , dall’  educazione , dagli  studi 
e dalle  favorevoli  circostanze  destinato  a pub- 
blici uffizi  ; © non  debbano  servire  a risvegliare 
la  curiosità  d’infiniti  altri  che  volentieri  pien-i 
dóno  parte  in  tutto  ciò  che  tende  ad  investi'» 
gare  e promuovere  il  vantaggio  della  civil  so- 
cietà e del  genere  umatio. 
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CAPO  PRIMO 

Serie  cronologica  de'  principali  evenimcnti 
dall’  anno  1 7 i 3 fino  al  1 792. 


l^ow  erano  passati  due  anni  dopo  la  pace 
di  Utrecht , quando  la  morte  di  Gabriella  di 
Savoia  prima  moglie  di  Filippo  V re  di  Spagna 
preparò  all’  Italia  motivi  di  nuove  guerre.  Que> 
sta  incomparabil  regina , che  con  mirabil  fer- 
mezza e con  piiidenza  superiore  all’  età  sua 
aveva  conservato  al  suo  sposo  la  corona  che 
l’avo  stesso  fu  quasi  sul  punto  di  strappargli 
dal  capo , finì  di  vivere  nel  171 4.  Benché 
avesse  lasciato  due  figliuoli,  non  era  sperabile 
che  Filippo  V in  età  di  trentatrè  anni , e per 
temperamento  inclinato  alle  donne  , fosse  per 
viver  vedovo,  volendo  vivere  cristianamente. 
Si  pensò  dunque  a dargli  una  nuova  moglie  ; 
e l’ abate  Àlberoni  Piacentino , che  di  cappel- 
lano del  duca  di  Vandomo  era  divenuto  mi- 
nistro del  duca  di  Parma  , seppe  tanto  raggi- 
rarsi , che  la  scelta  cadde  sovra  Elisabetta 
Farnese  figliuola  ed  erede  dell’ ultimo  maschio 
della  sua  prosapia  , ingannando  la  principessa 
Orsini  arbitra  assoluta  in  quel  momento  della 
corte  Cattolica.  La  novella  sposa  istrutta  per 
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tempo  dalla  regina  Marianna  di  Neobiirgo  Te- 
dova  di  Carlo  U , e sua  zia  materna , e dal- 
r Alberoni , fece  con  ' ardita  e subita  risoluzione 
allontanar  la  principessa  Orsini , e si  rendè 
fàcilmente  padrona  dell’animo  del  re.  L’ Albe- 
relli divenne  principale  ministro  di  quella  po- 
tenza, e per  esserlo  con  titolo  ed  abito  con- 
veniente , si  fece  far  cardinale.  Nè  tardò  molto 
a far  conoscere  non  alla  Spagna  sola  , ma  a 
tutto  il  mondo  il  suo  genio  intraprendente  e 
capace  di  progetti  vastissimi.  L’ Italia  fu  il 
prùuo  oggetto  della  sua  ambizione  e delle  sue 
intraprese.  Dando  voce  di  volere  far  guerra 
agl’  infedeli  dell’  Africa  vicina  , e naturalmente 
nemica  di  Spagna  , allestì  un’  armata  quale  da 
lungo  tempo  non  s’ era  veduta  in  que'mari  ; e 
facendo  con  essa  assaltar  la  Sicilia , tolse  quel- 
r isola  al  duca  di  Savoia , che  n’  era  stato  pro- 
clamalo re  pochi  anni  prima.  L’ Alberoni  pen» 
sava  senza  cfùljbio  d’invadere  parimente  Napoli; 
ma  Carlo  VI , conosciuto  il  pericolo  , premura 
a tempo  quel  regno  , c per  allora  non  sola- 
mente se  lo  conser\ò,  ma  discacciò  dall’isola  ’ 
gli  Spagnuoli  , c la  riunì  di  nuovo  agli  stati 
die  sono  di  qua  dal  Faro.  Frattanto  la  fecon- 
dità della  nuova  regina  di  Spagna  , la  sterilità 
della  gran  duchessa  di  Toscana  , la  sua  sepa- 
razione dal  marito  , il  desiderio  vivissimo  che 
avea  Carlo  VI  d’  assicurare  la  successione  dei 
suoi  stati  a Maria  Teresa  sua  primogenita,  non 
avendo  figliuoli  maschi , davano  mateiia  a vari 
congressi , de’  quali  quello  di  Cambrai  con- 
chiuse poco , e quello  di  Soissons  si  consumò 
aOàtto  in  ceremoniali.  Un  altro , che  si  chiamò 
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di  Riperda , dal  nome  di  un  uomo  fin  allora 
oscuro  che  la  corte  di  Madrid  mandò  a nego- 
ziare segretamente  in  Vienna , ebbe  qualche 
maggiore  efletto  ; ma  il  più  importante  per  ri- 
guardo alle  cose  d’Italia  fu  quello^tU,  Siviglia 
del  1739  ; in  virtù  del  quale  il  maggiore  dei 
figliuoli  di  Elisabetta  regina  di  Spagna  veniva 
dichiarato  principe  ereditario,  o futuro  erede 
de’  ducati  di  Parma  e Piacenza , e del  gran 
ducato  di  Toscana.  Credesi  non  senza  qualche 
fondamento  che  quel  trattato  sìa  stato  uno 
dei  motivi  che  indussero  Vittorio  Amedeo  a 
lasciar  la  corona.  Ma  non  si  seppe  mai  bene 
la  vera  ragione  di  un  atto  che  ha  pochi  esem- 
pi, nè  il  motivo  che  poi  indusse  Vittorio  a 
tentare  di  risalir  per  forza  sul  trono  ond’  era 
disceso.  Si  sa  bensì  che  il  figlio  Carlo  Ema- 
nuele m , persuaso  da’ suoi  consiglieri,  ricusò 
di  rimettere  le  redini  del  governo  a chi  gliele 
avea  cedute , e che  stimò  necessario  alla  sicu- 
rezza sua  e alla  pubblica  tranquillità  d’ impe- 
dire il  padre  di  tentar  novità,  con  farlo  guar- 
dare ne’regii  palazzi  di  Rivoli  e di  MoncaUeri, 
dove  morì  nel  1732. 

Nè  r abdicazione  sua , nè  la  sua  morte  non 
cagionarono  mutazione  alcuna  al  sistema  poli- 
tico dell’  Italia.  Ma  la  morte  di  Augusto  II  re 
di  Polonia  , che  pose  in  nuovo  scompiglio  il 
settentrione  , v’  implicò  pure  le  provincie  me- 
ridionali d’  Europa  , benché  lontanissime  dal- 
1’  oggetto  di  quella  guerra.  Il  re  di  Sardegna 
coHegatosi  con  la  Francia,  che  sosteneva  l’e- 
lezione di  Stanislao  Lenciski  , entrò  nel  Mila- 
nese alla  testa  d’un  potente  esercito  parte  suo, 
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parte  di  truppe  Francesi  comandate  dal  mare- 
sciallo di  Villars.  Gli  articoli  di  questa  alleanza, 
e i suoi  primi  successi  avrebbero  reso  Carlo 
Emanuele  padrone  del  ducato  di  Milano  , se  il 
cardinale  di  Fleurì  primo  ministro  di  Luigi  XV, 
accordandosi  colla  corte  di  Vienna,  non  avesse 
delusa  quella  di  Torino.  In  vece  dello  intero 
ducato,  sopra  il  quale  la  casa  di  Savoia  alle- 

{;ava  antiche  ragioni , e che  nel  trattato  d’  al- 
eanza  la  Francia  gli  avea  promesso,  Carlo 
Emanuele  dovette  contentarsi  d'ima  parte,  che 
fu  il  Tortonese.  La  Francia  ottenne  per  sè  la 
Lorena  , facendo  cedere  al  duca  Francesco  il 

f;ran-ducato  di  Toscana,  divenuto  vacante  per 
a morte  di  Gian-Gastone  de’  Medici.  Il  nuovo 
gran-duca  sposò  allora  Maria  Teiesa  erede 
della  casa  d'  Austria  *,  e l’ infante  don  Carlo  , 
che  nello  scoppiar  di  quella  guerra  s’  era  im- 
padronito di  Napoli , fu  riconosciuto  re  delle 
due  Sicilie  , mediante  la  cessione  che  gli  fece 
de’  suoi  diritti  Filippo  V suo  padre.  Così  il 
regno  di  Napoli  cessò  d’ esser  provincia  di 
lontane  monarchie , siccom’  era  slato  per  più 
di  due  secoli  della  Spagna,  e negli  ultimi  ven- 
tisette anni  dell’Austria.  A Carlo  VI  per  com- 

gcnso  di  quella  cessione  si  diedero  Parma  e 
iacenza  , che  furono  riunite  al  ducato  di  Mi- 
lano. Ma  la  morte  di  questo  imperadore,  av- 
venuta nel  1740,  rimenò  nuove  guerre  così  in 
Italia  , come  in  Germania  , per  le  diverse  ra- 
gioni di  più  case  sovrane  che  pretendevano  di 
aver  parte  all’  iinmenso  retaggio.  Federico  II 
re  di  Prussia  occupò  la  Silesia , ed  unitosi  col 
partito  Borbonico  fece  eleggere  imperadore  il 
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duca  di  Baviera  ; mentre  la  Francia  e la  Spa- 
gna biandarono  un  esercito  ccmbinato  ad  es- 
itare l’ Italia^  con  disegno  di  dare  il  ducato 
di  Milano  a don  Filippo  secondogenito  della 
regina^Elisabelta  e genero  del  re  di  Francia. 
Allegavansi  a tale  oggetto  quegli  stessi  titoli 
per  cui  don  Carlo  suo  maggior  fratello  era  di- 
venuto re  di  Napoli  c di  Sicilia.  Il  gabinetto  di 
Torino  , diretto  dal  marcbese  d’  Ormea  , fece 
allora  il  famoso  accordo  stipulato  in  Worms , 
che  si  chiamò  trattato  provhionale , perchè 
il  re  di  Sardegna  non  si  obbligava  d'assi- 
stere con  l' armi  sue  quelle  della  regina  di 
Ungheria  ^ se  non  fin  a tanto  che  la  Francia 
e la  Spagna  non  gli  facessero  più  convenevoli 
condizioni.  Tenne  nondimeno  fermo  in  quel- 
r alleanza , contuttoché  fosse  lasciato  quasi  solo 
a far  fronte  all'  armata  fortissima  de'  Gallispani 
comandata  dall'  infante  don  Filippo  e dal 
principe  di  Conti.  Il  re  di  Napoli , che  da  una 
squadra  Inglese  condotta  dall'ammiraglio  Martin 
era  stato  costretto  a premettere  di  star/  neu- 
trale , malgrado  l' interesse  che  avea  d' unire 
le  armi  sue  a quelle  del  padre  e del  fratello , 
ritrattò  col  fatto  la  promessa  nculrahlh , e si 
avanzò  contro  1'  esercito  Austiiaco  fino  a Vel- 
letri , dove  corse  gran  rischio  d'  esser  sorpreso 
Col  duca  di  Modena , che  s'  era  dichiarato  per 
li  Borboni.  Quella  giornata  poco  sanguinosa  fu 
nondimeno  una  delle  più  celebri  di  quella 
guerra  , perchè  poco  mancò  che  colla  prigio- 
nia del  re  don  Carlo  , Napoli  e tutto  lo  stato 
non  pas.sasse  di  nuovo  sotto  gli  Austriaci.  Le 
provincie  Itabane  che  più  furono  danneggiate 
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per  miesta  impresa  de’  Tedesciù  contro  il  re- 
gno di  Napoli , furono  quelle  dello  statcrPon- 
tifìcio.  Benedetto  XIV  senti  gl’ inconvenienti 
d’un  principato  inerme,  certo,  che  se  si  fosse 
seguito  il  sistema  di  Giulio  li  guerriere  al  pari 
di  qualsivoglia  principe  laico,  noma  non  si  sa- 
rebbe trovata  nella  trista  condizione  di  spesare 
or  l’ esercito  Austriaco , or  il  Borbonico  , che 
per  essa  passavano.  Il  Cardinal  Alberoni,  che 
cacciato  molti  anni  prima  di  Spagna  ancor  vi- 
vea , progettò  in  occasione  di  qilella  guerra 
una  generale  confederazione  dc.’prmcipi  ItaUani 
a comune  difesa  sotto  la  direzione  del  ponte- 
fice, simile  a quella  de’ principi  Tedeschi  sotto 
l’ imperadore.  Ma  un  tal  progetto  troppo  era 
allora  lontano  dal  potersi  eseguire.  In  Lombar- 
dia le  cose  inclinavano  parimente  a favore  dei 
Gallispani , non  potendo  la  regina  d’  Ungberìa 
mandar  rinforzi  bastevoli  all’  esercito  Sardo , e , 
suo.  Da  che  però  si  fu  accordata  col  re  di 
Prussia , mediante  la  pace  couebiusa  nel  di- 
cembre del  1745  j potè  far  passare  in  Itaba 
una  parte  delle  genti  che  avea  in  Germania  , e 
il  partito  Sardo- Austriaco  riprese  vigore  non 
ostante  l’abibtà  e del  generai  Gages,  che  in 
luogo  del  Montemar  era  venuto  a comandare 
gli  Spagnuoli , e del  maresciallo  Maillebois  che 
comandava  i Francesi.  Il  marchese  Botta  ri- 
portò presso  il  Tidone  nell’agosto  del  1746 
una  vittoria  impòrtante  ; ma  egli  perdette  poco 
di  poi  il  frutto  di  rjuell’  aziono  , quando  dopo 
essere  entrato  in  Genova  , se  ne  lasciò  scac- 
ciare dal  popolo  sollevato  ; e il  generale  Schu- 
lemburg , che  prese  il  comando  degli  Austriaci 
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in  luo^o  del  Botta  , mal  potè  riparare  il  disa- 
stro. Ma  d’  altra  parte  Cuneo  sciolto  dall’  as- 
sedio die  vi  avean  posto  don  Filippo  e il  prin- 
cipe di  Conti , i Francesi  posti  in  rotta  al 
Colle  delPAssieta,  e cinquemila  fatti  prigioni 
in  Asti  j determinarono  le  corti  Borboniche  a 
moderare  le  loro  pretensioni.  Oltreché  Filip- 
po V essendo  morto  nel  1746,  Ferdinando  Vi, 
che  gli  succedette , era  meglio  disposto  verso 
la  casa  di  Savoia , che  >non  si  era  mostrata  la 
sua  matrigna  Elisabetta  , la  quale  governava  il 
re  suo  marito  e gli  afl’ari  del  regno.  Ed  an- 
che questa  regina  cangiò  disposizione,  quando 
Carlo  Emanuele  si  risolvette  di  ■ ricevere  in 
isposa  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  la 
primogenita  delle  infanti  di  lei  figliuole.  Le  dif- 
ferenze vertenti  che  avean  dato  cagione  alle 
guerre  in  Germania,  in  Italia,  in  Francia,  fu- 
rono dibattute  nelle  conferenze  aperte  in  Aquis- 
grana  , dove  il  trattato  si  conchiuse  nel  1748. 
Per  questo  trattato  in  vece  del  ducato  di  Mi- 
lano , s'  assetò  all'  infante  don  Filippo  quello 
di  Parma  e Piacenza.  Al  re  Carlo  Emanuele 
si  confermarono  le  cessioni  fattegli  nel  prece- 
dente trattato  di  Worms,  sipchè  egli  ebbe  una. 
parte  della  provincia  di  Pavia  dalla  sinistra  del 
Po  fino  alla  riva  destra  del  Ticino.  Si  stipulò 
nello  stesso  trattato,  che  qualunque  volta  don 
Carlo  re  di  Napoli  passasse  al  regno  di  Spa- 
gna , don  Filippo  suo  fratello  passerebbe  a 
quello  delle  Sicilie , ed  in  quel  caso  il  ducato 
di  Panna  tornerebbe  a riunirsi  al  Milanese , e 
quello  di  Piacenza  al  Piemonte.  Filippo  V 
«ra  morto  nel  i74^>  c Ferdinando  Vi 
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primogenito,  T unico  che  ancor  vivesse  de' fi- 
gliuoli della  prima  moglie  Gabriella  di  Savoia 
( poiché  don  Luigi , il  miale  fu  re  qualche  mese 
per  la  cessione  del  padre,  eea  gié  morto  molti 
anni  prima),  non  avendo  prole,  e il  debole 
suo  temperamento  non  ne  lasciando  sperare , 
si  vedea  quella  corona  sul  punto  di  passare 
alla  discendenza  di  Elisabetta.  In  fatti  nel  1759 
morì  Ferdinando  VI,  il  migliore,  il  più  savio 
re  che  da  lungo  tempo  avesse  avuto  la  Spa- 
gna ; e don  Carlo  allora  re  delle  Sicilie  ne  fu 
senza  contrasto  alcuno  proclamato  successore. 
Questo  forluuatissimo  principe  in  luogo  di  ce- 
dere a don  Filippo  suo  fratello  il  regno  delle 
due  Sicilie,  vi  lasciò  uno  de’ suoi  figliuoli  eh’ è 
Ferdinando  IV  oggi  regnante  , ed  allora  fan- 
ciullo di  otto  anni.  Il  diploma  per  cui  Car- 
lo IH  istituì  questo  suo  figlio  re  di  Napoli  , 
separando  in  perpetuo  quel  reame  dalla  mo- 
narchia di  Spagna , da  cui  era  stato  dipendente 
per  quasi  tre  secoh , è uno  de’  più  importanti 
che  siansi  spediti  giammai , come  quello  che 
fissò  il  destino  della  più  bella  parte  d’ Italia. 
Don  Filippo  restò  in  Parma , e si  soddisfece 
in  altra  maniera  alle  pretensioni  che  avevano 
le  corti  di  Vienna  e di  Torino. 

Fervea  in  quel  tempo  nella  Germania  fieris- 
sima guerra , che  gli  storici  di  quel  paese  chia- 
mano la  guerra  de’  sette  anni , alla  quale  avea 
dato  immediato  impulso  la  guerra  marittima 
tra  gl’  Inglesi  ed  i Francesi  ; ma  l’ ingrandi- 
mento della  Prussia  ne  avea  gettato  i semi 
mo|ti  anni  prima.  Il  principe  Kaunitz  primo 
Riiitisti'o  delia  corte  di  Vienna,  intentissimo  a 
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procurare  ogni  vantaggio  di  quella  monarchia, 
aveva  formato  tra  la  casa  d'Austria  e quella 
di  Francia  una  straordinaria  ed  inaudita  allean- 
za, che  si  chiamò  |>atto  di  famiglia,  col  quale 
egli  tolse  alla  Prussia  il  suo  più  potente  e na- 
turale alleato.  Fedeiico  II  conibattuto  da  po- 
tenlissinii  vicini , tentò  in  più  maniere  d' in- 
dune  il  re  di  Sardegna  ad  assaltar  il  Milanese 
per  div  ertire  le  forze  de’  suoi  nemici  ; ma  qua- 
lunque vantaggio  gli  si  facesse  sperare  dagli 
emissari  Prussiani  e da’ ministri  ilell’lngliilter- 
ra,  Carlo  Emanuele  fu  inaltiTabile,  e l’Italia 
si  mantenne  pacifica.  Nè  l’ esito  di  quella  gran 
guerra  cangiò  in  alcuna  parte  lo  stalo  di  <{ue- 
ste  provincie:  la  pace  d’ Lbersbourg  del  1763 
fu  seguitata  da  nuove  alleanze  , che  cimenta- 
rono inaggiormente  il  patto  di  famiglia  tra  la 
casa  d'Austria  e quella  di  Borbone.  L'arciduca 
Giusep|>e , che  fu  poi  imperadore  Giuseppe  U, 
sposò  nel  1763  una  miàiite  di  Parma,  di  cui 
il  re  di  Spagna  era  zio,  e il  re  di  Francia  avo 
materno.  Quel  matrimonio  per  altro  non  fu  nò 
fecondo,  nè  felice;  nè  il  fu  maggiormente  un 
secondo,  che  l’arciduca  rimasto  vedovo  con- 
trasse tre  anni  dopo  con  la  principessa  Giu- 
seppina di  Baviera  figlia  dell’  imperadore  Car- 
lo VII.  Felici  bensì  e fecondi  riuscirono  due 
altri  maritaggi  tra  le  case  d’Austria  e di  Bor- 
bone ; quello  dell’  arciduca  Leopoldo  con  la 
figliuola  del  re  Cattolico,  e quello  del  principe 
delle  Asturie  con  un’  altra  infante  di  Parma  ; ben- 
ché le  nozze  fossero  funestate  da  improvvisi  ac- 
cidenti. Perciocché  il  duca  rii  Parma  che  accom- 
pagnò in  Ai^essandria  la  figliuob,  soprappresQ 
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da  pernicioso  vainolo , vi  morì  ; e due  mesi 
dopo  l’ imperador  Francesco  I , che  per  ce- 
lebrare le  nozze  dell'arciduca  Leopoldo,  era 
con  l’imperatrice  regina  venuto  ad  Inspruk , 
colpito  da  un  accidente,  finì  quivi  i suoi  giorni. 
Due  stati  vicini  cangiarono  padrone  per  questi 
inaspettati  avvenimenti.  Parma  e Piacenza,  es- 
sendo ancora  pupillo  il  nuovo  duca , furono 
governate  da  Du-Tillot  marchese  di  Felino. 
L'arciduca  Leopoldo,  nel  momento  che  dovea 
prendere  il,  titolo  di  gran  principe  di  Toscana 
(poiché  crasi  convenuto  che  questa  resterebbe 
alla  casa  Lorena  Austriaca),  andò  come  sovrano 
e granduca  in  possesso  del  gran  ducato.  L’ar- 
ciduca Giuseppe,  eletto  re  de’ Romani,  suc- 
cedette al  padre  nella  dignità  imperiale  senza 
conti  asto,  tuttavia  vivendo  la  imperatrice  sua 
madre  ■,  e Leopoldo  secondogenito  essendo  suc- 
ceduto al  retaggio  paterno  , si  diede  il  caso  che 
il  primo  de’  sovrani  della  cristianità  non  pos- 
sedeva pure  una  sola  terra  dove  senza  altrui 
gradimento  potesse  esercitar  sua  giurisdizione. 
L’Italia  vide  poi  nelle  sue  contrade  più  d’una 
volta  questo  imperadore  con  seguito  e potere 
troppo  diverso  da  quello  con  cui  dugento 
anni  prima  Carlo  V vi  si  era  mostrato.  Nello 
spazio  di  ben  due  secoli  e mezzo  niun  impe- 
radore era  mai.  più  stato  in  Italia.  Carlo  VI 
e Francesco  I vi  erano  venuti  avanti  il  loro 
avvenimento  alla  corona  imperiale. 

Un  tumulto,  che  si  levò  in  Madrid  nel  1 767, 
diede  a Carlo  III  qualche  motivo  di  sospettare 
i Gesuiti  come  poco  affetti  alla  sua  reai  per- 
sona , e si  risolvette  di  cucciarli  di  Spagra. 
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La  risoluzione  s’  esegui  con  sommo  avvedimen- 
to, e con  non  meno  durezza.  Una  trista  schiera 
di  religiosi  approdò  alle  spiagge  d' Italia  , e si 
sparse , come  poco  innanzi  «Quella  de'  lor  con- 
fratelli Portoghesi , nelle  provinole  dello  stato 
Pontificio.  Il  figliuolo  e il  nipote  del  re  Cat- 
tolicò , r uno  re  di  Napoli , e f altro  duca  di 
Panna  , seguitarono  1’  esempio  del  capo  di  lor 
famiglia,  e già  la  compagnia  di  Gesù,  soppressa- 
prima  in  Francia  da' parlamenti,  si  vedeva  lan- 
guire altrove  a guisa  di  corpo  paralitico.  Non 
contente  di  ciò  le  corti  Borboniche , brama- 
vano di  vederne  e.stirpato  il  tronco,  e per  sod- 
disfazione loro  e impor  rispetto  a'  popoli , vo- 
levano che  il  colpo  venisse  dal  Vaticano.  Nè 

Suesto  era  piccolo  afi’arc,  perchè  in  Roma  i 
resuiti  ebbero  sempre  favore , e di  quando  in 
quando  furono  potentissimi.  Cleraeiite  XI  (Al- 
bani ) , che  diede  la  famosa  bolla  Unigenitus  > 
la  quale  fu  cagione  per  un  mezzo  secolo  d' in- 
finite persecuzioni  e vendette,  certamente  non 
era  avverso  a quella  compagnia.  Innocenzo  XII 
( Conti  ) non  ebbe  tempo  di  lasciar  vedere  che 
ne  pensasse.  11  suo  successore  Benedetto  XIII 
di  casa  Orsini  non  potea , come  Domenicano , 
esser  favorevole  ad  un  ordine  manifestamente 
rivale  <b  quello  ch'egli  avea  abbracciato,  e che 
amava  costantemente.  Ma  un  sant'  uomo  qual 
egli  era , non  poteva  indursi  ad  infierire  con- 
tro un  ordine  di  cui  riconosceva  per  santo 
l'istitutore,  e che  sicuramente  non  dava  scan- 
dali che  potessero  esacerbare  il  suo  zelo.  I Cor- 
si ni , dèlia  cui  famiglia  era  Clemente  XII , non 
ù mostrarono  mai  male  affetti  alla  compagnia: 
pcMMA.  f^ol.  HI.  39 
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anzi  come  politici  abilissimi  , e persecutori 
ardenti  dell’ avvocato  Giannone,  doveano  na- 
turalmente favorire  i Gesuiti , riguardati  an- 
^ cora  come  sostegno  della  monarchia  spirituale  ^ 
e forse  i Corsini  si  mostrarono  poco  favore- 
voli alla  corte  di  Torino,  perchè  da  questa  si 
era  dato  il  primo  esempio  per  mostrare  che 
si  potea  far  senza  Gesuiti,  quando  si  tolse  a 
• que'  religiosi  la  direzione  delle  scuole.  Bene- 
detto XIV  (Lambertini)  non  gli  amò  mai,  ma 
si  contentò  di  favorire  i loro  emoli.  Il  succes- 
sore suo  di  genio  diversissimo , come  accade 
ordinariamente  ne’ governi  elettivi,  amò  la  Com- 
pagnia di  Gesù  con  soverchia  tenerezza,  e per 
volerle  far  troppo  bene,  le  tirò  addosso  il 
sommo  de’ mali,  la  distruzione.  I nemici  della 
Compagnia  prepararono,  regnando  i Rezzonici 
di  lei  protettoli , il  fatale  stromento  che  le  dovea 
portare  l’ultimo  colpo.  Fra  Lorenzo  Ganganelli 
fu , non  si  sa  bene  per  qual  raccomandazione, 
fatto  cardinale.  Egli  era  il  solo  regolare  che 
si  trovasse  nel  sacro  collegio  alla  morte  di  Cle- 
mente Xni  nel  1771.  La  Francia  e la  Spagna 
trovaron  modo  di  unir  i voti  bastevoli  per  ele- 
vare al  pontificato  questo  cardinale  , che  non 
avea  mai  nè  per  negoziati , nè  per  olfìzi  im- 
portanti da  lui  sostenuti,  nè  per  libri  dati  alla 
luce  , tirati  a sè  gli  occhi  della  cristianità. 

Non  possiamo  rammentar  questo  fatto  senza 
che  ci  torni  a niente  il  componimento  jioe- 
tico  d’uno  degl’individui  che  lasciarono  allora 
la  tonaca  della  compagnia , il  quale  con  adat- 
tata allegoria  espose  la  serie  d’ un  evenimento 
che  fece  assai  maggiore  strepito  che  nou 
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avrebbero  fatto  dieci  battaglie  vinte  o perdute. 
Il  breve  di  soppressione  fu  segnato  ai  a di 
luglio  1773. 

Era  morto  tre  mesi  prima  Carlo  Ema- 
nuele ni  re  di  Sardegna , ^opo  quarantatrè 
anni  di  regno,  che  potrebbe  per  molti  riguardi 
servir  di  modello  a qualsivoglia  principe.  Po- 
chi ignorano  ciò  che  di  lui  disse  Fedei-ico  H 
re  di  Prus.sia  ; e forse  questo  gran  Federico 
non  conoscea  che  imperfettamente  le  qualità 
regie  di  Carlo  Emanuele.  Vittorio  Amedeo  DI 
suo  successore , d’ ingegno  più  vivace , più 
pronto  e più  istrutto , cominciò  a far  conoscere 
il  suo  genio  sommamente  benefico  nella  care- 
stia di  quell’anno  medesimo  1778,  e mostrò 
la  sua  religiosa  pietà  nel  disporre  dc’beni  che 
la  soppressione  de’ Gesuiti  metteva  in  sua  mano. 
Del  resto  il  Piemonte  è il  solo  paese  Italiano 
a cui  quella  catastrofe  doveva  esser  meno  sen- 
sibile; perchè  già  cinquanta  amai  avanti  s’ erano 
messe  le  cose  su  tal  piede  , che  l’abolizione 
di  quella  letteratissima  e faticante  compagnia 
non  lasciava  alcun  vóto. 

Durando  ancora  i diversi  romori , e i sen- 
timenti di  compassione  che  eccitato  area  l’ar- 
rivo de’  Gesuiti  Portoghesi  e Spagnuoli,  e poi 
la  secolarizzazione  degl’  Itahani , una  squadra 
Russa  approdò  ai  porti  del  Mediterraneo.  Ca- 
terina II,  la  più  felice  donna  che  mai  stringesse 
scettro  , mandò  dall’ultimo  settentrione  ne’ mari 
che  separano  l’Italia  dall’Africa,  e la  Grecia 
dall’  Asia  , una  poderosa  armala  navale  per  ab- 
bassare la  potenza  de’  Turchi , antichi  e terri- 
bili nemici  del  nome  Italiano  c Cristiano,  e 
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versò  qualche  denaro  in  quelle  contrade  die 
questi  barbari  avevano  tante  volte  predale. 
Toscana  fu  quella  che  nc  profittò  maggiormente. 

In  questo  mezzo  mori  Clemente  XIV  (Gan- 
gancUi),  e non  ostante  le  dichiarazioni  con- 
trarie de’  medici , mo  Ita  gente  ancora  crede 
che  la  sua  morte  fosse  effetto  di  veleno  ap- 
prestatogli da  chi  volle  vendicar  l’ ordine  Ge- 
suitico da  lui  abolito. 

Angelo  Braschi  ( Pio  VI  ) che  gli  succedette 
nel  1775;  disperando  di  ristabiliie  la  compagnia, 
come  forse  desiderava  di  fare , e vedendo  ri- 
I stretti  o chiusi  affatto  i canali  che  conducevauo  a 
Boma  r oro  delle  nazioni  straniere , rivolse  le 
prime  sue  cure  a far  fruttificare  le  terre  del  suo 
temporale  dominio  , e soprattutto  la  Campagna 
di  Roma;  nè  tralasciò  d’ adornare  la  capitale  di 
opere  sì  moderne  che  antiche  per  allettare  la 
curiosità  de’  viaggiatori  , e procurar  con  ciò 
qualche  profitto  agli  stessi  Romani. 

Maria  Teresa , padrona  d’ una  parte  d’ Italia  , 
e sovrana  di  due  bei  regni , 1’  Ungh«|va  e la 
Boemia  , del  Tirolo  e della  Carintia , che  con 
r Italia  confinano , morì  non  anco  settuagenaria 
nel  1780,  lasciando  libero  il  campo  a Giuseppe  11 
di  mandar  ad  eflètto  molti  vasti  disegni  lunga- 
mente meditati  ; de’  quali  però  il  solo  che  potè 
eOettuare,  fu  quello  di  distruggere  molte  case 
religiose  tanto  nella  Lombardia  Austi  iaca , quanto 
negli  altri  suoi  dominii.  Li  vano  Pio  VI  andò  in 
Germania  per  distorlo  da  quelle  sue  troppo 
affrettate  riforme. 

Nell’istante  che  Pio  VI  nel  primo  lustro  del 
auo  pontificato  intraprese  l’ asciugamento  dello 
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paludi , unico  soggetto  che  allora  desse  T Italia 
ai  novellisti  oltramontani , la  morte  del  duca 
elettore  di  Baviera  diede  luogo  a negoziazioni  ed 
a preparativi  di  guerre , luul’  esito  delle  quali 
r Italia  si  trovava  interessata  poco  meno  clic  la 
Germania  ; perchè  se  riusciva  alla  casa  d'Austria 
d’impadronirsi  della  Baviera,  in  qualunque  modo 
ciò  si  facesse , l’ Italia  rimaneva , più  che  fosse 
mai  stata  , esposta  all'  intluenza  d’  una  poti'iiza 
straniera  e vicinissima.  La  generosità  e la  politica 
di  Federico  II  si  oppose  ai  tentativi  nel  vero 
più  che  scusabili  d'olla  corte  di  Vienna  , a cui 
quell’  acquisto  tornava  troppo  in  acconcio.  Il 
mondo  vide  allora  due  potentissimi  monarchi 
misurare  le  loro  forze.  Senza  dar  retta  a dii 
pubblicò  in  Berlino  , certamente  con  molta  in^ 
telUgenza , ma  forse  con  qualche  animosità , un 
distinto  ragguaglio  della  campagna  del  1778, 
noi  siamo  abbastanza  persuasi  che  i principi  e 
generali  che  seguitarono  Federico , noli  tro- 
varono in  lui  quell’ animoso  guerriero  che  l’Eu- 
ropa aveva  ammirato  vent’anni  prima*,  siccome 
Federico  istesso  non  avea  trovato  più  che 
l’ ombra  sola  del  principe  Eugenio  all’  assedio 
di  Filisburgo  nel  1734.  Egli  ottenne  nulladiraeno 
1’  intento  suo  *,  e se  gli  mancò  la  voglia  di 
continuar  la  guerra  , all’  inimico  suo  mancò  il 
denaro , che  n’  è il  nerbo  principale  per  soste- 
nerla. La  pace  di  Teschen  liberò  la  Germania 
e l’Italia  dall’apprensione  di  vedere  la  Baderà 
incorporala  coir  Austria  e col  Tirolo,  ed  alterato 
strabocchevolmente  l’ eijuilibrio  delle  potenze 
d*  Europa  già  poco  sicuro. 

Le  riduzioni  e Iti  informe  che  Giuseppe  II 
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faceva  delle  chiese  e de’ conventi,  detérminarono 
Pio  VI  ad  andarlo  a trovare  in  Vienna  nel  1782,  . 
per  distorlo  da’  suoi  progetti  ] ma  un  viaggio 
che  cinque  anni  avanti , o dieci  anni  dopo , 
avrebbe  forse  fatto  qualche  glande  effetto , non 
servi  allora  che  a pascere  la  divota  curiosità 
della  moltitudine , che  si  mosse  a veder  un 
sommo  pontefice  passare  le  Alpi , le  quali  da 
ben  qnattrocent’  anni  niun  papa  avea  valicate. 
Alle  intraprese  economiche  di  Giuseppe  II  ten- 
nero dietro  quelle  di  Pieti’o  Leopoldo  granduca 
di  Toscana  suo  fratello.  11  sinodo  di  Pistoia 
non  era  di  tanto  rilievo  come  quei  famosi  di 
Costanza  e di  Basilea;  ma  le  novità  e le  riforme 
che  Leopoldo  volea  far  fare  dal  vescovo  Ricci, 
poteano  tendere  facilmente  a sovvertire  il  sistema 
o la  disciplina  stabilita , benché  appoggiate  ad 
autorità  non  dispregevoli. 

Nella  morte  di  Federico  II  re  di  Prussia  si 
può  dire  che  l’Italia  e il  papa  stesso  perdettero  ' 
un  protettore.  Quel  re  non  era  nato  nè  educato 
in  alcun  modo  per  proteggere  il  pontefice  Roma- 
no, nè  i principi  Cattolici  e Italiani,  ma  egli  si 
recava  a gloria  di  prendere  in  difesa  cliiunque 
fosse  realmente  offeso  dal  suo  rivale,  che  tal 
era  senza  dubbio  Giuseppe  li.  La  confederazione 
de’  principi  dell’  Imperio , che  di  fatto  rendeva 
il  re  di  Prussia  un  secondo  dittatore  non  solo, 
ma  consolo  di  quella  singolare  repubblica , o , 
come  si  disse  allora,  un  Aiiticesare,  polca  dar 
occasione  all’  Italia  di  maneggiare  qualche  al-  . 
leanza  della  stessa  natura  ; ma  altri  emergenti 
volsero  le  cure  de’  gabinetti  di  Europa  ad  altri 
oggetti  che  non  toccavano  l’ItaUa,  salvo  che 
iudn'etlameute  e da  lontano. 
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La  guerra  ai  riaccese  fra  la  Russia  e la  Tur- 
chia. Vi  si  volle  riinpcradore  inlrometlere  per 
acquistar  Belgrado,  e qualche  provincia  che  i 
suoi  predecessori  aveaiio  ceduto  alla  Porta. 

Il  nuovo  re  di  Prussia  fece  vedere  con 
maraviglia  del  mondo  che  la  potenza  Prussiana 
non  era  caduta  per  esservi  mancato  di  vita 
Federico  II.  Di  quel  successo  egli  prese  parte 
subito  negli  affari  dell’occidente,  dove  la  Fran- 
cia volca  dar  la  legge  , e poco  poi  fece  sentir 
le  sue  forze  verso  oriente  per  impedire  che 
due  grandi  potentati  non  opprimessero  un  terzo. 
L'Italia  non  potè  esser  altro  che  spettatrice, 
oziosa  di  quella  spedizione , e forse  si  compia- 
ceva di  veder  un  molesto  vicino  occupato  altrove. 
Giuseppe  lì  era  vicino  a veder  qualche  buon 
esito  dei  prodigiosi  sforzi  da  lui  fatti  per  esten- 
dere li  suoi  stati  verso  l’ imboccatura  del  Da- 
nubio con  l’ espugnazione  di  Belgrado , quando 
una  rivoluzione  portentosa  accaduta  in  Francia  , 
e che  balzò  una  sorella  a lui  carissima  dal 
colmo  della  grandezza  in  una  dura  cattirità  e 
in  fierissime  angosce,  affrettò  la  fine  della  sua 
inquietissima  vita.  Non  si  può  dissimulare  che 
egli  avea  qualità  degne  d’  un  gran  monarca , e 
che  lo  scopo  suo  era  il  bene  de’  popoli  a lui 
soggetti  j ma  egli  volle  far  da  sè  solo,  volle  far 
troppo  , e troppo  presto.  Due  bellissimi  prin- 
cipati d’Italia  cangiaron  padrone  per  la  morte 
di  Giuseppe  II.  Pietro  Leopoldo  granduca  di 
Toscana,  succedendo  al  fi'atello  negli  stati  Au- 
striaci , divenne  duca  di  Milano , e il  suo  se- 
condogenito gli  succedette  nel  granducato.  Sei 
mesi  passarono  prima  che  il  nuovo  rs  di 
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Ungheria  e di  Boemia  fosse  eletto  e coronato.im- 
perailore;  e per  esserlo  $i  obbligò  per  le  istanze 
del  più  potente  degli  elettori  a redintegrare  la 
Polla  Ottomana  di  quanto  le  a^e^a  tolto  Giu- 
seppe li.  Ma  i Fiamminghi  tornati  alla  obbe- 
dienza , gli  Ungheii  tollerabilmente  quietati , il 
Milanc.se  sicuro  da  tumulti  che  la  contagione  di 
Francia  facea  temere  , compensavano  le  re- 
stituzioni prome.sse  a Reichenbach  nell’estate 
del  1791.  Un  nuovo  congres.so  tenuto  a Pilnitz 
nell’  anno  seguente  tra  Leopoldo  , il  monarca 
Prus.siano  e l’  elettore  di  Sas.sonia , assicurava 
con  la  {Mce  di  Germania  la  quiete  d’ Italia , 
giacché  uno  degli  articoli  convenuti  in  quel- 
ì’ abboccamento  era  di  opporre  le  armi  Ger- 
maniche agli  attentati  della  Francia;  e già  Leo- 
poldo per  questo  elTetto  avea  spedito  in  Italia 
un  colpo  di  truppe,  quando  un  vomito  di 
sangue  gli  tolse  il  respiro  e la  vita  il  di  primo 
di  marzo , due  anni  dopo  che  av  ca  preso  il 
titolo  di  re  ) e dopo  diciotto  soli  mesi  d’ im- 
perio. 

CAPO  n. 

Popolazione  attuale  d Italia  ; forze 

e ricchezze. 

Il  Piemonte,  che  dopo  la  pace  di  Utrecht 
divenne  in  Italia  ciò  che  la  Prussia  è poco 
poi  divenuta  in  Germania;  il  regno  di  Napoli 
che  di  jirovincia  d’  una  monarchia  lontana  di- 
venne indipendente;  due  altri  stati,  Parma  e 
Toscana,  passali  sotto  il  governo  di  principi  e 
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dì  ministri  ora  Francesi,  ora  Spaglinoli,  ora  Te« 
deschi,  dovean  necessariamente  adottare  nuovi 
ordini  di  governo , nuove  maniere , nuovi  co- 
stumi. In  fatti  Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna 
primieramente , il  re  di  Napoli  poco  dopo , 
quindi  il  duca  di  Parma  e il  graiàluca  di  To- 
scana, e finalmente  T imperatore  Giuseppe  li, 
come  padrone  del  Milanese , cangiarono  in  gran- 
dissima parte  il  sistema  economico  negli  stati 
loro,  e nulla  si  è trascurato  di  quanto  parea 
^over  contribuire  all’  accrescimento  della  po- 
polazione, alla  prosperità  del  commèrcio,  al 
progresso  delle  scienze  e dell?  arti. 

Si  è tentato  di  diminuire  il  numero  degli 
scapoli.  Si  sono  ordinate  e pr^icatc  liberalità 
opportune  per  dotare  fanciulle  e facibtare  i ma- 
trimoni nel  basso  popolo.  Si  procurò  da  per 
tutto  di  rendere  l’acquisto  e la  divisione  dei 
beni  stabìb  più  agevole  col  ristringere  il  pri- 
vilegio di  fondar  fidecommissi  e primogeniture. 
Si  ottenne  in  più  occasioni  di  rimettere  in  at- 
tività quelle  che  chiamansi  mani  morte,  perchè 
incapaci  di  rilasciar  ciò  che  tengono. 

Un  monarca  de’  nostri  tempi  di  gloriosissima 
memoria  ha  stabilito  nel  settentrione  molte  co- 
lonie. Il  suo  esempio  non  è per  avventura  con- 
cludente , perchè  non  è ,ben  accertato  che 
quelle  colonie  prosperassero  a proporzione  delle 
persone  che  le  formarono.  Ma  se  nella  Lom- 
bardia e nella  Puglia  si  facesse  quello  che  ha 
latto  Federico  II  nella  bassa  ed  arenosa  Sas- 
sonia ; il  successo  non  potrebbe  essere  dub- 
bioso ; e se  un  picciolo  numero  di  tali  colo- 
nie prosperasse,  esse  diverrebbero  un  seminario 
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di  molte  altre.  Per  tentare  una  tale  impresa 
altro  non  rischierebbe  il  sovrano , che  Io  smem- 
brare qualche  cendnaìo , qualche  ventina  di 
iiigpri  m terreno  coltivabile , e anche  già  col- 
ti^  ato  e friitlifero  , staccandoli  eziandio  da  qual- 
che bel -dominio.  Pongasi  il  caso,  che  collo 
smeu)bramento  di  alcune  tenute  si  toghesse 
alla  massa  comune  qualche  migliaio  di  moggia 
di  grano  ( giacché  per  riempire  grandi  magaz- 
zini necessari  a nodrire  le  città  e le  armate  si 
richiedono  %’astissimi  campi,  ed  anche  spogliali 
d'  alberi  ) , quanto  largamente  questo  danno  non 
sarebbe  poi  compensato  col  prodotto  di  qnella 
che  chiamasi  piccola  coltura , cioè  con  frulli 
e legumi , e pàtticolarmente  colle  patate  o pomi 
di  terra  , che  è il  più  utile  prodotto  che  T A- 
mcrica  abbia  trasmesso  all’  Europa  ? Quanto 
meno  costosa  diverrebbe  per  questo  l’opera 
manuale , tanto  più  fermo  sarebbe  il  sostegno 
delle  manifatture  e delle  arti  grossolane,  più 
necessarie  di  quelle  che  si  dicono  civiU  e li- 
berali, e più  -costante  sarebbe  pure  il  progresso 
dell’  agricoltura. 

L’ occasione  era  , ed  è forse  ancora  oppor- 
tuna di  far  senire  cotesla  riduzione  di  patri- 
moni vacanti  delle  società  estinte  ad  uno  sta- 
bilimento di  famiglie  coltivatrici , senza  di  che 
è da  temere  che  lo  sialo  nell’  abolizione  dei 
conventi , in  vece  di  vantaggiarsi , ne  scapiti  ; 

1)erocchè  è cosa  provata  dall’  esperienza  che 
e terre  de’  religiosi  sono  generalmente  meglio 
coltivale  che  quelle  de’ ricclii  laici,  ed  anche 
del  clero  secolare. 

La  riduzione  di  conventi , gl’  impedimenti 
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legalmente  posti  alla  moltiplicazione  de’ celibi 
per  voto  avrebbe  dovuto  andar  di  pari  passo 
con  la  soppressione  delle  primogeniture;  poiché 
sussistendo  le  case  rèligiose , queste  offeri- 
scono alla  cittadi)ianza , si  nobile  che  popo- 
lare , il  ricovero  più  sicuro  e più  utile  ezian- 
dio all’  universalità  dello  stato , poiché  venti 
celibi  viventi  in  comunità  gravano  assai  meno 
il  pubblico , e quando  vi  è osservanza , ser- 
vono più  utilmente  la  chiesa , che  cento  ec- 
clesiastici secolari  sparsi  per  le  case  de’  laici. 

Fra  le  novità  econoniiche  che  Leopoldo  II 
esegui  e tentò  nella  Toscana , mentre  u’  era 
granduca , la  più  generalmente  lodata , fu  quella 
di  dare  in  enfiteusi  a famiglie  del  basso  popolo 
molte  porzioni  di  terra , smembrando  dove  fu 
d’ uopo  le  vaste  possessioni  ebe  la  soppres- 
sione di  alcune  comunità  religiose  lasciava  alla 
disposizione  sua.  Ma  si  fatto  esempio  non  fu 
seguitato  dagli  altri  governi  Italiani,  alcuni  dei 

Saali  forse  poteano  fare  lo  stesso  effetto  allora 
le  per  l’ estinzione  delle,  case  de’  feudatari  si 
riunirono  i beni  feudali  ^ patrimonio  del  prin- 
cipe, 

Qualunque  però  sia  s 
carattere  de’  principi  che 


URI 


o,  o sia  ancora  il 
abbiamo  qui  sopra 
nominati , o de’  ministri  che  a nome  loro  go- 
vernavano e governano  tuttavia , quindici  lu- 
stri di  pace  leggermente  interrotta  da  due  brevi 
guerre , e poche  volte , e non  mai  general- 
mente turbata  da  altri  flagelli,  doveano  risto- 
rare e far  rifiorire  l’Italia.  Possiafn  dire  in  fatti 
che  dopo  il  secolo  degli  Scipìoni  e quello  di 
Federico  II  assa  non  lii  mai  né  più  popolata. 
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nè  fbrs’  andic  più  doviziosa  e più  colta  che" 
a’  tempi  nostri.  Certo  è almeno  eh’  essa  è la 
più  popolosa  parte  di  tutta  Europa.  Napoli,  per 
cominciare  dalla  più  grande,  verso  il  1(190 
non  Fdcea  più  che  dugento  settantamila  anime; 
ed  oggidì  ne  conta , compresi  i suoi  sobbor- 
ghi, più  di  fpiattrocentoniila.  Fu  detto  che  i 
re  di  Napoli  per  formare  una  capitale  distrus- 
sero un  regno.  Ma  come  che  sia  vero  general- 
mente che  le  grandi  metropoli  impoveriscano 
le  provinciè , non  è però  meno  vero  che  la 
loro  grandezza  è comunemente  proporzionata 
a quella  delle  provinciè  , e che , posti  i pro- 
gressi della  civil  società,  esse  sono  il  rifugio 
dell’eccedente  popolazione  delle  campagne.  Im- 
perocché le  famiglie  de’  contadini  e de’  bor- 
ghesi , crescemlo  fàcilmente , non  potrebbero 
sussistere  ne’  loro  ristretti  poderi , salvo  che 
si  dividessero  in  infinite  parti  ; e questi  ripar- 
timenli , che  appena  si  trova  essersi  praticati 
da’Gindei  nella  loro  Terra  Promessa  , non  sa- 
rebbero possibili  oggidì  senza  rovesciare  tutto 
il  sistema  da  lunghissimo  tempo  stabilito  , e 
senza  ristabilire  il  monachiSmo  sul  piede  anti- 
co. Comunque  sia , Napoli  è riguardo  a quel  re- 
gno ciò  che  è Londra  rispetto  aH’lnghilterra; 
perchè  sì  1’  una  che  l’altra  contiene  quasi  esat- 
tamente la  decima  parte  di  tutta  la  popolazione 
del  pegno.  L’ Inghilterra , che  conta  otto  nii- 
lioni  d’  abitanti  , ne  conta  ottocentomila  nella 
capitale  ; e Napoli , di  oltre  a quattro  milioni 
che  fa  il  regno, ^lon  ne  contiene  al  di  là  di  qnat- 
troccntomila  nel  suo  circuito.  Se  non  colano 
nel  seno  di  Napoli  le  ricchezze  deU’Iudic,  che 
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r immensa  navigazione  degl’  Inglesi  conduce 
sulle  rive  del  Tamigi , quella  città  trova  nei 
vicini  lidi  abbondantemente  quanto  può  abbi- 
sognare per  sostenere  un  gran  popolo. 

Le  altre  provincie  del  regno  non  olirono 
una  cosi  - forte  popolazione^  tuttavìa  contengono 
parecchie  città , le  unc  di  otto , le  alb  e di 
dodici , ed  alcune  di  diciottoinìla  abitanti.  La 
Terra  di  Lavoro  racchiude,  senza  Napoli,  ot- 
tocento cinquantamila  viventi  -,  i due  Princi- 
pati , il  citeriore  e 1’  ulteriore  5 contengono  ot- 
tocento cinquantamila  abitanti;  le  due  Calabrie 
ne  contano  poco  meno  cb  ottocentomila;  i due 
Abruzzi  seicentomila  ; le  tre  provincie  di  Pu- 
glia ottocento  trentamila;  la  Basilicata  trecento 
sessantamila  ; il  Sannio , o.ssia  Contado  di  Mo- 
bse,  dugento  c diecimila.  Tutte  insieme  que- 
ste provincie  fanno  oggidì  poco  meno  di  cin- 
que milioni  d' indivìdui. 

Questa  popolazione , benché  forse  non  eguale 
a quella  ue’  tempi  Saiinitici  , supera  ad  ogni 
modo  quasi  del  doppio  (quella  che  ci  oHi  e uno 
stato  che  abbiamo  del  ib^o,  nel  qual  annosi 
contavano  nel  regno  cinquecentomila  famiglie. 
Queste,  calcolate  a cinque  o sei  persone,  non 
facevano  che  tre  miUoni  e mezzo  d' individui. 

L'isola  di  Sicilia  ne  aggiunge  ’huasi  due  mi- 
lioni. Se  il  re  di  Napoli  possedesse  rendite 
proporzionate  al  numero  de’  sudditi , dovrebbe 
avere  annualmente  oltre  a trenta  milioni  di 
fiorini  ; poiché  può  contarsi  generalmente  che 
ogni  suddito,  l'uno  portando  l’altro,  paghi 
al  sovrano  tra  quattro  c cinque  florini  all’ an- 
no. In  latti  l’entrate  pubbbdie  di  quei  reame 
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ascendono  a dodici  milioni  di  ducati  napolitani. 
Ma  un  terzo  di  queste  rendite  paga  l'interesse 
dei  debiti  che  la  corona  ha  contratti  ne' secoli 
addietro.  Quindi  in  luogo  di  mantenere  ses> 
santamila  uomini , il  re  di  Napoli  ne  ha  sola- 
mente venticinquemila  ; senza  però  contare  l’e- 
quipaggio  di  quaranta  bastimenti  tra  vascelli, 
fregate  e galere. 

Quella  parte  dello  stato  Pontificio  eh’  è po- 
sta al  settentrione  del)'Apeimino  verso  il  mare 
Adriatico  tra  Ascoli  e Ferrara,  iion  era  forse 
meglio  abitata,  o più  colta  nei  tempi  Romani, 
^orse  Perugia  non  è più  quella  che  doveva 
^essere  al  tempo  de’  Baglioni , nè  Urbino  è quale 
fu  sotto  le  case  di  Monteléltro  e della  Ro- 
vere. Cosi  Ravenna  non  conserva  che  l’ ombra 
delia  grandezza  a cui  s’ era  elci'ata  sotto  gli 
Esarchì;  e anche  Ferrara  perdette  assai,  per- 
dendo i suoi  duchi.  Ma  dieci  altre  città  vi  smo 
da  quella  banda  tutte  assai  riguardevoli  , come 
Ancona  , Macerata , Sinigaglia , Rimini , Cesena  , 
Porli,  Faenza  ed  Imola,  le  quali  contano  an- 
cora o la  stessa,  o una  maggiore  popolazione 
che  non  contavano  un  secolo  addietro.  L’ es- 
sere queste  città  lontane  da  Roma  , torna  per 
qualche  modo  in  loro  vantaggio:  poche  famiglie 
nobili  abbandonano  la  sede  de’  loro  maggiori 
e la  cura  de’  loro  beni  per  portarsi  a vivere 
nella  capitale.  Bologna  , che  un  secolo  fa  era 
ridotta  a quarantamila  anime  , ne  contiene  ora 

f>iù  di  settantamila  ^ e non  è da  dubitare  che  ^ 
e città  e i villaggi  della  provincia  o legazione 
Bolognese  non  siano  cresciuti  in  proporzione. 
Venezia  e Milano  sono,  le  sole  fra  le  grandi 
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ciltk  d’Italia  che  non  offrono  ade&so  una  po- 
polazione uguale  a quella  del  passato  secolo. 
Ma  l’  una  e l’  altra  fanno  prova  che  le  capi- 
tali vanno  o crescendo  o diminuendo  in  ra- 
gione dell’  estensione  dello  stato,  e delle  terre 
che  da  esse  dipendono; 

Il  dominio  temjiorale  della  Chiesa  comprende 
circa  un  terzo  meno  di  estensione  che  il  re- 
gno di  Napoli  , e contiene  quasi  la  metà  di 
popolazione.  Nè  però  debbe  incolparsene  il  go- 
verno papale^  poiché  quella  parte  dello  stalo 
che  è posta  verso  il  Mediterraneo  , in  mezzo 
alla  quale  trovasi  Roma  , non  risorse  mai  più 
al  florido  stalo  di  prima , dopo  la  distruzione 
de’Volsci  e de’ Veientani.  A torto  si  darebbe 
biasimo  al  governo  papale  per  essere  la  cam- 
pagna di  Roma  tanto  meno  popolala  della  cam- 
pagna di  Napoli.  Le  famose  paludi  già  esìstevano 
all’  epoche  più  luminose  del  Rumano  impè- 
rio sotto  Augusto  e Traiano,  e appena  venne 
latto  a quegl’ imperadori  di  domarle  e ridurle 
a coltura.  Da  quindici  o venti  secoli  in  poi 
non  si  erano  vedute  campagne  in  migliore  stato 
di  quello  in  cui  le  ridusse  Pio  VI.  La  provin- 
cia che  chiamano  Patrimonio  di  S.  Pietro , e 
forse  anche  l’Ombria  e la  Sabina  sono  più  colte 
e più  abitate  che  non  fossero  ne’secoli  addietro. 
Certo  è almeno  che  la  città  di  Roma , la  qual 
siede  in  mezzo  a queste  provincie , le  andò 
sempre  crescendo  di  anno  in  anno,  dopoché, 
cessato  il  grande  scisma  d’ Occidente,  quella 
immortale  metropoli  fu  costantemente  la  sede 
de’  sommi  pontefici.  Ed  è ben  degno  di  con- 
siderazione, che  malgrado  gli  sforzi  die  si  sono 
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£itti  e si  fecero  dalle  altre  potenze  per  levare 
a quella  città  il  concorso  de'  loro  sudditi , an- 
che nel  corso  di  questo  secolo  duplicasse  il 
numero  de'  suoi  abitanti.  Verso  la  fine  del  se- 
colo passato  contava  tra  ottanta  e novantamila 
anime  ; gliene  danno  ora  cento  e sessantainila. 
Viterbo , Qvitk  vecchia , e le  altre  città  del 
l’atrimonio  di  san  Pietro , tuttoché  lontane  dal 
prospero  stato  in  cui  sono’  quelle  della  Marca 
e delia  Romagna,  sono  tuttavia  meno  deserte 
che  non  erano  cento  anni  addietro.  Le  pro- 
vincie  che  sono  al  settentrione  deU'Apennino 
verso  l’Adriatico,  le  Marche  di  Fermo  ed  An- 
cona, il  ducato  di  Urbino,  la  Romagna,  il 
Ferrarese , il  Bolognese  sono  forse  anche  'più 
popolate  che  quelle  del  regno  di  Napoli  po- 
ste da  quella  banda. 

Il  Patrimonio  di  san  Pietro  , e quella  che 
chiamasi  Campagna  di  Roma , il  paese  oggidì 
meno  abitato  che  si  trovi  in  Italia  , c quello 
che  sembra  essere  stato  altre  volte  il  più  flo- 
rido e il  più  popoloso,  cioè  la  Toscana,  que- 
sti'due  paesi  ejjbero  nel  lungo  corso  di  quin- 
dici o venti  secoli  qualche  epoca  di  prosperità. 
La  Toscana,  sede  principalissima  degli  antichi 
Etruschi  , rifiorì  tra  il  xin  e xiv  secolo;  ma 
non  è però  ben  certo  se  le  tene  dove  ancora 
sono  chiusi,  Cortona  e Volterra,,  e quella  che 
chiamasi  Maremma  Sanese  , fosse  allora  più 
popolata  che  al  presente  non  è (i).  Bensì  è 

(i)  Fondato  su  memorie  norannlcntcmi  nel  1764.  dal 
cavalier  Bei'tolini  che  povernava  in  quel  tempo  lo  stato 
di  Sieoa,  stimai  che  je  Mai-emme  lossero  ai  tempi  di 
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certo  che  Pisa  e Firenze  e Siena  erano  al 
tempo  de’ primi  Medici  popolatissime  e ricche. 
Gran  parte  d’  Europa , l’ Inghiiterra  special- 
mente , era  aUora  senza  coltura  , senz’  arti  e 
senza  commercio , e i Toscani  industriosi  ed 
attivi  j sparsi  per  tutto  il  mondo  allor  cono- 
sciuto, tiravano  a sè  non  pur  l’oro  e l’argento, 
ma  le  derrate  necessarie  a nodrirc  un  gran 
popolo.  Gli  infiniti  disastri  che  la  Toscana  ebbe 
a patire  nel  tempo  per  appunto  dei  due  pon- 
tefici Fiorentini  Leon  X e Clemente  VII,  e la 
rivoluzione  generale  del  commercio  ridusse  la 
maggior  parte  di  quel  paese  ad  un’  orrida  squal- 
lidezza. Risorse  alquanto  sotto  i primi  grandu- 
chi  Cosimo  e F enlinando , ma  ricadde  poi  sotto 
ì lor  successori  ; nè  cominciò  a riaversi  di 
nuovo , se  non  dopo  l’ estinzione  di  quella  fa- 
miglia. Certamente  sotto  Cosimo  111  e Gian 
Gastone  la  Toscana  non  era  nè  popolosa,  nè 
coltivata , quale  la  lasciò  l’imperadore  Leopol- 
do n Firenze,  che  verso  il  1690  conteneva 
tra  sessanta  e scttantamila  abitanti , nè  con- 
tiene ora  ottantamila.  Livorno , eh’  era  allora 
un  mediocrissimo  borgo,  è presentemente  una 
città  di  quarantacinquemila  anime.  Pisa  ne  dà 
ancora  ventimila.  Prato  e Pistoia  altrettanto  tra 
tutte  due.  Siena  è adesso  qual  era  dopo  la 
peste  del  16G0. 

quella  rcpiiblilica  popolosissime  -,  ma  questo  dotto  ma- 
gistrato nel  1777  mi  ritrattò  quello  ebe  mi  avea  detto 
tre<lici  anni  prima  ^ nè  potrei  bene  accertarmi , se  s’ in- 
gannasse la  prima , o la  seconda  volta  ,0  se  le  parti- 
colari sue  circostanze  lo  abbiano  fatto  parlare  diversa- 
mente in  tempi  diverti. 

Demna.  ^ol.  HI.  4® 
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In  tutto  il  gran  ducalo  si  conta  un  milione 
d' abitanti  sopra  quattrocento  quarantaquattro 
leghe  quadrate  , estensione  del  doppio  maggiore 
che  non  è il  ducato  di  Milano.  Ma  troppo  ci 
Tuole  perchè  la  bella  Toscana  possa  alimen- 
tare un  numero  di  viventi  proporzionatamente 
uguale  a alleilo  della  grassa  Lombardia;  e non 
è men  difficile  impresa  il  coltivar  le  maremme 
della  Toscana , cne  asciugar  le  paludi  della 
Gimpagna  di  Roma.  U granduca  Pietro  Leo- 
poldo notificò  al  pubblico,  nel  libro'  che  fece 
dar  fuori  sotto  il  titolo  di  Governo  della  To- 
scana , che  le  entrate  sue  montavano  a nove 
milioni  c pressoché  dugentomila  lire  Fiorentine 
( a un  di  presso  9,1^,  lai  : 7'),  che  fanno 
poco  più  cne  due  mihoni  e dugentomila  scudi 
Germanici  ; laonde  sarebbe  da  dire  che  i suoi 
sudditi  pagassero  due  scudi  e mezzo  per  testa. 

Lo  stato  Veneto  di  Terra  ferma,  più  popo- 
lato di  un  buon  terzo  che  non  è la  Toscana, 
nella  sua  proporzione  contiene  ora  due  milioni 
e quattrocentomila  abitanti  ; e contandovi  la 
Dalmazia  con  le  terre  di  Levante,  non  è lon- 
tano dai  tre  milioni  d' individui.  Gli  si  dà  di 
entrata  circa  nove  milioni  di  ducati  d'argento, 
o tre  milioni  di  zecchini  o ducati  d' oro.  Le 
truppe  di  terra  che  la  repubblica  tiene  ai 
confini , non  passano  i seimila  uomini  ; ma 
Venezia  può  alle.stire  un  numero  considerabile 
di  vascelli  da  guerra,  che  dicono  essere  non 
meno  di  trenta.  E quantunque  la  città  princi- 
pale sia  diminuita  di  un  quarto  da  un  secolo 
m qua , tutto  lo  stato  debbe  essere  cresciuto 
poco  meno  di  un  terzo  di  popolazione.  Ym» 
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è che  in  Venezia  si  contavano  nel  secolo  pas- 
sato cento  e settantacinqiie  mila  anime,  e che 
questo  numero  è ridotto  presentemente  a cento 
e cinquantamila  ; ma  non  può  ad  altro  attri- 
buirsi cotesta  diminuzione,  luorchè  alia  perdita 
deir  isola  di  Candia.  Si  osserva  che  un  terzo 
della  popolazione  attuale  di  Venezia  è di  Le- 
vantim  o di  Greci , ancorché  questa  parte  del 
dominio  Veneto  non  faccia  un  quinto  del  to- 
tale^ ed  in  compenso  dì  venti  o trentamila 
anime  che  mancano  alla  capitale,  ne  tro\namo 
presso  a centomila  di  più  in  cinque  o sei  oittù 
dello  stato  , cioè  Padova  , "Vicenza  , Verona  , 
Brescia,  Bergamo,  che  tutte  sono  notabilmente 
cresciute , e parimente  quelle  che  si  avanzano 
nella  Marca  Trevisana  verso  il  Tirolo. 

Milano  ci  dà  un’  altra  pniova  che  le  capi- 
tali si  vanno  sempre  proporzionando  alla  gran- 
dezza dello  stato.  La  casa  d’Austria  per  con- 
servarsi questo  bellissimo  principato  cedette 
alla  casa  di  Savoia  una  parte  delle  provincié 
che  lo  componevano.  E questo  smembramento 
diminuì  il  numero  de’  concorrenti  alla  città 
principale.  Oltreché  Vienna,  assai  più  vicina  a 
Milano  che  non  è Madrid,  e che  olire  mag- 
giori comodi  die  questa  non  ne  poteva  offe- 
rire , invita  alla  residenza  de’  sovrani  maggior 
concorso  di  Lombardi  che  non  ne  attiravano 
le  residenze  dei  re  di  -Spagna.  Nondimeno  il 
Milanese  ne’  presenti  suoi  Umiti  é il  paese  il 
più  popolato  che  sia  in  tutta  l’ Europa , poi- 
ché per  ogni  lega  Germanica  quadrata  egli  con- 
tiene più  di  settemila  indinnui,  ed  é ancora 
di  un  terzo  più  popolato  che  non  sono  le 
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popolatissime  Fiandre.  Cresce  ancora  la  maraTÌglia 
di  si  numerosa  popolazione , quando  si  rifletU 
che  dalla  Lombardia  Austriaca  esce  un  maggior 
numero  di  artisti , d'  artigiani , di  mercatanti  e 
uiercatantucci , sparsi  per  tutta  l’ alta  e bassa 
Germania , che  da  qualsivoglia  altra  parte.  Due 
cagioni  principali  si  possono  allegare  di  si  floo 
rido  stato , T una  fisica , F altra  morale.  La 
prima  è che  quella  parte  del  vasto  ducato  che 
rimane  dipendente  da  Milano , è tutta  o grassa 
pianura  , o fertile  collina  , laddove  ciò  che  à 
è ceduto  agli  Svizzeri  e a'Grìsoni,  è montuoso 
e in  parte  sterile  -,  e una  gran  parte  dell’  alto 
Novarese,  che  confina  colia  valle  d’Aosta,  non 
è punto  più  fertile.  A ciò  si  aggiunga , che  il 
Milanese  presentemente  comprende  ancora  i 
pascoli  i più  ubertosi  che  sieno  forse  in  lutto 
il  continente  d’ Europa , eccettuatane  appena 
F Olanda  ; ed  è os.servazione  generale , che  i 

£aesi  che  abbondano  di  grosso  bestiame  e di 
itte,  sono  quelli  dove  la  specie  umana  mol- 
tiplica maggiormente.  La  ragion  morale,  a mio 
parere , è questa  , che  la  disciplina  , ristabilita 
dal  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo  mantiene 
i buoni  costumi  nel  popolo  , e questa  bontà  di 
costumi  è una  sorgente  indubitabile  di  buona 
po|)olazioiie. 

Una  parte  del  Piemonte  è ancora  a propor- 
zione più  popolala  die  non  il  Milanese.  Ma 
perchè  le  Al|)i  che  vi  si  comprendono , sono  in 
vari  lunghi  afrallo  arìde  e nude , il  Piemonte 
sopra  d’  una  superficie  di  secento  quaranta  le- 
ghe quadrale  contiene  due  milioni  e cinqiie- 
centooùla  abitatiti,  e il  Milguese  sopra  cento. 


Digilized  by  Googl 


CAFO  SeCOIfDO  639 

e novantadne  oltrepassa  di  un  terzo  un  tal  nu'» 
mero.  Ad  ogni  modo,  il  Piemonte  è cresciuto 
assai  in  questo  secolo,  non  solo  per  f acquisto 
di  nuove  provincie , ma  eziandio  per  moltipli- 
cazione interna  di  abitanti. 

Torino  benché  resti  ancor  cinto  delle  stesse 
mura  che  vi  costrusse  il  duca  Carlo  Emanuele  11 


tra  il  1660  e il  1670,  crebbe  piuccliè  al  doppio 
di  popolazione.  Gregorio  Leb  gli  dava  allora 
trentacinquemila  abitanti  ; ne  ha  presentemente 
più  di  ottantamila,  senza  contarvi  i sobborglii 
e il  territorio,  il  quale,  sebbene  ristrettissimo, 
ne  comprende  circa  ventimila.  E riferendoci  alla 
riflessione  già  fatta  , che  le  capitali  crescono 
costantemente  a misura  che  crescono  i colti* 


vatori  delle  campagne , specialmente  le  non 
marittime , abbiamo  fondamento  di  credere  che 
il  Piemonte  sia  cresciuto  di  circa  un  milione 


d' anime  dal  princìpio  del  secolo  in  qua.  Diverse 
terre  che  facevano  parte  del  Monferrato,  e che 
furono  messe  sotto  f amministrazione  di  altre 


firovincie  , sono  cresciute  le  une  d'  un  terzo  , 
e altre  d'  una  metà  , alcune  del  doppio  , ed 
altre  del  triplo  Ira  il  i654  e il  1754*  Due  o 
tre  città  solamente,  come  Casale,  Asti  e Cliieri, 
sono  diminuite  di  abitatori,  perchè  molte  delle 
loro  famiglie  nobili  si  sono  trasportate  a To- 
rino; ma  per  compenso  molti  borghi  e villaggi, 
e cinque  o sei  altre  città  capitali  di  provincia 
sono  cresciute  visibilmente  di  molto. 


A due  milioni  e mezzo  di  sudditi  che 


il  re  di  Sardegna  ha  in  Italia  tra  le  rive  del 
Tesino  e quelle  del  Varo , e tra  il  mare  e le 
Alpi,  la  Savoia  e la  Sardegna  ne  aggiungono 
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novecentomila.  La  Savoia  in  gran  parte  mon« 
tuosa  e coperta  di  nevi , non  meno  che  la 
parte  settentrionale  del  Piemonte , è non  pet^ 
tanto  assai  migliore  paese  che  non  sembra 
air  occhio  di  chi  lo  traversa  per  le  strade 
maestre.  Alcune  valli  della  Morìenna  e della 
Tarantasia,  che  non  si  presentano,  salvo  a 
chi  le  va  a cercare  a bella  posta,  sono  fer« 
tìh , e i loro  abitanti  assai  ricchi.  Anche  se- 
condo le  tavole  statìstiche  de’  politici  Tede- 
schi la  Savoia  è più  popolata  che  non  è il 
cantone  di  Berna , compresovi  il  bel  fuese  di 
Vaud.  Tutto  questo  cantone  sopra  una  super- 
ficie di  dugenquaranta  leghe  quadrate  non  con- 
tiene più  che  trecento  e cinquantamila  abitanti, 
e la  Savoia  ne  conta  per  lo  meno  quattro - 
centomila  sopra  cento  e ottanta  leghe.  Dallo 
stato  delle  anime  che  diedero  i vescovi  nel 
l'jya  ne  troviamo  trecento  .sessantaseimila,  e 
dopo  allora  questo  ninnerò  è aumentato  di  cin- 
quanta e più  mila.  Supponendo,  come  abbiamo 
fondamento  di  farlo , che  quell’  anlieo  e nobile 
ducato  renda  al  suo  principe  a f/roporzione 
del  numero  de’  sudditi  , dee  fruttare  al  regio 
tesoro  circa  tre  milioni  di  lire , o un  milione 
di  scudi  Germanici. 

Degli  ottantamila  armati  che  sono  alla  guar- 
dia e alla  difesa  dell’Italia,  la  met<’i  sono  truppe 
del  re  di  Sardegna.  In  tempo  di  pace  suole 
anche  tenere  su  piedi  trentatremila  uomini  , e 
in  tempo  di  gueria  si  fanno  ascendere  fàcil- 
mente a più  di  cinquantamila.  Le  entrale  sue 
vanno  sicuramente  al  di  là  di  ' eniicinque  mi- 
lioni di  liré,  ossia  otto  milioni  di  scudi  q 
talleri. 
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Nel  1771  la  Sardegna  dava  4a3,  5i4  abitanti; 
e questa  popolazione  dovrebbe^  essere  cresciuta 
in  questi  venti  anni , poiché  il  conte  Bogino  ^ 
che  ne  avea  avuta  l' amministrazione  ne'  venti 
anni  precedenti , ha  fat'o  moltissimo  per  il 
miglioramento  di  quell'  isola , e molti  degli  sta- 
bilimenti che  a lui  si  debbono,  non  riuscirono 
vóti  d'  effetto.  Si  stenterà  però  a compren- 
dere che  quell’  isola  naturalmente  feconda  di 
utilissime  produzioni  sia  si  poco  popolata , e 
che  non  renda , nemmeno  nell’  ordinaria  pro- 
porzione, l’ottava  parte  di  quel  che  dovrebbe 
dare  al  suo  sovrano;  poiché  non  colano  da  quel- 
l’ isola  nel  regio  erario  di  Torino  altrettante 
lire , quanti  sono  i sudditi  che  vi  si  contano  ^ 
quando  ogni  suddito  dovrebbe  dare  al  suo 
principe  da  otto  a dieci  lire  , o vogliam  dire 
un  ducato  d’  oro  ; ma  gran  parte  delle  rendite 
della  Sardegna,  come  di  quelle  delle  due  Si- 
state  alienate  sotto  il  governo  Spa- 

sopra  un  terreno  montuoso  e in 
gran  parte  sterile  nodrìsce  un  popolo  numero- 
sissimo , e la  repubblica  ne  ricava  un  tributo 
maggiore  che  gh  altri  principi  non  hanno  dai 
loro  sudditi.  Si  crede  che  quattrocentomila  abi- 
tanti della  capitale  e della  riviera  dieno  al 

Eubblico  erario  tre  milioni  di  fiorini  d’imperio. 

Ina  gente  laboriosa  e ingegnosa , che  nella 
stagione  in  cui  i contadini  degli  altri  paesi 
vivono  oziosi,  esercita  le  arti  più  direttamente 
profittevoli , e 1’  opportunità  d’  un  porto  assai 
frequentalo  che  facilita  l’ importazione  di  due 
generi  che  il  proprio  suolo  non  sommini.stra^ 


cine , sono 
gnuolo. 
Genova , 
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e specialmente  «lei  grano  , rendono  questa  p«^ 
polazione  eguale  a quella  delle  più  ubertosa 
provincie. 

Lucca,  sopra  un  angolo  della  penisola  più 
capace  di  coltura  che  non  è la  riviera  di  Ge- 
nova, conta  poco  più  di  centoventimila  abitanti. 
Gliene  danno  quattromila  anime  sopra  ogni 
lega , che  presso  a poco  è quello  che  dà  il 
Piemonte.  Il  ducato  di  Modena  e Reggio,  benché 
paese  fertile  e ben  coltivato  , non  giugiie  pro- 
porzionatamente a tal  numero  5 e quello  di 
Parma  e Piacenza  ne  contiene  anche  meno^ 
perchè  una  parte  del  Piacentino  è montuo.so  e 
poco  fertile  Tra  tutte  due  contengono  da  quat- 
trocento cinquanta  a cinquecento  mila  abitanti. 

Riassumendo  ora  il  fin  qui  detto,  troveremo 
in  Italia  , compresevi  le  due  isole  di  Sicilia  e 
Sardegna  e la  Savoia  , circa  diciannove  milioni 
di  viventi , tutti , eccetto  i Milanesi , soggetti  a 
principi  o repubbliche  Italiane.  Se  l'Italia  for- 
masse uno  stato  federativo  come  la  Germania, 
se  fosse  armata  come  è la  Prussia,  essa  avrebbe 
almeno  secentomila  uomini  in  piedi.  S’ella  ar- 
masse soltanto  secondo  la  regola  generale  degli 
statisti  , essa  dovrebbe  avere  facilmente  cento- 
sessanlamila  soldati.  Ma  non  credo  che  arrivi 
alla  metà  di  tal  numero , nè  che  abbia  più  di 
ottantamila  uomini  ne’  suoi  rotoli  militari.  Pia- 
cesse pure  a Dio  che  non  ci  fosse  mai  motivo 
di  aumentar  questo  numero.  Che  se  la  muta- 
zione de’  costumi  portasse  mai  che  gl’  Italiani 
si  esercita.ssero  all’ ami  per  esser  pronti  a 
prenderle  all’  occoirenza  , come  laccano  i po- 
poli anticlii,  c i moderni  Svizzeri  &nn«  ancora^ 
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F Italia  avrebbe  facilmente  un  milione  di  buone 
truppe  su  piede  , e quattro  milioni  di  uomini 
atti  alle  armi.  Anche  nello  stato  presente , se 
per  avventura  fosse  assalita , potrebbe  da  ogni 
parte , fuorché  da  una  sola , difeiidiTsi  colie  sue 
forze.  E quando  dalla  più  formidabile  delle 
potenze  vicine  venisse  assaltata  , sarebbe  pure 
sempre  da  sperare  che  altre  potenze  straniere 
movessero  in  sua  difesa.  Del  resto  l’ impero 
Ottomano , ancorché  sia  molto  più  potente  che 
non  sarebbero  uniti  insieme  Napoli , Venezia 
c il  papa  , esso  ha  tanto  che  fare  a'ìTove  per 
difendere  le  possessioni  sue,  che  non  può  pen- 
sare ad  offendere  Tltalia.  I Russi,  divenuti  troppo 
formidabili  aMoro  vicini , non  possono  assaltarla 
in  alcun  modo  con  eserciti  terrestri.  E che  far  po- 
trebbe con  le  sue  armate  navali),  se  venisse  nel 
Mediterraneo,  qualunque  potentato  settentriona- 
le? Potrebbe  con  le  sue  batterie  gettare  lo  spa- 
vento sopra  alcune  città  marittime,  ma  sa- 
rebbe impossibile  che  per  via  d’ uno  sbarco 
s’impadronisse  d’altro  che  di  qualclie  spiaggia. 
Molto  peggio , con  gran  vergogna  del  nome 
Cristiano  , possono  far  i Corsari  ed  i Barbari 
dell’Africa  ; ma  non  potrebbero  però  impadro- 
nirsi d’ una  sola  provincia.  E se  i Genovesi  e i 
Toscani  unissero  le  forze  loro  con  quelle  del 
re  di  Sardegna , potrebbero  far  almeno  ciò  che 
i Veneziani  hanno  già  fatto.  Per  conseguenza 
l’Italia  è,  si  può  dire,  sicura  da  assalti  esterni, 
piucché  non  sia  stata  giammai. 

Potrebbe  senza  fallo  l’Italia  aver  su  piede 
soldatesca  più  numerosa;  ma  per  averla  biso- 
gnerebbe assoggettare  le  provincie  ad  una 
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forzosa  coscrizione  militare , e rimenar  cosi  una 
parte  della  schiavitù  fendale  dei  secoli  barba» 
rici  ; e si  renderebbe  maggiore  T emigrazione 
de’  soggetti , giacché  la  gran  parte  degl’  Italiani 
espatriati  sono  soldati  fuggiaschi^  o converrebbe 
tanto  accrescere  la  considerazione  e la  condi- 
zion  de’  soldati , che  il  più  della  gente  valida 
abbracciasse  questa  professione , come  la  mi- 
gliore e la  più  vantaggiosa.  Allora  l’ agricoltu- 
ra j le  arti  e il  commercio  più  ne  soffrono , 
la  classe  non  producente  s’ aumenta , e il  paese 
decade  e impoverisce.  11  rendere  armigera  ed 
esercitata  alle  operazioni  militari  la  gioventù , 
senza  allontanarla  dalle  campagne  e dall’  eser- 
cizio d’altri  mestieii  , non  è così  agevole  cosa 
ne’  grandi  paesi , come  ne'picciuh;  nè  so  quello 
che  si  possa  couchiudere  dall'  esempio  de’  Ge- 
nevrini  e degli  Svizzeri.  Se  attentamente  si 
esamina , il  voler  tanto  preparare  i propri  cit- 
tadini o sudditi  alle  guerre  esterne,  potrebbe 
■menar  turbolenze  pericolose  e guerre  interne 
non  solo  tra  i diversi  stati  nei  quali  è divisa  , 
e fra’  quali  non  v'  è oramai  pericolo  di  ostilità , 
ma  fra’i  sudditi  di  un  medesimo  stato. 

Lontanissima  dal  caso  di  tentar  conquiste, 
l’Italia  ha  quante  forze  le  possono  abbisognare 
per  sua  difesa.  L’ antico  valore  che  da  tanti 
secoli  i poeti  non  cessano  di  rammentare,  ri- 
nascerebbe, o crescerebbe  col 'patiiotismo,  di 
cui  si  accusano  gl’  Italiani  di  essere  privi. 

Meno  armigera  che  non  era  a’  tempi  Roma- 
ni, e meno  vantaggiosamente  commerciante  che 
nel  secolo  xv , l’ Italia  ò nondimeno  più  ricca 
che  non  era  allora.  Benché  riceva  adesso  da 
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stranìerì  lidi  e da  nazioni  oltramontane  molte 
più  cose  che  non  ne  riceveva  altre  volte  , essa 
vende  altresì  molto  maggior  copia  de' suoi  pro- 
dotti ; e due  soli  generi , la  seta  e il  riso , pa- 
gano abbondevolmente  lo  zucchero,  il  caffè 
e altre  droghe , e tutti  i panni  che  la  parte 
doviziosa  della  nazione  trae  da’  forestieri. 

È stato  questo  veramente  singoiar  destino 
dell'Italia,  die  avendo  quattro  Italiani,  Colom- 
bo , Vespucci , Cabot  e Verrazzani , scoperte 
nuove  terre,  e quasi  dato  all’Europa  un  nuovo 
mondo,  la  comune  lor  patria  non  abbia  avuto 
parte  in  quegli  acquisti , e sia  divenuta  per  ca- 
gione di  questi  tributaria  d’ altre  nazioni , per 
l'uso  smoderatissimo  che  facciamo  di  derrate 
Americane.  Ma  i progressi  che  han  fatto  le  na- 
zioni navigatrici,  facilitarono  da  un  altro  canto 
all’Italia  l’esportazione  de’ suoi  propri  prodotti, 
onde  non  ha  molto  di  che  dolersi  se  nulla 
possiede  nell’  Indie.  Nè  solamente  i principi 
e i loro  ministri  per  proprio  interesse  o do- 
vere hanno  cercato  di  stabilire  ogni  sorta  di 
fabbriche  per  procurare  occupazione  al  basso 
popolo , ma  gli  ecclesiastici  tanto  secolari  quanto 
regolari , gli  uni  per  insinuazione  del  governo, 
gli  altri  per  proprio  movimento  , studiano  di 
ritrarsi  dall’  ozio , e di  applicare  ad  utili  lavori 
le  persone  bisognose,  a cui  altre  volte  si  con- 
tentavano di  fare  o di  procurare  limosine , 
senza  darsi  pensiero  di  occuparli  in  altro  che 
in  opere  spirituali.  V ero  è , che  come  i pro- 
gressi del  Ins.so  sono  quelli  che  han  dato 
luogo  alla  introduzione  di  nuove  manifatture, 
queste  dal  canto  loro  tendono  inevitabilmente  a 
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manten  erlo  ed  accrescerlo , e a questo  circolo  6 
giro  di  cose  non  è possìbile  portar  riparo.  Del 
resto  il  lusso  delle  città  Italiane , che  consiste 
nelle  pompe  del  vestire , del  mangiare , del 
bere,  non  è punto  più  rovinoso  nella  fìne  del 
secolo  presente  di  quello  che  fosse  nel  princi- 
pio di  esso  e nella  fine  del  precedente;  per- 
chè non  erano  nè  meno  costose  nè  di  mag- 
gior uso  reale  quelle  cose  che  ci  si  portavano 
di  Francia , di  Fiandra , d' Inghilterra  , o del- 
r Indie,  che  quelle  che  ci  si  portano  attual- 
mente. 

Il  settentrione  più  incivilito,  il  commercio 
marittimo  de'  Datavi  e de'  Britanni  più  e.steso , 
se  per  una  parte  tolsero  a' trafficanti  Italiani 
qualche  profitto,  ne  vantaggiarono  per  l'altra  i 
coltivatori  ; e forse  non  è cosi  gran  danno 
come  altri  s'immagina , che  i Francesi  e gl'in- 
glesi ci  abbiano  preso  la  mano  ne' lavori  di 
seta.  Finché  vendiamo  loro  i nostri  orzoi,  poco 
rileva  di  non  avere  tante  migliaia  di  setaiuoli. 
La  coltura  de'  gelsi  e la  cura  de'  bachi  che 
ne  traggono  la  seta,  alimenta  e sostiene  i con- 
tadini , più  necessari  assai  che  gli  operai  delle 
città. 

L' Italia  eziandio , secondo  ì costumi  presenti 
e nella  maniera  di  vivere  d' oggidì , ha  meno 
bisogno  che  qualunque  altro  di  produzioni  stra- 
niere, e potrebbe  forse  anche  far  senza  quelle 
che  si  stimano  le  più  indispensabili,  come  sono 
lo  zucchero , il  caffè  e gli  aromi  dell'  Indie. 
Oltre  all'  immensa  quantità  de’  filugelli  che  ci 
porge  quasi  con  che  supplire  ai  zibellini  della 
Siberia , essa  ha  cotoni  nella  Puglia , ha  lane 
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nell' Abruzzo , nella  Toscana,  nella  Romagna  , 
die  di  poco  cedono  a quelle  di  Spagna.  Con 
le  canape  del  Bolognese , del  Ferrarese , della 
Romagna  e del  Piemonte  ella  supplisce  lar- 
gamente alla  scarsità  de'  suoi  lini.  E certo  non 
manca  di  alcuno  de’  metalli  più  necessari  alla 
vita  umana  e sociale,  come  ferro,  rame  e sta- 
gno, nè  le  mancano  ingredienti  coiivenevoli 
per  colorire  qualsivoglia  sorte  di  panni.  U re- 
gno vegetabile  è ricco  quasi  in  ogni  provincia, 
un  celebre  botanico  Piemontese  ha  dimostrato 


che  il  solo  Piemonte  produce  fra  i suoi  li- 
miti tutte  compiutamente  le  piante  che  si  tro- 
vano nel  vasto  reame  di  Francia.  Si  potrebbe 
forse  dire  che  ne  olire  qualcuna  di  più,  se  tra 
la  classe  de’  funghi  i tartufi  s’  avessero  ad  an- 
noverare. Col  superfluo  d’ infiniti  prodotti  può 
tirare  a sè  l’ oro  e 1’  argento , che  forse  non 
abbonda  nelle  viscere  dell’  Apennino  e delle  Al- 
pi, o vi  è troppo  profondamente  nascosto.  L’a- 
gricoltura , prima  base  della  ricchezza , benché 
ci  lasci  ancora  assai  da  sperare,  ha  però  fatti 
progressi  tali , che  l’ Italia,  ancorché  molto  cre- 
sciuta di  popolazione , appena  ha  bisogno  per 
alcune  città  marittime  di  cercar  derrate  e 


grani  dalle  isole  che  le  appartengono. 

Niuna  delle  arti  inventate  dall’ingegno  umano 
per  far  servire  a’ suoi  comodi  le  produzioni 
delia  natura  è ignota  o negletta  in  Italia.  In 
Venti  città , e potremmo  anche  dire  in  cin- 
quanta , vi  sono  artefici  capaci  di  fare  a un  di 
presso  tutto  quello  che  si  fa  nelle  capitali  delle 
più  floride  monarchie  per  vestire  con  eleganza, 
per  alloggiare , pw  viaggiare  con  comodo , per 


Digilized  by  Google 


638  inmo  viGEsmoQomxo 

andar  incontro  còn  l’arte  ai  disastri  inevitabili 

della  natura. 


CAPO  m. 

QiuiU  progressi  ahbian  fatto  le  lettere  spe~ 
cùdm  nle  da  trent'  anni  in  qua  nel  regno 
di  Napoli , in  Roma  , in  Toscana  e nello 
stalo  Vat£to. 

Le  lettore  e le  scienze , compagne  indivisibili 
delle  bell’  arti , tanto  manca  che  sieno  deca> 
dute , come  alcuni  viaggiatori  oltramontani  vor- 
rebbero far  credere , che  anzi  non  fiorirono 
mai  nè  sì  altamente  nè  si  generalmente  nei  de- 
cantati secoli  d’ Augusto  e di  Leon  X.,  o in 
quello  di  Urbano  Vili  o del  Galileo. 

Napoli  sotto  un  clima  favorevole  all’imma- 
ginazione non  fu  però  mai  abbondantissimo  di 
eccellenti  scrittori.  Direbbesi  non  senza  qual- 
che motivo  che  gl’ingegni  elevati  di  quella 
nazione  hanno  bisogno  d’ essere  temperati  da 
un’aria  meno  calda , e che  quelli  che  sono  nati 
sotto  un  cielo  men  sereno  e più  freddo , par- 
tecipano utilmente  di  quella  serenità  e dì  quel 
calore.  In  fatti  Cicerone,  Ovidio  ed  Oiazio, 
nati  nelle  terre  che  formano  il  regno  di  Na- 
poli , Borirono  in  Roma.  Virgilio  e Catullo , 
nad  in  Lombardia , scrissero  talora  sulle  rive 
del  Sebeto.  Il  Tasso,  sublimissimo  poeta  na- 
tivo di  Sorrento  , benché  d’ origine  Bergama- 
sco , visse  e scrisse  in  Lombardia  ; e Scipione 
Ammirato  Napoletano  compose  le  sue  storie 
in  Firenze.  Il  &moso  cavaUere  Marini  si  cita 
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ancora  per  provare  die  l’estro  poetico  dei 
Napolitani  si  esalta  soverdiiameiite.  Se  il  San- 
uazzaro  ed  Angelo  di  Costanzo  hanno  fatto  il 
niaggior  onore  alla  loro  patria , il  Sorelli , il 
Gravina,  Paolo  Mattia  Doria,  il  card,  de  Luca 
poco  fecero  nel  loro  paese,  e moltissimo  al- 
trove. Fin  verso  la  metà  del  secolo  scadente  i 
Napoletani,  e soprattutto  i Calabresi  concorre- 
vano piuttosto  a coltivare  la  letteratura  in  Ro- 
ma , che  a farla  fiorire  nella  loro  patria.  Carlo  in 
e il  marchese  Taufficci  suo  ministro,  l’uno  per 
un  innato  carattere  di  bonUi , e l’ altro  per  es- 
sere pervenuto  a grande  stato  per  la  via  degli 
studi , poi  Ferdinando  III , la  regina  sua  mo- 

Elie,  ed  i ministri  da  quelle  Maestà  eletti  e 
ivoriti , hanno  fatto  assai , piucchè  ninno  di 
quelli  che  avevano  governato  avanti  loro.  Si  è 
eretta  con  magnificenza  un’accademia  di  scienze 
e di  belle  lettere;  si  sono  fatte  utili  riforme 
nel  sistema  scolastico  ; e i prelati  c gli  eccle- 
siastici d’ogni  ordine,  i secolari  d’ogni  condi- 
zione si  diedero  gli  uni  a coltivare  la  lettera- 
tura , gli  altri  a favorire  e proteggere  i .suoi 
coltivatori.  Avantichè  Carlo  DI  lasciasse  Napoli, 
già  si  eran  rendud  celebri  Pietro  Gianiionc 
nella  storia  , Nicola  Capasse  nella  letteratura  , 
Nicola  Cirillo  nella  medicina  , Giambattista 
Cirillo  e Giacomo  Martarelli  nell’  erudizione , 
Simmaco  Mazzocchi  nelle  antichità  Giudaiche , 
Fenicie  ed  Etnische,  Antonio  Genovesi  per  li- 
bri di  profonda  filòsofia  e d’economica  politica, 
Giuseppe  Pa.squale  Cirillo  nella  legale , e i due 
Galiani , l’ uno  come  architetto  eruditissimo  , 
l’altro  come  ingegnoso  economista  e filologo 


I 


64o  LIBRO  VIGESIMOQUIITTO 

piacevole  ed  ameno.  Pasquale  Carcani  fu  un 
felice  spositore  delle  anticiùtk  trovate  a Stabia, 
a Pompei , in  Ercolano.  La  casa  di  Gennaro , 
della  quale  era  il  duca  di  Beiforte  illustre  pro- 
tettore de' letterati , si  distinse  non  meno  nelb 
poesia  che  in  altri  generi  di  utili  dottrine  j e 
il  marchese  Palmieri  nella  scienza  militare  « 

Colitica.  L'avvocato  Briganti  e D.  Francesco 
'reqiiattriiii  acquistarono  gran  nome  fra  i cri- 
minalisti  Italiani.  Comparve  'poi  qual  prodigio 
il  cavalier  Filangieri,  che  nella  filosofia  legisla- 
tiva superò  il  tanto  altre  volte  lodato  Montes- 
quieu j e nella  ragion  canonica  Domenico  Ca- 
vallaro , Francesco  Conforti , Aurelio  Peliccia 
e Lorenzo  Selvaggi  si  lasciarono  dietro  il  Gra- 
vina , e si  fecero  lodare  non  meno  in  Roma  , 
che  nei  parsi  dove  i canonisti  non  pensano 
come  i Romani.  Fra  l' innumerabile  schiera  de>- 
gli  avvocati  che  ingombrano  le  sale  e le  corti 
di  Napoli , alcuni  si  sono  rivolti  a studi  non 
forensi.  Giuseppe  Maria  Galanti  pubblicò  geo-  '' 
grafiche  opere  storiche  e politiche , piene  di 
molta  erudizione  e di  riflessioni  economiche , 
che  lo  porrebbero  in  grado  di  mostrarsi  ono- 
ratamente fra  gli  statisti  Inglesi  e Tedeschi.  Ha 
meritato  dal  Governo  di  essere  impiegato  nella 
visita  delle  provincie , ed  in  proporre  le  ri- 
forme sulla  giustizia  e sull'  economia.  Mario  Pa- 
gano ha  eruditamente  esposti  i disordini  ed  i 
principii  del  processo  criminale.  Giandonato 
Rogadei  ha  scritto  molto  sulla  storia  del  dritto 
pubblico  di  quel  paese , e poco  se  n'  è pub- 
blicato. Sulla  cattedra  Giuseppe  Maffei , Marino 
Guarano,  Fimiani,  Valletta,  Alfeno  Vario  hanno 


Di:  ; J by  Googte 


CAPO  TERZO  G41 

con  lode  illustrata  la  facollìi  legale,  come  Giu- 
seppe Rossi,  Bernardo  della  Torre  hanno  fatto 
della  teologia.  Il  consigliere  fiscale  Saverio  Mat- 
tel è celebre  in  tutta  Italia  per  la  sua  vastis- 
sima letteratura  biblica,  e per  traduzioni  som- 
mamente poetiche  di  cose  Ebraiche;  Caravelli 
e Cavallo  si  distinguono  tra  matematici.  Mon- 
signor Capece,  arcivescovo  di  Taranto,  illu- 
strò la  storia  naturale  della  sua  provincia,  e 
fa  quello  che  per  avventura  non  han  tempo 
di  fare  Gaetano  Bottis  ed  altri  professori.  La 
fisica  non  ha  in  Napoli  chi  la  coltivi  con  così 
felice  successo,  come  fa  Giuseppe  Poli.  La  me- 
dicina vi  fiorisce  più  delle  altre  facoltà.  Sap- 
piamo che  letti  e studiati  sono  dai  medici  di 
tutt’ Europa  i libri  dei  dottori  Napoletani  vi- 
venti, Cotogno,  Vairo,  e quelli  del  Serrao , 
Cirillo  di  Andria , Sementini  e Attumonelli , 
morto  non  molti  anni  sono.  Sarconi  e Petagna 
hanno  nome  tra'  medici  eruditi.  Napoli  conta 
ancora  fra  suoi  poeti  viventi  il  primo  e il  più 
degno  non  so  se  voglia  chiamarsi  emolo  o imi- 
tatore di  Metastasio,  nel  sig.  Calsabigi,  ed  uno 
de'  più  sensati  storici  del  teatro  nella  persona 
dell’abate  Napoli  Signorelli.  Luigi  Serio  come 
poeta  estemporaneo  non  cede  a tutti  gli  altri 
del  suo  tempo,  che  non  sono  pochi.  I para- 
dossi antiquari  di  Ciro  Minervino,  e lo  stile 
alquanto  bizzarro  di  Michele  Torcia  non  tol- 
gono nè  all'  uno  nè  all'  altro  il  merito  di  molto 
sapere.  Troiano  Odali  è noto  per  varie  opere 
sopra  l' economia  politica.  Molti  altri  ancora 
si  potrehbono  qui  nominare,  di  cui  si  parla 
con  lode.  Conchiuderemo  contuttcciò  che  in 
Denina,  /'o/.  III.  4* 
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proporzione  d’ una  sì  prodigiosa  popolazione  e 
del' felicissimo  clima,  il  numero  degli  uomini 
dotti,  e conosciuti  per  tali,  non  è in  Napoli 
molto  grande.  Rarissimi  poi  sono  finora  nelle 
provincie  del  regno  i letterati  che  abbiano  no- 
me: si  contano  appena  Delfico  in  Teramo,  Ro- 
sati/in Foggia,  Giovone  in  Molfetta,  Cagnazzi 
in  Altaraura. 


CAPO  IV. 

Osservazioni  sopra  lo  stato  della  letteratura 
in  Roma,  in  Toscana  e in  Bologna. 

La  natura  del  governo  importa  necessaria- 
mente, come  abbiamo  detto,  che  Roma  sia 
popolata  di  forestieri,  e tali  sono  per  la  più 
parte  i letterati  che  colà  si  ritrovano.  Pochi 
sono  i nativi  dello  stato,  e pochissimi  quelli 
che  sieno  nati  in  Roma  stessa.  Ne  in  quell’  im- 
mortale metropoli  tutte  le  scienze  e tutte  le 
parti  della  letteratura  possono  essere  egual- 
mente animate.  La  giurisprudenza  e l’erudizion 
ecclesiastica,  che  sole  conducono  a gran  for- 
tuna, vi  si  coltivano  costantemente.  Se  nella 
prima  dopo  il  Dc-Luca  pochi  hanno  acquistato 
celebrità  appresso  le  nazioni  straniere,  questo 
avviene  perchè  i legisti  Romani  non  sono  pro- 
fessori che  compongano  trattati  o comeuti , 
come  fanno  quelli  di  Halla,  di  Franefort,  di 
Gottinga,  di  Leiden,  di  Utrecht-,  ma  avvocati 
e magistrati  che  danno  [»reri  e decisioni , 
cose  oggidì  poco  cercate  fuori  d’Italia.  Un  solo 
professore  di  legge  civile  nella  università  delta 
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la  Sapienza  stampò  qualche  buon  libro;  ma 
monsignor  Devoti  oggi  vescovo  d’  Anagni , es- 
sendo professore  in  quello  studio  , compose 
istituzioni  di  gius  canonico  con  egual  giudizio 
e dottrina.  Nelle  cose  teologiche,  e nella  storia 
de' secoli  cristiani  dilHcil  cosa  sarebbe,  in  que- 
st' immensa  folla  di  scrittori  d'  ogni  nazione , 
ottenere  la  celebrità  del  Bellarmino  e del  Ba- 
ronìo,  0 quella  del  Pallavicino  e del  Bona  in 
' genere  alquanto  diverso.  Ad  ogni  modo,  Roma 
ha  avuti , non  sono  molti  anni , il  Catalani  e 
l' Orsi  sommamente  versati  l' uno  nelle  cose 
liturgiche  , 1'  altro  nella  lettura  dei  santi  padri  ^ 
ed  amendue  assai  buoni  scrittori  in  genere  di 
istoria.  Presentemente  ancora  onorano  il  sacro 
collegio  i cardinali  Antonelli , Borgia  , Campa- 
nelli , Carrara , Flangini , Garampi , Gerdil  e 
Zelada  , noti  per  opere  in  più  d' un  senso  sa- 
vissime. 11  padre  Mamacchi  e il  padre  Bec- 
cliettì  Domenicani , e il  padre  Zuccarelli  della 
congregazione  di  S.  Filippo  illustrano  l' anti- 
chità e la  storia  ecclesiastica  in  divèrse  ma- 
niere. 

La  medicina  non  conducendo  in  Roma  nò 
alle  prime  dignità , nè  a posti  molto  riguarde- 
voli,  vi  è coltivata  assai  debolmente.  Appena, 
dopo  l' archiatro  Lancisi , noi  potremmo  no- 
minare chi  meritasse  di  essere  messo  al  pari 
dei  quatti'O  o cinque  Napolitani  che  abbiamo 
nominati  qui  sopra. 

Le  scienze  fisiche , che  d' ordinario  vanno 
unite  con  gli  studi  della  medicina , ebbero  in 
Roma , anche  dopo  i due  Francesi  le  Sueur  e 
Jacquier,  alcuni  professori  die  vi  andarono  di 
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Liombardia.  Vi  è qualche  Romano  che  diede 
saggio  di  molta  sagacità  nelle  scienze  dimo- 
strative. astronomia  non  vi  è punto  negletta. 
Ma  le  veglie  degli  studiosi  che  vivono  in  Ro- 
ma , sono  per  lo  più  consecrate  alla  poesia 
lirica  , or  lodativa,  or  satirica,  e a fare  osser- 
vazioni sopra  le  arti  del  disegno,  a cagione 
degf  inestimabili  tesori  che  Roma  possiede  in 
questo  genere.  Ne'  due  passati  secoli  appena 
qualche  poeta  Romano  poteva  andar  del  pari 
COI  Veneziani  , coi  Toscani  e coi  Lombardi. 
A'  dì  nostri  Vincenzo  Monti  non  è inferiore  ad 
alcuno  di  tanti  egregi  autori  di  poesia  che 
sono  altrove.  Nè  dal  Biondo  fino  a noi  vi  è 
statrj  in  Roma  chi  così  bene  illustrasse  le  cose 
antiche  , come  ha  fatto  Eìnnio  Quirino  Visconti 
nel  suo  Museo  Pio  dementino.  Roma  final- 
mente, che  nel  principio  del  secolo  diede  al 
Parnaso  Italiano  uno  scrittore  drammatico  ( il 
Meta.stasio  ) quale  certamente  non  l' ebbe  il 
secolo  d’ Angusto  , possiede  ora  un  autor  di 
commedie  di  cui  es.sa  non  avea  avuto  il  si- 
mile dopo  Terenzio  ( Giovanni  Gherardo  De- 
Rossi  ).  Generalmente  però  in  Roma  è infi- 
nitamente maggiore  il  numero  di  quelli  che 
potrebbero  fare  e grandi  e belle  opere , che 
non  di  quelli  che  realmente  ne  faimo , o ne 
fanno  stampare. 

Nella  parte  dello  stato  Ecclesiastico , eh’  è 
situala  , come  la  Puglia  e 1’  Abruzzo  , verso  il 
mare  Adriatico , vi  è maggiore  coltura  che 
nelle  vicine  provincie  del  regno  di  Napoli , 
per  quella  medesima  ragione  per  cui  vi  è 
anche  maggiore  popolazione , cioè  perchè  le 
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{àmiglie  non  si  trasferiscono  cosi  di  leggieri 
alla  capitale.  In  Perugia  , in  Macerata  , in  Si- 
uigaglia , in  Pesaro  , in  Ravenna  e in  tutte  le 
città  della  Romagna  vi  è sempre  (|ualche  cele- 
bre letterato  *,  ma  ci  basti  ora  di  dare  uno 
sguardo  a Bologna,  come  a quella  di'  era  altre 
volte  riguardata  qual  maestra  principale  non 
pure  degl'  Italiani , ma  di  molte  straniere  na- 
zioni. La  sua  già  .sì  famosa  università  certo 
non  è piu  quella  de'  pas.sati  secoli.  Appena  si 
pub  dire  che  esista  , e forse  anche  nella  sta- 
gione destinata  al  corso  degli  studi  passano 
mesi  interi  senza  che  si  trovi  chi  assista  a una 
V>la  lezione  nelle  sale  tuttavia  a ciò  destinate. 
Ma  in  luogo  della  università  .salì  in  grandissima 
riputazione  un'  accademia  di  scienze , a cui  è 
dato  il  nome  generico  d' Jnstifuto.  Se  le  scuole 
servono  a formare  uomini  dotti,  le  accademie 
li  suppongono  formati  ) nè  se  queste  pregiudi- 
cano alle  università,  sono  perciò  nocevoli  alla 
pubblica  istruzione.  Nella  immensa  copia  di 
Lbri  e di  persone  che  professano  scienze  e let- 
teratura , elle  importa  se  la  gioventù , quando 
è uscita  dalle  prime  scuole  e da'  collegi , con- 
tinui ad  istruirsi  in  privati  trattenimenti , ov- 
vero in  pubbliche  scuole  ? se  venga  animata 
dalla  emulazione  de'  compagni , o dall'  ambi- 
zione di  vedersi  aggregata  ad  una  società  di 
uomini  letterati  e scienziati  ? Fatto  sta  che  in 
Bologna,  per  essere  decaduto  il  pubblico  studio, 
non  sono  però  mancati  gli  studiosi,  nè  gli 
uomini  di  gran  dottrina.  Anche  dopoché  più 
non  vivono  i Manfredi , i Ghedini , Eustachio 
e Francesco  Zanotti  e il  dottor  Beccali,  vi 
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si  trovano  un  Canterzani , un  Matteucci  *,  e s« 
r avanzata  età  ci  toglie  il  botanico  Monti , molti 
de'  suoi  allievi  sono  capaci  di  sostenere  la  glo- 
ria di  quella  città , particolarmente  rinomata 
per  li  grandi  ed  egregi  naturalisti  che  diede 
all'Europa,  quali  furono  un  Aldovrandi  e un 
Marsigli  (i). 

Verso  la  fine  del  passato  secolo  la  Toscana^ 
quasi  sola  fra  le  provincie  Italiane , sostemie 
l'onore  letterario  della  nazione,  mentrechè  un 
cattivo  gusto  avea  contaminati  i letterati  del- 
l' altre  provincie , e i pregiudizi  antichi  ritar- 
davano i progressi  delle  scienze.  Da  ben  set- 
tanta anni  non  può  vantare  un  Galileo , un 
Viviani , un  Sorelli , un  Magalotti  , un  Noris , 
un  Redi  , un  Salvini  ; pur  dopo  q>iesti  essa 
ebbe  il  P.  Corsini  , ebbe  il  Perelli , il  Moni- 
glia  , il  Guadagni  ) e tuttavia  possiede  uomini 
eccellentissimi  in  ogni  genere  di  scienza  e di 
letteratura  in  Pisa , in  Fii-cnze  e in  Siena , 
dove  a'  giorni  nostri  la  storia  letteraria  ha  una 
storia  delle  arti  5 e , quello  che  men  si  aspet- 
tava . l' anatomia  fece  progressi  maravigliosi  j 
di  che  fanno  prova  le  opere  del  professore 
Mascagni. 

In  Livorno  più  che  la  letteratura  fiorisce  la 
Stamperia,  come  ramo  importantissimo  di  com- 
mercio. Questo  ramo  è stato  coltivato  nella 
vicina  città  libera  di  Lucca  , dove  per  altro 
abbiamo  conosciuto,  pochi  anni  sono,  un  uomo 
eruditissimo  nelle  cose  ecclesiastiche  ( il  padre 

(i\  ’Von  mancano  nè  poeti,  nè  istoriri  tT ogni  genere, 
e troppo  recente  ancora  è la  inemoiia  dei  Grecùtì  Bian- 
coni c Trombelli. 
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Mansi  che  fu  poi  arcivescovo),  oltre  a molti 
scrittori  latini  elegantissimi , di'  ebbero  fama 
non  pure  in  Roma  e in  tutta  Italia,  ma  in 
tutta  Europa. 


CAPO  V. 

Stabilimenti  e progressi  in  diverse  parti  di 
Lombardia  e ne'  paesi  f^enetL  Storia  ht- 
ter  aria  : lingue  orientali  : tipografia  : »»e- 
teorologia  : astronomia. 

La  patria  del  Sigonio , del  Castelvetro , dd 
Tassoni  non  ha  che  invidiare  all'onore  che 
questi  tali  le  fecero  ne' due  ultimi  secoli.  Quando 
non  avesse  altri  da  citare  che  Lodovico  Mii* 
ratori  , e il  vivente  cavalier  abate  Tirabosdn 
e il  conte  Paradisi , (piella  città  non  sarebbe 
umiliata  per  alcun  paragone  clic  di  lei  si  fa> 
cesse  con  altre  città  illustri.  Il  collegio  donde 
in  questi  ultimi  tempi  sono  usciti  uomini  istrut- 
tissimi , potrebbe  anche  solo  far  pro\a  che 
gli  .studi  sono  in  Modena  più  che  mai  avanzati. 
Parma  sotto  i Farnesi  non  ebbe  tanto  grido 
nelle  belle  arti  e nelle  scienze,  quanto  ne  con- 
seguì sotto  l' infante  D Filippo  e il  suo  fij'liuolo 
oggi  regnante.  Oltre  a due  o tre  uomini  insi- 

fpii  colà  chiamati  di  Francia  , multi  vaienti  Ita- 
iani  rendettero  chiara  l'università  delle  scienze 
e l'accademia  delle  arti,  che  vi  furono  foniate 
dopo  il  1750.  Fra  questi  si  distinguono  il  pa- 
dre Paciaudi , letterato  insigne  per  nobiltà  di 
maniere,  per  eleganza  di  stile  e varietà  di  sa- 
pere j ed  il  Frugoni,  primo  poeta  del  tempo 
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suo.  II  conte  Rezzonico,  che  presiedette  per 
qualche  t(^po  agl’  instituti  letterari  di  quella 
città,  avrebbe  forse  superata  la  fama  del  conte 
Caylus , se  non  avesse  sventuratamente  per- 
duto il  favore  del  suo  sovrano.  11  dottore  Gi- 
rardi notomista  e l’ abate  Cessina  moralista 
filosofo  sono  in  quell’  università  ciò  che  Mor- 
gagni e Stellini  erano  in  quella  di  Padova.  Vive 
quivi  pure  e vi  professa  teologia  D.  Bernardo 
De-Rossi , il  più  profondo  maestro  di  lettera- 
tura Ebraica  e Caldaica  che  il  secolo  nostro 
conosca  , e a cui  1’  età  precedente  appena  po- 
trebbe opporre  il  Basileese  Buxtorf  II  P.  ra- 
gnini  Pistoiese,  professore  in  Parma  di  lettere 
Greche  , non  lascerebbe  certo  invidiare  dai  Par- 
migiani a Firenze  il  famoso  grecista  Salvini , 
qualora  ancora  vivesse.  Dall’  accademia  delle 
arti  sono  usciti  e architetti  e pittori  che  im- 
piegano il  loro  talenti  in  molte  città  del  set- 
tentrione , e molti  ancor  ne  possiede  e alcuni 
ne  dona  ad  altre  provincie  d’ Italia.  In  Piacenza 
si  è coltivata  particolarmente  la  storia  patria, 
e vi  si  coltiva  tutt’  ora  la  fisica.  Ma  niun  lette- 
rato , niun  artista  ha  fatto  e fa  più  onore  agli 
stabilimenti  leltcrarì  dello  stato  di  Parma  e Pia- 
cenza, che  il  signor  Giambattista  Bodoni  diret- 
tore di  quella  veramente  reale  stamperia.  La 
tipografia , tuttoché  ne’  primi  suoi  anni  avesse 
trovato  in  Roma  ed  in  Venezia  i suoi  primi  ama- 
tori e promotori,  non  era  ancor  salita  in  Itaha 
a quell’  eccellenza  a cui  l’ aveano  portata  in 
Francia  , nelle  Fiandre  e in  Inghilterra  gli  Ste- 
fani, i Plantiiii,  gli  Elzeviri.  Il  Cornino,  il  Man- 
fi-è , gli  AIbrizzi , non  ostante  il  gran  commerzio 
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de’  librai  Veneziani  , troppo  eran  lontani  a 
uguagliare  la  rinomanza  del  DIdot,  del  Basker- 
wile , del  Fouiis.  La  Spagna  medesima  con  le 
edizioni  del  Monforte  e dell’  Ibarra  superava 
in  questa  parte  l’industria  Italiana,  quando  il 
signor  Giambattista  Bodoni  Saluzzese , formato 
e perfezionato  nella  stamperia  della  Propaganda 
in  Roma , fu  cliiamato  in  Parma  dall’  infante 
D.  Filippo , e vi  portò  quest’  arte  ad  un  segno 
di  eleganza , di  leggiadria  , di  vaghezza  , a cui 
ninno  de’  più  famosi  tipografi  non  era  ancor 
giupto.  Oltre  l’ infinita  copia  e varietà  dei  ca- 
ratteri latini , tutti  be4issimi  e perfettissimi  , 
gettati  sopra  le  matrici  da’ suoi  propri  punzoni 
formate,  egli  gettò  parimente  i caratteri  di  tutte 
le  lingue  di  cui  s’ è potuto  trovare  qualche  ve- 
stigio. Le  qualità  sociali  di  questo  incomparabil 
tipografo  lo  tennero  occupato  a stampare  le 
opere  d’ autori  moderni  e viventi  a richiesta 
de’  suoi  amici  e benefattori , c lo  impedirono 
per  lungo  tempo  di  mettere  sotto  a’  suoi  tor- 
chi le  opere  de’ classici , le  sole  valevoli  ad 
acquistar  rinomanza , e ad  assicurare  la  ripu- 
tazione degli  stampatori.  Ma  da  che  egli  ebbe 
cominciato  a rlar  fuori  gli  antichi  Greci  e ‘La- 
tini , 1’  edizioni  sue  colpirono  di  tanto  stupore 
i conoscitori  e gli  amatori , che  già  ed  Inglesi 
e Francesi  le  procacciano  a prezzi  inauditi.  In- 
tanto tutti  gli  stampatori  Italiani , animati  da 
naturale  emulazione,  si  sforzano  d’imitare  le 
stampe  che  veggono  uscire  dai  torchi  Bodo- 
niani , e cercano  per  ogni  via  o di  acquistare 
i suoi  caratteri  e le  sue  matrici , o d’ imitarle 
quanto  più  possono  ; e già  anche  in  Torino 
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uii  altro  Piemontese  incide  attualmente  pun- 
zoni, i quali  se  non  avranno  roriginalilà  e la 
ricchezza  de' Bodoniani , avranno  il  merito  di 
una  esattissima  imitazione , che  per  1'  uso  delle 
stamperie  'verrà  a produrre  l’istesso  efielto.  Fi- 
nora però  niuno  seppe  imitar  1'  arte  del  signor 
Bodoni  nel  lisciare  la  carta  ; e quel  lìscio  e 
morbidezza  non  poco  aggiugne  alla  bellezza 
delle  sue  stampe. 

In  Venezia  il  numero  de’  gentiluomini  che 
facciali  libri  non  è oggidì  qual  era  ai  tempi 
del  Bembo  , nè  a quelli  d<d  Panita  e del  Nani^ 
ma  pure  il  doge  Marco  Foscarini  visse  a’ di 
nostri  , ed  era  letteratissimo  ; e il  cardinale 
Flangini  . che  andò  a fissare  sua  dimora  in 
Roma  , dove  onora  presentemente  il  sacro  col- 
legio, sarebbe  stato  degno  collega  di  quel  Ber- 
nardo Cappèllo  di  cui  illustrò  le  poesie.  Molti 
altri  ne  sono  ancora  fra’  patrìzi  che  amano  le 
letteri!  e proteggono  i letterati.  In  un  altro  or- 
dine di  persone  vi  è stato  verso  la  metà  del 
secolo  il  Goldoni  ; e i due  Gozzi  , sciitturi 
ameiui'ie  celebri  , vennero  dopo  , ed  uno  ancor 
vive.  L' abate  Morelli  bibliotecario  della  libreria 
di  S.  M.-irco  mette  piucchè  non  fossero  mai  in 
valore  i tesori  letterari  lasciati  alla  repiibbliea 
dal  Cardinal  Bessarione.  Del  rimanente  non  è 
Venezia  , ma  Padova  la  sede  della  letteratura 
Veneziana;  e in  Padova  vi  sono  uomini  sommi 
in  quasi  tutte  le  facoltà.  Il  dottore  MarsigU 
gode  da  treni’  anni  la  riputazione  di  gran  bo- 
tanico , e vi  .sono  allievi  e successori  degni 
dell’  anatomico  Morgagni , il  quale  bastò  quasi 
solo  a tener  vivo  il  nome  di  quello  studio.  Il 
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professore  Toaldo  è senza  contrasto  de’  primi 
meteorologici  del  secolo  ; e il  merito  suo  non 
consiste  tutto  nella  meteorologia.  Il  conte  Stra- 
tico  vi  professa  le  matematiche  utili , ed  altri 
v’insegnano  matematiche  sublimi.  L'abate  Por- 
tis  non  farebbe  meno  onore  allo  studio  di  Pa- 
dova , se  un’  ostinata  rivalità , sostenuta  da  pro- 
tettori potenti , non  lo  avesse  obbligato  a cercar 
impiego  in  altra  parte.  Noti  sono  per  varie 
opere  il  Sibiliato  e il  Cesarotti , che  fra  le  altre 
sue  gloriose  imprese  fece  fare  al  vero,  o sup- 
posto Ossian  molto  maggior  figura  che  mai  non 
racesse  in  Ingbilteira.  In  Vicenza  v’è  qualche 
uomo  di  vaglia , ed  in  Verona  ne  .sono  mol- 
ti.Hsimi , poiché  non  vi  è città  provinciale  in 
Europa  dove  si  studi  con  si  felice  successo. 
Dopb  la  morte  del  marchese  Scipione  MafTei , 
che  qui  basterà  nominare , Girolamo  Pompei 
fece  in  Verona  la  miglior  traduzione  che  ab- 
biamo del  più  utile  libro  che  l’ antichità  ci  la- 
sciasse , cioè  le  Vite  ili  Plutarco  ; e 1’  abate  Lo- 
renzi compose  uno  de’più  icebi  poemi  didascalici 
che  dopo  la  Georgica  d Virgilio  si  sien  veduti. 
Verona  vide  nascere,  crescere,  fiorire  a’ di  no- 
stri il  marchese  e il  cavalier  Pindemonti,  e la 
conversazione  della  contes.sa  Verza  può  'con- 
tarsi per  una  vera  accademia  di  belle  lettere, 
e così  quella  della  contcs>a  Mosconi.  Bre.scia, 
che  si  gloria  a ragione  di  aver  dato  all’  Italia 
il  conte  Mazzucchelli  biografo  zelantissimo , e 
il  cardinale  Quirini  (i)  filologo  ardentissimo  . 


(lì  II  Cardinal  Quirini  patririo  Veneto  narque  in  Ve- 
neria . e coltivò  gli  studi  nella  Congregazione  de'  PP. 
Benedettini. 
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ebbe  dopo  questi  il  conte  Calini,  die  fu  dei 
primi  a far  vedere  che  l’ Italia  potca  produrre 
buone  tragedie.  L’abate  Serassi  Bergamasco  visse 
il  più  del  tempo  in  Roma)  ma  v’andò  erudito 
e coltissimo  critico.  Il  solo  conte  Terzi  prova 
che  Bergamo  città  industriosa  è letterata  ai 
pari  d’  ogni  altra  della  sua  classe. 

Il  Milanese , donde  una  volta  sono  usciti  il 
fisico  Cardani-,  e al  suo  tempo  famosissimi  ar- 
chitetti e scultori,  non  vide  mai  l’università 
di  Pavia  (che  per  altro  è la  più  antica  di 
quante  ne  conosciamo  ) in  così  gran  lustro 
come  la  vede  da  parecchi  anni.  I professori  Vol- 
ta, Spallanzani,  Scopoli,  Fontana,  Franck,  Ma- 
lacarne, Natali,  Tamburini^  Villa,  Bertela,  che 
insegnano  in  quella  università  la  fisica , la  ma- 
tematica , la  medicina , l’ anatomia  , la  storia 
naturale , le  divine  e le  umane  lettere , vanno 
del  pari  colla  chiarezza  del  nome  loro.  Sono 
ancora  in  Milano  e in  Mantova  uomini  distin- 
tissimi pel  loro  saper^.  Il  conte  Carli,  il  conte 
d’Clci,  l’abate  Parini,  il  cavalier  Landriani 
sono  ornamento  della  città.  Mantova  consen'a 
pure  i suoi  vanti)  e se  le  mancò  il  marchese 
Valenti  Gonzaga , gran  fautore  e cordiale  amico 
degli  studiosi,  altri  signori  le  restano  tuttavia 
capaci  di  riparar  quella  perdila  ) e molti  lette- 
rati che  <;olà  vivono,  fra  i quali  gli  abati  Bet- 
tinelli e Bolidi,  e un  loro  confratello  Spagnuolo 
1’  abate  Andres  , non  possono  che  risvegliare , 
in  chi  conosce  la  Germania,  l’idea  di  Vei- 
mar , dove  vivono  agiatamente  Wielnnd , Goè- 
tlie  , Herder  , Bertuch  , ed  altri  celebri  scrittori 
Tedeschi. 
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Cagioni  diverse  de'  progressi  che  fecero  nel 

Piemonte  la  matematica,  la  chimica,  la  sto- 
ria e la  poesia. 

P<u'  notabiJi  ancora  sono  stati  i progressi  che 
le  lettere  hanno  fatto  in  una  parte  d'Italia, 
che  ne' tre  precedenti  secoli  appena  avea  dati 
segni  di  essere  uscita  dalla  barbarie.  Il  Pie- 
monte, devastato  ostilmente  da' Francesi  a'tem|ù 
di  Carlo  V e di  Filippo  11  re  di  Spagna,  era 
di  poi  sotto  nome  d' amicizia  e di  parentela 
tenuto  in  una  strettissima  suggezione  da’ Fran- 
cesi medesimi  a nome  di  Luigi  XllI  e di  Lui- 
gi XIV,  al  tempo  de’ quali  appena  i Piemon- 
tesi si  stimavano  di  poter  seguitar  da  lontano 
le  orme  impresse  da  altri  Italiani.  Emanuele 
Tesauro  era  qui  il  solo  autore  che  avesse  nome^ 
e non  potea  neppur  essere  nominato  con  molta 
lode , benché  ingegnoso  e dottissimo  , per  es- 
sersi iminodcralamente  abbandonato  al  genio 
allora  dominante  dello  stil  figuralo  e de*  con- 
cetti. La  nazione  prese  spirito  e ardire  dopo 
la  guerra  che  finì  col  trattato  d’ Utrecht , nella 
quale  Vittorio  Amedeo  II  fece  vedere  che  po- 
teva pur  mettere  assai  nella  bilancia  delle  po- 
tenze Europee.  U re  Carlo  Emanuele,  che  nelle 
due  guerre  seguenti  estese  i limiti  del  suo  do- 
minio , più  ancora  ne  accrebbe  la  riputazione} 
onde  i sudditi  presero  maggior  animo,  e il 
regnante  Viitoiio  Amedeo,  anche  prima  di 
pervenire  al  trono,  eccilù  c sostemie  con 
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particolari  beneficenze  e con  graziose  accoglienze 
tutti  coloro  che  mostravano  abilità  e talento. 
La  fondazione  del  collegio  delle  provincie,  che 
è quasi  un’  appendice  dell’  università*  restaurata 
nel  1733,  il  rinovcllamento  d’altri  minori  col- 
legi , e soprattutto  la  fondazione  di  una  scuola 
d’  artiglieria , sono  stati  cagione  immediata  dei 
progi'essi  grandissimi  che  gli  studi  fecero  nel 
Piemonte.  Certo  che  non  tutti  i letterati  e gli 
scienziati  che  or  vivono,  o poco  fa  sono  man- 
cati , furono  allievi  o di  quel  collegio , o di 
quella  scuola  ; ma  1’  emulazione  che  questi  due 
stabilimenti  risvegliarono , animò  talmente  la 
gioventù  , e le  porse  cosi  opportuni  mezzi  di 
applicare  agli  studi , che  tal  provincia  , donde 
in  due  secoli  non  erano  usciti  due  scrittori 
mediocri , ne  vide  uscir  dal  suo  seno  sì  fatta 
schiera  , che  di  loro  soli  si  fonnerebbero  uni- 
versità poco  men  che  compite  (1).  In  fatti  se 

(i>  Salur.7,0,  che  net  suo  recinto  non  contiene  più  di 
dieci  nil‘1  abitanti , conti  presentemente  tra'  suoi  attadini 
viventi  dicci  o dodici  uomini  distintissimi  in  diverse  fa- 
coltà Per  non  parlare  qui  de"  conti  Peirett'  di  t ondo- 
ve  , r uno  primo  presidente  del  supremo  tribunale  dello 
stato,  l’altro  vescovo  di  Tortona,  i quali  sarebbero 
riusciti  professori  eccellenti,'  se  il  loro  inerito  non  gli 
avesse  elevati  a posti  piu  riguardevoli , noi  conosciamo 
de’  loro  cimcittiidmi  il  signor  don  Antonio  Bandi  profes- 
soio  di  fisica  nell’università  di  Torino,  don  Giuseppe 
Vass  dii  professore  di  filosofia  nelle  regie  saiole  di  Tor- 
tona , amendne  membri  dell'  accademia  delle  sciente , e 
noti  per  vari  senili  d.iti  alla  lu-  e^  il  signor  Vincenzo 
Mal.icarne  enicLlissimo  notoinista , professore  nell"  uiu- 
vers.ta  di'Pav'a;  ed  oltre  ad  alami  dottori  di  teologia 
che  proiessano  nelle  provincie  , noti  ci  sono  per  i loro 
scritti  mousignor  della  Torre  arcivescovo  di  Sassari,  già 
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scorriamo  i pubblici  studi  c i letterari  stabi- 
limenti di  altre  parti  d'Italia,  noi  troviamo  da 
per  tutto  qualche  soggetto  o Saltizzese,  o Niz- 
zardo, o Canavesano,  o Monferrino,  o,  in  una 
parola.  Piemontese.  Vi  sono  stati  poco  fa,  e 
molti  ne  sono  ancora,  in  quelle  di  Pavja,  di 
Parma,  di  Pisa,  di  Koma;  ed  anche  ne’  paesi 
dove  la  diversità  del  linguaggio  o del  culto 
religioso  appena  può  far  luogo  ai  letterati  Ita- 
liani, si  son  veduti  e si  vedono  professori  di 
lettere  e di  scienze  , i quali  sono  nati  ed 
hanno  studiato  nel  Piemonte.  Quando  tra  la 

E ace  di  Utrecht  e la  guena  del  i-33  si  rista- 
ili l’università,  fu  d’uopo  chiaiuar  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Venezia,  di  Parigi  e anche  dalle 
Fiandre  cpasi  tutti  i professori;  pre.senteinente 


lettore  di  teologia  nel  suo  ordine  Agostiniano,  c clic 
pur  sarebbe  buon  professore  di  belle  lettere;  don  Giu- 
seppe della  Chiesa  professore  di  sacri  canoni  nella  iini- 
Tcrsilà  di  Sassari;  1).  Gnrmagnnno  professore  di  x’ctto- 
rica  in  Tortona;  l'abate  Silvio  l’albis,  i cui  poetici  lavori 
nicritaron  gli  elogi  del  Metiistasio  c di  V'oltaire;  c in  que- 
sto genere  di  letteratura  avrà  nome  fra  breve  una  nobi- 
lissima madamigella.  Il  conte  Salu/zo  di  Menusiglio,  di 
lei  padre,  già  presidente  dell* accademia  delle  scienze, 
che  a lui  ^leve  in  gran  parte  il  suo  nascimento , è 
non  pur  Saluzzese,  ma  della  stirpe  degli  antichi  signori 
della  provincia,  ed  è celebre  anche  in  Germania  per  le 
sue  esperienze  chimiche.  Si  raddoppierebbe  per  lo  meno 
questa  nota,  se  ai  nativi  della  città  principale  si  aggiu- 
gnesscro  i professori  di  lettere  e di  scienze  nati  nei 
borghi  c nei  castelli  circonvicini,  i quali  ora  si  distin- 
guono nei  collegi,  nelle  università,  nelle  accademie.  Nè 
minor  numero  di  eccellenti  soggetti  ha  dati  all'Italia 
la  vicina  prdviucia  del  Mondovi. 
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non  v’è  pure  un  sol  professore  di  questa  uni- 
versità che  non  sia  Piemontese. 

L'usanza  venutaci  dai  secoli  scolastici  nelle 
università  e ne’  collegi  d’Italia,  di  dettare  in 
vece  di  leggere , ripetere  e chiosare  i com- 
mentari stampati , ci  privò  lungo  tempo  «li 
buoni  libri  in  materia  legale.  Quelli  che  ora 
abbiamo  di  Gian-Francesco  Arcasio,  avrebbero 
avuto  un  successo  grandissimo,  se  l’autore  si 
fosse  più  presto  risoluto  a farli  stampare,  ed 
avesse  unito  il  diritto  patrio  e municipale  al 
gius  Romano.  Prima  pero  che  questo  professore 
pubblicasse  con  le  stampe  i suoi  scritti,  l’av- 
vocato Maurizio  Richieri,  uomo  totalmente  pri- 
vato, diede  fuori  un  corso  «li  giurisprudenza 
eh’  è per  gli  stati  Savoiardi  ciò  che  sono  i 
libri  (lei  Voet  per  le  Provincie  unite  dei  Paesi 
Bassi  3 ed  è in  generale  una  delle  opere  più 
compite  che  dal  tempo  di  Andrea  Alciato  lin 

?ua  si  sieno  composte  di  giureconsulti  Italiani. 

trattati  di  gius  canonico  di  Sebastiano  Be- 
rardi , morto  professore  nella  medesima  uni- 
versità, benché  malamente  digeriti,  hanno  aAvito 
gran  corso  in  ItaUa  e nella  Germania  cattolica. 
E se  il  suo  successore  don  Agostino  Bono  pub- 
blicasse i suoi,  noi  avremmo  forse  i primi  trat- 
tati di  ragion  canonica  che  sieno  stati  det- 
tati da  una  mente  filosofica  ; e quei  pochi 
estratti  che  per  modo  di  tesi  andarono  alle 
stampe , sono  avidamente  letti  e citati  con 
molla  lode  anche  da  quegli  stessi  le  cui  opi- 
nioni questo  canonista  combatte  assai  spesso. 
Nella  teologia  e nella  filosofia  speculativa  poco 
si  è fatto  di  nuovo  nelle  scuole  Pieinonte.si  j 
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perchè  nella  prima  nulla  si  può  scrivere  che 
non  sia  noto , nell'  altra  poco  si  può  dire  che 
non  sia  pericoloso,  se  è nuovo.  Nondimeno  il 
cardinale  GerdiI,  già  professore  nell' università 
di  Torino  , è considerato  in  Italia  come  gran 
teologo , ed  è conosciuto  fuori  come  buon 
filosofo , ancorché  più  inclini  alle  teorie  oggidì 
meno  applaudite.  Ma  in  fatto  di  libri  allo  stu- 
dio della  religione  appartenenti,  non  è ipii  da 
tacere  che  la  prima  e la  sola  traduzione  ita- 
liana della  Bibbia  che  dal  concilio  di  Trento 
in  qua  sia  stata  ricevuta  e letta  senza  scrupolo 
e senza  riserva  , si  fece  e si  pubblicò  in  To- 
rino da  monsignor  Martini  arcivescovo  di  Fi- 
renze , allora  presidente  del  convito  ecclesia- 
stico di  Superga  ; ed  ebbe  per  cooperatore  un 
Piemontese  , che  sarebbe  capacissimo  di  com- 
pier l' opera  se  già  non  fosse  compita.  Ci  sono 
stati  e ci  sono  ancora  metafisici  Piemontesi 
che  potrebbero  entrar  in  campo  a combattere 
e a sostenere  le  idee  del  Prussiano  Kant  sì 
famoso  nelle  scuole  Germaniche. 

La  medicina  non  vide  ancora  uscire  dalle 
scuole  di  Lombardia  una  serie  di  trattati  che 
possa  tener  luogo  di  quelli  che  ci  vennero 
dalle  università  d' Olanda  e della  Germania  « 
nè  a quelli  che  diede  nel  passato  secolo  il 
Napoletjmo  Borelli.  Ma  Torino  ebbe  a'  dì  no- 
stri due  gran  notomisti , il  dottor  Bianclii , 
emolo  infelice  ma  non  indegno  del  gran  Mor- 
gagni , e il  chirurgo  Beltrandi , forse  in  questa 
parte  superiore  al  Morgagni  ] e già  sono  an- 
noverati tra  celebri  botanici  Alioni , Dana  e 
Belardi. 

Dem.va.  f^ol.  III. 
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La  chimica  ^ro^ò  luogo  assai  lardi  nell’  uni- 
versità di  Torino;  ma  le  scienze  così  speri- 
inenlali  che  dimostrative  fecero  niaravigliosi 
progressi  nelle  scuole  eh -II’ artiglieria  , fondate 
verso  la  metà  del  secolo  ; e da  queste  si  può 
dire  ohe  nacque  rAccademia  delle  scienze  verso 
il  1760,  benché  solamente  nel  1783  abbia 
avuto  dall’autorità  sovrana  il  suo  stabilimento. 

La  natura  del  presenle  lavoro  non  ci  per- 
mette di  tessere  cataloghi  di  scrittori , e molto 
meno  di  scrittori  viventi.  Ma  ben  possiamo 
assicurare  che  molti  de’  membri  presenti  di 
questa  società  scienlilìca , ed  alcuni  tb  quelli 
che  j)iù  non  vivono,  o vivono  lontani,  sono  e 
conosciuti  e sommamente  stimati  dalle  più  ce- 
lehià  accademie  d’ Europa,  da  quelle  di  Parigi, 
di  Londra,  ili  Bologna. 

Nella  bella  letteratura  si  è fatto  più  assai,  che 
non  si  sarebbe  osato  sperare,  verso  il  1750. 
L’ eloquenza  latina  vi  si  coltivò , e vi  fiorì 
costantemente  dopoché  Lama  ve  l’ introdusse 
nella  prima  riforma  che  si  fece  del  sistema 
scolastico  sotto  il  primo  re  Vittorio  Amedeo. 
Non  * solamente  i professori  di  belle  lettere 
ban  dato  prove  pubbliche  di  elegante  labilità  , 
ma  in  tutte  le  altre  facoltà  , come  nella  medi- 
cina c nella  giunsprudenza  , si  sono  distinù  il 
medico  Fanloni  , il  padre  Casati , 1’  avvocato 
Arcasio , e parecchi  di  quelli  che  tuttavia  vi- 
vono presentemente.  E nelle  cose  ecclesiastiche 
sono  uscite  dalla  penna  di  diversi  prelaù  e 
allocuzioni  c costituzioni  che  i latinisti  Romani 
lodarono  sommamente.  Si  coltivò  assai  l’ elo- 
quenza sacra,  c alcuni  de’ predicatori  Piemontesi 
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ebbero  grido  anche  in  Roma  , in  tutta  la  Lom- 
bardia, e neUu  capitale  della  Sicilia.  L’ elo- 
quenza civile  non  ha  gran  teatro  nelle  monar- 
chie ; r encomiastica  ha  per  l' ordinario  poco 
applauso.  L'istoria  si  aperse  la  strada  mal  grado 
gli  ostacoli  che  incontra  ogni  libro  eh  questo 
genere  che  comprenda  <]jualche  cosa  di  piò  che 
atti  pubblici , sposalizi , leste  di  corte  c spetta- 
coli , o epidemie.  Le  muse  severe  ed  amene  vi 
ebbero  seguaci  ferventissimi.  Parecchi  ingegni 
Piemontesi  si  volsero  alla  poesìa  drammatica. 
Fra  que.sti  il  conte  Magnocavallo  Casalasco  diede 
alcune  tragedie  che  furono  coronate  da  giusti 
conoscitori  , e applaudite  dal  pubblico.  Il  conte 
Vittorio  Alfieri  Astigiano  occupò  gloriosamente 
sul  Parnaso  Italiano  un  posto  che  .si  poteva 
quasi  ancora  dir  vóto.  La  schiera  de’ poeti  Urici 
è numerosa  , come  sempre  in  tutti  i tempi , e 
in  tutti  i paesi  dove  coltivasi  la  poesia.  Noi  po- 
tremmo nominare  alcuni  che  nella  poesia  Pin- 
darica sono  andati  ben  presso  al  Guidi,  e l’han 
superato  in  qualche  senso , perchè  vi  hanno 
portato  sentimenti  più  filosofici.  Altri  si  sono 
distinti  imitando  Anacreonte,  molti  imitando  il 
Petrarca,  il  Casa,  il  Leniene;  e quello  che  più 
dimostra  come  il  naturai  genio  della  nazione  si 
spieghi  pur  anche  in  questa  parte,  aUa  quale  il 
Baretti  Piemontese  la  giudicava  poco  meno  che 
inetta  , è l’ intendere  che  una  nobile  damigella 
in  età  appena  nubile  già  si  avanzi  a gran  passi 
al  grado  di  Vittoria  Colonna  , di  Veronica 
Gamhara  , e della  vivente  e brillante  contessa 
Suardi  Grismondi  Bergamasca.  Nella  poesia  epi- 
graiuinalica , per  quanto  le  lingue  moderne  ne 
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son  capari,  non  temerei  di  dire  che  Alessandr* 
Sappa  e l'abate  Coccliis  hanno  pochi  eguali  in 
Italia. 

Riguardo  però  a’  talenti  poetici  nel  genere  li- 
rico j dobbiamo  convenire  ohe  i Genove.si , sotto 
il  qnal  nome  comprendiamo  gli  abitanti  della 
Riviera  , hanno  superato  finora  e Monferriiii  e 
Piemontesi.  Il  Chiabrera  ottenne  anche  da’  To- 
scani il  soprannome  di  Pindaro  Savonese , e 
sorpassò  il  Filicaia  Toscano;  e il  Frugoni  nacque 
e studiò  nella  Liguria  Genovese.  Parecchi  altri 
lodati  autori  di  leggieri  componimenti  ebbe  Ge- 
nova al  tempo  di  costui , ed  anche  dopo  ; e fra 
quelli  un  Richieri , al  quale  un  giovane  Geno- 
vese, che  prese  nome  di  Solitario  dtll’Jlpi,  già 
sembra  atular  piucchè  vicino.  Ma  non  dissimu- 
leremo in  fine  che  tutta  la  letteratura  Genovese 
si  riduce  alla  poetica  e alla  eloquenza  del 
pulpito  , nella  quale  molli  Gesuiti  si  sono  alta- 
mente distinti. 

CAPO  va 

Se  le  arti  sieno  decadute  in  Italia  : architet- 
tura , dove  e ptrchè  ritorta  ] scultura, 
pittura  , intaglio. 

Nelle  artì  del  disegno,  che  seguono  per 
r ordinario  i progressi  delle  scienze  e delle 
lettere  , se  non  si  fanno  presentemente  le  opere 
stupende  che  si  fecero  nei  tempi  di  Michela- 
gnolo  e del  Bernino , non  è già  perchè  gl’  in- 
gegni Italiani  sieno  men  fecondi , ma  perchè  le 
occasioni  d’ impiegarh  sono  divenute  più  rare. 
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Anche  queste  arti , come  la  storia  , 1’  eloquen- 
za , la  poesia  y prendono  vita  e vigore  dalle 
circostanze  e dalla  prosperità  polìtica  dello  stato. 

Nel  paese  die  forma  il  gran  baluardo  d'Italia, 
abbiamo  veduto  architetti  militari  che  sicura- 
mente possono  andar  nella  classe  del  Sammì- 
cheli  e del  Marchi  del  secolo  xvi,  e dei  famosi 
Cohorn  e Vauban  del  secolo  di  Luigi  XIV.  E 
dove,  pochi  lustri  e pochi  anni  sono,  vi  era  il 
commendator  Bertola  e il  conte  Finto,  il  cavaliere 
Papacin  de-Antoni  « il  de-Vincenti , vi  è an- 
cora chi  potrebbe  fare  quel  eh’  essi  fecero  in 
Alessandria,  a Feneslrelle,  a Demonte,  a Exìlles, 
a Tortona  , a Cuneo  ed  a Torino. 

L’  architettiiia  civile  cangiò  maniera  nel  can- 
giar delle  usanze,  e nel  crescere  che  fecero  di 
popolazione  le  città  principali.  Le  case  dei  pri- 
vali internamente  offrono  ora  maggiori  comodi: 
altre  volte  presentivano  maggior  magnificenza 
all’aspetto  esteriore  con  logge,  atrii  e saloni;  ma 
la  variazione  che  segni  nelle  opinioni  religiose, 
contribuì  pinccliè  altro  a far  variar  metodo  e 
genio  aU’ architettura,  come  a tutte  le  arti  imi- 
tatrici. 

Noto  è abbastanza  che  i gran  maestri  di 
queste  arti  si  sono  formati  altre  volte  fabbricando 
e ornando  chiese  e conventi.  Lo  spirito  religioso, 
emulo  fortunato  dell’  amor  della  gloria  , andò 
mancando  nel  tempo  stesso  che  il  monachiSmo 
decadde  o per  interna  rilassatezza , o per  esterne 
contrarietà.  Pochi  sono  quelli  che  con  liberaUtà 
fatte  alle  chiese  concorrano  a farle  ornare  da 
pennelli  eccellenti , ovvero  che  per  propria  vanità 
Q pietà  innalzino  cappelle  ed  altari.  Qii  scorre 
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con  occliio  osservatore  l’ Italia , vede  clie  i mi- 
gliori artisti  si  trovano  in  quelle  provincie  dove 
lo  spirito  del  cristianesimo  , e diciam  pure  del 
cattolicismo , si  è mantenuto  più  costantemente. 
Perciò  nel  Piemonte , dove  bisognava  altre  volte 
chiamare  maestri  Toscani , Sicliani , Lombardi , 
Veneti,  si  sono  veduti  sotto  Carlo  Emanuele 
uomini  abilissimi  in  questo  genere , e molti  an- 
cora vivono  oggidì  , perchè  ancora  vi  sono  e 
prelati  facoltosi  e secolari  pii,  i quali  fanno,  o 
contribuiscono  a far  inalzare  edifìzi  sacri.  Nel 
Canavese , a Strambino  e a Sanbenignoj  in 
Torino  in  molti  quartieri  5 a Racconigi  , a Ca- 
rignano  in  città  e nel  territorio  ; nelle  Alpi  ma- 
rittime presso  al  Mondovì  , e in  molti  altri  luo- 
ghi del  Piemonte  si  possono  vedere  chiese, 
conventi  e palazzi  che  attestano  1’  abilità  degli 
architetti  Alfieri , Barberis  , Bonvicino  , Borra  , 
Castelli , Ferf>ggio  , Gallo  , Vittoni.  E chi  fu 
capace  di  edificar  templi , seppe  medesimamente 
disegnar  teatri  ; fra  i (piali  forse  i più  belli , e 
certo  i primi  che  senirono  poi  di  modello  a 
parecchi  altri , sono  in  Torino.  Il  ,sig.  Giuseppe 
Piacenza , conosciuto  e stimalo  in  Savoia  e nel 
Piemonte  per  vari  edifizi  elevati  o riattati , è 
celebre  in  tutta  Italia  per  T erudite  aggiunte 
fatte  al  Baldiuucci.  Vero  è che  nell’ odierna 
maniera  di  abitare  piccini  campo  rimane  ad 
impiegare  , come  ne’  secoli  precedenti , l’ opera 
de’  pittori  per  dipinger  volte  e ornar  muraglie 
con  grandi  quadri  d’istoria;  e meno  ancora 
per  collocarvi  grandi  statue  e bei  gruppi.  Così 
vuole  il  destino  delle  arti,  che  decadano  dove 
prima  fiorivano,  e sorgano  dove  per  1’  addieti'O 
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giacevano.  E pcrcliè  la  pieth  loro  mulrico  non  è 
intiepidita  egualmente  in  tutte  le  parli  d'Italia, 
noi  troviamo  ora  i migliori  e pennelli  c scar- 
pelli e bulini,  dove  a|)pena  ve  n' erano  de’me- 
diocris.simi  in  altri  tempi.  La  più  bella  immagine 
marmorea  che  sia.si  collocata  .sopra  (pialsivoglia 
altare,  fu  falla  in  Torino  dai  Berneroj  c tra’mi- 
gliori  scultori  die  a’ di  nostri  la\ orassero  in 
Roma , si  nominano  i due  Collini , Torinesi 
amendue  come  il  Bernero.  Ma  la  cappella  del 
principe  di  S.  Severo  in  Napoli , e le  opere 
lodatissime  del  Canova  Veneziano  provai!  pure 
die  la  scultura  non  è punto  mancata  in  altre 

[larti  d’Italia.  Non  dispiaccia  aH  iiulevoto  lettore 
’ udirsi  rammentare  die  1'  ultimo  gran  pittore 
die  ebbe  Roma  , die  fu  Pompeo  Baltoni , era 
nomo  religiosissimo  ; die  il  Tedesco  Mengs  si 
formò  e visse  in  paesi  cattolici  nel  più  gran 
senso  5 die  il  cavaliere  Beaiimont,  il  primo  buon 
pittore  die  nascesse  in  Torino  , era  uomo 
assai  pio.  Aggiugniamo  senza  tema  di  uscire  ^ 
dall’  argomento  , die  due  de’  migliori  albevi  di 
Mengs,  Tesio  e Mazzola,  sono  Piemontesi, 
come  è Trona  il  più  rinomato  pittore  che  sia 
ora  in  Lisbona. 

Le  arti  subalterne , sorelle  , compagne  c ta- 
lor  ministre  delle  tre  principali , hanno  intanto 
occupalo  il  luogo  di  queste , e quasi  tirano  a 
soppiantarle  non  in  Italia  solamente , ma  in 
tutta  Europa.  Le  figure  di  porcellana  solten- 
trano  in  vece  delle  graii(|i  statue.  La  miniatura, 
die  ricopia  i gran  quadri , vorrebbe  supplire 
a questi;  l’intaglio,  die  li  moltiplica,  ram- 
menta le  opere  de’  gran  pennelli , ma  non  li  fa 
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rinascere.  Tiittavolta  e in  queste  medesime  arti, 
e nei  lavori  storiati  dell’orafo,  e di  somiglianti 
artefici  in  bronzo , si  osserva  la  stessa  vicis- 
situdine. Non  mancano  nè  in  Roma , nè  in 
Napoli,  nè  in  Firenze  gl’intagliatori.  Non  vi 
mancano  gli  orafi  ingegnosi  e periti;  vi  è il 
Volpato , vi  sono  Domenico  e Luigi  Cunego  e 
parecchi  altri.  Ma  Porporati  e Valperga  son  To- 
rinesi , e son  celebri  anche  fuori  d’ Italia , ed 
altri  ne  sono  che  fanno  in  Torino  ciò  che  in 
altri  tempi  si  faceva  solamente  in  Venezia.  Lac- 
chetta  fece  ammirare  nelle  più  gran  case  di 
Roma  i suoi  lavori  in  bronzo  dorato:  e men- 
tre un  orafo  Romano  ne  fece  uno  bellissimo 
per  la  grande  imperadrice  delle  Russie,  un  al- 
tro orafo  Torinese  ne  fa  per  il  suo  re  e per 
molti  gran  signori  delle  più  colte  città  di  Lom- 
bardia. Il  famo.so  Benvenuto  Cellini,  che  lavorò 
per  li  Medijci  ed  i Farnesi , e per  Francesco  I 
re  di  Francia,  troverebbe  ora  più  d’un  rivale 
non  pure  in  Roma,  in  Firenze,  ma  nelle  città 
subal[)ine.  Veni’  anni  sono  .si  faceano  qua  ve- 
nire di  lontane  città  le  carrozze  di  gala:  se  ne 
fanno  ora  in  Torino , che  messe  al  paragone 
non  cedono  a quelle  che  ci  vengono  d’ Inghil- 
lerra  e di  Francia. 

C A P 0 VUl. 

Carufli  it'  tì'^i  Ititlitini  ve  sia  cangialo 
nel  cor 'i  lite  secolo. 

Ni.ovf  dinastie,  nuove  forme  di  governo, 
nuove  legc)  , nuove  e ima  universale 
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inondazione  di  libri  in  gran  prrte  stranieri  do- 
vean  naturalmente  cangiare  i costumi  e il  ca- 
rattere della  nazione  , e lo  cangiarono  in  fatti 
notabilmente.  Nondimeno  la  natura  del  clima 
e del  suolo  conserva  la  sua  influenza  e que- 
sta natura  non  cangia  facilmente , salvo  che 
ne'  luoghi  che  por  estraordinari  sconvolgimenti 
divennero  paludosi , infecondi  e malsani.  Del 
resto  non  solamente  il  carattere  generale  della 
nazione  è ancora  lo  stesso  dei  passati  secoli , 
ma  ravvisar  vi  si  possono . dirò  così . i linea- 
menti che  distinguevano  altre  volte  gli  uni  da- 
gli altri  i popoli  abitatori  di  questa  penisola. 

In  alcune  provincie  del  regno  di  Napoli  noi 
troviamo  la  mollezza,  l' effeminatezza  degli  an- 
tichi Capovani  e de' Sibariti;  in  altre  la  bra- 
vura dei  Marsi  e de' Sanniti  ; in  alcune  ancora 
quella  naturai  tempra  d' ingegno  che  produsse 
gli  oratori  e i poeti  del  secolo  d’  Augusto.  Così 
il  primo  ceto  de' Romani  ci  presenta  quella  tal 
gravità  che  li  facea  stimar  degni  di  governar 
il  mondo  ; mentre  i Trasteverini  conservano 
ancora  quell.-»  ferocia  m oziale,  per  cui  Roma 
soggiogò  i popoli  circonvicini.  I Toscani  , detti 
altre  volte  Etruschi , o Tirreni  , non  sono , e 
non  furono  mai  nè  feroci , nè  bellicosi  mal 
grado  il  reo  concetto  che  Dante  avca  dei  Pi- 
sani e dei  Pistoiesi.  Vi  fu  Castrucrio  Castracani 
Lucchese  nel  secolo  di  Carlo  IV  ; vi  furono 
due  Strozzi  in  rpiello  di  Carlo  V , un  generai 
Piccoloniini  (ìà  Siena , l’ Albergotti  Aretino  ai 
tempi  del  Turena  e del  principe  Eugenio. 
Non  ci  si  vieterà  di  dire  che,  geneiahuente  par- 
lando, la  nazion  Toscana  abbia  assai  maggior 
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flisposizione  alle  arti  c alla  mercatura,  che  al- 
l’anni.  E il  paese  c!ie  diede  altre  volte  gli  aruspici 
a Rotna.  le  ha  dati  ancora  in  questi  ultimi  se- 
coli molti  pontelici  , e sacerdoti  innumerahili 
d’ ogni  classe.  Il  Bolognese , posto  al  piè  del 
colle  che  separava  F Etruria  e l' Italia  antica 
dalla  Gallia  ci.salpina  , sembra  partecipare  per- 
petuamente , e quasi  in  egual  [)orzione  del  ge- 
nio degli  Etruschi,  e di  quello  de’ Celti.  I po- 
poli Lombardi  , guerrieri  ancora  come  erano  i 
Galli,  a cui  succedettero,  non  hanno  però  lutti 
nè  il  medesimo  genio,  nè  le  medesime  dispo- 
sizioni , perchè  tra  le  pianure  del  Piacentino , 
del  Milanese  e le  montagne  del  Bergamasco  , 
le  valli  di  Corno,  e le  rive  del  Tesino  e della 
Sesia  vi  è dilTerenza  grandissima  ili  talenti.  Ma 
ad  ogni  modo  vi  si  ravvisa  in  ciascuna  di  quelle 
il  genio  che  vi  regnava  tre , sei , o venti  se- 
coli prima.  Da  un  cerchio  non  molto  largo  di 
paese  onrle  uscirono  nei  tempi  antichi  Catullo, 
Virgilio,  Vitruvio  c Plinio,  sono  usciti  Ono- 
frio Panvinio  , il  Palladio  , Paolo  Veronese , 
Correggio;  e in  quel  paese  medesimo  dove 
fiorisce  ancora  gran  numero  di  letterati  e di 
artisti , vi  si  riconosce  tuttavia  lo  spirito  d’eco- 
nomia, di  risparmio  e d’industina,  che  vi  re- 
gnava in  altri  tempi,  e quell’ attività  che  menò 
le  ricchezze  nelle  provincie  naturalmente  po- 
vere. I Bergama.schi  non  sono  molto  assomi- 
glianti  ai  Bre.sciani.  I Vercellesi  .sono  diversi 
dai  Biellesi . i Pi.saiji  c i Pi.sloiesi  dai  Fioren- 
tini lor  vicini , più  che  non  sicno  generalmente 
i To.scani  dai  Lombardi. 

La  ferocia  è ])iù  naturale  a quei  paesi  dove 
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alla  saliibrilà  dell’  aria  che  spirano  le  monta- 
gne , s’ aggiugne  1’  ubcrtà  de’  campi  0 1’  abbon- 
danza del  vino.  I Fiorentini  e i Nizzardi , il 
cui  ingegno  è molto  siniigliantc , con  tutta  la 
bontà  dei  loro  vini  non  sono  nè  marziali , nè 
feroci , perchè  il  paese  che  dà  vini  j agrumi 
ed  olii  squisiti , suoi  dare  poco  grano  e meno 
giasce. 


CAPO  IX. 

Rimproveri  che  si  fanno  agl'  Italiani , 
e donde  procedano. 

Se  l’ Italia  è ricca  di  proprio  fondo , e se  è 
coltivata  , perchè  tanti  Italiani  si  veggono  di- 
spersi in  contrade  straniere  , sopra  un  suolo 
mcn  fertile,  e sotto  un  clima  men  temperato 
e men  dolce?  Perchè  in  tante  città  d'Italia  la 
folla  de’  poveri  è si  molesta?  Perchè  gli  operai 
nelle  città  e i lavoratori  nelle  campagne  sono  .si 
cenciosi , e le  loro  abita/ioni  sì  misere  e dis- 
agiate? Donde  na.sce  che  di  un  paese  altre  volte 
sì  lodato  e sì  ammirato  i viaggiatori  parlano  per 
lo  più  con  disprezzo  o con  biasimo  ? Non  è 
opera  di  storia  il  confutar  obbiezioni  , nè  dir 
quello  che  si  debbo  o si  può  fare  , ma  quel 
che  si  è fatto.  Nondimeno  siccome  è lecito  a 
chi  narra  il  portar  giudizio  sopra  le  cose  av- 
venute , ciò  che  siamo  per  dire  non  dovrà  sti- 
marsi alieno  dal  nostro  pro[)osilo. 

Il  motivo  che  conduce  tanfi  Italiani  in  con- 
trade straniere  , può  essere  efietto  d’ incostan- 
za , di  presunzione  ; ma  certo  non  saranno  i 
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Francesi,  e neppure  gl’  Inglesi  die  faranno 
agl’  Italiani  ({iiesto  rimprovero  ; poiché  degli  uni 
e degli  altri  la  moltitudine  è assai  grande  fuori 
dell’  Isole  Brilanniclie  e fuori  della  Francia , 
anche  avanti  i’atln.'ile  rivoluzione.  Egli  è natu- 
rale che  le  nazioni  o più  ingegnose , o più 
colte  vadano  a procacciarsi  ventura  nei  paesi 
dove  credono  l’ ingegno  nien  comune  , e le 
arti  meno  avanzate.  Però  gl’italiani  vanno  in 
Germania  , in  Inghilterra  per  lo  stesso  motivo 
per  cui  i Tedeschi  vanno  in  non  minor  nu- 
mero in  Polonia  e in  Russia.  Vero  è che  il  si- 
stema religioso  condusse  di  Ik  dell’  .\lpi , o di 
là  de’  mari  molte  persone  che  non  trovavano 
in  Italia  nè  rifugio  , nè  asilo , quando  la  pas- 
sione , il  capriccio , o 1’  impegno  li  portava  a 
sciogliere  i nodi  onde  si  erano  legati  neH’etìi 
giovanile  : ma  già  da  venti  lustri  in  qua  essendo 
meno  frequenti  i voti  religiosi , questo  motivo 
tl’ emigrazione  va  scemando  di  giorno  in  giorno. 
La  natura  del  suolo  stesso,  la  frequenza,  la  fe- 
condità de’  matrimoni  che  nasce  dall’  hinoccnza 
dei  costumi,  accresce  il  numero  degl’individui 
al  di  là  di  quello  che  il  paese  può  alimentare. 
Cerchisi  di  qual  parte  d’ Italia  sieno  originari 
gli  Italiani  che  s’ incontrano  in  altre  contrade , 
e si  troverà  che  quasi  tutti  sono  usciti  dalle 
montagne  dello  stato  Veneto , del  Milanese  , o 
del  Piemonte  o dell’.\pennino;  pochi  però  dalle 
infeconde  maremme  che  sono  al  mezzogiorno 
dell’ Apennino  , poiché  la  popolazione  di  que- 
ste contrade  è languida  e debole  in  ogni  senso. 
Parte  dell’  eccedente  popolazione  dell’  .\.lpi  si 
sparge  nelle  pianure  della  Lombardia,  parte 
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nelle  migliori  città  dello  stato  Pontifìcio  e iu 
Roma*,  altri  vanno  fino  a Napoli.  Conviene  die 
il  resto  si  volga  verso  il  seUentrìone  , dove  la 
grandezza  degli  stati,  e la  qualità  degli  abitanti 
olire  più  facile  via  di  trovare  fortuna. 

Al  contrario  la  folla  de'  mendicanti  che  si 
vede  in  Italia  nasce  dalla  ricchezza  medesima 
del  paese  dove  s' incontrano,  perchè  da  questa 
naturai  ricchezza  procede  1'  ineguaglianza  delle 
fortune  , il  lusso  corruttore  e rovinoso.  Dove 
non  sono  ricchi  che  diano , non  sono  poveri 
che  dimandino  *,  però  la  mendicità  degli  uni 
è anche  una  prova  del  carattere  liberale  ed 
umano  degli  altri.  Il  vestire  della  plebe  in  Ita- 
lia sì  diverso  dall'  elegante  magnificenza  dei 
ricchi  procede  in  parte  dalla  rivoluzione  del 
commercio;  e le  abitazioni  mal  agiate  sono  un 
seguito  delia  scarsità  del  grosso  legname,  che 
i grandi  edifìzi  e le  glandi  niauilàtture  haii 
di>trutto  e distruggono.  1 panni  che  usa  il 
basso  popolo  , sono  in  gran  parte  sti  anieri  e 
oltramontani  ; perchè  è meno  costoso  il  pro- 
cacciarli : ma  le  donne , anche  le  contadine 
che  vestono  di  drappi  di  seta  o mezza  seta, 
sono  comunemente  vestite  più  elegantemente 
che  non  gli  uomini  , perchè  la  seta  è produ- 
zione del  proprio  paese.  Forse  la  poca  appa- 
renza del  vestito  plebeo  procede  per  avventura 
da  una  cagione  lodevole.  Suppongo  ancora  che 
il  culto  religioso  occupi  parte  del  tempo  che 
s'  impiegherebbe  per  meglio  vestirsi  ed  ornarsi; 
ma  in  questo  caso,  quando  l'artigiano  e quando 
il  lavoratore  è riparato  e non  soiire  dall'  in- 
temperie, che  importa  se  logori  più  d’ uii 
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vestito,  o di  mcrt  gro-;sa  materia?  Persuaso  delle 
massime  della  religione  die  professa,  più  gode 
nell'  assistere  ad  una  messa  , o ad  altra  fun- 
zione di  cliiesa  , che  portare  un  abito  di  mi- 
glior drappo,  o meno  strappato  e inen  logoro. 
In  generale  anemie  fuori  d’ Italia , come  fra  gli 
S\  izzei  i e nella  Germania , la  plebe  ne’  circoli 
protestanti  è meglio  vestita,  e iic' cattolici  me- 
glio nodrita.  P^orse  anche  onesta  è una  delle 
cagioni  perchè,  mal  grado  il  celibato  religioso, 
i paesi  cattolici  non  sono  mcn  popolati  dei 
protestanti. 

Abbiamo  detto  altrove,  come  a torto  gl’ Ita- 
liani sieno  tacciati  di  poco  patriotismo.  Non 
formando  un  solo  corpo  di  nazione  sotto  le 
stesse  leggi  , e un  solo  governo  , il  loro  pa- 
triotismo non  può  avere  nè  oggetti  così  rile- 
vanti , nè  per  conseguenza  la  stessa  energia 
eh’  ebbe  il  patriotismo  Liglesc  e P’rancese , 
quando  queste  due  nazioni  si  disjmlavano  la 
preponderanza  nella  bilancia  del  commerzio  , 
e r influenza  principale  so|ira  gli  affari  generali 
del  globo.  iVla  se  mai  venisse  ad  accendersi 
guerra  tra  qualcuna  delle  nazioni  oltramon- 
tane e la  Italia  , il  patriotismo  e la  tanto  de- 
cantala virtù  degli  aiitidii  risorgerebbe  di  certo. 
Il  pati  ioti  mo  è fìglio  della  rivalità  nazionale; 
e la  virtù  , che  nel  senso  dei  politici  non  è 
che  valore  o bravura,  nasce  e cresce  in  mezzo 
alle  guerre  ; nella  pace  immancabilmente  lan- 
guisce e si  estingue. ^Certamente  il  patriotismo 
sarebbe  in  Italia  più  geneiale  se  fosse  animato 
da  una  identità  d’  interessi  , e se  vi  fosse 
Un  centro  d’ unione , che  non  sarebbe  forse 
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difficile  di  trovare  appunto  colà  dov’  era  già 
una  volta. 

Roma  cristiana , senz’  avere  un  premetiiUito 
sistema  di  comandare  all'  univerao , come  non 
l’avea  avuto  Hoina  antica  di  conqiii.slarlo , era 
divenuta  di  fatto  il  centro  d'  unione  di  tutte 
le  nazioni  che  professaAano  la  lede  cristiana. 
Se  Nicolò  V e Pio  li  avessero  avuto  succes- 
sori più  conformi  alle  circostanze  de'temjii,  si 
sarebbero  per  avventura  corretti  gli  aluisi  che 
un  mal  consigliato  interesso  o la  poco  iliumi- 
uata  pietà  avea  introdotti.  Questi  abusi  tollerati, 
e talor  favoriti  , sottrassero  alla  spiritual  domU 
nazione  della  Sede  apostobea  gran  parte  del- 
1'  alta  e bassa  Germania , e quasi  tutta  la  gran 
Bretagna. 

La  politica  de’  principi  rimasti  obbedienti 
travagliò  anche  per  un  secolo  intero  a dimi- 
nuir r autorità  che  la  corte  di  Roma  avea  so- 
pra i lor  propri  sudditi;  e quella  antica  regina 
del  mondo  non  solo  cessò  d’ esser  il  centro 
delle  negoziazioni  politiche  d’Europa,  ma  con- 
servò appena  un’  ombra  della  sua  podestà  spi- 
rituale che  in  altri  tempi  esercitava.  Non  so, 
se  piuttosto  i principi , o i popoli  abbiano  u 
pentirsi  d’  aver  tanto  travagliato  ad  abbirssaine 
il  potere  che  potea  servire  alla  sicurezza  degli 
uni  e degli  altri  (i).  A malgrado  di  tutto  ciò  che 


ri)  I.a  corte  di  Roma,  per  una  costituzione  nHatto 
propria  di  quello  stato , fu  alcun  tempo  l’  arliilra  non 
solo  delle  dilferenze  tra  principi  e principi  , ma  ancora 
tra  principi  e popoli.  Il  suo  governo  tiene  e.ssciizialiiici'te 
del  mouarciiico , dell''  urislociatico  c del  dcmucruUco. 
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si  è fatto  dalle  corti  cattoliche  per  impedire 
il  concorso  dei  loro  sudditi  a Roma , questa 
immortale  metropoli  del  mondo  cristiano  cre- 
sce tuttavia  d'  anno  in  anno  di  abitatori. 

Se  il  culto  cattolico , che  non  può  supporsi 
disgiunto  dalla  religion  Romana,  si  andrà  rav- 
vicinando non  dico  a quello  de' primissimi  tempi 
del  cristianesimo , ma  a quello  soltanto  dei 
grandi  e santi  pontefici  Gregorio  I e Leon  I , 
potrà  servire  non  solo  ad  avviare  gli  uomim 
alla  beatitudine  nella  vita  futura  , ma  a ratfer- 
mare  la  base  della  felicità  temporale.  Questa 
base  consiste  indubitatamente  nella  virtù  e nel 
buon  costume.  Or  le  virtù  veramente  cristiane 
non  sono  punto  contrarie  alle  virtù  politiche. 
11  monachiSmo  stesso , riguardalo  da’  miscre- 
denti come  figlio  della  supersti/done , sarebbe 
ancora  il  più  pohlico  stabilimento  che  si  po- 
tesse immaginare.  Certo  è che  le  istituzioni 
religiose  della  Chiesa  Romana  hanno  introdotto 


L’  autorità  del  principe  è grandissima  per  uso  invetera- 
tissimo , benché  il  papa  professi  di  trattar  gli  alTari  im- 
portanti col  consiglio  de'  cardinali , e 60I  voto  di  alcuni 
principali  e [)relnti.  L’aristocrazia  necessari.imcnte  innata 
ui  un  principato  elettivo  , dove  1’  elezione  è riservata  a 
una  certa  classe  determinala , è in  Roma  ciò  che  il 
vocabolo  stesso  significa  -,  poiché  i cardinali  e gli  altri 
soggetti  che  formano  il  consiglio  e i tribunali  del  papa , 
non  pervengono  a que’  posti , se  non  per  via  di  studio , 
di  buona  condotta  e di  .merito  distinto,  che  risponde 
all’  epiteto  ArisVnx.  Questi  potendo  essere  tratti  anche 
dall’  infima  condizione  qqanto  alla  nascita , ne  risu.ta 
che  il  sistema  di  quel  governo  tiene  anche  del  demo- 
cratico o popolare.  Oltre  a ciò,  non  vi  essendo  alcuna 
nazione  esclusa  dalla  dignità  cardinalizia  e p.ipale , Roma 
è per  sua  costituzione  la  vera  patria  de'  cosmopoLti. 
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nel  tempo  stesso  la  .«ubonliiiazione  e 1’  >igua- 
glianza , poiché  nou  ^’e  n’  è alcuna  che  non 
esiga  obbedienza  dagl’  individui , o che  escluda 
dalle  dignità  e dal  comando  alcuna  condizione 
d’uomini,  per  quanto  sia  bassa  o plebea.  U’al- 
tra  parte  lo  spirito  degl’  istituti  ; monastici  im- 
porta di  sua  natura  che.  si  vira  con  poco,  e 
si  operi  molto.  Dipende  poi  dalla  saviezza  di 
chi  governa  condurre  le  cose  in  modo,  che  e 
le  consumazioni  e le  occupazioni  di  coloro  che 
abbracciano  la  vita  religiosa , tornino  in  van- 
taggio del  comune  e della  società  generale.  E 
vantaggiose  sono  senza  fallo , anche  col  solo 
insegnare , e con  la  voce  e con  gli  scritti  e 
coll’  esempio , la  morale  cristiana , quale  ci 
vien  concordemente  dettata  dai  sacri  dottoii 
della  Chiesa  Romana , poco  diversa  nella  so- 
stanza da  quella  die  s’insegna  da’pastori  delle 
Gomunioni  che  chiamansi  Riformate  o Prote- 

I 

stanti. 

Lo  spirito  delle  riforme,  dominante  nel  se- 
colo di  Carlo  V , operò  due  contrari  effetti 
^lella  Germania  e in  Italia.  I luterani  e gli 
altri  capi  di  sette  protestanti , predicando  e 
praticando  riforme , abolirono  tutte  le  società 
regolari.  1 zelanti  cattolici , sotto  lo  stesso  ti- 
tolo di  Tiforma,  formarono  nuove  congrega- 
zioni , nuove  regole  , nuovi  conventi  senza 
abobre  gli  antichi.  Una  gran  parte  di  queste 
società , divenute  inutili  al  culto  divino  e pre- 
giudicevoli  alla  società  cidle , furono  soppresse 
nel  corrente  secolo  , e spezialmente  in  questi 
ultimi  venticinque  o trent’  anni.  Vogliamo  di 
buon  grado  supporre  che  la  co.sa  pubblica 
Demna.  f^ol.  III.  43 
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abbia  ad  esser  avvantaggiata  coll'  impiego  che  si 
è fatto  dei  patrimoni  vacanti , ma  sicuramente 
quelli  che  ancor  sussistono,  potranno  ancora 
giovare  assaissimo , eziandio  per  la  parte  acci- 
dentale del  loro  istituto  , che  è la  maniera  dì 
vivere , di  vestire , di  abitare , e protestare 
col  fatto  contro  il  lusso  rovinoso  de’  mon- 
dani. 

Chiunque  ha  una  giusta  idea  degl’istituti  re- 
ligiosi, non  può  dubitare  eh’ essi  possono  con- 
ti^uire  alla  pubblica  prosperità , solo  die  si 
richiamino  dr  quando  in  quando  alla  loro  re- 
gola primitiva.  Noi  abbiamo  in  più  d’un  luogo 
della  precedente  opera  osservato  (1)  come  i 
monaci  e gli  altri  regolari  sono  stati  utili  nei 
passati  secoli , ora  coltivando  terre , ora  intro- 
ducendo e promovendo  le  arti  più  necessarie. 
Benché  o la  colpa  de’  posteri , che  degenera- 
rono dalla  virtù  e dalla  modestia  degli  ante- 
cessori , o le  circostanze  dei  tempi  iàcessero 
perdere  a molte  congregazioni  il  fhitto  della 
primiera  industria , non  vogliamo  già  credere 
per  questo  che  ai  religiosi  dell’  età  nostra 
debba  rincrescere  il  bene  che  si  fece  una  volta. 
Anzi  l’esempio  delle  passate  vicende  potrebbe 
determinarli  a non  pigliarsi  altro  pensiero  delle 
cose  temporali,  salvo  che  quello  di  mantenere 
nella  loro  comunità  la  frugalità  e l’ industria , 
e un  vero  zelo  del  pubblico  bene. 

Quantunque  le  relazioni  de’ riaggiatori  sieno 


(i)  Rivoluzioni  d' Italia  lib.  XI.  cap.  7,  lib.  XII. 
cap.  6. 
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a’  di  nostri  più  comuni  che  non  furono  nc’jras- 
sati  secoli,  non  ignoriamo  però  che  anche  in 
altri  tempi  i forestieri  che  venivano  in  Italia  y 
o che  vedevano  Italiani  altrove , li  trattavano 
spesso  come  furbi  e ingannatori.  Noi  troviamo 
nelle  Istorie  di  Paolo  Giovio  i termini  ingiu- 
riosi con  cui  i Francesi  chiamavano  gl' Italiani 
ai  tempo  di  Francesco  I,  e ben  sappiamo  come 
ne  parlavano  sotto  la  reggenza  di  Maria  de'Me- 
dici^  e durante  il  ministero  del  Cardinal  Maz- 
zarini.  Ma  chi  ha  un  poco  attentamente  studiata 
la  storia  delle  nazioni,  non  ignora  punto  che  è 
sempre  stato  loro  costume  il  proverbiarsi  a vi- 
cenda, massimamente  tra  vicini  e concorrenti. 
Più  generale  si  è ancora  la  propensione  de’ po- 
poli di  sparlare  di  coloro  con  cui  hanno  a lare, 
e di  cui  sono  costretti  di  riconoscere  la  supe- 
riorità nel  governare,  nel  trafficare,  e in  qua- 
lunque professione  si  vogUa.  Gl'Italiani  inoderpi 
più  non  essendo  soli , come  quasi  erano  una 
volta , ad  esercitare  il  commercio  e a profes- 
sare le  arti,  nè  più  avendo  quella  influenza 
che  avevano  in  altri  secoli  nel  governo  de' re- 
gni lontani,  non  possono  comparire  agli  occhi 
degli  stranieri  sotto  1’  aspetto  più  vantaggioso. 
La  più  parte  di  quelli  che  si  vedono  in  altri 
paesi,  sono  persone  di  teatro,  giuoòolari  o po- 
veri mercantucci  ^ nè  questa  può  esser  una 
classe  molto  rispettevole;  e quelli  che  un  viag- 
giatore , il  quale  non  abbia  indirizzi  particolari, 
conosce  scorrendo  l'Italia , non  sono  per  l’or- 
dinario che  oziosi  maldicenti,  ostieri,  servitori 
di  piazza  e barattieri , de’  rpiali  il  numero  è 
sempre  maggiore  dove  è più  grande  il  concorso 
de’  forestieri. 
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Oltre  a ciò  , il  1 viaggiatore  inesperto  ed  av- 
vezzo agli  usi  della  sua  patria , giudica  sinistra- 
mente del  paese  dove  si  trova,  e crede  bar- 
bare , ignoranti,  tarde  e lente  quelle  naziocd 
dove  non  trova  le  stesse  usanze  j ancorché 

2 nelle  che  vi  sono,  sieiK)  forse  più  ragionevoli 
hi  però  ha  avuto  occasione  di  far  lungo  sog- 
giorno fra  gl' Italiani,  di  raro  se  ne  allontana 
senza  vivo  rincrescimento,  a mal  grado  della 
soggezione  in  cui  le  vicende  politiche  degli 
ultimi  secoli  hanno  posto  un  paese  altre  volte 
più  libero  da  esterni  rispetti 


l 
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